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AX  CLARIS5IMO,E  GENEROSO 
• M.  Francefio  Contarini  Senatore  e Patritio  Ve» 

. neto  fu  del  clarif.M,ZaccarU  Caualiere  Bene* 
fattore  e Compadre  fio  oferuandifiimo. 

DI  T V T T B /e  maniere  de  componimeti  gene 
rofi/s.Signor  mio , che  t ingegno  humano  non 
fnzd  lode  di  diuiniù , per  fchermire  Copre  mortali 
dalla  morte  degnamente  ha  trouato , quelli  nel  nero 
(fel  giudicio  no  m'inganna)  piu  eccellenti t e degni  fo 
no  da  ijiimare,che  maggiore  utilitàye  diletto  appor* 
tono  alla  mortalità , fra  quali  auenga  che  la  diurna 
Poefia  per  una  certa  fia  quaji  ragione  antica  s'attri*! È 
buifca  il  primo  honore,come  queUayche  è la  rego/<<,c!  g 
maeShra  deUa  uita^CT  un  uago,et  abondeuole  fonte  de 
tutti  li  buoniyCT  honedi  ammaedramcntiynuUa  dime* 
no  perche  /adombra  tanto  con  Jfefsi  ueli  di  fauole^ 
che  à gC occhi deViiìiteUetto  piu  toilo  un  ombra  uana, 
che  corpo  uero  appare:  e per  ciò  non  dà  gran  gioua* 
mento  alla  comune  ulta.  Vhidoria  certamente  non  di 
molto  inferiore  luoco  degna  mi  pare , laquale  perciò 
che  con  nuduye  fimplice  uerità  racconta  le  cofe  memo 
r abili  fatte  ò ne  i remoti  yò  ne  piu  uicini  fecoli , come 
ut  uno  ben  terfo  fiecchio  rapprejènta  tutto  quello, 
che  ò figuircyò  fuggire  da  noi  fi  deue . CXH^da  oltra 
che  fa  che  Chuomo  no fia  fempre fintile  ad  unfanciul* 

.lo  ignorante  de  le  cofe  fatte , anchora  dijcriuendo  li 
eoftumi  dì  mie  g^ntij,e  didingucdo  i luochiye  i tem* 
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pi  diletta  granimi  a merauiglia , e parimente  gioua^ 
mentre  ninfegna  fchifare  gl' altrui  errori,  cr  imitare 
gli  bone  iti, e prude  ti  fatti,  che  n aprono  la  porta  alU 
immortalità.  QMjla  fa diuenire  cauti  gt incauti,  ac-a 
crefee  accorgimento  à^gli  accorti, et  infegnagli  igno 
tanti.  Quella  dim^ha  li  uarij  auenimenti  della  fora 
tuna,  le  fouerjìoni  de  regnile  mutationi  delle  co/è  hu 
mane,  e tacitoìnente  n'imbraccia  il  feuto  per  fchermo^ 
deUi  colpi  della  nemica  fortuna , e nel  corfo  anchora 
della  felicita  tte  ammaejìra  cpualniéte  deggiamo  gouer 
nord,  e tutto  ciò  fa  co  gli  effempi  £ infiniti  gràd'huù 
mini . Hora  deuendo  io  publicare  l'hi{toria  di  Cor. 
Tacito  noueUamente  tradotta  nella  commune  lingua 
£ltalia,  ragion  primieramente  mi  moffe  ad  ufar  gli 
aujfidj  uoftri  in  quefta  publicatione , perche  ejfendo 
quello  hiftorico  antico  e nobile  Cor. Tacito  deueame 
riteuolmète bauer  ricorfo  al  nobilifsimo  Contarino 
grandifrimo  honore  della  antichi fsima  fuafamiglia,e 
republicatal  gouerno  della  quale(come  dal  caual  tro 
iano)  tanti Jtngolari  huomini,  tanti  eloquentifsimi,e 
prudattifsimi  Senatori , tanti  iUuSbri  Principi  fono 
ufciti,che  à nouerarli  tutti  lungo  farebbe  certamente» 
AUiquali  uoi  Signor  magnifico  non  minor  gloria  ha 
uete  apportato  con  le  molte,0‘  honoratifsime  ambaa 
feiarie,  che  da  quelli  quajt  hereditariamente  riceuuto 
hauete. Benché CT al  merito  delle  uoibre fingolar  uer 
tudi,Cf  alla  gràdezza  de  benefici^  uo^hri  uerfo  di  mèy 
al  quale  io  deggio  qu<^o  pojfo  il  più,a/jfài  maggior 
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dono  /ì  conuenict.  Nondimeno  que^a  piccioU  Dfcf* 
ma  teitimonioje  ricordo  dalla  mia  perpetuale  beneuo 
lajèruitìt  con  la  grandezza  del  uoibro  animo  ui  de* 
gnarette  accettare,  che  quanto  minor  laude  conjìegue 
chi  picciola  cofa  dona,tanto  fìa  maggior  la  gloria  di 
ciafcm  genero fo , che  li  poueri  doni  con  ricco  animo 
lietamente  riceue.  Raccomandomi  alla  fùa  buona  gra 
tia  e prego  il  fommo  Signor  che  attempi  i meriteuo* 
U,e giujìi dijìderij  fuoi.  In  Vinegia  il  à\XVL  di 

debraio  M.  D.  XLllll. 


Di.  V.  S.  Clmfs. 


: 


Dediti)?.Seruitore  e Compa* 
dre  Vicenzo  Vaugris. 
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Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  C A V A L I E R 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 

AVGVSTALI.  LIBROPRIMO. 

A ciT  T Adi  Roma  principio 
hebbei  Re, Lucio  Bruto  le  ^tte 
poi  i Cojoli  e U Liberta,  le  Dittatu 
re fi  dauxno  a tepo , e la  poteflà  de 
i Dieci  huomini,  CT  la  co  filar  auto 
riù  de  Tribuni  de  fildati  no  pafjàua  oltra  duoi  anni, 

Vimperio  di  Cinna  non  fu  lungo . Non  molto  andò 
innanzi  là  potenzà  di  Siila , toHo  fi  conuerti  in  Ce* 
fare  la  gxàndezZA  di  Pon^o  e di  Crajfi  . Varme  di 
Lepido , e d’Antonio  mancarono  nella  grandezza 
(dAgujlo , ilquale  ejfendo  ogni  cofa  (bracca  per  le 
guerre  ciuili  fitto  nome  di  Prencipe  prefe  f imperio» 

Ma  le  co  fi  del  popol  uecchio  di  Roma  cofi  profiere 
come  infelici  fino  Hate  ricordate  da  molti  ecceUenti 
fcrittori , e al  tempo  di  AuguHo  non  mancarono  in* 
gegni  mirabili  fine  a tanto  che  crefcendo  Vadulatione. 
f ' fTÌbìs^oUirono  . Le  cofi  di  Tiberio  di  Caio  di  Clau^re'n  ^uoruL 
dio  eoi  Nerone , ejfindo  efii  in  ejfire  furono  fcritte 
falfamente  per  la  tema  di  loro  adulando . Ma  poi  che 
efii  morirono  furono  odiofamente  compojle , la  onde 
mi  ha  parfi  fcriuere  alcune  poche  cofi  d!Augufto,CX 

A 11^  fultime 
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V ultime  che  eglifdcel^e.E  dopo  de'l  principato  di  Tt 
berioyC  il  rimanente  fènza  ira,GT  fenza  arte  nej]may 
alle  c[uai  due  cofe  ne  fon  molto  lontano.  Poi  che  Bru 
to  cr  Caf  io  furono  uccift,  noncieran  piu  armepu^ 
/ hlice.  Pompeo  era  rouinato  apprejp)  siciliai/poglia^ 
to  Lepido  cr  morto  Antonio^e  fintele  parti  di  Giu 
Ho  Cefarefolo  capo  riijtaJè  ,1^uendoJì  fogliato  del 
nome  di  Triuuiro  coién^an^ojl^dejjère  Confile^  e ha 
ì'  uerla  potejìà  Tribunitia  per  difender  la  plebe, la  on* 
4e  donando  a foldati  prouedendo  alla  abbondanza  del 
uitto  per  il  popolo  col  mezzo  della  dolcezza  delTo^ 
tio  inue/cò  tutto  il  popolo  a poco  a poco  crefcendo 
fi  tiro  a fé  il  senato,i  magWrati,e  le  leggi  fanza  co 
trouerfìa  dì  alcuno, conciofia  che  i potenti  erano  jfen* 
ti , parte  nelle  guerre , e parte  nella  defcrmion  del 
Triumuirato.il  reftante  de  nobili, effendo  premiato, t 
honorato,e  accrefciuto  di  robba  e di  honori  piu  toHò 
' uoleuano  le  cofe  prcfenti  e ficure,che  le  uecchie  e pe* 

ricololè,cr  le  prouincie  eran  contente  di  cotal  ItatOy 
• hauendo  prima  a fofpetto  il  Senato  CT  V Imperio  del 
popolo  per  le  gare  de  potcti,  e per  Cauaritia  de  ma* 
gi(brati,cr  per  l'aiuto  debole  delle  leggio  Uguali  per 
forza,  per  ambitione , cr  finalmente  eran  per  danari 
corrotte.  Dopo  Auguro  raddoppiatoli  Confolato  ^ 
' innalzò  Claudio  MarceUo  figliuolo  della  foreUa,an* 
chora  giouane,  col  pontificato  facendolo  CuruleEdi 
le,e  Marco  Agrippa  ignobil  di  luogo  , ma  buono 
aUa  militia,  e compagno  delle  uittorie,  einorLo  Mar 
ik  cello 
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eéHo  pre/i  il  genero  9 accrebbe  col  nome  impe» 
riale  Tiberio  Nerone^e  Claudio  Orafo  faci  figliajìri, 
mentre  che  era  in  ejjèr  la  cafa^perche  Agrjppa  hauea 
imroào^o  ^^Jmiglia  dìi  Ce  fari  Caio , c Lucio 
fgUuolitri^h  non  hauendo  anchor  mefagiu  la  uè 
fte  puerile  defideraua  che fi  chiamafero  Prencipi  def  _ 
da  giouentUyO’  che  fufero  desinati  Confoli I Come 
Agrippa  fu  morto  yO  per  ch'era  giunta  la  deUiFàl^o  ’ 
ra,o  pur  per  inganno  di  Liuia  matrigna ^mori  Lucio 
Ce  fare  che  andaua  in  Hi/pagna  con  l'ejjèrcito  e paria 
mente  mori  Caio  che  ritomaua  dì  Armenia  ferito  ^ef* 
fèndo  prima  morto  Orafo  , Solo  Kerone  de  figliafìri 
rimafeA  lui  fi  riuolfe  ogni  cofaf  elegge  il  figliuolo 
Collega  deUlmperio  compagno  della  podefta  Tribuni 
’tiayC  fimoflra  à tutto  fefercito,no  con  arte  no  intejè 
della  madre, come  prima  faceua,ma  apertamente  con 
ejbrtationiyperche  ella  haueua  in  maniera  acciecato 
Augufto  uecckioyche  Agrippa  Pollumo  folo  nipote, 
fu  cacciato  nella  ifBla  Planafia  , huomo  deUc  buone 
arte  ignorante, ma  del  corpo  ferocifsimo  e deftro,  et 
di  boni f ima  fama.Oette  otto  Legioni  à Germanico 
'figliuolo  di  Drufo  apprejjo  il  Reno . Comandò  che 
‘’s'impareiitafsi  con  Tiberio  per  adottione,baiche  TiV 
berlo  hauefA  in  cafa  un  figliuolo  giouane.Ma  tutto 
queflo  aueniua  per  augmentar  piu  la  potenza.  A quel 
tempo  non fi  faceuaguerra,fi  non  co  i Todefchi,piu 
toHo  per  cancellar  riafamia  dello  e jfer cito  per fo  con 
• C^uintilio  V^prro  che  peruoloma  dìaccrefier  l'impe 
c .*  . rio. 
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YioXe  cofe  nella  patria  eran  tranquille [otto  i pri* 
mi  nomi  de  magijìrathma  chi  bauea  ueduta  la  Kepu» 
ejfendo  igiouani  nati  dopo  la  uittoria  (CAttio,e  i uec 
chi  aUeuati  nelle  guerre  ciuili  e uiuutifMa  riuolto  lo 
{lato,mentreche  Augujiofugiouane^CT  che  egli  di 
fefe  la  cafa  cr  fe  foèenendo  la  pace  non  fu  per  fona 
che  hauefi  timore. Ma  ejjèndo  uecchioe  ammalato^ 
apprejfandoft  il  fine  con  f^ranzu  di  cojè  nuoue,po^ 
chi  dijfiutauano  del  ben  della  liberta^ma  indarnoimol 
ti  temeron  di  guerra,alcuni  altri  deftderauano,unaU 
tra  parte  differiua  leuar  il  romorediceuano  Agrips 
pa  crudelejgnominiofoyno  atto  a tanto  Imperio ^per 
età  ne  per  ejfierienza  deUe  co  fi. Tiberio  Nerone  matu 
ro  d'anni,e  per  conto  della  guerra  riguardeuole , ma 
fuperbo  per  la  uecchia  famiglia  di  Claudio  per 
molti  figni  crudele  per  la  habitation  nella  cafa  Impe 
riale  per  il  Confolato,  C7  per  i Trionfi  pieno  di  fi* 
molatione  éLira^e  di  ficreta  libidine . QMfte  cofe  fi 
penfàuano  che  aggxauafiino  la  uecchiaia  d'AuguitOy 
et  molti  foffiettauano  delle  fcelerita  della  moglie.  Per 
che  fi  diceua  Auguito  pochi  meji  innanzi  hauendo 
eletto  i conftpeuolheunfolo  compagno  Tabio  Mafi 
fimo  ejfir  andato  a Vlanafia  a uedere  Agrippa  > e 
quiui  daWuna  parte  e dalla  altra  hauefsi  pianto  in  fi* 
gno  (HamoreyCT  dato  Iperanza  che  ilgiouane  ritor* 
nerebbe  apprefjb  Vauo  alle  cafi , CT  che  Mafsimo  ha* 
uea  detta  quefta  co  fa  a Martia  fua  moglie^et  ella  a Li 
mOiCt  Caio  uauo  l'bma  riferito  a cefire.Ne  molto 
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dopo  morto  MafiimoCnon  fi  fapendo  come)  Morda 
tffa  ne  funerali  fiata  udita  piagnendo  dire , che  eUa 
era  ilota  caufa  della  morte  del  fuo  caro  marito.  Co* 
me  la  cofa  fi  fia^a  pena  Tiberio  éntro  nella  Scbiauo* 
nia  che  ei  fu  chiamato  dalla  madre  con  lettere , ne  fi 
fa  chiaro, fi  morendo  Augusto  appr^o  la  cita  di  No 
la,o  fi  pur  Tiberio  lo  trouajfi  morto , perche  Liuia 
hauea  mefjo  una  buona  guardia  al  palazzo , CT  per 
le  ui€,ònde  non  potea  pajjàr  nefjìmoyin  quefio  fi  masi 
donano  i Corrieri  che  annuntiaua  la  morte  dAugu* 
/?o,CT  l'ajfontion  di  Nerone  alTlmperio,bauendo  pri 
ma  proueduto  a quel  che  il  tempo  ricercaua.ha  pria 
ma  fceleratezza  del  nuouo  principato  fu  la  morte 
di  Agrippa,ilquale  impotente  e non  fapeuole  fu  oc* 
cifo  da  un  Centurione  animo fo. Tiberio  non  ne  par* 

10  nulla  al  Senato,  egli fimolaua  i comandamenti  del 
padre,a  quali  harebbe  pre fritto  acciocbe  non  fi  da* 
bitafii  della  morte  d’ Agrippa  quando  che  ejfo  finiffi 

11  giorno  fupremo  . Sanza  dubio  Augufio  lamenta* 
lofi  molto  de  co  fiumi  del  giouane  e delle  cofi  pte 
crudeliyhauea  fatto  che  il  Senato  lo  condannafsi  al* 
lo  efiilio  , nel  rimanente  mai  durò  neWoccifion  de 
pioi,ne  era  credibile  che  egli  hauefsi  occifo  il  nipote 
per  ficurta  del figliuolofi  credeua  piu  to(to  che  Ti 
berio  e Uuia,quefto  per  paura  cr  quella  per  odioso 
ffetti  al  giouane  gli  hauejfirc  affrettata  la  morte . il 
Centurione  anmmtiando(come  è co(hme)che  egli  ha 
uea  fatto  quel  che  egli  gli  hauea  comandato  > rijfofe 
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non  lo  hdtter  comandato , cr  che  bifognaua  che  egli 
rendefjè  ragion  del  fatto  al  Senato  .il  che  hauetido 
comprefo  Salufiio  Criffo  partecipe  de  fecretiCegli  ha 
uea  mandato  li  Jcritti  al  Tribuno  gemendo  che  il  reo 
non  fufsc  conuinto  ammoni  Liuia  che  ella  non  fi 
dafse  (ùfoldatine  commettefie  loro  i fecreti  del  Pa 
lazzo  e i configli  de  gl' amicizie  che  Tiberio  dijjbU 
nefse  la  potenza  del  principato, rimettendo  ogni  eoa 
fa  al  Senato , cr  la  conditione  deU' imperare  efere, 
che  non  altrimente  fia  chiara  la  ragion  che  fe  ad  un 
fol  fi  diceffe,e^  quanto  piu  erano  gli  huomini  iUu» 
driitanto  piu  adulauano  uedendo  il  Principe  malina 
conico  0 allegro. Sedo  Pompeo,e  Sefto  Apuleio  Con 
foli,fitrono  i primi  a giurare  nelle  parole  di  Tiberio 
Cefare  e apprejfo  loro  Seio  Strabone,(y  Caio  Turra 
mo, quello  prefetto  de  i Pretori,  e quedo  prepofto  al 
le  uettouaglie,apprefJò  il  Senato  i foldati  eilpopoa 

10,  per  che  Tiberio  cominciaua  ogni  co  fa  per  i Confò 

11, quafi  mcchia  Repub. CTejJo  quafi  ambiguo  nello 

• Imperio, ne  pofe  editto  col  qual  chiamaua  i Padri  al 
la  corte  fe  non  la  preferittione  della  podeda  Tribua 

• nitia  fatto  Augufio  accettata . Le  parole  dell'editto 
fitron  poche,e  modede  nel  fenfo.  Morto  Augujio  co 
me  Imperatore  dette  il  fegno  alla  Cohorte  Pretoria, 
le  guardie  larme  e il  rimanente  alla  corte , i foldati 
l'accompagnauano  in  piazzaj  foldati  l'accompagna 
turno  in  corte.Mandò  lettere  aU'efircito  quafi  fe  egli 
hauefe  acquidato  il  Principato, mai  dona  inpenfie^ 
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tOyfe  non  quando  faucUaua  in  Senato,cr  la  caufa  pru 
cedeua  dalla  paura  che  egli  baueua  che  Gamanico  U 
quale  hauea  in  mano  tante  legioni,C aiuto  di  fanti  co- 
pagni  e il  fauor  del  popo/o,non  uolefie  batter  prim 
ma  rimperio  che  a/pettarlo  col  tempo. Apprejfò  fvuì 
rena  che  egli  fujfe  piu  todo  chiamato  cr  eletto  per 
la  Repuh.che  per  anéition  della  moglie,  o per  adoU 
tione  del  uecchio  . Dopo  fi  conofceua  che  la  uolon 
ta  de  i maggiori  induceua  dubitatione . Non  «ofld. 
dui  Senato  il  primo  di  facefsi  altro  ,fe  non  trattar, 
la fomma  delle  cofe  ^Augujio,il  cui  tedamento  heha 
he  dalle  uergini  Veflali , hebbe  heredi  Liuiae  Tibe^ 
rio.  Liuiafu  mofia  neUa  famiglia  Giulia  , CT  fi  dam^ 
ua  il  nome  (CAuguJìa.  Nel  fecondo  luogo  ermo  i nem 
poti,e  i pronepoti,nel  terzo  grado  fcriffe  i primi  del 
la  cittdyla  maggior  parte  inimici, ma  lo  fe  per  fajlo,e 
per  gloria  ne  poHeri.I  Legati  nonfuron  olirà  il  ma, 
do  dui  le , fi  non  che  la  filo  al  popolo  alla  plebe  e a 
fòldati.  4.3$.mila  nummi, e alle  cohorte  legionarie  de 
Cittadini  Komani,trecento  nummi.Confultato  de  gU 
honori,penfarono  che fi  conducejfe  la  pompa  funera* 
le  per  la  triofal  porta,et  L.Arutio  Gallo  Afìnio  Voi 
Imo  che  fi  gli  deffiro  i titoli  delle  gente  da  lui  foga 
giogaie  e uinte , aggiugneua  Meffala  Valerio , che 
ogni  anno  fi  rinouaffe  la  ceremonia  funebre  in  tnem 
moria  del  nome  di  Auguro, addommdato  da  Tiberio 
fi  egli  commdaniolo  fiefse  in  quelparere,riJpofich^ 
di  fua  uqlonta  lo  farebbe,et  che  in  quelle  cofi  che  ap 
..  portene* 
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pitrtenetuno  aUa  Kep.non  era  per  ufar  altro  confi* 
gito  ch'il  fùo , I Padri  uogliano  che  fi  porti  il  corpo 
al  rogo  fuUe  fftaUe  de  Senatori . Cejàre  non  «ofle,  CT 
comandò  al  popoUche  fi  come  già  per  troppo  dilige 
za  turbarono  le  funerali  di  Giulio^cofi  uolefino  ab* 
hrufciar  Auguflo  nella  piazza  al  fuo  luogo  ordina* 
tOypiu  tolto  eh' in  campo  Mar tio,  il  giorno  funera* 
Uyi  foldati  fecero  al  luogo  la  guardia jnonfènza  ri* 
fi  di  molti  che  gli  uedeuanoyconciofia  dìe  bifognaf* 
fi  che  la  fepoltura  con  la  guardia  de  foldati  fufsi 
ficuraMuendo  prima  che  egli  moriffe  prouilto  a gli 
herediiOUa  Rcp.e  a tant' altre  cofefi  diceuano  apprej* 
fo  molte  cofe  Ì Augusto imarauigliandofi  molto  che 
il  di  che  egli  prefe  l'imperio  quel  medefimo  giorno 
tnorijjèyche  a Nola  nella  cafa  in  quella  medefima  ca* 
merajoue  Ottauio  fuo  padre  fini  la  uitafi  celebraf 
fi  il  numero  de  ConJòlati,co  quali  haueua  uguaglia* 
ti  Valerio  Coruinoye  Caio  Mario ycontinuata  la  po* 
defia  Tribunitia  per  lo  jfiatio  molt'al 

tre  cofe . M<<  apprefio  i prudenti,alcuni  laudauano  la 
fua  uitaye  alcuni  altri  la  biafimauano . Diceuano  che 
per  la  pietà  de  cÒgiuntiyCT  per  la  necefiita  della  Kep» 
nella  quale  non  hauea  aUhora  loco  legge  alcuna,  ejjèn 
do  ogni  cofa  alla  guerra  ciuile  hauer  fatto  bene , che 
hauea  conceffo  molte  cofe  ad  Antonio  acci  oche fi  uen 
dicajjèdegl'occiditori  del  padre,e  molt'altre,a  Le* 
|)ido,cr  che  poi  che  egli  inuecchio,che  non  ci  era  al 
tro  rimedio  alUdifcordie  della  patria  che  efjèr  go* 
» uernati 
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uernati  dà  m folo^on  con  regno,  ne  con  dittdttu^ 
ra,m  con  nome  di  Prencipi  ejjèr  conitituta  la  Rep. 
ehauer  fortificato  Clmperio , le  prouincie  tarmate, 
cr  le  legioni  efjèr  infteme  ([accordo,  trouar fi  la  ra* 
gione  dpprejfo  i Cittadini  la  modeflia  appreffo  i com 
pagniyU  citta  magnificamente  adomata,  cr  poche  co 
ftdte  f^te  per  forza , accioche  ne  nafceffi 
una  pace.  Alcuni  diceuano  il  contrario, CT  che  egli  do 
minaua  hauendo  corrotto  i foliati  che  nella  fua 
giouentu  hauea  apparecchiato  uno  efercito  priuato, 
corrotte  le  legioni  de  Confoli , fimolate  le  parte  di 
Pompeo, e occupato  tefircito  di  ììircio  e Panfa,  mor 
ti  loro,Panfa  per  ueneno,o  per  ferrod  Hircio  da  i 
fóldati  ammazzato,CS‘  barn  tolto  il  Confolato  con 
tro  la  uolonta  del  Senato  cr  tarme  che  egli  prefe  co 
tro  Antonio  hauerle  riuolte  contro  la  Repu.la  proti 
firittion  de  Cittadini,la  diuifion  de  campi,e  per  tini* 
micitia  del  padre  efier  morto  Pruto  e Cafsio,  quan* 
tunque  fia  cofa  dljdiceuole  antiporre  l'odio  priuato 
aW utilità  publica , e Pompeo  fotta  color  di  pace  e 
Lepido  fotta  ffecie  di  amicitia  effer  ingannati,dopo. 
Antonio  nella  guerra  di  Taranto  e Brundufio,et  che 
dopo  tutte  quetiecofe  era  nata  la  pace  ma  fanguino 
fi  e crudele  per  la  roina  LoUiana,e  Variana,occifi  in 
Roma  i Varroni  gtEgnatij  e i Giuli},  ne  s'aHeneua 
da  i fuoi  familiari, tolta  la  moglie  di  Nerone, hauen 
do  per  giuoco  i Pontefici  configliato  s'egli  era  bene 
0 no,non  hauendo  concetto  ne  partorSto,dapoi  làuta 
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graue  maire  nella  Kep.e  grane  nouered  in  capi  di  Oc 
fare,e  non  bauer  lafciato  honor  neffuno  a gli  Dei,  uo 
tendo  egli  eper  adorato  ne  templi  per  t*  Sacerdoti  c 
per  i Vlamini,e  che  non  per  carità  haueua  chiamato 
Tiberio  alla  juccePiondeU' Imperio yma  perche  ueden* 
do  che  egli  era  crudele  e arrogate, uoUe  col  far  che  4 
lui  fuccedejfe  un  peggior,e  reilafe  di  lui  nome  di  bua 
no, e di  perfetto  , Auguflo  pochi  anni  innanzi  do*^ 
mandando  un  altra  uolta  a padri  la  podefta  Tribuni^ 
tiaper  Tiberio(quatunque  con  oratione  honorata) 
nondimeno  biajìmo  in  lui  alcune  cofe  dello  habito , e 
dell' adornamento, e de  cojiumi  quajì  che  li  riprouaft 
Ji  ifcufandolo . Del  rimanente fi  fe  la  fepoltura  aU 
tufanza,e  i templi,e  le  celethi  religioni, Dopo  fitrott 
riuoltele  preghiere  a Tiberio.  Et  egli  dip>utaua  di^ 
uerfamente,deUa  grandezz<i  dello  Imperio,  della  /ué 
modejìia,e  la  mente  fola  d' Auguro  ejjèr  fiata  capa^ 
ce  di  tanto  pefo,e  che  egli  era  da  lui  {tato  chioma^ 
to  in  parte  del  gouemo,e  bauer  imparato  con  Veffe^ 
rienza,^  quanto  fuffe  foggetto  alla  fortuna  il  pe* 
p>  del  gouernar  ogni  cofa.EchenonuolefJèrodaril 
carico  ad  un  folo, perche  meglio  molti  gouemereba 
bero  la  Kepu.NeW oratione ui  eran  cofe  piuapparte 
nenti  alla  fua  dignità,chefedeli,Tiberio  nelle  cofe  le 
quali  non  erano  occolte,o  per  natura  0 per  con/ùetu 
dine, non  fi  lajciaua  con  le  parole  intendere , onde  chi 
lo  afcoltaua,rimaneua  fempre  fojfefo . Ma  i Padri  i 
temewmo  fe  mofirauan  i'intendere  , comandane 
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do  egli  che fi  recitaffe  il  libello  lacrimdu<mo»  fi  uo* 
tauano  4 gli  DeitaU'efJigie  i'Auguho.Si  conteneuam 
no  nel  libello  le  publiche  facede,quAti  cittadini,  quati 
compagni  in  arme,quante  armte,regni  prouincie  tri 
buti, gabelle, prefinti,  le  quai  tutte  cefi  Augufto  ha* 
uea  fcritto  di  fua  mano,  e bauea  aggiunto  il  parere  di 
rinchiuder  l'imperio  ne  termini,  non  fi  fa  fi  per  tema, 
o pur  per  inuidia.  in  quefto  il  Senato  humiliato  con 
proteftationi,  dilfiTiberio,cbepigliarebbe  ingouer 
no  quella  parte  dell'imperio  che  gli  fuffe  data,  AUbo 
ra  Afinio  Gallo  Cefare  diffi,  che  parte  uuoi  tu  che  ti 
fi  dia  della  Repfe  jhigottito  daìlimpenfata  domanda fi 
tacque, e riprefo  ammo  dijfe,che  non  figli  conueniud 
eUegger  parte  di  quello, che  egli  deue  uniuerfalmente 
curare, e hauédo  compre fo  Tiberio  adirato  nel  uolto 
nontidomandai,dilJè,cìx  fi  diuidefe  quel  che  non  fi 
può,  ma  te  lo  difsi  per  cofèlJcerte,che  la  Bsp.èun  cor 
po  folo,e  che  bifogna  che  un  fol  la  gouemi,  aggiunfi 
le  lodi  d'Auguko  e ammoni  le  uittorie  che  hebbe  Ti* 
berio,per  tanti  anni  efiendo  anebora  in  Toga.Ne  per 
quello  gli  pafiò  l'ira,  perche  prima  todi^ua , perche 
egli  hauea  tolto  per  moglie  Vipfania  figliuola  di  M. 
Agrippa,laqualgiafu  moglie  di  Tiberio,come  s'egU 
trattaffi  co  fi  olirà  l'ufanza  de  cittadini, O'  che  rite* 
nefe  della  ferocità  di  PoUione  padre  £ Afinio,  Dopo 
quello  L,Aruntio  non  molto  difiordante  aWoratione 
di  Callo  fi  fcuopre,  benché  odiato  da  Tiberio, non  per 
mchk  iraima  per  la  fua  ricche:cKA>  por  l'ingegno,  e 
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per  ejfer  egli  egregioye  parimente  famofo  . Mgujlò 
trattando  chifuj^e  atto  à l'imperio  Jijfe  che  M.  Lepi 
do  nera  capace,  ma  lo  jprezz^na.Gallo  Aj^inio  aui^ 
do  e di  poca  eta,L.Aruntio  no  indegno  di  cotal  car^ 
co,  e fe  il  cafo  lo  deffe  degno  d'ejfere  accettato, S'acco 
fènte  de  primi, alanti  in  cambio  d'Ar unito  propofèro 
G.Vifonc,  e tutti  da  Lepido  infuori  furono  accufati 
de  diuerjì  uitij  .effcndone  Tiberio  inuentore.Apprejfo 
Quinto  Aterio  e Mamerco  Scauro  ftrinjèro  l'animo 
foffettofo  di  Cefare,  Aterio  dicendo  ,fino  à quanto  o 
Ce  fare  patirai  tu  che  la  Repu.  itia  f E Scauro  perche 
dijfe,che  fi  haueua  fferanzd  5 che  i preghi  del  senato 
non  farekero  in  damo, che  non  itUerccderebbe  la  re* 
lation  de  Confoli  conia  ragion  della  potefià  Tribù* 
nitia.  Subito  fauellò  contro  Aterio , e pofe  inJHentio 
d Scauro,col  quale  sadiraua  oltra  modo , cr  ftracco 
per  le  grida  di  tutti,e  per  le  domande  particolari  ,ji 
piegò  un  poco , non  perche  egli  confejfafe  di  riceuer 
L'imperio, ma  perche  reftafsino  le  perfone  d^.addoma* 
dare,  CT  egli  di  negare  . Si  fa  che  ejfendo  Aterio  en* 
trato  in  palazzo  per  pregar  Cefare,GT  ejfendo  ingi* 
nocchiato  e abbraciandolo,fu  quafi  per  ejjèr  ammaz* 
zato  dalla  guardia,perche  Tiberio,o  chefujfeà  cafo^ 
o pur  impedito  dalle  braccia  da  Aterio  cadde  in  ter* 
ra,  ne  percU  Aterio  fujfe  à cotal  pericolo  ,ft  mitigò 
puntOifino  4 tanto  dìe  egli  pregò  Augujìa,  CT  che  dà 
lei  fu  difefo,e  hauuto  ut  cuàodia.  1 padri,  adulauano 
Augiiitaj  altri  diceuano  che  ella  fi  defiria  chiamar 
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éreydtcuni  madre  deUa  patria , t moltitche  coiai  tito 
lo  fi  conueniua  al  nome  di  Cefare  . E^/i  comanda  che 
Jì  moderi  lo  bcnor  delle  fermne , ufando  la  medejima 
imperanza'^e  titoli  a Ini  confecrati . Del  rimanente 
ejjèndo  inuidiofo,  e uedendo  che  lo  bonor  della  donna 
tra  come  abbaffamento  del  fuo^non  uuol  che  ella  bob* 
hia  littore jprohibifee  Cattar  delTadottionei  e cofe  aU 
tre  jimiC  À quefte.  Comparte  Cìntperio  con  Germani* 
co  proconfole^e  manda  anéajciatori  ebe  annoncinoye 
che  parimente  lo  confortino  per  la  morte  d' Auguro, 
accioebe  men  s'addomandajfe  per  Dru/ò,  per  cagione 
che  Drufo  difegnato  Confole  eraprefente.Kominò  do 
dici  Catididati  della  pretura  numero  già  lafciato  da 
AuguHo,e  il  senato  ejfortando  à crefcerloycon  facra 
mento  confermò  di  no  uoler  trapajjàrlo . AUbora  pri 
tnieramentCyi  Comitij  furono  dal  campo  tr  affettati  4 
Padriyperclje  fino  à quel  di, quantunque  a uolonta  del 
Prencipe  fi  faceuano  alcune  cofè  dalle  tribù, il  popolo 
per  la  podeHà  toltali  non  fi  lamentò,  fe  non  con  nano 
romore,e  il  Senato  uolontieri  accettò  effondo  fciolto 
da  i doni, e da  i priegbi.  Tiberio  moderando  , che  non 
deffe  piu  di  quattro  Candidate , da  éjjère  eletti  fanza 
ripulfk,  e fanzambitione . in  quello  i Tribuni  della 
plebe,domàdorono,cbe  pottf.inofar  i giuochi  à loro 
ffefe , i quali  dal  nome  (C Auguro  , fujfero  chiamati. 
Augurali , conlHtuta  la  pecunia  dalla  camera  Impe* 
riale,e  che  per  il  Circo  ufsafsero  la  ueCte  trionfale, 
non  permettefido  ohe  fojfero  portati,  in  carretta.  La 
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célchrdtion  annualeyefu  concefsa  d PYetore , ilqude 
hauejjè  giuri fditioe  tra  i fuoraflieri  e i cittadini.  In  tal 
maniera  erano  affettate  le  cofe  della  Città,quando  che 
nacque  nuoua  feditione  nelle  legioni  che  erano  in  Pan 
nonia-flo  per  altra  cagione  fe  non  che  minato  il  pren 
cipe  fi  uedeua  una  licenza  ne  popoli , e una  fperanzd 
dalla  guerra  ciuile.  Vi  erano  infiemetre  legioni  de 
follati >ejJèndo  capitano  Giunio  Blefo^Hquale  udito  il 
fin  £Augufto,e  il  principio  di  Tiberio, haueua  intera 
mejfo  0 per  allegrezza  j o pur  per  dolore  gli  jfiefia* 
co//.  Nei  principio  i follati  cominciarono  à lajciuire 
difcordar  infteme,  jiraparlare  e finalmente  di  fiderare 
Votio  e la  pace , fuggendo  la  difciplina  e la  fatica. 
Era  nel  campo  un  certo  Percénio  capo  già  delle  ope* 
re  teatraliydopo  follato  Gregario  prefuntuofo  di  Un 
gua  cr  eccellente  nel  perfuadere  le  perfone , coHui  U 
notte  cominciò  con  parole  à mouer  gVanimi  di  colo^ 
ro  che  erano  imperiti  CT  ambitiofu  Dopo  già  pronti 
i miniftri  della  fidinone  quafi  orando  domddaua,  per 
che  quafi  come  firui  obediuano  à pochi  Centurioni,e 
à piu  pochi  Tribuni  f Quando  efii  hauendo  rimedio» 
non  andauano  d nuouo  e minacciante  Prencipe,o  con 
i preghi , 0 con  Vanni  f Bajiaua  affai  per  molti  anni 
hauer  tolerato  fi  poco  ftipendio  , cr  uecchi  feriti  e 
guajìi  il  corpo, cr  non  ueder  la  fine  anchor  della  guer 
ra,  ma  ritenuti  alle  loro  badiere,  fiotto  un  altro  uoca. 
bolo  Jòfferir  le  mcdtfime  fatiche , e fila  ulta  ouanza 
dopo  tanti  cafi  ejfer  menati  in  iiuerfi  paefi»0He  in  no* 
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me  àe  campì,  habbino  Ut  humtditk  delle  paludi,  egVin 
culti  de  monti.  La  militia  in  uero  ejfer  graue,  fmza 
frutto,^'  che  fi  Hima  il  corpo  e Vanima  dieci  afsi, 
mentre fi  rifiuotano  l'armi,le  uejìi,gPalloggiamenti,e 
i promefii  ioni, guddagnandone,buj]è,  ferite,  uernata 
dura,  jiate  fallidio ft,  guerra  attroce , per  hauer  una 
picciola  pace,  ne  con  altro  conforto,  che  fi  la  militia 
cominciafe  con  certi  orédni,accioche  meritandofì  aU 
cuni  pochi  danari  fi  finifca  la  paga  il  fidodecimo 
anno,  accioche  dopo  non  fian  ritenuti  i foldati  nel 
campo  ,mafi  paghi  nel  meiefimo  campo  il  premio 
della  pecunia.  ¥orfi  che  le  cohorti  Pretorie  lequali 
bano  hauuto  duoi  danari,  e che  dopo  fidici  anni  ritor 
nano  alle  cafi  loro  p<Uifcano  piu  pericoli  f che  non fi 
maneggia  guardia  ciuile,e  che  da  lor  riputi  tra  gen* 
tehorrida  ueggano  in  uolto  il  nimico  . 1/  uolgo  le* 
uaua  il  romore  diuer fornente  incitato, quelli  per  le  pa 
role,e  quedi  per  i capelli  canuti,  molti  modrando  le 
fianztfracaffite,e  il  corpo  ignudo  e dracciofo . Do* 
po  ttennero  à tanto  furore , che  fi  forzarono  me  fio* 
lar  in  una  le  tre  legioni, /pinti  dalla  cocorrenza,per* 
che  ciafcbeduno  cercano  cotal  honore  alla  fua  legio* 
ne,fi  riuoltano  altroue,et  locano  infieme  le  tre  Aqui 
le,ei figni  dette Cohortitedificano  il  tribunale,  accio 
che  la  fedefujfi  piu  riguardeuole , Affrettandofi  co* 
fioro  foprauenne  Blefo,fgridaua  loro  ritenendo  eia* 
fiuno, chiamando  piu  todo  occidetemi,con  mawo  uer 
gogna  uofiraanmiazzerete  il  Legato,chedifcordarfi 
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datl'lmperatorCiO  che  io  riterrò  neUdfedelelegionri 

0 che  qui  morto  affrettar ò la  penitenza.  Nondimeno 
accrefceua  il  bajlione  che  ej^ifaceuano,e^ già  era  aU 
to  fino  al  petto  , quando  pur  finalmente  uinti  da  una 
certa  uer gogna  lafciarono  rimprefa . hlefo  con  artU 
fido  del  dire^che  non  era  (diceua)  conueniente  con  le 
feditionii  e con  le  difcordiefar  inteder  à Cefare  i lor 
difìderijiV"  che  i uecchi  da  gt antichi  lmperatori,& 
efii  ad  Augufto  , non  hauer  mai  addomandato  cofe fi^ 
miglianti , e coft  in  poco  tempo  comindar  à granar 
il  Prencipe  di  penfieri,  e fe  pur  dejiderauano  facefiU 
no  in  pace  quel  che  efii  non  uincitori  uoleuan  nelle 
guerre  ciuili . Et  perche  contro  i coitumi  deU'ohea 
dienzaiCotro  il  douer  della  di/ciplinay  penfauano  ufar 
la  forza  t Cernifiino  i legati,  CT"  comandafiino  effen^ 
do  egli  prefente.  Leuarono  il  remore  che  il  figliuol 
di  Blefo  Tribuno  hauefie  queUoffido  del  Legatole 
che  domandafie  la  licenza  per  fedici  anni  à foldati  il 
rimanente  comddar ebbero, in  quel  luogo  doue  prima 
aggiugnejjèro.  in  quello  mzzo  i Manipuli  mandai 
ti  à Nauporto  innanzi  che  la  fedition  cominciafie  per 

1 uiaggi,per  i ponti, e per  le  cofe  neceffarie,  dopo  che 
efii  intefero  la  fedition  nell’ejfercito  tolgono  le  ban^^ 
diere,occupando  le  profsime  Ville  e Nauporto  , che 
era  quajt  jìmigliante  à un  cadeUo  dileggiando  i Cm 
turioni,  € perfèguendoli  con  battiture,  e jfiecialmente 
Aufidieno  Ruffo  Prefetto  del  campo , flquale  tolto  ^ 
giu  del  carro, lo  caricano  di  f afeine  e menadolo  attor 
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nò  btfftndolo  5 domandano  s egli  poTtaud  uolen* 
tieri fi  grane  pefoyin  fi  lungo  maggio  . Rujfo  lungo 
tempo  manipularc , dopo  Centurione  e poi  Prefetto 
del  campo  era  già  uecchio,  inuitto  per  opera  CT  per 
fatica.  PerUuenuta  dicojiorola  fèditione  saccre» 
fee  e difiderofi  faccheggiaiio  i uicini . Blefo  comanda 
che  à Ipauento  degialtriyfim  battuti  alcuni  che  eran 
carchi  di  predayC  fien  mefsi  in  prigione^  perche  alfho 
ra  s'obediua  il  legato  da  i centurioni . Qwf Hi  per 
forza  tirati,  chiatmmo  per  nome  i Centurioni  ,grU 
dono,  chiamano  i Dei  in  uendetta,  e non  lafci<mo  cojk 
in  dietro  per  laquale  fi  penfmo  muouer  à mifericor* 
diaÀ  paura  cr  ad  ira.  Gl  altri  porgono  aita,et  rotte 
le  prigioni  gli  fciogliono  mefcolandofi  con  i malfat* 
tori  e ddnati  dalla  giu^itia.Molti  furgono  capi  della 
fiditione,  e un  certo  V ibuleno  foliUto  gregario  , in» 
nanzi  al  tribunal  di  Blefo  co  le  jfaUe  degl  altri  aiu* 
tato  à leuarfi.  V oi  dice  hauete  refo  la  luce  e lo  jfiri* 
io  à gl'innocéti  e mijèriy  ma  à me  chi  renderà  d mio 
fratello  f Chi  li  darà  la  ulta  l ilquale  à uoi  mandato 
doR'ejfercito  Germanico,  la  notte  profsima  per  ifuoi 
medefimi  gladiatori  è Hato  feanato,  i quali  axma  pnr 
rouina  de  foldati.  Kiffondi  Blejò  doue  hai  fatto  git» 
tare  il  corpo  f gl'inimici  non  nieganola  fcpoltura^ 
Satierò  il  dolor  mio  con  le  lacrime,co  i bafei,  coman 
da  che  anco  àmefia  data  la  morte,msiUre  che  no  per 
difetto  , ma  per  ejjèr  utili  col  configlio  alle  legioni 
fiamo  ammazAth  lofepelifcbino.  Apprejfo  à k 
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parole  mo/iraua  il  pianto  battendojì  il  petto  CT  U 
bocca  con  le  manijdopo  fèparato  con  loro  che  con  le 
JpaUe  lo  fofteneuanot  humile  inchino  chinandoft  à pie 
di  ciafeunOi  moffègianimi  di  maniera^  che  una  parte 
de  faldati  fi  mojjè  per  legare  i gladiatori  che  erano 
al  feruitio  di  vdefo^e  un  altra  parte  à cercar  il  corpo» 
Non  trouarono  il  corpo,  ne  per  tormentar  i jèrui,ne 
per  altro,  nera  noto  che  egli  hauefse fratello»  i Lega 
ti  non  eran  molto  lontani  dalla  rouina , Nondimeno 
cacciarono  i Tribuni,e  il  prefetto  del  campo,  e accia 
fnro  LuciUio  Centurione,ritenendo  Giulio  Clemente, 
ilquale  era  tenuto  atto  à comadare  per  la  prontezza 
dello  ingegno.  S'apparechiaua  il  ferro  tra  la  ottona  e 
quintadecima  legione , mentre  che  muore  Cetiturione 
per  cognome  Hirpico  , i Quintadecimi  fi  difendono 
fe  Nonano  faldato, co  i prieghi  e con  le  minacele  non 
fi  intrametteua . Quejle  cofè  udite  quantunque  elle 
deffero  noia  à Tiberio, ilquale  mofiraua  il  contrario, 
nondimeno  lo  ff>infero,che  egli  màdaffe  Drufo  figlino 
lo  co  i primi  della  città,econ  due  cohorti  Pretorie, 
no  chiarèdo  quel  che  fi  hauefre  da  fare, e cofermate  le 
Cohorti  altra  il  folito  . S'aggiugne  una  gran  par* 
te  de  caualieri  Pretoriani , e le  forze  de  Germani^ 
quali  erano  a la  guardia  deW imperatore , e infie* 
me  il  Prefetto  Pretorio  Elio  Sciano  Collega  da* 
to  da  Strabane  fuo  padre,di  grande  autorità  appreffo 
Tiberio,rettor  della  giouent'u,e  dimofhratore  de  i pe* 
ricoli,c^  de  i premq.Appr^andofi  Dtufo  quafi  per 
V-  > ^ ^ debito 
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debito  le  legioni gtancUuano  incontro  non-  liete  co* 
me  fi  fuole,ma  malinconiche.Dopo  che  egli  entrò  nel 
V allo  ferman  le  porte  delle  flanze  comandano  che  fi 
chiuiino  in  alcuni  luoghi  del  campo  i foldatiyil  rima 
nenie  circonda  il  Tribunale. Drufo  era  in  piede  accen 
nando  con  la  mano  filentio  quelli  ogni  uolta  che  ri* 
uoltauangt occhi  alla  moltitudine  co  noci  crudeli  fa 
teuano  éhepitOye  da  capo  ueduto  Cefare  tremauano 
il  mormorio  incertOyil  chiamor  atroce , cr  la  quiete 
repente, con  diuerfi  moti  de  granimi  /pauétaua  CT  po 
neua  terrore.Yinalmente  rotto  il  tumulto  recita  le  let 
tere  del  padre,nelle  quali  fi  dona  la  cura  à lui  delle  le 
gioni  con  lequali  poteffe  far  guerra  dopo  che  fi  ha* 
uefie  quietato  il  dolore,et  hauea  madato  in  tanto  il  fi 
gliuolo  acci  oche  egli  finz^t  (litro  concedefie , quello 
che fi  poteua  di  fubito  concedere,il  reilo  fi  riferbaua 
d Senato. ¥u  all'incontro  rifpofto  da  Clemente  Ceri* 
tur  ione, hauendogli  commejjb  rijpoila  i foldati . Co* 
Hui  comincia  dalla  licenza  di  fedici  anni  de  premij  del 
la  militia  finita , che  il  danaro  fuffi  longo  ftipendio, 
accio  che  i Veterani  non  filano  fiotto  la  bandiera.  Ri 
/fondendo  à quello  Drufo  che  fe  Haua  al  Senato  e al* 
V arbitrio  del  Padre,lo  turbano  con  i gridori  dicendo 
d che  effetto  egli  erauaiuto,non  accrefcendo  loro  la 
mercede  ne  diminuendo  da  lato  alcuno  la  fatica , ma 
permettere  à fuoi  foldati  la  morte  che  di  Dario  fot* 
to  nome  d' Augnilo, era  [olito  far  uani  i defiderìj  del 
le  legioni, e che  egli  baueua  infegnato  quell'arte  med^ 
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tmutkT)rttfò.Nonmdiuerrà4noi  fenonil  figlimi 
di  fmigliafyiuoua  co  falche  i'imptratore  rimetta  i 
comodi  de  foldati  al  SenatOiV  che fi  habbia  da  coft 
gliar  col  Senato  ogni  uolta  che  fi  tratta  di  guerraiC 
di  fupplicio: aditeci  i premij  hano [òpra  capo  Signori, 
t le  pene  che fi  fopportano  fon  fenzarbittof  Bnalm 
te  abbandonano  il  Tribuiule,accioche -qualche  un  de 
foldati  PretorianiyO  amico  di  ecfore  uenifie  loro  in» 
contro, cercando  occafione  di  uenire  aìle.maniye  maf^ 
fime  hauèdo  in  odio  Gn.Lentulojperche  egli  fi  uede* 
ua  con  l'età , cr  con  la  gloria  della  guerra  fermar 
Drn/ò.Ne  molto  dopo  partendo  fi  con  Cefare,e  prò* 
ueduto  al  pericolo  andando  alle  jìanze  lo  cerchiaro 
i foldati  int orno ydomandandoAout  neuaifo  daU'lm 
peratore  o dai  padri  faccioche  quiui  potejfe  piu  com 
modamente  effer  contrario  alle  legioni f entrano  infies. 
tne,traggono  fàfiiyeglifu  difefo  dalia  moltitudine  che 
rcra  con  I>rufo,la  notte  minacciò  danno, perche  la  Lu 
na  chiarifsima  nel  Cielo  fi  uide  ofeurare . il  faldato 
ignaro  della  ragion  di  cotal  effetto  piglia  l'augurio, 
e fomigliando  le  fue  fatiche  à i difetti  delie  fielle, fi 
penfk  chele  cofe  farebbono  proffere,fe  fi  rendere  la 
chiarezza  alla  Dea.Però  col  fuonde  i Corni  e delle 
trombe  fanno  {hrepito,accioche  pojsin  uedere,  CT  la 
Luna  ofeurandofi  » o facendofi  chiara  , efsi  habbino 
da  raUegrarfi  o da  doler  fi , e uedendo  le  Nubi,com^ 
mofsi  da  una  certa  foperfiitione,fi  dogliono  che  la 
■ fatica  loro  habbia  ad  effer  eterna  lamentanioji  che  i 
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'Dei  fojjèro  loro  fi  contrarvj . Ccfxre  uolendo  uftr 
queU'occafione  fenfando  di  riuoltar  quel  cafo  in  ft* 
pùntiaycottumda  che  fi  uada  attorno  alle  tende,Cle^ 
mente  Centurio  è chiamato  yC  fi  mettono  aUeportCyaU 
le  guardieyjfierano  e temono  ,fino  à quanto  indugici 
remo  ad  ajfediar  il  figliuol  dell'lmperatoref  che  fine 
della  pugnai  siamo  noi  per  giurare  à Percennio  e Vi 
bulenoiPercetmio  e Vituleno  daranno  la  paga  a,  foU 
datiyC  i meritati  campi  piglieranno  Vlmperio  del  po* 
polo  Romano  per  i N croni  e per  i DrufilV eramen* 
te  che  ejjendo  noi  ultimi  nella  colpa  fiamo  i primi  4 
patere.V engan  tardi  le  cofe  addomandate  in  commu* 
neyfubito  accetta  la  gratia  priuata.  Comoffie  per  quett 
ile  parole  le  menti  tra  loro  fo/fietteydifgiugono  i fot 
dati  noueUi  da  uecchiyC  legion  da  legioneXomincia^ 
no  aUbora  ad  amorfi  lafcian  le  portCye  radunate  le  bi 
diere  nel  luogo  doue  fu  il  principio  della  congiura, 
le  mettono  alfegno  loro.Drufo  uenuto  il  giorno,CT 
chiamato  le  genti  al  fuo  conjfietto  quantunque  fufie 
rozzo  nel  dire  ,accufa  le  cofe  prima  fatte,approua 
le  prefentiye  dice  che  per  minacele  ne  per  paura  non 
farà  mai  uintOyma  uedendo  piegato  i faldati  alla  mo 
defila  yfe  fupplici  e inchini yfcriueran  al  padrcycke  pia 
caia  l'irayriceua  i preghi  delle  legioni . Domandando 
m altra  uolta  il  mcdefimoyfi  mandano  à Tiberio  B/e 
fo , e L.Apronio  Caualier  Romano  della  coborte  di 
Drufo  e GiuHo  Catonio  Centurion  del  primo  ordine. 
Dopo  diffiut<Uofi  con  diuerfe  ragioni , coticiofia  che 
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alcuni  conchiudeuano  che  fi  douefsin  punire  i Leg<Cfi 
ti^e  in  quel  mezzo  con  piaceuolezzà  ageuoUr  i foU 
datile  alcuni  altri  diceuano  che  fi  douefsino  tifar  piu 
forti  rimedij . Drufo  era  pronto  d'ingegno  alle  cofe 
alpre,e  chiamato  Vibuleno  e Percermio  comanda  che 
fieno  ammazzati. Molti  dicono  che  furono  occifitra 
le  tende  del  Duce,écuni  altri  che  i corpi  furon  gitta 
ti  fuori  del  Vallo  . 1/  uerno  con  le  continue  pioggie 
altra  quello  aggrauaua  i faldati  di  maniera  che  efsi 
non  poteuan  ufcir  delle  tenderne  radunarli  injìeme,e  i 
pena  faluar  le  baniiere.Duraua  anchor  la  paura  deU 
l'ira  celeileyne  in  uano  uerfo  i cattiui  s'ofcurauan  i lu 
mi  del  cielo je  ueniuan  le  tempejie^non  altro  aìleuia* 
mento  de  mali  che  fi  lafiiaffero  il  campo  infango  e 
cotaminato, Ritornò  l'ottaua  Legione,e  dopo  la  quin 
tadedma  Nonaro  diceua  che  fi  aprifjèro  le  lettere  di 
Tiberio,^  dopo  abbandonato  per  la  partita  de  gVal 
triipreuène  da  fi  alla  fopraftantenecefsità , e Drujò 
no  affettato  il  fin  de  ligati,  perche  egli  cofidera  à ba 
élanza  le  cofe  pr  e finti,  ritorna  nella  città. in  quei  me 
defìmi  giorni,e  per  le  medefime  cagioni  turbate  le  Le 
gioni  Germanice,tanto  uiolentemente  quanto  piu  con 
fferanz<t  che  Germanico  Cefare  non  patirebbe  che  un 
altro  haueffe  l'Imperio, CT  che  egli  con  l'armi  tratte* 
rebbe  ogni  cofa.Erano  fu  la  ripa  del  Kheno  duoi  ejfer 
citi,queldi  /òpra  gouernaua  C.Silio  Legato  e quel 
di  fitto  Aulo  Cecinna,e  il  reggimento  del  tutto  era 
di  cermanico  con  intento  di  rifiuoter  il  Cenfo  dalle 
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GitllU.Cluei di SUio  elJàido  dubij  confiderduano il  fi 
ne  deUd  dltrd  cogiurd.Md  l'efjèrcito  dì  fono  non  po 
tea  piu  comportare  nato  il  principio  del  remore,  cr 
canato  la  prima  e la  uentejima  delle  legioni . Perche 
quelli  ne  confini  degli  vkj  Hauano  in  otio  con  pica 
dola  paga.  V dito  iuque  il  fin  de  Augujio  la  moltitu 
dine  confuete  alle  lafciuie, nimica  della  fatica  empiena 
do  gl'altri  di  cotal  fantafia,diceuano  che  egli  era  ut 
nuto  il  tépo  che  e Veterani  harebbono  liceza  e i gio 
nani  maggior  pdga,e  tutti  infieme  il  fine  delle  mifea 
rie,e  la  umdetta  delle  crudeltà  de  CetUwriom-;non  ria 
guardando  à Percennio  tra  le  Legioni  Pannonicene 
all'efercito  piu  potente  lor  uicino,  ma  alla  moltitudi 
ne  de  congiwratÌ,ddcendo  che  Roma  era  in  man  loro, 
Cr  che  per  le  loro  uittorie  saccrefceua  la  Rep,  li  Le 
gato  non  riparaua,  perche  la  tema  hattea  tolto  a mol 
ti  H ardire,^  la  ondei  linfati,con  le  ffiade  cffaltano  i 
Centurioniycome  cagione  e materia  de  gl'odij  milita^ 
ri  e principio  d'incrudelire, gli  punifeono  con  le  bota 
titure  ejfendo  efsi  in  terra  diUefi  ,un  per  ffffdntd,aca 
cioche  efd  adeguino  il  numero  de  Centurioni  e final 
mente  ftracciati, feriti  e parte  morti,fon  gittatì  innan 
zi  al  Vallo  0 nel  Rheno. Settimio  fuggendo  al  Tribié 
nale,e  auolgendojì  àpie  di  Cecinna  fu  difefo  tanto, 
quanto  che  egli  flette  ad  efier  dato  alla  morte.  Cafsio 
cherea  per  la  morte  di  CXe/àre  famofo  à i poderi 
aUbora  giouane  e di  forte  animo, Ji  fece  la  jhrada  col 
/erro.  Non  ci  era  piu  Tribuno  > non  piu  Prefetto  del 

empo^ 


If  DI  CORNELIO  TACITO 

edtnpo.Md  tra  loro  fì  dìui fero, le  guardie  le  stanze  t 
ogn  altra  co  fa  cheui  era.  in  quello  mezzo  è portata 
la  mona  della  morte  d'Aitgulio  à Germanico  ilquale 
rifcoteua  da  Galli  il  Cenfo  . Egli  hauea  la  fua  nipote 
per  moglie  Agrippinafdalla  qual  hauea  molti  jigliuo 
li. Egli  era  generato  da  Drujò  fratello  di  Tiberio, ne 
potè  d' Augujia,ma  penfofo  per  gli  odij  del  zio, e del 
Vauola,le  cui  cagioni  erano  aff  re, perche  inique.Dru 
fo  era  di  gran  nome  appreffo  il  Popolo  Komano,e Jt 
credeua  che  fetoccauaà  lià  la  cofa,che  egli  hareb* 
be  data  la  liberta.Onde  di  Germanico  fì  hauea  la  mea 
dejima  fferanza  e l'iHejJb  f onore. Per  che  egli  era  gio 
uane  molto  ciuile  ingegnofò  e di  mirabil  piaceuoleZ^ 
Za^e  diuerfo  dal  parlar  di  Tiberio,cheeraofcuro  e 
arrogante.  Apprefjò  fi  aggiugneuan  l'offefe  delle  don 
nc , gli  jìimoli  della  matrigna  Liuia  in  Agrippina. 
Agrippina  fi  commojfe  poco  fe  non  in  quanto  alla  cA 
éhitae  aU'amor  del  marito  benché  ella  conuertiua  in 
bene  l'animo  indomito. Ma  Germanico  ritenne  i Segua 
ni,(Cr  le  città  Belgice  nella  fua  fede . Dopo  hauendo 
tuUto  il  tumulto  delle  Legioni , partendo  fi  di  fubito, 
uaà  rincontrarle  con  gl' occhi  guardando  in  terrai 
quajt  pentendoJì.Et  entrato  nel  VaUo,fì  cominciaro^ 
i?o  ad  udire  i lamenti  diuerfi,e  alcuni  pigliando  la  fua 
mano  , quafì  uolejfero  lafciarla  gli  faceuan  toccare 
che  non  haueano  dmti,alcum  altri  fi  mo^auan  gob 
hi  per  la  uecchiaia,ef]èndo  efi  innanzi  apprefentatiy 
perche  egli  eran  confufi  comandan  che  Jt  diuidano 
. . incolon* 
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in  colonneUi,accioche  pofsin  meglio  udir  le  (ktrole^e 
le  bandiere  innanzi ìper  cono/cer  meglio  le  fquadre, 
obedi/canlo.Eglì  allbora  comincia  dalla  ueneration 
d'Augkjloydopo  difcorre  le  uittorie  i Trionfi  di  Ti 
berio  celebrando  con  lode  non  poca  le  cofe  f atte  apà 
prejjo  i Germaniidopo  efjàlta  il  confenfo  d’Italia , C2T 
la  fede  di  Galli . Nonjì  tidiua  pur  un  romore,anzi 
ogiiiun  focena  filentio,C^  toccando  con  le  parole  U 
Congiura,doue  è la  modera  militareione  l'omamc* 
to  della  uecchia  militiafdoue  fono  i TribuniyGT  do^ 
ue  i Centurionifl  foldati  aUhorafì  molhan  le  carni, 
ignudeyle  ferite,e  i fegnali  delle  battiture,  dopo  con 
noci  alter ate,accu fono  il  poco  premio  la  durezz<i  del 
topre,ricordando  i baflionide  f offe, le  materie  de  le» 
gno,^  l' altre  cofi  daloro,con  fatica  immenfa  meffe 
in  dfiettoA  Veterani gridauano  alteramente , i quali 
numerando  piu  di  trecento  paghe , dejìderauano  non 
la  morte  in  cotanta  fatica , ma  una  pouera  pace.  F» 
rono  oltra  quello  di  quei  che  domandarono  la  pecu* 
ma  lafciata  da  Augujìo  , augurando  bene  a Germam* 
co,  CT  quantunque  uolejjè  t imperio  ejfergli  pronti» 
Allhora  come  fe  fi  contaminafse  per  la  proferta  del» 
f Imperio  difcendè  del  Tribunale,  CT  efsi  s'oppongon 
con  l'arme  minacciandolo,^  no  ui  ritomaua.  Ma  egli 
diceua  piu  tofìo  uoler  morire , che  mancar  della  fede 
ej  fi  caitò  da  canto  la  jpada  CT  riuoltata  fi  la  ap* 
poggiaua  al  pctto,fi  non  era  tenuta  la  fua  dedra  da 
chi  gli  era  da  lato  -,  te^ema  parte  della  oratione  fk 

auUup» 


DI  CORNBLIO  TACITO 


auìluppat4i^  4 pena  c da  credere  che  alcuni  facendojè 
gli  piu  dpprejfo  l'ejfortawmo  4 ferirjìt  e un  faldato 
per  nome  Calujidio  gli  ojfer/è  la  jpdda  aggiugnendo 
che  ella  era  piu  acuta . Cofa  crudele,  cr  non  conues 
niente  4 pena  4 gli  Siolti,hebbe  fpatio  Cefare,  a ritU 
rarjt  nelle  [ue  jianze  con gl'amici. Quiui  fi  confultò 
del  rimedioyperche  era  auifato  che  s'apparecchiaua^ 
no  i legati  i quali  tirafiero  l'ejjerdto  fuperioreal  me 
dejtmo  termine  che  quefio  era,de^imUo  alla  roina  il 
camello  degli  Vtij,e  piene  le  mani  di  preda  metter* 
Jì  alla  roina  de  Galli.  Accrefceua  la  tema  non  fapendo 
la  Romana  congiurale  lafciando  la  ripa  rincontraci 
gÌL  inimici , e arriuando  le  legioni  in  difefa  fi  ueniua  4 
guerra  ciuile,la  affrezxa  era  pericolo fa,e  la  piace* 
uolezza  dannofa  o concedendo  o non  eccedendo  ogni 
cofa  4 i foldati, nella  Repuh.dubbia.Cofi hauendo  tra 
fe  riuolto  molte  ragioni  fi  conchiufe  che fi  fcriueffe 
ro  lettere  in  nome  del  Prencipe  per  le  quali  fi  defie 
licenzafi  raddoppiafse  la  paga,Hando  fotta  le  infe* 
gne,efente  da  ogni  fatica,dal  cacciar  gl'inimici  inft{0 
Xa,e  quel  che  Auguro  lafciò  loro  deuerfi  pagar  al* 
tretanto.ì  faldati  s accorfero  delle  fittioni,cy  fubi* 
to  cominciarono  con  gridare  a chiedere , la  licenza 
fi  ritarda  per  i Tribuni,e  i doni  fi  differiuano  4 lun* 
go.iionfi  parti  nefiuno  della  quinta  cr  della.xxij» 
Legione  fino  a che  fuffe  pagata  da  Cefare  loro  la  mo 
neta.Cecinna  Legato  indujjè  la  prima  e la  uentefima 
legione, nella  citta  égli  Vbijcon  brutta  ordinanza» 
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concìofidche  menajfero  i fafci  tolti  airimpcratore 
tra  le  bandiere  e l'Aquile.àernunico  cantinato  all'efm 
fèrcito  Juperiore,ft  obligaper  fagrameto  la.  Xlli.U 
Xvi.elaA  I.  legione.  La.X  ili  l.  dubitò  un  poco^ 
quantunque  non  addomanda/iino,  nondimeno  j^tt  loro 
offerto  la  pecunia  e la  licenza . In  Baucia  comincia» 
Tono  una  fèditione,  porgendo  aiuto  i banderari  delle 
legioni  difeordantiy  e nel  prefente  fupplicio  di  duoi 
foldati  s'acquetarono  . Lo  comandò  Menni 0 Pre» 
fetto  del  campo  piu  toHo  per  buono  ejjèmpio  che  per  ^ 

ragion  che  egli  hauejfe , dopo  crefeendo  il  tumulto, 
ejfendo  fuggito  fu  trouato.  Non  fi  uiolauail  Prefet* 
to-,ma  Germanico  duce,  ma  Tiberio  Imperatore^jpa» 
uentati  coloro tprefa  la  bandiera  fi  uolta  alla  ripa , e 
fi  nejfun  fi  parte  del  capo  grida  che  fia  tenuto  fuggi 
tiuo  e nimico , e cofi  gli  ridujfe  nefla  ftanza  turbati 
fenzalcuno  ardimento  . In  quello  mezzo  ritornati i 
Legati  dal  Senato,  nano  à Germanico  appreso  P aitar 
degli  Vbij.  Vi  eran  quiui  due  legioni  e la  prima  e la 
uentefima,  i ueterani  madati  già  fitto  un  uefsillo  flati 
Zano.  Temono  ifoldati,e  fiauétati  dubitano  ebe  fiati 
uenuti  comandamenti  da  i padri  chefaccin  uano  tutto 
quello  che  efli  per  la  congiura  haueuan  ottenuto,e  co 
me  € Vufanza  del  uolgo  traheuano  il  Keo,accufano 
Mumatio  Planco  Prencipe  de  la  legatione , inuentor 
delle  domande  loro,e  cominciano  4 domandar  il  uefi 
fiUo  che  era  in  cafa  di  Germanico,  e fatto  furia  alla 
portala  rouinano,e  tratto  Cefare  di  cafa  cauti  il  uefi 
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JìUoydopo  Iparfi  rincotran  nella  uia  i Legati  che  an* 
dauan  à GermanicOygli  fuillaneggianoye  apparechiatt 
l'occijtoncye  majiime  'a  Fianco yilquale  per  la  degniti 
non  fuggi, ne  fi  difendeua  altrimenti  che  col'abbrac^ 
dare  le  bandiere  e l’Aquila  della  prima  legione  fotta 
prctefìo  di  religione,  efe  Calpurnio  banderaro  deU 
t Aquila  per  forza  no  lo  leuaua  (quel  che  è raro  ap^ 
prejfo  gl'inimici)  il  Legato  del  popolo  Romano  col 
fuo  fangue  harebhe  macchiato  gl' altari  degli  Dei,  ne 
campi  Romani  Germanico  entrato  nel  campo  cono^ 
feiuto  il  foldatOyil  capo  e il  fatto  comada  che  gli  Jta 
menato  Fianco, e lo  riceue  nel  tribunale . AUhorarU 
prendendo  la  fatai  furia,  dice  non  effer  per  i foldaii, 
ma  dall'ira  de  Dei  foUeuato  . Gli  mojìra  perche  uen^ 
ghino  i Legati,  dolendoli  del  cafo  demerito  di  Flan^ 
co,  e con  oration  piu  tolho  attonita  che  quieta  man* 
data  i legati , con  la  guardia  de  cauajli  aufiliarij» 
Tutti  dijjèro  che  Germanico  baueua  paura  di  andar 
all'efsercito  fuperiore,  doue  era  carezzato  e l'aiuto 
cotro  i rebelli.  A ballanza  hauea  errato  promettédo  i 
doni  e la  licenza, e configliato  fi  coft  feminilmcte,  e fe 
gli  era  à uile  la  fua  falute.  Perche  teneua  il  fanciullo 
piccolo, CT  la  donna  grauida  tra  gente  bejliale  e cor* 
rettori  d'ogni  humatia  r agibei  almeno  gli  redaaWauo 
e alla  Rep.  Fenfato  un  pezzo , la  moglie  dicendo  che 
ella  fopportaua  i pericoli,c(pndo  nata  iAugufio  , ne 
degenerando  ,finalmétc  abbracciandola,e  con  molte  U 
crime  bafuiido  il  figliuolo , comanda  che  ella  fe  ne 


LIBRO  I. 


i8 

uadd.  Cdmtttdua  Ufquadra  delle  donne  mijèr abili , la 
fuggente  moglie  del  capitano.col  fuo  piccol  fgliuo^ 
lo  in  braccio  lamentandofi  le  moglie  degli  amici, che 
egli  hauea  intorno  , ne  manco  eran  dolenti  quelle  eh 
rimaneuano,  Piagneuano  CT  i faldati  parimente , non 
che  Cefare  fujf  uincitore  e ne  fuoi  campi , ma  parcua 
cheunac  ità  /ufe  fiata  foggiogata.  Entrano  nelle 
ihanze  quale  fuono  flebile  f qual  piu  mefio  f Le  Don^ 
ne  illustri,  non  hauendo  per  compagnia  i Centurioni 
per  guardia,  ne  i faldati, fanza  le  cei  imonie  folite  del 
la  dona  dell'imperatore  fene  uànno  à Treuiri  e alTaU 
trai  fede.  Apprejfo  la  compafiione  e la  pietà,  e la  me 
moria  del  padre  Agrippa  e d" Auguro  ano.  Ella  di  mi 
rabil  fecundita,di  preclara  pudicitia,  già  il  fanciullo 
generato  neìl'efsercito  condotto  nelle  àanze  delle  Ut: 
gioni,il<qualeeffe  chiamauano  alla  faldate fca  Caligurs 
la,  perche  molte  uolte  perfarft  il  uolgo  beneuolo  fi 
caprina  i piedi  con  tal  coperta.  Ma  cofa  alcuna  non 
piegò  fi  non  l'inuidia  ne  Treuiri,  priegano,  fanno  in^ 
(tanza  che  rimanga,  che  ritorni,  parte  incontrando 
Agrippiìuemolti  ritrouando  Germanico, egli  fi  co:s 
me  era  nouamète  addolorato, e pien  d'ira,cofi  comin* 
ciò  à fauellar  a coloro  che  glicrano  intorno  . I fit: 
gliuoli  e le  moglie  non  mi  fon  piu  cari  della  Rep.  ma 
egli  farà  dtfefo  dalla  fua  maeUà,e  grefierciti  difende 
rana  la  Rep.  Uora  m'allontano, la  mia  donna  e i miei 
figliuoli  : quali  pur  che  la  uo  lira  gloria  ui  fitjfe  offe 
, rirei  per  uoi  alla  morte,grallQntano  accioche  fi  alcu 
' . . ^ C ij  na 
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m fceleriù  rejid  d purgarft  il  mio  fmgue  fe  le  confa 
cre.Acciocbe  occifo  il  pronepote  £ Auguro  e ammas 
zaU  la  ì^uora  di  Tiberio  non  ui  faccia  nocenti , che 
co  fa  infolita  e sfacciata  hauete  mi  fatto  qiiejli  di  f 
Che  nome  darò  io  k quejia  compagnia  f ui  chiamerò 
io  fòldati  f quando  affediate  col  uallo  e con  Farmi  il 
figlimi  delFlmperatore  f o citadinijquando  che  Fau* 
toritk  del  Senato  appo  uoi  non  è nulla  f Voi  hauete 
rotto  la  ragion  de  F inimico^  fagxaméti  della  legione^ 
CT  l’equità  delle  genti,  il  Diuo  Giulio  con  una  fola 
parola  acquetò  la  congiura  del  fuo  esercito y chiama 
do  Quiritiycoloro  che  difpreggiauano  il  fio  fagra» 
mento . 1/  diuo  Augufto  pofe  terrore  con  Fajfetto  e 
col  uolto,  alFefsercito  in  Attio.Noi  fi  non  quelliyal 
meno  nati  da  quelli  yfi  faremo  diffregiati  dal  folda* 
to  S 'agnuolo  e sirianoyfirà  marauigliofò  e indegno. 
La  prima  e uentefnna  legione  quella  che  hà  riceuuto 
Finfigne  da  Tiberioytu  compagna  in  tate  guerre,  actt 
crefciuta  con  tanti  premij  ringratij  il  tuo  capitano 
in  cotal  maniera  f Darò  queda  nuoua  al  padre,igioa 
uaniy  i ueterani  non  fon  fatiati  con  la  licenza  col  pre 
mio  t Qui  filo  s’ammazzano  i Centurioni , i Tribù 
ni, qui  fi  imprigionano  i Legati,  imbrattato  FejfircU 
to  e il  fiume  di  fmgue, e quafi  tiratomi  tragl’inimicL 
Perche  mi  leuaFle  uoi  di  mano  il  ferro, quando  il  pri» 
mo  di  ch’io  parlai  uoleua  paffarmi  il  petto  { ò mal 
prudenti  amici,  meglio  colui  è degno  d’ejjere  ama* 
to  3 che  mi  offerfila  Jfiada.  Certo  ch'io  farei  non 
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eonfdptuoU  dimeno  di  tate  fcclerdtezze  del  mio  ef^er 
cito.  Eleggercele  un  Cdpitano  che  non  farebbe  uen» 
dettd  della  mid  morte.Nondimeno  fi  uendicherebbe  di 
Varo  e di  tre  legioni , negli  Dij  lo  permettino  che  i 
Belgi  habbino  allegrezza  d’hauer  fouenuto  al  nome 
Romano,  di  hauer  fottomelJo  i Germani.  La  tua  men^ 
te  accettato  in  Cielo  6 diuo  Auguro,  la  tua  imagine 
ò Drufo  padre , la  tua  memoria  con  quelli  medefimi 
foldati  fcanceUino  quella  macchia,  riuoltino  Vira  cU 
tùie  d danno  de gC inimici. Buoi  a quali  io  ueggio  ho 
ra  altro  uolto  e altro  petto,  rendendo  i Legati  al  Se 
nato,  obedienza  all'imperatore,  càrnei  figliuoli  e la 
moglie.  Vartiteui  e feparateui,  quello  fora  ftabile  al 
pentimento,  quejlo  farà  il  uincolo  della  fede . A que* 
fie  parole  humiliatUpregauano  che  egli  uolej^e  difcer 
nere  il  nero,  che  egli  punifje  i colpeuoli  perdonale  a 
gl'erranti,CT  chemenafie  loro  contro  gl'inimici . La 
moglie  farebbe  richiamata,  e ritornerebbe  il  capo  del 
le  legiom,  accioche  non  fujfe  dato  in  preda  à Galli, 
Scu/òla  tornata  <C Agrippina  per  il  parto  eperca^ 
gion  detta  uematu  , dijfe  che  il  figliuolo  ritorna^ 
rù?be,e^  che  efifaceffero  il  rimanente.  I Mutati  di^ 
/corrano,  e menan  prefi  i congiurati  al  Ugato  della 
prima  legione  Caio  Cetronio,  ilquale giudicò  la  pena 
di  ciafcmo  in  cotal  maniera  , Le  legioni  flauano  in* 
fieme  co  l'arme  in  mano,  il  Tribuno  moilraua  il  reo, 
fe  i foldati  gridauan  che  egli  era  colpeuole,  lo  preci* 
pitaua,  V tfii  lo  occtt^uano , rattegrandofi  come  fe 
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dffoluejjèro' lor  medejimì,  neaggrauauu  punto  k Ce^ 
fare  , quando  die  fanza  fuo  comandamento , era  ap^ 
prcjfo  loro  U crudeltà  del  fatto  e Viminali  Vete* 
ram  feguitato  l'efjempioy  non  molto  dopo  fon  manda 
ti  in  Bauariuyfotto  nome  di  difender  la  prouincia  per 
i fopr atlanti  Sueni , accioche  Jt  Jficcafjèro  daWefJer* 
cito  anchora  crudeli, non  meno  per  l'ajprezz<t  del  ri^ 
medio, che  per  la  memoria  delia  fceletatezzd  • Dopo 
bifogna  il  Cèturionato  ilquale  citato  dall'imperatore 
diceua  il  nome  l'ordine,  la  patria  il  mmero  delle  pa^ 
ghe,  quel  ch'egli  bauea  fatto  ualetUemente,  e k chi  ha 
uea  dato  i doni  militariyfè  i Tribuni  O'fe  le  legioni 
dpprouauam  l indulìria,e  la  fua  iwiocenza,  riteneua 
lordine  del  Centurione,  majèdiceuano  che  fuffeaua^ 
Yo  , c crudele , lo  priuaua  del  foldo  e della  militia^ 
Co/?  affettate  le  prefinti  cofe  , ui  rethaua  un  non  mU 
nor  pefo,  per  la  ferocità  della,  v.  e della.XXi.legio^ 
ne  , lequali  itanzauano  appreffo  la  pietra  fiffonta 
(nome  di  luogo  veteri)  perde  primi  cominciarono 
la  fiditione , bauendo  comeffo  fceleratezzc  bora  non 
anchora  riteneuanl'ira.\non  ejfindo  impauriti  ne ^ 
pentiti  per  la  pena  meritamente  data  k compagni, 
Cefàre  dunque  apparecchia  mandar  nel  Rj)cno  L'ara . 
mata,  con  l'arme, e i compagni  per  combattere  ,fi  Ji 
debbe  detrarre  in  cotal  maniera  all'impeto . A Roma 
no  fi  fapenio  anchora  che  fine  bauejfe  hauuto  in  lUia. 
ria  e udito  il  mouimento  delle  legioni  in  GermanU 
per  paura  comincia  la  città  à incolpare  Tiberio,  che 
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mei^e  che  i Padri  e la  plebe  debbole  e inerme  flano  4 
fare  ì giuochi , in  quejlo  mezzo  i faldati  Jìen  diuifi 
tra  loro,  ne  poterfi  quetare  l'autorità  di  duoi  gio^ 
nani  anckora  fanciulli y e che  egli  doiieua  andare , CT 
con  U imperatoria  Maejia  opporft  à tanti  romori, 
che  darebbero  in  pace,  quando  che  uedejjèroj  di* 
cenano  che  Auguflo  già  carico  d'anni  era  andato  tati 
te  uolte  tn  Germaniaye  Tiberio  frefco  ancbor  d'anni 
Ji  fedeltà  in  Senato  à cauillar  le  parole  de  padri.  Era 
a baihanza  alla  loro  feruitu  porgere  nutrimento  4 
pìldati  pei'  bxuer  finalmente  la  pace . Tiberio  delibe* 
rò  di  non  lafcUre  il  capo  delle  co  fé,  ne  dar  fé , e 1$ 
Republica  alla  uentura . Molte  cofe  lo  hrigneuano 
rejjèrcito  ualido  nella  Gei  mania , appreffo  Pannonia 
potente.  Quello  admini^rato  dalla  Gallia  di  abbon 
danza  di  cofe , CT  quello  foprajiante  aU'italiayquali 
adunque  antiporrà . V ol  mandar  per  i fgliuoli  Jàlud 
la  maeflà  alla  qual  fi  ha  reuerenza  maggior  da  loti* 
tanoy  e infiemi  fcufando  i giouaniy  incolpar  in  alcune 
cofe  il  padre , e re/ìihcndo  Germanico  o Drufò  po* 
tergli  ò mitigare , ò abbajfarli , che  altro  aiuto  fi 
jfrezzaffero  l'imperatore  f Dopo  (puffi  che  uolef* 
fi  andar  uia  elegge  i compagni , mette  in  oMine  le 
cefi»  e adorna  le  nani.  Dopo  dando  la  colpa  diri* 
tardare,  bora  aU'inuemo , bora  alle  foprancnenti  fa 
tende,  ingannò  lungamente,prima  i prudenti,  dopo  il 
uolgo  et  le  proumcie.M.a  Germanico  ordinato  l'efier 
cito  e apparechiata  la  u/endetta  contro  glocciditorh 
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penfando  di  dar  j^atio  a i faldati  per  ueder  fe  co  Vept 
fempio  mouo  fi  poteuano  miUare^manda  lettere  à Ce 
cima  dicendo  che  egli  ueniua  armata  mano , e fi  non 
pmiua  gt inimici  del  fio  efiercito^  che  ftnza  rifietto 
ammazzarebbe  qualunque  gli  uenife  innanzi  fanz^i 
far  differenza.Cecinna  riceutole^le  moshraua  occulta 
mente  à gl'Aquileferiie  à banderai, confortàdogli  che 
fi  rifiattino  dalla  morte,  e dall'infamia  nellaquale  efi 
erano  incor  fi , perche  nella  pace  fi  poteuan  ueder  le 
caufi  e i meriti,  ma  nella  guerra  doueuano  giufiamete 
perder  la  tiita  efsendo  innocéti.  Coloro  tentati  quelli 
che  efi  giudicauano  à propofito , dopo  che  ueggano 
la  maggior  parte  delle  legioni  in  officio  , fermano  il 
tempo  detta  fintenza  del  Legato  , accioche  pofiino 
afsaltare,  ogni  fielerato  e pronto  atta  congiura. Da^ 
to  dutique  il  figno  tra  loro  ordinato  , entrano  nette 
tende,  ammazzano  i non  fapeuoli , nefsuno  fapendo 
che  principio  era  dell'occifione  et  non  i confapeuoli,e 
che  fine . Diuerfità  di  tutte  contraria  che  inai  acca» 
defse  dell'arme  ciuili , non  per  guerra  nelle  fquadre, 
ma  da  medefimi  che  con  loro  haueuan  mangiato  è la 
notte  dormito  erano  occifi,  fi  diuidano  in  parte , CT 
menan  tarme,il  gridore,le  ferite,il  fingue,cmanife» 
fio,  ma  la  cagione  è in  occolto.  ìntefa  poi  la  cagione 
i pefsimi  prefero  tarmi,  ne  ui  fu  Legato  ò Tribuno, 
cheponefse  di  mezzo,  hauendo  al  uolgo  permefso  la 
licenza  e la  uendetta . Dopo  entrato  Germanico  nel» 
fefsercitOidicédo  con  molte  lacrime  che  non  medici» 
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Udiind  fu  fconfitta  t roti  a di  genti, comdd  che  nhhru* 
pino  i corpi.  Allhora  uenne  uolontk  loro  <Caffron» 
tar  gCinimici,Cf  diceuano  cìje  altrimente  m poteuan 
pUcxr  Canimo  de  compagni  loro,  che  riceuer  ne  petti 
lorempij  le  douute  ferite.  Klefare  aàherifce  aU'ardor 
militareyefatto  il  ponte  trapafta.Xii.  mila.Vi.  le* 
gioni,e.XX.Cohorti compagne , otto  ale  di  caualliyi 
quali  furono  innocenti  della  feditione.  1 Germani  non 
troppo  allegri  eran  no  molto  lontani  per  il  perfo  Au 
gujioyCT  per  le  difeordie  prefetti.  I Konum  con  pre* 
itezZA  tagliali  la  felua  Cejia , < i termini  da  Tiberio 
cominciati.  Pongano  l'ejjèrcito  ne  confini,  fortifica^ 
do  colfojfo  la  fronte  e le  ffiaUe.  Dopo  caminano  per 
bofebi  ojcuri  e difficili,coJìgliano  qual  de  duoi  uiag* 
gì  debban  tenere  il  breue  e l'ordinario  , ò quel  che  é 
dìfficile,e  à gl'inimici  incauto  Deliberata  la  Uradd 
piu  lunga  del  rimanente  s'affrettano, per  che  le  pie  ha 
ueuan  trapportato  che  queÙa  notte  era  fella  a Cerma 
ni,e  che fi  dauano  al  pafteggiare  . Cecinna  comanda 
che  le  cohorti  piuepedite  uadano  manzine  le  legio* 
ni  per  breue  patio  le  feguano.  La  notte  giouò  per  lo 
piendor  della  Luna , CT  giunti  al  campo  de  Marfi,e 
circondate  lefianzeAoue  i Germani  erano  per  i letti 
•4  dormire , è per  le  menfe  fenza  paura  ,jènza  por  le 
guardie  a fuoi  luoghi, ueddero  che  in  maniera  eran  le 
cofe ponza  curarfi  di  nuUa,  che  non  hauendo  timor  di 
guerra-fi  uedeua  una  parte  languida.  cefare,parte  le 
legioni  auideyoccìocbe  meglio  potejjèì  o faccheggiare 
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in  quattro  par  ti, e mette  à ferro  e à fuoco.  ?o.  miglU 
di  luogo,ao  fi  perdona  all'età. no  al  feffo,  no  hàno  cu^ 
ra  alle  cofe  facre  ne  alle  profxne,anzi /pianano  il  tepio 
lor  celebrato  che  efi  chiamauan  T anfana  , i foldati 
non  fonferiti,occidmdo  pigri  e mezzi  addormctati. 
Quella  roina  dejlò  i Brutterifi  Tubanti, e gli  Vfipe 
ti  e pre/èro  i boJchi,pe  quali  l'cffercitokaucua  a ritor 
nare,ilche  ejjèndo  noto  al  capitano  camma  al  fuo  uiag 
gio  cobattedo  una  parte  de  caualli  e le  coborti  aufìlra 
rie, dopo  la  prima  legione, et  i xx.et  i Quintani  chiù 
/èro  il  fmifìro  lato,la.  XXii.  Legione tenea  l'ultimo 
luogo, O"  perfeguiua  il  relìo  dell' effer cito.  Ma  gl'ini 
mici  ufeendo  fuori  all'improuifo  , bora  ajfaltando  la 
fronte  bora  i lati  fcaramucciauano,et  le  coborti  eran 
meffe  in  confufwne  dalla  moltitudine  de  Germani , la 
onde  Cefaregionto  alla  uentefìma  legione  grida  che 
bora  è il  tempo  di  cancellar  la  macchia  della  feditio^ 
ne,€  comiertir  la  colpa  in  bònore.S' accefero gl'animi 
e con  uno  impeto  rompono  gl'inimici, e gPoccidono, 
e i primi  lafciaro  le  filue,fortificaiido  l'ejfercito.  Do- 
po fanno  il  uiaggio  a fai  quieto, e confi^dojì  il  fol 
dato  del  prefente, mettendo  in  dimenticanza  il  paffa* 
to  ^lanza.Sapute  le  nouelle, allegrarono  fcaricando^ 
lo  di  penfieri  e attrijlarono  Tiberio  ,fi  rallegraua 
perche  la  feditione  era  fpenta,C^  lo  premeua  la  glo» 
ria  di  Germanico  acquiBata  nella  guerra.Nondime* 
no  riferi  al  Senato  le  cofe  fatte,ricordando  molte  co 
fé  della  fuauertù,piu  to/bo  ìn  parole  lodandolo , che 
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egli  (ènti fjè  fra  fc  che cofì  fup.e  il  uero,brcuementelo 
dò  Drujo^te  la  fine  della  fcdition  in  ìlliria,ma  co  ord 
tione  interna  e fedele  ojferuò  tutto  quel  che  iSerma^ 
nico  promeJJè,et:am  apprefjò  gl'eptrcui  Punrwnicù 
Quell' anno  tncdcjìmo  Giulia  moriygia  dal  Padre  Ai» 
gujio  per  la  fua  inhonejìà  confinata  nella  ìfola  Pandd 
teria,dopo  in  Reggio  rincontro  a Sicilia.  Fu  moglie 
di  Tiberioyuiiiente  Caio  e Lucio  CefarCyCt  d'fprezzò 
come  ineguale,ne  fu  la  cagione  altra  per  laqual  TU 
berio  Ji  partijjè  da  Rodi, acqui (iato  L'imperio, et  mor 
to  Agrippa  infame  priua  d'ogni  jferanzd  poucra , e 
ammalata  mori . La  medejìma  cagione  di  crudeltà  in 
Sempronio  Gracco, ilqualc  di  nobil  famigliale  di  pru 
dente  intdletto,hauea  tentato  il  matrimonio  della  me 
defima  Giulia , ne  firn  qui  la  libidine  data  à Tiberia- 
gl'incitaua  odio  congl'adulteri  contra,e  fi  diceuacbe 
le  lettere  che  Giulia  fcriueua  al  padre  Augnilo  im 
perfecution  di  Tiberio  fuffero  comporle  da  Gracco» 
Però  pati  quatordici  anni  l'efsilio  in  Cercinna  ìfold 
nel  mar  Africo,  il  medefmo  anno  accettò  nuoue  cerU 
monie,aggiunto  il  facerdotio  i compagni  Auguflaliy 
come  già  T.Tatio  per  ritener  i faaramenti  de  Sabini^ 
ordinò  i compagni  Tatìf  fi  cauarono  per  forte  i prU 
mi  della  città.xxi.per  numero, aggiungono  à quello 
numero  Tiberio  Orafo  Claudio  c Germanico.  Qttfe 
^i  giuochi  à pena  cominciati  furono  dijìurbati  daU 
la  gara  degli  Hi^wni. Augnilo  gli  concedette  per. 
l'amor  di  Mecenate  uerfo  'RatiUo , egli  non  haimiaà 

fchifo 


JMik 


DI  CORNELIO  TACITO 

/chifo  cotali  ^udij^anzi  riputaua  cojk  ciuile  il  mefco 
Urji  in  piaceri  del  uolgo  altra  uia  teiieua  ne  codumi 
Tiberio, per  che  non  haiieua  ardir  riuolger  il  popolo 
4 cofe  difficili , che  per  tanti  anni  haucua  munto  in 
odo. Si  delibera  dare  il  Trionfo  à Germanico  duran 
do  anchora  la  guerra  efpndo  Confòli  Drufo  Cefare  e 
Caio  Norbanoyld  qual  guerra  quàtunque  nella  futu^ 
ra  date  apparecchiafse  con  ogni  ferro  comando  nel 
principio  della  primauera  che  (i  fcorrefse  ne  Catti 
Varo  dal  fato  cr  per  forza  di Arminio  mori,Sege^ 
de  era  difeordante  quàtunque  fuffe  uenuto  alla  guer 
ra  per  confenfo  delle  genti,era  odiato  perche  ArmU 
nio  rapi  la  fua  figliuola  ad  altri  promefià , inuidiato 
dal  genero, mimico  del  fuocero . Germanico  dunque 
da  à Cecinna  quattro  Legioni.  mila  aujiliarij , CT 
le  compagnie  tumultuarie  de  Germani  di  la  dal  Rfcea 
no  habitanti,egli  conduce  altretante  Legioni^  i cont 
pagni  à doppio  , cr  pofio  il  cajìeUo  fopra  i uedigi 
del  padre  per  difefa  del  monte  Tomo, mena  lejfercito 
^dito  ne  Catti  lafciato  Lucio  Apronio  alla  guardia 
delle  uie  CT  de  fiumi,  perche  le  Jìccità  e il  poco  fon^ 
do  de  fiumi  faceua  facile  il  camino, Jt  temeua  nel  ri» 
tornare  la  pioggia  e Vaccrefeimento  del  fiume.  Ven» 
ne  aU'improuifò  à Catti  di  maniera,che  tutti  i menfor 
ti  furono  0 prejì  o ammazati.La giouentù  notando 
trapafiò  il  fiume  Adrana , notando  i Romani  i quali 
cominciauano  un  Ponte,dopo  cacciati  con  le  faette  e 
con  le  macchine  di  guerra^  tettato  in  nano  le  condii 
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fion  deUd  pace , ejjèndo  alcuni  fuggiti  à Germanico 
Il  r manente  lafcianioi  campi  e le  uilìe^ft  ^argano 

per  le  uicine  felue . Cefare  occifo  Mattio  capo  della 
gente  fi  uolta  al  Rhenomon  hauenio  ar  dir  e J incitar 
il  nimico  dietro  aUe  /paUe.Fu  animo  de  Cherufci  d'a^ 
lutar i i Catti, ma  Ceciima  gli  Ifauentò  [correndo  hor 
quajwr  la  con  tarme , e Imuto  ardire  de  entrar  ne 
Mar  fi, con  felice  guerra  gli  abbafò . Ne  dopo  molto 
uennero  glambafciadori  da  Segede, pregando  d'aiu^ 
to  cmtro  la  forza  de  popoUriM  quali  era  Àdia^ 
to,ejfiendo  Arminio  forte,quando  perfuadeua  laguer 
ra  . AgtamhafciadoriSegejie  aggiunfe  il  figliuolo 
cbiatmto  Segtmondo.  Ma  ilgiouane  Ji  uergognaua, 
perche  turno  che  erano  netta  Germania  ejfendo  facer 
dote  apprejfo  taltaredegli  vbij  roppe  la  fedeJug^ 
gendo  a ribelli.  Nondimeno  hauendo  jfieranza  detta 
Romana  clementiafè  quanto  il  padre  gli  cornandole 
t^nignamente  accettato,fu  mandato  con  guardia  neU 
Umpa  Gallica . Fu  parer  di  Germanico  di  riuoltar 
lejfercito,e  combatter  con  gtajfedianti  e hauer  Sege^ 
tte  a man  falua  con  molti  amici  e parenti . V/  eran 
dome  nobiUfi.  tra  le  quali  U moglie  dì  Arminio, CT  U 
ntedefima  figlia  di  Segefle , d'animo  del  marito  piu 
che  del  padre, non  uinte  dalle  lachrime,  ne  co  la  noce 
debole  e fupplice  laquale  con  le  mani  in  fieno  auitic* 
^late  riguarda  il  corpo  grauido  . Eran  portatele 
Jpoglie  della  Varianauittoria  data  in  preda  à molti 
che  atthora  ueniuano  in  deditione.Segefie  no  timoro^ 
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fo  pirlò  in  quello  modo.  Qmllo  non  è il  primo  dii 
che  i Komam  conofcbino  la  mia  fede , cr  la  coitane 
tia^fo  loro^per  ilche  Augufìo  mi  ha  donato  U cit 
t^>ho  eletto  amici  € inimici  fecondo  r utilità  uoilra, 

. prouaua  la  pace.piutojìo  che  la  guerra,  feci  dunque 

Reo  Arminio  il  quale  era  capo  delleffercito  al  Ya^ 
ro  rubbator  della  mia  figliuola , e uiolator  deUa  uo^ 
tira  amicitia , allargato  per  la  pigritia  del  capitano 
perche  nelle  leggi  ui  era  poco  aiuto, addomandai  che 
legafie  me  Arminio,e  tutti  i confapeuoli , Teflimone 
quella  notte,  laqual  Dio  uolejjè  che  mi  fuffe  data  la 
^1^‘^l^^^cofepajfatepiu  todo  poffono  ejfer  piante^ 
che  àfefe , del  redo  tefi  laccio  ad  Arminio  , e dalla 
fua  fattione  fon  circondato,ma  doue  prima  io  confìa 
defo  la  tua  forza , mifurando  le  cofe  uecchie  con  le 
moue,  e le  quiete  con  le  turbide , ne  per  premio,ma 
perfciormi  di  perfidia  farò  infteme  conciliator  delle  ^ 
genti  Germane, fe  uorra  piu  tofio  il  mio  pentimento 
chelamiaroinachieggio  perdono  per  lagiouentùy 
cr  per  Verror  del  figliuolo  confefio  U figliuola  effer 
qui  condotta  per  necefsità,farà  in  tuo  poter  giudica* 
yf  jcfcf  preuaglia  quel,che  ella  ha  conceputo  con  Ar* 
minio,o  che  ella  è generata  da  me . Cefare  con  piace* 
uole  riffiofia  promette  à fuoi  figliuoli,  e à fuoi  pa* 
tenti  ftcurezza  della  uita,et  U fua  uecchia  fede  nella 
prouincia.Kimcnò  VeffercitOyGT  pigliò  il  nome  <ùm* 
peradore  autore  Tiberio.U  Moglie  d' Arminio  par 
tori  un  figliuoloyilquale  fu  aUeuato  à Rauetmaycbe 
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fitK  fujjè  U fui  quindo  fia  il  tempo  lo  racconterò» 
iVulgatala  fama  della  dedition  di  Segete yCt  della  be 
nigna  raccoglienza  fattali , empiè  di  fperanza  e di 
doloreytutti color Oyà chi  era  fatta  guerra.Li dice^ 
ceua  che  Armirrio  era  di  malanimo  oltra  la  fatta  uio 
lenziyrapita  la  moglie.  Et  fi  diceua  tra  Cherufci  che 
f apparecchiaua  con  l'armi  contea  Segete  contro  Ce 
farcynei  buoni  lo  poteuan  temperare  j il  padre  egre* 
gioyl'lmperador  grande  e l'ejfèrcito  forteyle  mani  de 
quali  baitejjèro  menato  unafemineUayhauergli  ceduto 
le  tre  tegionuet  altrettàti  Legatiyche  faceua  laguer 
ra  non  per  tradimentOyne  cotitra  donne  grauide , ma 
contri  gli  huomini  armatiyche  anchor  ji  uedeuano  fu 
gl' occhi  de  Germani  le  infegne  Komane , lequale  fu» 
Ifendejjè  à gli  patrij  Dijycoltiuajfe  Segete  la  ripa  uin 
ta,raidefie  il  figliuolo  al  facerdotioyhuomo  mai  per 
fcufir  à bailanza  i Germani  i quali  habbino  ueduto 
tra  il  Rj:eno  cr  l'Albayle  uerghe , le  fcure,e  la  toga, 
all' altre  genti  che  non  conofceuano  l'imperio  Roma» 
no  efjèr  apparecchiate  le  pene  non  à loroyche  non  te» 

' mono  un  giouane  inc/fierto  e uno  efiercito  feditiofo 
fe  uoleuan  la  patriiyi  parenti ye  le  cofe  antiche,  piu  to 
fio  che  patrone, e Colonie  nuoue  ,feguifiono  piu  to» 
ilo  Arminio  capo  della  gloria,e  della  libertà,  che  Se» 

' geile  capo  d'una  federata  fèruitù.Concitati  per  que» 
ftecofe  non  folo  i Cherufci  ma  le  genti,  che  con  loro 
confinauanoytirato  il  zio  d' Arminio  Inguiomero  al* 
ia  parteidi  uecchia  autorità  apprejjb  à Komani,on(k 
i ^ cróbe 


DI  CORNELIO  TACITO 

erehhe  la  paura  d Ctfàre,0‘  perche  la  guerra  non fi 
rtducejje  tutta  in  un  luogo , manda  al  fiume  Amifia 
Cecinna  con  quaranta  Coborti  Romane.  Vedo  Pre* 
fetto  conduce  i cauaUi  à confini  de  Frifljyegli  mejjè  in 
naui  quattro  Ugiom  fi  ne  ua  per  il  puntele  injteme 
fi  trouarono  appreffo  il  detto  fiume  icauaHi,  i fanti 
f l armata.  I dauci  hauendo  prom^o  aiuto  s'accompa 
gnarono.Lucio  Stertinio  madato  da  Germanico  rop 
peiBrutteri,eiKUa  preda  y ritrouò  t Aquila  della 
XXI.  Legioneyche  fu  per  fa  infìeme  con  Varro.Do 
po  condotto  Vejfercito  à gV ultimi  de  Bruteri , diede 
il  gua^o  à quanto  è tra  Amifiay  e Luppia  fiumeynS 
lontano  da  campi  Teutòburgienjiydoue  era  /ama,  che 
fuffe  Varo  con  le  morte  Legioni  finza  fepoltura. 
defare  cupido  di  attener  il  promeffo  à foldatiy  CT  4 
capitani ymojfo  à compafione  ogni  huomoy  ch'era  nel 
Veffercito  per  amor  de  parentiyde  gV amici ye  finalmen 
te  per  il  corfo  della guerrayet  per  la  forte  degli  huo 
miniyinanda  decinna  innanzi yaccioche  cerchi  gVoccul 
ti  ne  bofchiyC:r  che  poga  ponti  e bafiioni  doue  bifò* 
gna  alle  paludi,  dominano  in  tanto  per  i luoghi  mefii 
à gtoccbiye  alla  memoria  tremendi.  Nella  prima  en* 
trare  fi  uedeuano  con  ampia  larghezz<tle  mani  di 
tre  Legioniydopo  mezzo  rotto  il  vaUoy  in  una  fojjà 
il  rimanente  de  corpi.Nel  mezzo  del  campo  eran  Vof 
fa  biancheggianti  di  coloro  fecondo  che  fuggiuano, 
che  reflauano , 0 fiparate  0 ammazzate,  eran  Carme 
ffarfi  e Voffame  de  caudUi  pertutto,e  le  tefte  fffi  fu 
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gtarhoridpprel^ogV altri  barbari  doue  ejìi  haueua* 
moccifii  Tribuni  e i Centurioni  de  primi  ordinile 
quei  che  eran  fuggiti  da.Ua  rouina  riferiuanoy  qui  fu 
fono  occijì  i Legati , piu  là  furon  tolte  l Aquile , di 
qua  fu  ferito  Varrò , cr  la  fcacciò  rinfelice  la  ui» 
ta  con  la  fua  dejhra.  In  che  tribunale  Armnio  orafe, 
quati  deffè  tormeti  à prigioni, e in  che  maniera  fcher 
niffe  Hnfegne  e V Aquile  per  fuperbia . Vejjercito 
dunque  Romano  ilqualerimafe  il  feito  anno  dopo  I4 
rotta, raccoglieuan  l’ofa  di  tre  Legioni  non  fapendo 
fe  fotterrauano  l'altrui  reliquie  0 pur  le  loro  mefi  t 
adirati  contro  rinimico . Cefare  edificò  un  fepolcro, 
gXatifsimo  dono  à defunti, e copagno  à prejènti  dolo 
rùDopo  Germanico  fèguitàdo  Arminio,quado  prima 
percomàdo  che fi  toglie  fero  i cauaUi,e  che fi  faccheg 
giafe  il  campo  inimico  . Arminio  dà  il  fegno  con  i 
fuoida  appropinquar/i  aUe  felue,dopo  fa  che  gl oc* 
cultati  neÙe  felue  efcan  fuora.AVhora  i caualli  tur* 
boti  da  coji  nuouo  ajfalto,e  mandate  le  cohorti  au* 
filiarie , accrefceuano  la  rotta  i fuggieti  erano  occi 
fi  nella  palude,fe  Cefare  non  aiutaua  con  le  Legioni 
inftrutte  in  cotal  paefi.Onde  fubito  fi  parti  lapau* 
ra  empiendofi  di  terrore  gli  inimici . Dopo  ridotto 
leflèrcito  ad  Amifia,riporta  con  tarmcUa  le  Legioni 
una  parte  de  caualli  andarono  al  Rheno  per  la  uia  de 
liti  deU Oceano. Cecinna  auifktoCquantunque  ritornaf 
fe  per  ma  da  lui  conojciuta)deliberò  di  occupar  quan^ 
do  prima  poteua  co  faci  foldati  i Ponti  lunghi . Era 
i...  ' D unpajjò 


DI  CORNO  LIO  TACITO 


m pafio  firetto  tra  le  paludi  f}>atiofi^CT  giada  L.Ba 
mitio  con  bacioni  forteficato,il  refto  era  cenero/òf 
ne  fi  fapeuan  le  riue,e  intorno  cinto  da  feluetlequa* 
li  AYminio  hauea  piene  d'armate  cr  de  molti  riparL 
Cecinna  pen fardo  come  potejjè  rifar  i ponti  già  per  ht 
uecchiezza  caduti,  e combattere  parimente  con  gVini 
mici  uoUe  accamparli  nel  luogo  per  cominciar  Pope 
ra , gl' altri  dando  principio  alla  guerra . I Barbari 
ajfaltan gl' alloggiamenti,  forzandoli  di  rompere  ila 
Uoranti,gl' incitano, gli  circondano,  fi  mefcola  il  ro* 
more  de  guerregianti  e degli  operarle  ogni  co  fi  gùt 
contraria  à Romani,  trouano  il  luogo  profondo  in* 
{labile  per  fondamenta,  un  proceder  no  fermo, i cor* 
pi  aggrauati  daU'armature,ne  poteuanjra  tacque  ma 
neggiare  l'arme.  Al  cotrario  i Cherufci  confueti  à co 
batter  appreffo  la  palude,di  membra  ejpediti,nonfe* 
riuano  con  le  baile  che  efii  hanno  lunghe  quantunque 
fuffero  lontani . Finalmente  uenendo  la  notte  ritirò  le 
legioni  dalla  battaglia.  I Germani  non  fracchi  per  la 
projfierafortuna,no  ripofandojì  per  aUbora  altrime* 
te,  riuoltarono  quante  acque  nafcono  da  i uicini  gio* 
ghi  in  quel  luogo , CT  foffogata  la  terra  Cr  l’opera 
da  Romani  fatta,raddoppiarono  la  fatica  à foldati» 
Cecinna  preuedendo  le  cofe  future , non  trouò  altro 
rimedio , che  fcacciare  i nemici  nelle  felue  ,fino  4 che 
potejjèro  gl' altri  paffare,  perche  nel  mezzo  de  mon* 
He  delle  paludi, Jì  flendeua  un  piano  capace  et un 
piccolo  effercito*  S’elleggono  le  legioni  la  quinta 
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dd  deiho  lato  , la  uentefima  dal  Jìniflro  . L4  prima 
ha  da  menare  rejfercito  ,ela.XXi.da  figuirlo  . La 
notte  fu  inquieta  diuerfamente,cocioJiache  i Germam 
riempejjèro  le  uaUi  chi  di  lieto  cantOye  chi  di  fuono  et 
lebrando  tra  loro  lafeila . Ma  i Romani  con  poco 
fuoco,e  con  molte  noci  interrotte  ffarfi  molti  luo* 
ghi  tticini  al  uaUo  fi  ne  ilauano  mezzo  addormetatu 
E il  capitano  fu  ^auentato  da  un  fogno  , perche  gli 
parue  uedere  Quintilio  Varo  imbrattato  di  fangue^ 
e affogato  nelle  paludi  quajt  chiamado.  Cominciato  il 
giorno  e mefj'e  da  lati  le  legioni  abandonarono  il  luo 
goòper  paura , 6 per  contumacia , Arminio  quan* 
tunquepoteffe  feorrere  liberamente , non  per  quello 
ajfaltò  fùbito  il  campo  , ma  comanda  che  i Germani 
ajjàltino  turbato  l'ordine  de  figni  chiamado  ò Varrò 
un  altra  uolta  uinte  con  quella  medejima  forte  le  leu 
gioni . Q«e^e  cojè  diceua , e diuide  lefsercito  con  i 
piu  eletti  ferendo  à tutto  poter  loro  i cauaUi.  Molto 
s affaticano  intorno  alf  Aquile , lequali  non  poteuan 
pccarjì  nella  terra  cenerofty  ne  con  efsa  fi  poteua  of* 
fendere.  Cecinna  mentre  che  egli  foUien  l'impeto y ca^ 
dutogli  [otto  tl  cauaUo  era  circondato  Jè  la  prima  le» 
gione  non  lo  foueniua.Giouò  Tauidità  de  nemici  i qua 
li  lafciando  indietro  l'occidere  figuitauan  la  predai 
uencndo  la  notte  le  legioni fi  trouarono  aWapertOynt 
qtd  fini  lamifiriayperche  bi fognò  far  il  uaUoyefortU 
jtear  con  baflioni , hauendo  per  fa  la  maggior  parte» 
deguaàatori^  Auentwra  dopofi  fiiolfe  meauaUo 
V . Di/  Ifauens 
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Ipauentato  dal  remore,  ilqual  conturbò  chi  lo  rincoa 
trò  , penfmdo  iefser  afsaltuti  da  Germani , la  onde 
tutti  corjèro  alle  porte , CT  mafiime  aUa  Decumana, 
contraria  al  campo  inimico , eficura  per  coloro  che 
fuggiuano.  cecinna  trouando  la  paura  efser  uana,  no 
potendo  ne  con  preghi,  ne  con  le  mani  ritenere  i foU 
dati,diihefo/t  attrauerfola  porta , per  compafrione, 
chiufe  in  cotal  maniera  la  uia , dicendo  i Tribuni  ei 
Centurioni , che  la  tema  che  efii  haueuano  era  nuUa» 
AQhora  radunate  le  genti  faueUa  auertèdogli  del  tem 
po  e della  necejiità,  che  la  folate  confile  neWarmi,m«t 
hi  fogna  temperarle  col  conjìglio,0'  ritenendoli  den* 
tro  alh  beccato, mentre  che  jferado  di  romper  glini 
mici  fùccedejje  una  fortuna  mis^ior , dopo  darui  den^ 
tro,  e penetrar  fin  alla  ripa  del  Kheno,  Ma  fuggendo 
ft  entraua  in  molti  piu  profondi  pericoli , confeguU 
done  gloria  e jfiledor  gli  inimici  mormorddo  quefyht 
c caro  nella  citù,quel  che  e honeBo  negli  efserciti, 
e tacendo  le  cofe  contrarie . Dopo  comprati  i cauaUi 
à ciafehedun  guerreggiator  eccedente  fi  de  Legati  co 
me  de  Tribuni  fanza  alcuna  ambitione.  Da  laltro  la* 
to  non  era  mno  inquieto  il  Germano , tanto  per  i di* 
uerfi  pareri  de  capitani  loro,quanto  per  la  ffieranza» 
e per  la  cupidità  che  e fi  haueuano  . Arminio  gli  co* 
fortaua,che  lafciafsero  pafsarei  Romani,e  pafsati  uo 
leuache  gVafsaltafsero  un  altra  uolta  perlepa* 
ludi.  Inguiomero  de  altro  parere  uoleua  checircon* 
dajfero  le  fianzt  efpugnandole, perche,  fc  ne  acquiUe* 
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ffbbe  molta  preda  cr  infiniti  prigioni . Yattofi  dm<^ 
giorno  ajfaltan  le  fojji,  gettano  i pentii  fi  sf  orzano 
entrar  nel  uaUo.  In  tanto  fi  da  il  fegno  alle  Cohorti, 
fonando  i corni  e le  trombe ^ lequali  ufcaulo  di  dietro 
4 ì Germani  con  impeto, e con  gridari  gli  circondano 
dicendo,  qui  non  fon  felue  ne  qui  fon  paludi,  ma  luo^ 
gbi  equali,e  equali  i Dij.  Tu  fàcile  la  rouina  deUim* 
mico, perche  furono  offefi  dal  fuon  delle  trombe  e dal 
fulgor  deWarmi,quando  cheefii  manco  fe  lo  penfàua^ 
no,  onde  cadeuano  fi  come  nelle  profferita  auidi,  cofi 
neU’auerfita  incautu  Arminio  abbandonò  la  battaglia 
fènza  effer  offe/b  ,ma  Inguiomero  fu  grauemente  jirU 
to  parimente  fuggendo  . La  plebe  fu  occifa  ,fin  che 
mancò  Vira  e il  giorno,  finalmente  tornate  le  legioni 
di  notte,  benché  affaticate  e per  le  ferite  e per  la  fa* 
me, nondimeno  hebbero  nella  uittoria,forza,  faniù,e 
abbodanza  di  cofe.  In  quello  mezzo  fi  ffarfe  la  fama 
de  V effer  cito  uinto,e  che  i Germani  andauano  in  GaUia 
fi  Agrippina  nou  bauefie  probibito  di  disfarfi  il  potè 
pofio  fui  Kheno , erano  alcuni  fiditio  fiche  harebbono 
hauuto  ardire  difarle.Ma  la  dona  di  grand'animo  fi 
uefti  quei  giorni  deUarme  del  capitano  dado  à folda* 
ti  e uefle  e nutrimeto  bifognàdogli  loro.Kiferifce  C, 
Vlinio  feittore  delle  guerre  Germanice , che  ella  ftaua 
4 un  capo  del  ponte,  ringrati  ado  e lodando  le  legio* 
ni  ebe  ritornauano,  Quefla  cofa  andò  forte  per  Vani 
mo  di  Tiberio,  perche  non  è piccai  penfiero  , ne  cofi 
fimplicc  come  pareua  > perche  non  .fi.  lafciaua  nientp 
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aWlmperatoriyqiundo  che  U Donna  simpaccidua  de 
foUatiytentdìvio  i doni , e armando  la  perfona , come 
sella  uolef^e  che  Caligula  fujjè  appellato  Cefare , CT 
eUa  ejfer  piu  potente  apprejfò  l'effcrcito  che  i Legati 
e che  i Capitani  inJteme,hauendo  acquetata  una  fedU 
tione , che  il  Vrencipe  col  nome  non  hauendo  potuto 
acquetare.  Aggiugneuafi  à quejlo  la  peritia  che  ha* 
ueua  Seiano  de  cojiumi  di  Tiberio, e grodij  lungamé* 
te  tenuto  nafcoft.  Germanico  dall'altro  lato  da  la  fi* 
conia  CT  la  quartadecima  delle  legioni  che  egli  ha* 
ueua  codotte  con  le  naui  4 P.  V itellio  che  le  meni  per 
terra,  accloche  armata  piu  liggera  poteffi  per  il  mar 
paludofo nauigare.  ViteUiofè  perla  ficchezza della 
^ terra  affai  buon  uiaggio . Dopo  per  la  uiolenza 

.perla 
finirà* 
efcolandojt  infieme  il 
campi , la  onde  non  fi  poteua  difcernere 
le  co  fi  uere  dalle  falfi,  le  co  fi  piccole  dalle  profonde, 
gtanimaliygt arbori,!  corpi  fimimorti , fon  diftejì  da 
fiumi  da  i gorghi, le  fquadre  tra  loro  fi  mefcolano  la 
notte, e leuoci  aiutauano, l'onda  diilendédofi  deflaua  i 
/ pigTtU^  i gagliardi,  ogni  cofa  era  mefa  fottofopra  à. 
cafo.Yinalméte  V itellio  ufcito  fuori  codujfe  l'efserci* 
to  fkluo:  albergarono  la  notte  fanza  le  co  fi  necefsarii 
fanz<t  fuoco,  gran  parte  della  gente  ignuda , macera,' 
ho  meno  mifir abile  di  coloro  che  fon  mefi  in  rotta  da 
gl'inimici , CT  ueranmUe  che  a quelli  ne  rifidta  dalla^ 
lì  morte 
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morte  hone^  dfsai  glorUymn  À quefti  un  fine  no  pun 
to  gloriosi  Venne  il  giorno,  e penetrarono  al  fiume 
Vijurgo, nella  qual  Cefare  era  arriuato,ej  ui  pofe  le 
legioni  ejfendo  fama  che  elle  fuffero  fommerfe . Già 
Stertinio  mandato  innanzi  pigliar  in  dcditione  Se^ 
gimero  fratello  di  segejìe,  ìuucua  codotto  nella  città 
de  gli  Vbij  lui  e il  figliuolo,  perdonato  all'un  e aliai 
tro  facilmente  à Segimero,e  al  figliuolo  con  certa  pe 
ttJ,  perche  fi  diceua  che  egli  haueua  fheffato  il  corpo 
di  Quintino  Varo  morto  . Del  rimanente  concorjè 
’4  fupplire  à i danni  ded'ejfercito.  La  Francia  la  Spa^ 
gna  cr  l'Italia  offerendo  arme  cauaUi  CT  oro,delqual 
prouedimento  Germanico  prefe  l'armi  e i caualli  per 
la  guerra  co  proprij  danari  aiutò  i fuoi  foldati , per 
‘dieuiar  la  memoria  della  rotta , col  prefente  benefi* 
do,  ejfaltondo  gl' altrui  fatti  ad  alcuno  guardando  le 
ferite,  ad  aleuti altro  dando  jfieranza , ad  alcuni  glo* 
TM,  e parimente  con  tutti  faueUando  fe  gli  faceua 
grati,e  beneuoli.  Quell anno  furono  ordinati  i trionfi 
'ad  A.  Cuinna  à Lucio  Apronio,  e à Caio  Silio  per  le 
tofè  fatte  con  Germanico  . Tiberio  ripudiò  il  nome 
M padre  della  patria  molte  uoUe  offertogli  dal  popo 
Ìo,ne  permepechefufie  giurato  pt(c  i fuoi  fatti  quatt 
’tunque  il  Senato  uolefie,  conciò fia  che  ogni  co  fa  fuffi 
'.incerta  à mortali , cr  quanto  pìu  egli  hauejfe  acquU 
ftato^  tanto  piu  effer  lubrico  il  fuo  ilato,nondimato 
non  daua  fógno  di  fe  di  hauer  troppo  lanimo  accom^ 
modata^  Hato  ciuile , pereberitornò  à memoria 
1 D iiij  ù 
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J td  Ifgge  detta  maeftà,  il  cui  nome  dpprejfo  i uecchi  fu 
il  medejimo,  ma  in  giudicio  ueniuano  altre  cofè.  S'al*t 
cuna  tradendo  hauefe  diminuito  l'elJèrcitOiò  la  plebe 
con  feditione,  ò con  mal' opere  la  maejià  detta  Képu. 

CT  del  popolo  Komanoyfufjè  ne  fatti  accufato,ma  ne 
le  parole  ne  andajfè  impunito  . Auguro  fu  il  primo, 
che  con  ffecie  di  quefa  legge  diede  cognitione  de  fa^ 
rnoji  liùttiy  mojfo  dalla  libidine  di  Cafio  Seueroycon 
laquale  haueua  infamato  molte  donney  e molti  huomi 
ni  ittufhri  con  dishoneili  ferini.  Tiberio  domddato  da 
^ Pompeo  Macro  Pretore, /è  fi  terrebbe  la  ragion  detta 
maeàà  y riffofe , che  bifognaua  effercitar  le  leggi» 
Apprefjb  gli  efilferarono  l'animo  alcuni  uerfi  publU 
cati  fanza  nome  dett'autoreyi  quali  diceuano  detta  fua 
crudeltàyGT  detta  fua  fuperbiayCt  detta  difeordaza  che 
era  tra  lui  e la  madre.  Non  mi  rincrefeerà  r acontare 
l'accufation  di  Falanio  e Rubrioy  et  co  che  principijye 
co  che  arte  Tiberio  fece  far  loro  uno  miferabil  esfitio 
s'opponeua  à Falanio  che  tra  i cultori  di  Auguito, 
i quali  per  modo  di  collegio  erano  in  cafa  fua  haueua 
tnejfo  un  certo  Cafio  buffone yinfame  del  corpo  , CJ* 
che  hauendo  uendffti  gli  horti  hauea  obUgato  la  fiat: 
tua  di  Auguro.  A Rubrio  s'opponeua  che  egli  hauea 
Jfevginrato  il  nome  d'Auguilo.Lequal  cofe  ejjèndo  ue 
nute  à notitia  di  Tiberio  fcrife  à Cotfoliy  che  ilpa 
dre  fuo  non  fu  meffo  in  Cielo yaccioche  cotal  hono* 
re  ritornajfe  in  danno  de  cittadini.  Cafio  hifirione  eft 
fer  folito  ne  giuochi  con  gialtri  della  arte  mede  firn 
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i quali  là  madre  hduea  furati  in  memoria  dì  Augu* 
fo^^e  che  era  contro  la  religione,cbe  la  fua  effigie 
fi  conu  de  graltrijimolacbriyfufli  uenduta  infieme 
con  le  cafe  e con  gli  horti,  che  farebbe  pergiuro  in* 
gannando  Gioue,le  ingiurie  degli  Dei  fi  doueuan  i 
loro  lafciar  (wm're . Nf  molto  dopo  Cepio  Criffiino 
accusò  di  Macola  Gramo  Marcello  Pretor  di  Bi* 
tiniayfottofcriuendo  Romano  Hi/fione  ilquale  iUufirò 
la  fua  uitayla  qual  lemiferie  de  tempi  e t audacia  dt 
gli  huomini  fecero  celebre  perche  pouero  non  cono» 
fiuto  inquieto  mentre  che  con  occulti  libelli  s'attacs 
ca  alla  fiuitia  del  Prencipe,acquiilando  potenza  ap^ 
prqjò  uno  e umuerfalmente  odio  appreffo  à ciafchedu 
no  dando  ejfcmpio , che  di  poueri  huomini  diuenendo 
ricchi  cr  di  difinregiati  bonorati  e temuti, fon  fittalme 
te  roina  à lor  medefimi  e àgi' altri . Ma  nonfimola* 
nache  Mar  cello  haueffe  hauuto  Urani  ragionamenti 
di  Tiberio.  Ineuitabil  peccato ,conciofia  che  Vaccufa* 
tor  amaffè  le  cofe  bruti fs. da  coftumi  de  Prencipe  op» 
ponendo  al  reo,perche  eran  cofe  nere,  però  fi  crede* 
nano  lecofi  dette.  Aggiun/è  Hi/fio  che  la  fatua  di 
Marcello  era  polla  piu  alta  di  quella  da  Ce  farete  in 
un  altra  Hatua  leuato  il  capo  (CAuguUo  efferui  l'ef* 
figie  di  Tiberio.  A quefio  in  maniera  s'adirò  che  rat 
\to  il  filentio  diffe , che  in  quella  caufa  uoleua  dar  la 
fintenza  publicamentefacendo  giurare  che  ogni  al* 
tro  douejfe  far  à quel  modo.Kimaneiiano  oneboraje 
ueftigie  della  libertà  moriente  » Gneo  Pifone  ^dunque 
ci  . in  che 
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in  che  loco(dijjè)o  Ceftre  pefirdifSe  primo  harò  chi 
mi  feguiterdjje  dopo  tutti,dubito  che  io  imprudente 
non  di  fiordi  da  grdtri . Moffo  per  queiìof/ì  come 
incautamente  s'adiraua^  co  fi  patientemente  fopportà 
che  il  reo  Ma  offefa  maejìa  fujjè  affolto . Ne  fatio 
Ma  cognition  de  padri, fideua  continuamente  ne  giu 
dicij  nel  corno  del  Tribunale  per  non  cacciar  il  Pre 
tor  de  Curuli  cr  molte  co  fi  in  fua  prefintia,con{tìtu 
te  contra  i preghi  degl'ambitiofi  CT  potenti,  ma  men 
tre  che fi  prouede  alla  uerità,fi  corrompeua  la  libera 
ta.lntra  quelle  co  fi  Pio  Aurelio  Senatore,  chiedeu4 
■aiuto  à padri  per  far  la  jpefa  delle  uie  publice  cr  de 
'gVacquedotti,ereJiHédoi  Pretori  degli  Erarij,Cea 
far  foumme,e  diede  il  pregio  ad  Aurelio,  defiderana 
do  per  le  cofi  honeile  fiender  la  pecunia,  laqual  uira 
tu  ritenne  lungamente  hauendofi  fogliato  dell' altre. 
Donò  dieci  fifierzi  d Properzio  Celere  Pretore,  chie 
dendo  perdono  di  non  poter  far  l'officio  per  la  po* 
uertà  fua,hauédo  trouato  U paterna  pouertà  non  efit 
fer  4 baftanza . Comandò  che  il  Senato  ejfaminaffe  la 
caufa  de  alcuni  che  addomandauano  il  medefimo,acera 
ho  per  defiderio  di  fiuerità  in  quelle  cofi  che  egli  ha 
ueua  ben  fatte,la  onde  molti  prepo fero  il  tacere  e U 
pouertà  alla  confefiione  e al  beneficio,  il  medefimo  an 
no  il  Tenere  crefiiuto  per  le  continue  pioggie  iaUar 
gò  per  le  piazze  della  città  e ritornando  al  fino  luoa 
go  rouinò  molte  cafi  CT  molti  huomini . Però  Afinio 
Gallo  perfikfi  che  fi  guardajfiro  i libri  SibillinL  Ti 
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Uria  non  uoUe  ntd  cornm^e  la  cura  del  rimedio  del 
fiume  ad  Ateio  capitone ,e  a Lucio  Aruncio.Drufofu 
prejènte  a gladiatori  i quali  haueua  offeriti  in  fuo 
nome  e di  Germanico  fuo  fratello.  Molti  penfauano 
perche  cagione  egli  fi  haueua  aftenuto  da  cotal  ffet^ 
tacolo  alcuni  diceuano  per  il  tedio  della  compagnia, 
alcuni  perii  poco  ingegno  e per  la  comparatone, 
perche  Auguro  ui fi  ritrouaua  aUegramete.  No»  ere 
do  che  egli  concedejfe  materia  al  fìgliuoloyper  foUeti 
tare  la  crudeltà  e per  muouer  l'offefa  del  popolo, 
quantunque  partorire  quel  che  è detto  gauifsimo  ef^ 
f 'etto  hauendofi  cominciato  Vanno  futuro  ad  hauer 
licenza  nel  teatro,perche  non  folo  furono  occifi  de 
gli  huomini  della  plebe,de  fòldatiede  Centurionfma 
ferito  il  Tribuno  della  cohorte  pretoria,  mentre  che 
uolea  feparar  la  quiftione.  Di/putatafi  la  cofa  innan 
zi  à padri  fententiauano,che  la  punitione  che  daua* 
no  i Pretori  fuffe  ne  gli  Hilhrioni . Aterio  Agrippa 
Tribuno  della  plebe  interceffè , fu  riprefo  da  Afinio 
Gallo  con  una  oratione, tacendo  però  Tiberio,  ilquale 
toncedeua  al  Senato  queBe fimiglianti  apparéze  dì  ue 
ro,nondimeno  V inter cefsion  preualfi,perche  già  Au* 
guHo  fintézò  che  gli  Hilhrioni  andafero  ef  enti  dal 
la  pena, quando  che  dauan  de  le  buffe  a perfona,  e non 
era  douere  che  Tiberio  toglieffe  cotal  fentenza.  Del 
modo  de  Lucori  e contro  la  lajciuia  de  fautori  furo* 
no  ordinate  molte  conilitutioni , tra  le  quali  quefii 
fon  le  piu  notabili,che  il  Senator  non  entraffe  in  cafa 
, del 
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'del  cdpo  de  Buffoni , che  i Cdualieri  Romani  ufcendà 
egli  di  cafa  non  lo  circondajjèro  , ne  che  altroue  che 
nel  Theatro  fiefjèro  À uedere,e  fu  conceda  pote/ìa  4 
Pretori  di  poter  punire  con  l'ejsilio  la  poca  modeflU 
de  riguar danti.  Yu  permeffo  à gli  Spagniuoli  che  ciò 
domandauanoyche  potef.ero  edificar  un  tempio  à nost 
me  d' Auguro  nella  Colonia  Tarraconefè^dando  ejfem 
pio  di  cotal  effetto  à tutte  t altre  prouincie.  Dopo  co 
itituta  la  centefma  delle  co/è  da  uendere  fatta  la  guev 
ra  ciuile, pregando  il  popolo  , comandò  Tiberio  che 
con  rerario  Ji  fatisfacefero  i fbldatijdando  tal  pe* 
pi  anco  alla  Repu.fe  non  fi  lafciauano  i Veterani  neU 
la  militia  di.xx.anni . Dopo  fi  trattò  nel  Senato  da 
Arancio  e Atteioyfe  fi  doueuan  riuoltar  i fiumi  e i 
laghi  per  moderar  l'innondation  del  Tenere , ilqual 
per  la  lor  abbondanza  pigliaua  forza . Audirono  U 
ambajcierie  delle  Colonie  e de  cartelli  domandando  i 
Tiorentini  che  non  fi  rimouefie  il  folito  letto  delle 
ChiauUaccioche  nongittajfe  in  Amo  , CT  fufie  loro 
disturbo. GVinteramnati  di/fiutauano  che  efsi  hareb^ 
beno  campi  fecondifiimi  fè  il  fiume  Nar  fi  ftagnafji 
riducendolo  in  riui.Ne  i Keatim  rimaneuano  in  die* 
troypercbe  ricufauano  che  fichiudcffe  il  lago  Veli* 
no  per  il  quale  fi  entra  in  Nare,dicendo  che  rompe* 
rebbe  da  qualche  lato  uicino  e che  la  natura  hauea  ben 
confiderato  alle  cojè  mortali,conciofia  che  fi  come  el 
la  hauea  dato  à fiumi  i fuoi  letti  e fuoi  cor  fi  à prin* 
eipiojcoji  hauea  proueduto  loro  del  fineapprefio  di* 
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ccumo  che  fi  doueua  hauer  riguardo  alla  rdigion  de 
compdgniji  quali  hauean  dedicato  e bofehi  e altari  e 
fieri  4 patrij  fiumi yC  che  il  Teucre  non  hardbe  uolu 
to  diminuir  di  gloriai  efiendo  priuato  de  fuoi  uicini 
fiumi.  AUe  quai  cofe  o che  giouajjèro  i prieghi  delle 
Colonie, 0 la  difficulta  deU'operaiO  la  fuperftition Ji 
concorfe  nella  fentenza  di  Fifone , ilquale  bauea  peré 
fuafo  che  non  Ji  douejjè  mutar  cofa  alcuna . A Pop* 
peo  Siéino  fi  gli  prolonga  la  uejia , aggiungendoui 
la  Acaia  e la  Macedonia.Et  que^a  fu  ufonza  di  TU 
berioicontinuare  i gouerni  e tener  gli  huomini  in  uU 
ta  ne  gV eserciti  e nelle  iurifditioni . S'afiegnan  uarie 
ragioni,alcuni  dicono  per  febiuar  il  tedio  delle  nuoue 
elettioni , perche  quel  che  è una  uolta  con^ituito  Ji 
hà  da  offiruar  in  eterno  ,alcuni  dicono  che  lo  facea 
per  inuidia , accioebe  gl' altri  non  hauefero  honori  e 
con  molti  che  HimanOiche  come  era  aéuto  de  inge^ 
gno  , coft  fufe  di  giudiclo  anjìo  e trauagliato , egli 
non  figuitoua  gVeminenti  di  uirtù  e odiaua  dopo  i 
uitiojìjde  buoni  temeua  pericolo,e  de  pefsimi  uergo* 
gna  al  publico,onde  uenne  per  cotal  penftero  a tan* 
tOyche  in  molte  prouincie  conundòà  molti  che  non 
ufeifero  della  cittk.Tte  Corniti)  Conjòlari,  i quali  fu* 
tono  da  lui  trouati  e figuiti  dopo  lui  non  ardàfeo  dir 
ne  cofa  alcunayconciofta  che  non  folo  da  gl' autori  fi 
ne  tratti  diuer fornente yma  nelle  oratiom  medejimame 
HdeU'ijiefto  Tiberio  . Apprefto  fottratti  i nomi  dt 
Candidatile  ferirne  l'origini  di  ciafebeduno  e la  uU 
« • ta  € 
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fdeU pdgdjdccioche  fi potefse intendere  chi efsi  fuf 
fèro  qualche  uolta  confortandoli  c:he  con  Vand^itio* 
ni  non  uolefsero  turbar  i Comitìj  promettendo  ha^ 
uer  egli  cotal  cura  in  perfona . Difte  che  coloro 
tran  profefsi  apprefso  lui,i  nomi  de  quali  hauea  dati 
4 Confili , e che  gl' altri  non  fi  disfidafsono  di  poter 
far  profefsione  confidandofi  neUagratia  e ne  meriti. 
Belle  parole,ma  i fatti  uani  e fanza  alcuna  efsecutio^^ 
ne^/e  quanto  era  maggior  la  fìmilitudine  della  libera 
tà  con  la  quale  fi  copriuano  tanto  doueua  efser  piu 
ojjfiifibile  la  firuitù,  . . 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  CAVALIER: 

i ROMANO  DE  LE  HI5TORIE 

’ AVOVSTALX.  LIBRO  SECONDO;^ 

I 

s s B N D o*  Si  ferma  Statilio  Tati, 
ro  e L.Libone  Confili  ,fi  mofero. 
i Regni  in  Oriente  CT  delle  Prouin 
eie  Romane,  hauédo  hauuto  l'origi 
ne  da  Parthi , i quali  andini  à Ro:«. 
ma  e accettato  un  Re  quantunque  della  gente  Arfaci^  ' 
da, come  ejiemo  lo  difpregiauano»  Q^jio  Re  dato  lo 
^ j..  ro  fk 
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ro  fu  Vdrrone  dato  per  omaggio  da  Vrabate  ad  Au* 
gujio  . Perche  quantunque  FrahatehaueJJè  [cacciato 
Veffercito  e i Capitani  Romani,  nondimeno  era  uenu* 
to  alla  diuotion  d'Augujìo,e  hauea  mandato  parte  de 
fuoi  ad  Auguro  per  confermar  l'amicitia,dùfconfidan 
dofi  non  tanto  per  la  paura  de  nojlri  quanto  che  per 
la  fede  de  Popolari . Dopo  la  fine  di  Frodiate , CT  de 
ire  [ufegueti  per  le  occiftoni  infinite, uenero  ambafcia 
tori  da  primi  de  Parthi  k Roma  per  rimenarne  V or* 
rene anticbifsimo  di  tutti  i fuoi  paretLcefarefenecò 
tentò  molto, e gCaccróbe  di  ricchezze.  i Barbari  alle 
gri  l’accettarono  ,ne  molto  dopo  fi  uergognarono  di 
hauer  digenerato  dalla  lor  ufmza,e  hauer  domandato 
quafi  da  un'altro  mondo  un  che  fujfelor  Re  imbratti 
tato  dall adutie  de  gl'inimici,e  già  fblitohauere  da 
re  il  Regno  de  gl’ Ar [acidi  tra  le  prouincie  Romane, 
Doue  è la  gloria  deU’occifo  Crajfo  del  trauagliato  da 
ìor  Marco  Antonio,fe  uno  alieno  di  Cefare  (datogli 
tanti  anni  feruo  comanda  k ParthifAppreJfo  egli  ac^ 
crefceua  l’odio  k fuoi  inimici,eJfendo  diuerfo  di  codu 
mi  da  fuoi  maggiori , perche  rare  uolte  andana  alla 
€accia,ne  hauea  molto  cura  de  cauaUi , e per  la  città 
fi  faceua  portar  in  Lettica,uiuendo  con  mollo  fallo 
ne  conuiti  altra  la  patria  ufanza,oltra  quello  fi  face 
ua  beffe  de  fuoi  Greci  compagni,e  che  le  cofè  minori 
aU’iifo  Hejfero  /òtto  chiaui  e fimiglianti,uirtu  igno» 
te  k Parthi, anzi  nuoui  uitij,  perche  erano  aliene  da 
fuoi  maggiorhonde  parimente  i buoni  e i cattiui  f o* 
^ diauanoi 
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didimo. Mtabano  adunque  del  fangùe  degCArfaci  al* 
leuato  apprejfo  Dddf  JìUeua , e rotto  al  primo  in* 
contro  rifa  le  forxfiie  ottiene  il  Regno.  Vinto  Vo* 
none  fi  fugge  in  Armenia  aUhora  nuota  e infida  d'aiu 
to  tra  Romani  e Parthi  per  la  fceleratezza  dì  Anto* 
nio , ilquale  [otto  j}>ecie  d'Amicitia  meffe  in  catena 
Artauafde  Re  (£  Armenia,  e finalmente  l'occife.  Artaf* 
fia  inimico  noftro  per  la  morte  del  padre  fi  difefe  co 
la  forza  de  gtArfacidi  conferuando  fe  medefimo  e il 
regno  Artafsia  per  tradimento  fu  oceifo  da  fuoi  prò 
pi  parenthònde  fu  confegnato  da  Cefare  per  Re  della 
Armenia  Tigrane^e  meffo  nel  Regno  da  Tiberio  Ne» 
rone,e  Tigrane  parimente  durò  poco  nelTlmperio  co 
i figliuoli, quantunque  fecondo  rufànza  efierna  fufjè 
ro  ammogliati,  e hauejfero  il  Regno. Dopo  per  coma 
damento  £ Auguro  ui  fu  meffo  Artauafde  e cacciato* 
ne  non  fànza  noibro  gran  danno.  AUbora  Caio  Cefo* 
re  fu  eletto  à compor  le  cofè  £ Armenia.  CXuefìo  pre 
pofèàgli  Armenij  con  lor  uolontà  Ariobarzane  per 
origine  Medo^i  corpo  formofo  notabile  e di  grand 
animo.  Ariobarzane  poi  morto  aìl'improuifo,  non  to 
lerarono  la  fua  fiirpe,e  tentato  ilmperio  della  femi 
na,il  cui  nome  era  Erato,in  brieue  la  cacciarono , f 
fciolti  e dubbij  e piu  tolto  fànza  Signore  che  liberi» 
riceuan  al  Regno  vonone  sf uggia  fio. lAa  comincian 
do  4 minacciar  Artabano  e t Armenia  ejfendo  poco 
tnunita,bifognaua  cominciar  la  guerra  co  Varthi»il 
Rettor  dunque  della  Siria  eretico  sillano  moffola 
. circondò 
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circondò  con  guardie  e riparii  réflando  U pompa  e il 
nome  regioiilquale  ludibrio  che  fu  cagion  della  fuga 
di  YononCifara  da  noi  altroue  trattato  . Veramente 
chea  Tiberio  no  accadde  co  fa  che  gli  diffiacefe  pun^ 
lo, cioè  che  fi  turbafero  le  cofe  di  Oriente , acci  oche 
fotta  ^ueSle  jpecie  leuafe  Germanico  dalle  confuetele 
gionUe  impoilolo  à noue  prouincie  potefe  metterlo 
4 caft  e àgl'ingami  Barbarici.  M<<  egli  quato  hauea 
piu  i faldati amoreuoli  eia  uolontà  cÒtraria  del  zio» 
tanto  era  piu  intento  ad  affrettar  la  uittoria,  trattare 
le  uie  della  guerra,e  cioche  in  tre  guerreggiado  gCe% 
ra  accaduto  di  contrario  e di  pr afferò . Diceua  che  i 
Germani  saiutauano  con  la  fortezza  del  luogo  per 
mezzo  delle  felue , delle  paludi , della  fiate  breue , e 
della  lunga  inuernata,  e che  fuoi  faldati  non  tanto fi 
dannificauan  per  le  ferite,qudto  che  perla  lunghezza 
del  uiaggio,e  per  la  grauezza  dell'armi . La  GaUU 
effer  firacca  in  fomminUtrare  cauaUi,  ina  andado  per 
marediceua  ejjerficura  pofjefionee  non  conofciuta 
da  gt inimici,  e che  la  guerra  fi  cominciaua  piu  ma^ 
turamente,e  che  le  legioni  e i cauaUi  parimente  fi  co 
duceuano  fani  e integri.Attéde  dunqj  a quello  haue* 
do  mandato  al  cenfo  delle  Gallie  P.  vitellio  e Con» 
tioyfòpra  la  fabrica  dell'armata  è prepofio  Anteio, 
e Cecirma.  Parue  loro  che  mille  naui  baffaffero  cioè 
lunghe , e Coltre  breui,e  con  la  poppa  fretta  cr  la 
prora  e larghe  di  corpo  accioche  meglio  potejfero 
fofkner  t impeto  deìConde  marine , alcune  furono  fat^ 
* ^ \ £ bricidc 
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hricate  pùnè  accioche  meglio  potejfero  feder  futTde^ 
qu4.  Molte  furon  diiì:e]è  fu  ponti  fopru  lequali fi  po« 
teffero  menar  gVijbromeìiti  da  combatterei  alcune  fu* 
ron  fatte  habili  4 portar  i cauaUi  di  uelcy  e prefledi 
remi , appreffo  l'apparato  di  co  tal  armatay  era  fatto 
maggiore  dalla  prontezza  de  foldati  che  fu  ui  erano» 
L'ifola  de  Bataui  era  molto  comoda  aUaguerraye  per 
poterfi  riparar  dalla  fuga,  e fi  anco  perche  ella  fom* 
minihraua  uettouaglie  al  campo.  Cejare  mentre  che fi 
'congiungono  le  naui , comanda  che  Silio  Legato  fi 
muoua  con  armata  mano  contro  i catti,ej  egli  udito 
il  camello  di  Luppia  oppofto  al  fiume  ejfer  affediato  ' 
dagl'inimici,  ui  coduce  fei  legioni. Silio  per  le  piog* 
gie  fubite  egran(U  non  puotefar  fe  non  preda  d'alcu* 
ne  pòche  cofe,e  prejè  prigioni  la  moglie  e la  figlino* 
la  (U  Arpo  Prencipede  Catti,e  quei  di  Cefare  nonfe* 
cero  altro  ajfalto  à gVaffediatori , perche  alla  fama 
della  uenuta  loro  s abbandonarono  . Kifece  l'altare  4 
"Drufo  fatto,  honorando  la  memoria  del  padre  infie* 
me  con  le  legioni , Appreffo  fortificò  con  bastioni 
tutto  quello  che  è tra  il  camello  Alifone  e il  Rbeno». 
Già  formata  era  giunta  e le  naui  eran  partite  a com^ 
pagni  in  legioni,  et  egli  entrato  in  unafoffa  il  ad  no 
me  era  Drufiana  pregano  il  padre  che  con  la  mono» 
ria  e con  lejfmpio  l'aiutajfe , In  tanto  uengonocon 
profficro  maggio  daW Oceano  fino  al  fiunK  AmifidyC 
quiui  lafciata  l'armata  meffi  in  terra  i fòldati,  confiti 
moti  prima  molti  giorni  in  far  ponti . i cauaUi  e leu 
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^ióni  intrepide  non  ejjèndo  anchora  crefciuta  t acqua 
pajfaronojai  ultimo  uenne  il  campo  de  gtaufiliat ori. 
l 'Rataui  metre  che  turbano  laeque  da  quel  lato  e mo 
^ano  forte  del  notare  , molti  furon  turbati  e molti 
affogarono  . Mentre  che  Cefare  alloggia  col  campo 
gli  uien  apportato  che  gfAngriuarij  uogliono  dalle 
‘fpallealjàltarloyfubitof  u mandato  Stertinio  con  i c4 
udii  leggieri yilqud  col  fuoco  e con  foccifioni  fc  la 
uendetta.  il  fiume  Vifurgo  diuideuai  Komanidai 
cherufei , Arminio  alloggiano  [opra  la  riua  co  i pri 
mi huomini  del campo.Egli  addomandando fi  Cefare 
era  uenuto,V  efjèndoli  flato  rifpojlo  che  egli  ui  eroy 
pregò  che  gli  fuffe  concefio  che  potefie  fauellare  una 
fol  uolta  col  fratello.  Egli  era  daWefiercito  chiamato 
llauio  di  fommafede,  e ilquale  hauea  manco  uno  oc* 
ehio  per  una  ferita  pochi  anni  innanzi  ef.endo  fiotto 
Tiberio  quando  fu  capitano.  Concefioli  queflo  e tro 
itati fi  fu  da  Arminio  Salutato, ilqual  rimofialaguar 
dia,prega  che  i nodri  filettatori  fi  portino  dalla  riu4 
doue  noi  erauamo,e  partiti  domanda  il  fratello  do* 
ue  egli  hauea  la  uergogna  t dicendo  della  guerra 
lo  domandano  che  premio  che  egli  hauea  riceuuto  Pia 
I uio  gli  modra  che  gli  era  fiato  accrefeiuta  la  proni* 
Jione  ricordando  lacoUana,la  corona,egli  altri  doni 
militari  che  gli  erano  dati  donati,  de  quali  Arminio 
rideua  tenendo  uil  pregio  per  tanto  firuigio.  E funo 
f laltro  lodala  fita  parie.  Qj^fiodice  della  gran* 
decZ4  Konma  iella  rUcbezz<t  di  Cefiare,e  della  gra 
, B ij  uepe* 
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Ut  pena  che  ji  daua  à i uinti , e deUa  dementia  chtfi 
ufaua  4 coloro  cheji  dauano  uolontariamente  aSìinU 
lìtico.  Et  quello  ricorda  la  fanti tà  della  patria)  laidi 
ca  libertàyle  cafe  de  Dei  de  Germani  rimproueràdolo 
che  piu  toflo  uolej^e  ejjer  traditor  delle  fue  genti,  e 
della  fua  patria  che  capo  , e coji  a poco  à poco  uen^ 
gono  alle  parole  ingiuriofe,  e di  quindi  farebbero  ut 
tutti  allarmi  fe  il  fiume  no  fuffe  fiato  di  mezzo.  In  tan 
to  Stertinio  corre  al  romorCyC  ritiene  flauio  pien  di 
fdegnO)  e aWincotro  fi  uedeua  Arminio  tutto  [degna 
to  minacciar  molto  i nofiri  promettendo  la  guerra, 
perche  nel  parlare  s'intedeua  qualche  parola  Latina, 
il  di  dopo  la  raccolta  de  Germani  flette  di  la  dal  V /« 
furgio  . Cefàre  non  uolendo  metter  à pericolo  le 
gioni  fe  prima  non  fi  faceuano  i Vontiei  bacioni , fa 
pafsar  il  guado  a caualli.  Stertinio  fu  capo  cr  Emi*  , 
Ih  del  numero  de  Primipilari, collocando  fi  in  luoghi 
diilanti  l'un  da  l'altro  per  ingannar  gl'inimici . C4* 
‘rioualda  capo  de  Bataui Ji  difcoperfe,  i cherufci  fin* 
■gendo  la  fuga  lo  conduffero  in  un  piano  circondato 
intorno  di  bofchi,  e quiui  adunatijì  circondan  l'inimi  ■ 
‘^èoj'occidono  e fianno  [aldi  aU'imprefa  ^ Carioualda 
fofienuto  un  pezzo  la  pugna  e la  crudeltà  dell'inimi 
co  confortati  i fuoi  che  doueffero  tutti  injieme  ani*^ 
mofamente  romper  l'impeto  dell'inimico,  CT  egli  fa* 
riofàmente  entrarlo  nella  calca,  cadendogli  il  canai* 
lo  cadde,e  molti  à torno  dejùoi  piu  propinqui.  Cefà 
re  pdfàto  il  Yifwrgioi  conobbe  per.^  il  luogo  che 
• . . . Arminio 


L I B R O I r. 

Armìmo  hdueud  eletto  per  combattere , e che  haueua 
fatta  una  imbofcata  nella  felua [ocra  ad  Hercole , la» 
quale  la  notte  uoUua  affaltar  lo, dando  fede  alla  /fia, 
fi  ucdfuano  i fuochi,  e andando  piu  uicini  i mandati 
da  Cefare  fentiuano  il  fremito  de  caualli,  e il  mormo 
rio  confufo  deUe  genti  imbofchate.YLffcndo  dunq;  uU 
cino  pericolo,  penfando  di  ueder  gli  animi  de  folda^ 
ti,s  andana  imaginando  come  egli  poteua  far  quello 
pinza  alcuna  perturbatione  di  loro.Sapeua  che  i Tri 
bum.  e i Centurioni,  diceuan  fe  non  co  fi  piu  tolto  liete 
che  uere,  i liberti  haueuan  ingegno  firuile  , e che  gli 
amici  adulauano,  fi  gli  chiamaua  a cocilio,  e cornine 
dando  pochi  à ragionare.  Sapeua  che  altri  faceuano 
Arepito  3 e che  non  barelle  conofiiuto  quel  che  uo* 
Uua,concioJk  che  quei  fon  ficreti  e gli  trafiurati  di 
cono  fecondo  che  la  tema,ò  la  fferanza  gli  mena.. 
Al  principio  della  notte  ufiifuor  per  la  porta  Augii 
rale,  e andando  per  luoghi  occolti  con  un  folo  com» 
pagno,hauendo  coperto  le  fiialle  di  pelle  di  pera,fi  ne 
ua  alla  uia  del  campo  , e Ji  ferma  alle  tende , e quiui 
rammenta  la  gloria  di  quello  capitano , e la  fama  di 
quell' altro , dicendo  che  meritauano  di  flar  uiui  im» 
mortalmente,e  per  il  contrario  diceua  che  i perfidi  e 
i rompitori  detta  pace  erano  da  ejjere  occifi.  in  que* 
fio  uno  de  gl'inimici  che  intendeua  la  Latina  lingua, 
fattoji  accofio  al  uatto  col  cauaUo  con  gran  uoce,t 
quiui  promette  moglie  campi  e Aipendlo  e. cento  fi» 
fiertij  4 cbifuggiua  da  i Komani  nel  campo  di  Armi 
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nìo.Dopo  Germanico  andò  à ripofarfì,  e uedde  che  li 
Vejliper  il  /àgrijìcio  fatta  tuta  di  fangue,la  onde  per 
le  inani  di  Augura  ne  hebbe  unaltra.Fatto  il  fàgriji^ 
do  chiama  i foldati  alla  fua  prejènzay  e loro  diffuta 
quel  che  fi  comiene  al  fatto  d'armeyilquale  efi  baue* 
nano  .<  farete  che  i campi  tw  eran  buoni  a foldati  Ro 
mani  per  combattere^ma  fe  ui  fora  la  ragione  i bofchi 
e le  feluCyC  che gV inimici  non  haueuano  le  halie,e  gli 
fcudiy  ma  in  canaio  di  quelli  ^tronconi  di  arbori fico 
me  coloro  che  erano  /oliti  à Har  nelle  feluche  che  ejU 
paurofi neVtauerfità  i timorofi  degl'inimici . Dopo 
riuoltofi  à loro  diffe  che  haueffero  cura  allo  honore 
delle  lor  acquisiate  uittorie,  e che  no  fuggi fferoyanzi 
fe  efi  defiierauano  di  por  fine  allo  incrcfcinùto  delle 
uie  e de  nutrifi  apparecchiaffero  à quello  fatto  d'or  * 
me,  e che  fi  forzaffero  d'ejfèr  uincitoriA  foldati  à 
quefto  s'inanimarono  e fu  dato  il  fegno  della  batta^ 
glia.  E Arminio  e i Capitani  de  Germani  non  re/la^ 
nano  di  confortare  i loro,dicendo  che  erano  gCinimi 
ci  quei  Komani  deWelJercito  di  Varo  i quali  eran  ' 
fugiti,  i quali  come  quei  che  non  poteuan  foSlenere^ 
haueuan  fatto  congiura , parte  de  quali  era  ferita , t 
parte  rouinata  dalla  tepeUa,  e che  fi  ricordafjèro  che 
efii  erano  onori  crudeli',  e fuperbi.  Cofi  infiamati  gl'ef 
ferciti gli  menano  ne  campi  chiamati  idiìlaiùlò.  Qne 
Sii  fon  in  mezzo  di  Vifitrgio  e de  colli . 1 Barbari^ 
tennero  la  banda  delle  jèlue,  foli  i Cherufci  fi  pofero 
fu  colli  per  poter  di  fopra  (^altare  i Komani  mmtré  ' 
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cif  hauel^in  combattuto  . Mailno^o  ^eretto  cr 
ordinato  cojt.  1 Francefi  e i Germani  eran  alle  fìron* 
tiercjdopo  i quali  erano  ifrombolieri  a picde,e  dopo 
quattro  legioni,  e Cefare  con  le  piu  feelte genti  e con 
due  Iquaire  Pretorie  ueniua  in  ultimo  ,.e  dopo  altre 
tante  legioni,e frombolieri  à cauallo  armati  alla  Icg* 
giera,e  il  reitante  delle  altre  [quadre,  e i foldati  iiatt 
uano  apparecchiati  per  fermar  l'ordine  loro  ne  cam* 
pi,  euedendole  adunate  de  Ckerufei  le  quali  faceuan 
romore,  fubito  comdda  Cefare,cheStertitùo  con  taU 
tre  genti  dia  fajjàlto  dietro  aUhora  egU  promettedo 
ejjèr  fubito  in  aiuto . in  tanto  apparite  un  belHJiimo 
augurio  di  otto  Aquile,la  onde  llmperadore  chiama 
che  Jìdebban  fèguir  gli  uccelli  Romani  propi  fegni 
delle  legioni,  e in  quejìo  i fanti  ajjàltan  l'inimico,  e i 
caualli  da\  lati  menan  furore,  e fubito  marauigliofa 
cofa  4 dire , nacquero  dot  accidenti  in  un  mede  fimo 
tratto,  perche  coloro  che  erano  nelle  felueuennero  ne 
campi  aperti,  e coloro  che  erano  ne  campi  andauano. 
nelle  felue . I Cherufei  che  erano  in  mezzo  à cofioro 
erano  [cacciati  da  colli, intra  quali  Arminio  co  la  ma 
no, con  la  uoce,e  col  uolto  fòiieneua  la  pugna,e  cadde 
tra  frombolieri  e gli  harebbe  rotti  fe  le  /quadre  de 
Rethi  de  Vindelici  e de  Francefi  no  hauefe  interpojìo 
le  bandiere,nbdimeno  per  uigor  del  corpo  e per  l’irnm 
peto  del  cauallo  ufei  del  pa  icolo  tutto  tinto  di  fan* 
gue.  Inguiomero  fuggì  il  reftante  de  foldati  fu  occifo 
per  ogni  luogo, e molti  notando  pajfarono  il  V ifur» 
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giù  no  guardando  al  pericolo  del  fiuìne^ne  alle  frec* 
eie  che  da  uincitori  eran  tratte.  Molti  altri  safeofera 
fu  gli  arbori  tra  le  frondi,  i quali  per  giuoco  erano 
da  balenieri  quaft  occelli  ammazzati.Fu  ueramente 
gran  uittoria , ne  de  no(tri  non  ne  morirono  moltu 
Gli  inimici  furono  occi/ì  dalla  quinta  bora  deidi  fino 
alla  notte  feguente,occuparono  l'armi  e i corpi  occifi 
dieci  migliate  tra  le./poglie  furon  trouate  alcune  ca* 
thenejlequali  efi  haueua  portate  per  legar  i Romani. 

1 foldati  nel  luogo  del  fatto  (Carme /aiutarono  Tibe^ 
rio  Imperatore , e fabricarono  un  argine , e mejfero 
alcune  arme  à modo  di  trofeo  e fottomejfero  inferita 
to  i nomi  delle  genti  unite.  1 Germani  non  fi  adir  aro 
no  tanto  delle  ferite  de  pianti  e delli  morti,  quato  di 
quella  cofa  efi  s apparecchiauano  a trapajjar  Alba. 
Voglion  combattere  prendon  l'armUa  plèbe,  i mag* 
gioriyla  giouentUfi  ueccbi,e]fej]o  af aitano  il  campo 
Romano  lo  turbano, e finalmente  s'eleggono  un  luogo 
cbiufo  dalle  felue  e da  un  fiume,  dentro  ejfindoui  chiù 
fa  una  pianura,una  profonda  palude  circondaua  le  fel 
ìK, eccetto  che  da  un  lato  gli  Angriuarij  baueud  fatto 
un  larghi  fimo  argine  dal  quale  potefjèro  ejjèr  da  Che 
rufei  difefi.  fi  fermò  la  gente  à pie,i  caualli fi  po 

fero  ne  bofehi  uicini,per  effer  dietro  alle  legioni  s'ellc 
entrauano  nella  filua.  Cejkre  fapeua  tutte  quefie  co/è» 
efapeua  i configli  loro,i  luoghi  e gl' apparecchiarne 
ti,e  riuoltaua  l'a/iutie  degl'inimici  in  lor  dino. Dette 
la  cura  de  caualli  à seio  Tuterone  Legato  e il  capo, 
~ ordinò 
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ordinò  i fanti  k pie , che  parte  con  Paiuto  de  caudli 
entrcffe  nella  Jeluay  e parte  offmdejjè  l'argine  fatto^ 
Q«f/  che  era  piu  diffìcile  k fare,  tolfe  Cefare  per  fi, 
il  reitante  impofi  alla  cura  de  Legati . Coloro  che 
hebbero  le  cofi  facili  fecero  facilmente  reffetto.  il  cé 
pitano  fentendo  la  battaglia  non  uguale , rimofjc  aU 
quanto  le  legionUcomada  che  fi  dia  negl'inimici  ma 
date  fuori  le  bajie  de  tormenti . Cefare  primo  di  tutti 
con  le  fquadre  Pretorie  prefo  il  uallo  fece  empito  nel 
U filue  conducendo' quiui  la  fomma  della  battaglia, U 
palude  era  dietro  k gl'inimici,il  fiume  e i monti  chiu^ 
dettano  i Konuni , tal  che  Cimo  e Caltro  effircito  era 
dal  luogo  eforzato,hauea  ffieranza  nella  uert'u,e  falu 
te  nella  uittoria . Ne  per  queito  mancaua  l'animo  4 
Germani, ma  eran  fuperati  dall'ordine  del  combattere, 
dalle  armi  loro,cociofia  che  no  poteuan  inco  fi  ftret* 
to  luogo  maneggiar  Carmi  lunghe , ne  adoperarji 
punto , ma  eran  forzati  ftar  fermi  al  contrario,  i no 
&ri  baueuan  gli  feudi  al  petto,e  Carmi  corte  in  ma^ 
no,  laonde  fi  faceuan  far  largo  da gCìnifnici.  kr* 
minio  e ìnguiomero  eran.in  tanti  pericoli  abbona 
donati  piu  toCto  dalla  fortuna  che  dalla  uertù , e 
Germanico  per  effir  meglio  conofeiuto  fi  hauea  caua 
to  l'elmo  di  capo, e pregano  i faldati  clic  f afferò  prò 
ti  animandoli  che  non  doueffero  pigliar  prigwni,m4 
che  il  fin  della  guerra  era  folamente  la  -morte  dello 
inimico  . Già  uenne  fira,  e non  infognò  tirarfi  k far 
gli  alloggiamenti  ependo  fatij  di  occider  gli  inimici. 
. Icauatli 
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1 cduaUi  combatterono  dubbi ofimente.  ' Cefare  hauen 
do  publìcamente  lodato  i uincitori  fece  un  Trofeo 
darmi  con  quefto  fuperbo  Titolo  [otto,  v i N T b 
LE  NATIONI  TRA  IL  RBNOB  L’AL 
BOL’bSSBRCITO  di  TIBERIO  CE* 
SARE  HA  DEDICATO  C^V  E S T O TRO 
Feo  a MARTE  A GIOVE  ET  AD  AV* 
G V s T o.  dijfe  cofa  alcuna  di  fi  per  timor  deU 
Titmidia  badandogli  afai  hauer  fatto  quedo  con  lo 
pera.Dopo  comanda  à Stertinio  che  muoua  la  gucra 
ra  contro  gli  Angriuarij  fi  non  fi  dauano.Ma  efsi  ue 
ttendo  fuplicheuolmente  furono  accettati , hauendo 
Cefare  perdonato  loro  , uenuta  pofcia  la  date  delle 
iJegiom  alcune  tornarono  per  terra  alle  danze  loro 
t alcune  altre  Cefare  le  mejfi  in  armata  9 e le  mandò 
nell’Oceano  per  il  fiume  Amifia.ll  mare  prima  quiea 
to  e fatto  drepitofo  per  i remi  di  mille  nani , dopo 
non  molto  fi  turbò  e piouuè  grandine,e  per  tutto  co 
ntinciò  l'acqua  à gorgliare  e impedire  i reggimenti 
delle  nauhe  mentre  che  i foldati  paurofi  e non  ufi  à 
romori  del  mare  turbano  i marinai  e porgan  loro 
aiuto  fuor  di  tempo, impacciauano  gli  officij  di  colo 
ro  che  gouernauano . Dopo  il  mare  e il  Cielo  cefo 
in  Odro,ilquale  mare  ualido  per  le  nubi  e per  i 
m della  Germania,e  piu  horrido  per  uigor  del  uicU 
no  Settentrione  diuifi  le  nani  e le  portò  aU'apertò  nel 
Oceano  tra  fiogli  afcofi  fafsi , e occolte  Ifolette , le 
fchiuate  con  gran  fatica^dopo  che  fi  mutaua  U 
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uento  non  potftmo  attdccarfi  con  l'anchorejne  rom* 
per  fonde.  Gittan  uia  i cauallije  giumenta , le  baga* 
glie  e farmi  per  alleuiar  le  naui  le  quali  da  lati  seni 
pieuano  e per  fonde  che  foprauanzauano  , la  onde 
coji  come  f Oceano  è piu  d'ogni  altro  mare  crudele yC 
il  Cielo  in  Germania  è piu  a/pro^tanto  trapafsò  ogni 
altra  quejia  rouina  e rotta  delì'armatai  intorno  aliti 
inimiciiUi  è tanto  profondo  che fi  crede  che  non  ui fi 
pojjà  trouar  fondo.vna  parte  delle  naui  s'affogò  mol 
te  altre  fi  gittarono  per  abbandonile  appreffole  uU 
cine  Ifole.  i fòldati  fi  morirono  di  fame,  e alcuni  fi 
pafeerono  de  morti  cauaUi  fola  la  naue  di  Germanico 
prefi  porto  aUa  terra  de  CauciM  doue  uedendo  tan^x 
ti  pericoli  e giorno  e notte  ejfer  cefi  trauagliato  tra 
fcogli  e tempefiae  ne  luoghi  inimici  fi  farebbe  ajfo^ 
gdto  di  uolontà  nel  mare  figli  amici  non  lo  baueffi* 
ro  rimofjò  da  cotal  openione. finalmente  cejfando  la 
tempeftd,e  mutandofi  il  uento, ritornarono  alcune  po 
che  naui  fracdjjkte,lequali  in  un  tratto  rifatte  le  man 
dò  k /piar  per  le  uicine  ìfole,hauendo  prepojìi  molti 
4 cotal  cura.Gli  Angriuarij  già  riceumi  a diuotione 
rifiojfiro  molti  dal  pericolo.  Alcuni  andarono  m Bri 
ionia . Chi ritornaua,narraua  miracoli  ueduti , della 
forza  della  tempeibaje  uccelli  tnauditije  móstri  del 
mare , de  glùhuomini  acquatici  e di  co  fi  fimìglianti 
da  loro  per  la  paura  credute . La  fama  della  armata 
p^fa  coji  come  ella  fufeitò  i Germani  k far  guer» 
ràicofi  fjfinfi  Cefafe  4 domarli,  la  onde  comanda  chi 
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aio  siilo  u<uU  contro  i aui,con  trenta  mila  fatiti 
€ tre  mila  cauaUi,Zi!'  egli  con  maggior  ejfercito  affai 
ta  i Marjì.ll  Duca  de  quali  Malouendo  già  riceuuto 
à diuotione  appreffo  il  luogo  feruaua  con  poca  com^ 
pagnia  la  Aquila  della  Legione  di  Varo^  in  un  trat^ 
to  meffe  genti  che  Haffrontafferoye  altre  genti  che  en* 
trati  di  dietro  chiude  fero  U terra,e  la  fortuna  fu  fa 
uoreuole  à Cuna  e all'altra  cofa , la  onde  Cefare  piu 
prontamente  entra  à dentro^e  faccheggia  ogni  cofa» 
la  onde  l'inimico  tirandojì  dietro  fi  come  per  i prigio 
ni  s iute  fermai  non  hebbe  la  maggior  paura.Gli  ini* 
mici  lodauano  i Romani  come  imitti  e per  neffun  ca 
fo  domabiliyi  quali  perduta  l'armata  Carmi,  gli  huo 
mini  e i cauaUi,anchora  con  la  medejtma  uertà  e con 
ViUeJfa  ferocità,e  come  quafi  accrefciuti  di  numerQ 
ardiuano  affaltar  l'inimico,  i faldati  Jt  induffero  alle 
Ctanze  allegri  di  hauer  fuggita  la  furia  del  mare, 
e hauer  uinta  Cimprefa  prefenteXefare  rifè  ciafchedu 
no  in  quanto  che  efsi  haueuan  patito  di  danno, Ne  era 
dubbio  che  gli  inimici  temeuano,e  che  efsi  trattauano 
di  chieder  la  pace, e che  fipoteua  la  profsima  date 
far  la  guerra.  Ma  Tiberio  con  molte  lettere  chiamata 
ita  Germanico  à pigliar  il  Trionfo , e che  affai,  à ba* 
fionza  haueua  fatto  guerra,e  che  fi  ricordaffe  di  co 
loro  che  haueuan  patito  nella  rouina  dell'armata  fan 
ZA  colpa  del  Capitano, e che  egli  già  dal  Diuo  Augu 
Ito  fu  noue  uoUe  mandato  in  cermania,e  che  haueua 
fatto  molte  cofe  piu  colxQnfiglio,  che  con  la  forza 
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e cefi  riceuè  in  potere  i Sicambri,coft  i SueuUe  il  R« 
lAaroboduo,e  che  fi  poteua  Ufeiar  d Cherufei , e alle 
altre  genti  ribelle  la  uendetta  de  Romani  aUe  loro  in* 
terne  di feor die. Germanico  pregando  di  rimaner  an* 
chor  per  uno  anno  per  finir  le  cofe  cominciate , piu 
altramente  lo  riprefe^ofierendogli  il  Confolatoyil  cui 
pefo  douefie  aUhora  prendere^  aggiugneua  tchefe  fi 
doueua  gt^reggiare , che  egli  douefie  lafciar  anche 
materia  à Drufo  fuo  fratello  e campo  dì  acquiftar 
gloriagli  qtude  non  poteua  col  mezzo  de  altri  innan 
zi  che  de  Germani  acquifiar  il  nome  Imperatorio  à 
portarla  Laurea.  Germanico  à queflo  non  dimorò 
piu,quantunque  egli  fapejfeche  tutto  quefio  era  fin* 
to  per  inuidia  della  gloria  cJx  egli  già  hauea  parto* 
rito. In  quefti  medefimi  tepi  fu  accufato  Libone  Dru 
fo  della  famiglia  de  gli  Scribonij  ordinaua  cojènuo* 
ue,efjùminàrò  il  principio  Pordine^eil  fine  di  queftà 
facenda , perche  aUhora  fi  trono  quello  che  per  tanti 
anni  confumò  la  Repub.  firmio  Catone  Senatore  per 
la  amicitia  intrinjèca  di  Libone  lo  ffiinfi  gioiiane  im* 
prudete  e toHo  credibile  aUe  promeffe  de  Caldeij  alfa 
cri  Magi , c 4 gli  interpreti  de  fogni , mentre 
che  mofira  Pompeo  Bìfauolo , Scribonia  zia  cheg;iil 
fu  moglie  di  Auguro  i Cefari  confohrini  e piena  la 
cafa  de  imagini,e  lo  conforta  alle  pompose  à far  de* 
hiti , efiendo  egli  compagno  delle  libidini  ,ede  fùoi 
piaceri  accioche  con  piu  indicij  fuffe  conuinto . Come, 
egli  uiàtehe  ui  erano  ferm  à bófioxucaje  che  td  erano. 
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èneo  de  Serui  che  fapeimo  quefto  medejimó  y chi^ 
d’ejjèr  intromefro  al  Prencipe , e fcùopre  il  delitto  e 
il  reo  col  mezzo  di  Placco  Vefculario  Caualier  Ro* 
nuuio  ilquale  era  continuamente  con  Tiberio . Cefare 
no  di/pregiado  queiio  indicio  niega  che  egli  entri,per 
che  col  mezzo  di  placco  poteafaueQar  di  quella  fa 
cèda,  in  tanto  chiama-Libone  da  fe , egli  epariofee  cà 
i conuiti  non  Jhigottito  nel  uoUo,ne  ffaurìto  con  le 
parole,€  in  modo  hauea  dentro  racchiujò  iira,chepo 
tendo  negar  tutti  i fuoi  fatti  e i fuoi  detti , uoleua 
piuto/io  Jàpere,  fino  à che  un  certo  Giunio  tentato 
che  con  uerfi  cauaffe  l' ombre  dall'inferno  dette  di  lui 
indicio  à Pulcinio  Trione  celebre  era  l! ingegno  di 
Pulcinio  tra  gli  accufatorie  diftderofodd  mala  fa* 
ma.  Subito  chiana  il  reo  ,uaà  Confoli,e  chiede  ch'il 
Senato  dia  udienza  à quella  caufa,i  padri  fon  chiama 
ti  aggiugnendo  che  fi  haueua  à confultar  fopra  co* 
fa  grande  e atroce , Pra  quello  Jjbòne  mutatofi  di 
ueUe  con  le  prime  gentil  donne  andauajt  a cafa  hora 
di  quejloyhora  di  quello, pregaua gli  amid  i parenti^ 
dimandaua  foccorfo  contra  à tanti  pericoli,  ma  uè* 
dédo  che  ognuno  gli  negaua  il  fauore,percioche  pre 
tendeuano  diuerfe  cofè,GT  fi  feufauano  con  il  medejì* 
mo  timore,il  di, che  fi  conuocò  il  Senato , egli  bora 
mai  fianco  dalla  paura  CT  dal  male,o  come  dicono  al 
cuni, fingendo  di  efser  ammalato  fi  fece  portar  nella 
fbarra  alle  porte  del  Palazzo. Et  appoggiadofi  a fito 
fratello,^  fupplicaudo  Tiberio  4 mm  giunte  » che,  ^ 
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uolefse  pi  egarftiCT  hduer  pietà  delle  fue  mifirie^on 
fece  alcun  profiUOiOnzi  egli  conflantemente  lo  accol 
fe  fenza  punto  cangiar  il  uolto.Dapoi  Qefare  comin 
do  à recitare  le  fcnttureyV  gli  autori  con  uoce  cofi 
moderataycbe  ne  dimitmiua , ne  accrefceua  i delitti. 
Brano  anchora  olirà  Tnonf,cr  Caio  accufatori  Fon 
teio  Àgrippa»CJ  C.Liuioyde cpiali ognuno uoleua eft 
/èr  l'ultimo  ad  arrengar  contra  il  reo,  cr  coji  jiaua* 
no  in  contrailo  à cui  di  loro  ciò  di  ragion  s'apparte 
nefse , injino  che  uedendo  che  non  uoleuano  tra  lo^ 
ro  accordar ftyCT  che  Libone  s'era  introdotto  fonza 
difenjbre  alcuno,Liuio  con  dir  che  apertamente  fa* 
ria  palejt,e  chiare  ad  una  ai  una  le  grani  colpe  di  co 
ftuiypropofe  alcune  fcritture  molto  fciocche,cioè  che 
Libone  haueua  confultato,fe  fofse  per  hauer  tanta  fa 
cultàyda  coprir  la  uia  Appia  infin  à Brundufio,co  U 
pecunia  molte  altre  cofe  lU  erano  di fimil  forte  flolidi 
cr  uane,Gr  fe  uogliamo  pigliar  la  cofa  piu  piaceuol 
menteM  hauergli  compafsione.Nondimeno l'accufa* 
toregridaud  molto  fopra  una  fcrittura  di  man  di 
Libone,neUa  quale  erano  ingiuriofifsime  parole , CT 
infamie  occulte  de  Cefari,o  de  Senatori,  il  reo  nega* 
ua,onde  fu  ordinato,  che  fi  douejjè  tormentar  i fuoi 
ferui,  per  ttenir  in  luce  della  uerità  .Et  per  che  per 
antico  jenatnfcon.fi  uietaua  il  tormentar,  cr  lo  inter* 
'rogar  il  feruo  in  pregiudicio  della  uita  del  padrone, 
TaRuto  huomo  con  nuoua  inuentione  conferuò  la  con 
fuetudine  antica,C^  k legge  del  Senato,  cr  infieme  ot 
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tome  Vintento  fuo,pcrcioche  aUattor  publico  comn 
dòicbe  eniMtcipajJè  i feru^^y  coji  faluò  l'antica  deli 
beratione  del  Senato, puote  far  di  loro  do  che  gli 
piacefJè.Per  il  feguente giorno, C^'andatofène à cafà, 
pregò  P.  Quirino  fuo  congiunto, che  porgere  per  ft 
gli  ultimi  preghi  al  Principe,alquale  fu  riffolìo,cbe 
andajjè  à pregar  il  Senato,intdto  d'ogn  intorno  corre 
uano  foldati,cingeuauo  la  cafa,lo  itrepito,che  face^ 
pano  pur  auanti  la  porta  andana  al  cielo,il  mifero  hi 
bone  udiua,CT  uedeua  il  tutto,  cr  ^ia  ueniuano  auan^ 
ti,quando  Libone  cruciato  in  queUe  uiuande  , lequali 
per  eterno  cibOiCT"  per  ultimo  piacere  Ji  haueua  ap 
parecchiate,cominciò  a sgridare  il  percojJòre,pigliar 
con  furia  le  dejlre  de  ferui , CT  à menar  le  mani , CT 
ad  oprar  con  l'armi  il  fuo  feroce  ardire,cbe  non  cu* 
raua  morte,etno  jferaua  faiute  bor  qua  bor  la  furio 
fo  ft  faceua  fare  jirada,cr  mentre  che  eglino  jbigot 
titi  corrono  à dietro,^  gittano  fottofopra  il  lume^ 
che  era  poito  in  tauola,in  quelle  fiere  tenebre,^  ut* 
ramke  di  morteci  propio  corpo, et  in  fe  Uefio  indi 
rizzò  duo  Sbrani  colpi.  Al  gemito  del  mifero  cadente 
cor  fero  i fuoi  liberti. Et  ui^o  c'hebbero  la  cofiui  mor 
te  fi  fermarono  i foldati.Nondimeno  in  Salato  non 
Ji  refiò  di  profeguire  l'accufatione.  Et  Tiberio  giurò 
dapoijcbe  haueria  fatto  fi,cbe  gli  baueria  impetra* 
ta  la  ulta , bencbe  fojfe  nocente,fe  non fi  bauefie  coJi 
affrettato  aU'uccider  fi  Hejfo . I fuoi  beni  fi  diuifiro 
fra  gli  accujàtorLìje  preture  eStraordinariamente  Ji 
I - . diedero 
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diedero  d coloro,che  erano  debordine  de  Senatori. 
AOhora  Cotta  MeJJàlino  cenfuròiche  non  foffero  ac 
compagnate  con  la  imagine  l'efiequie  de  pofteri  di  Li 
bone.Et  Gneo  Lentulo,  che  nefiuno  Scribonio  prm^ 
defìe  cognome  di  Drufo. Furono  ordinati^per  openio^ 
ne,CT  propofld  di  Pomponio  Fiacco  i giorni  delle  jùp 
plicationijG' che  foj?ero  dati  doni  a Gioue  4 Marte, 
cr  4 concordia,et  che  nel  giorno  degli  idi  di  Settem 
bre^nelquale  Libone  fi  hauea  occifoyfojfe  giorno  fole 
ne.Et  ciò  per  fenteza,et  parere  di  L.P.Cr  Gallo  Ajt 
nioyCT  Papi.  Mutilo,  cr  L.Apronio.  Le  autorità  de 
quali, cr  le  adulationi  io  ui  ho  riferito, accioche  fape 
jie  ciò  ejjèr  nella  Kep.  antico  male,oltra  di  ciò  fu  des 
liberato  nel  Senato  , che  gli  Mathematici  ,C^  Magi 
fujfero  fcacciati  della  Italia,  del  numero  de  quali  L. 
Pituanio  fu  gettato  giù  dal  fafo.  Et  gli  confoli  con* 
dénaron  anche  P.Martio  fuor  della  porta  Bfquilina, 
comandando  fuonarjì  la  tromba  fecodo  il  folito . Nei 
jèguente  giorno  del  Senato  c^Haterio  huomo  conjù^ 
lare  difse  molte  cofe  cotra  le  pompe  della  città  ujcen 
do  delle  Pretura  Ottauio  Frontone  ; CT  fu  determina 
to,che  non Jifacefsero  uaji  doro  mafsiccio  per  mini* 
itrar  i cibi, et  che  nefsuno  ofafse  portare  ueée  di  feta, 
cr  penfauano  che  quejii  habiti  co/t  molli,  CT  delicati 
piu  tojìo  imbrattafsero , che  adornafsero  i corpi . Si 
leuò  dapoi  fu  Frontone,CT  pafsò  piu  oltre,  cr  propo 
A cr  dimandò  , che  fofse  pojìo  certo  modo,V  meta 
alCargentOiOlle  nk/seritie  di  cafa,  cr  alla  famiglia. 
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cofd  foliu  k Senatori  di  ciplicar  in  luogo  di  fen^ 
tentia,  quando  haueuano  alcuna  cofa , laquale  crt^ef* 
fero  utile  alla  Rep.  Contra  de  fo^adetti  dijputò  Gal 
lo  AfmiOyCr  difse,che  per  lo  accrefcimento  dell'lmpt 
rio  erano  ancho  accrefciute  le  prìuate  ricchezze  : CT 
quedo  non  cjjer  cofa  nuona^ma  efserfi  ueduta  in  antU 
chifsimi  cojìumi  .Altra  ricchezza  fu  quella  de  ¥a^ 
britijy  altra  de  Scipioni , cr  quella  diuerfttàft  debbe 
attribuir  alla  Rep.  laquale  quando  è tenue^et  pouera, 
anche  le  famiglie  ft  ritingono  , ma  quando  ella  e in 
termino  di  magnijìcentia>allhora  ognunodiuenta  più 
abondante:Cr  non  è mai, che  fi  pofsa  dir  ò troppo , ò 
poco  in  una  famiglia , cr  nell'argento  , CT  nelle  cofè^ 
che  fono  fatte  per  ufoyfè  no  fecondo  la  fortuna  di  chi 
pofiiedeypercioche  il  ricco  deuea  hauere  afsaiy  il  po* 
uero  poco.  Gli  cenfi  del  SenatOy  CT  de  caualieri  fono 
dipinti  y non  percioche  fiano  di  diuerfa  natura , ma 
accioche  fi  conofca  qual  fta  foperioredi  luogOydi  ora 
dincyCT  di  riputationeyet  accioche  quefti  tali  habbia& 
no  chi  gli  fèruaper  ripofo  dell'animo,  cr  per  faniik 
del  corpo, fi  non  fi  uolefse  per  auentura , che  fi  bene 
un  huomo  di  eccellenti  coditioni,C^  di  honorato  gra 
do  hauefse  l'animo  piu  ripieno  di  penfieri,  CT  di  mo^ 
leftie , cr  che  douefie  metterfi  k maggiori  fxricoli, 
nodimeno  douefie  mancare  di  ogni  alleggiamelo  delle 
fiuc  grani  cure,  CT  pericoli.  Quefia  cofefiione  de  uitij 
fiotto  nomi  honefiiyCT  il  confar  fi  di  quelle  parole  con 
.gli  animi  de  gli  auditori  feterp  fi , che  facilmente 
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vgrtuno Ji  dppoflaua  alU  opationedi  GallOtO’  t<mto 
‘piUich  Tiberio  aggmfijche  non  era  tempo  dìcen/té 
rarejCT  fe  pur  Jì  trafcorrefse  ne  coftumiyet  nelle  pom 
pe  non  mancheriano  huomini  da  correggere  la  citù. 

- In  quefto  Lucio  Fifone  ardentemente  fi  leuo  fu  ripre^ 
adendo  iluitiofò  modo  di  compar arfi  c[ua/i gl'honori, 
■er  la  aperta  ambitione , efgridando  contragli giu^ 
dicij corrotti contr a la  crudele  difhoneilà  degli 
oratori, CT  le  accufationi  de  minacciatori,  proteftaud 
di  uolerfi  partire,V  di  lafciar  la  cittade , CT  di  an^ 
■darfene  à uiuere  in  qualche ficreta  e lontana  uiUa.Bt 
•in  quello  /degnato  uoleua  ufeire  del  Senato , perilche 
Tiberio  fi  comoJJè,cr  benché  con  humane  parole  mi* 
tigajjè  Fifone . Si  adoprò  con  gli  parenti  di  lui  pre* 
gandogli,Gr  conjìringendoglijche  uolendofì  egli  par 
tire  ò con  lUutorità,et  potere  loro  con  effo  lui,ò  con 
preghi  lo  ritenejjèro.  Ma  il  medefimo  Fifone  dapoi 
diede  non  minor  chiarezza  del  fuo  libero  C7*  ingenuo 
dolore,  per  ciocie  ejfendo  chiamatala  ragione  Vrgu* 
Ionia,  laquale  per  efer  amica  di  Augujìa  non  fi  curò 
di  quelle  leggi, cj  le  contrafece , non  uolfe  ubbidire, 
cr  fi  come  ella  andatafene  in  cafa  di  Cefare,  facendoji 
beffe  di  Fifone,non  uolfe  coparere,cofì  egli  per  tutto 
<iò  non  fi  tirò  à dietro,  benché  AuguUaJì  lamentauà 
che  le  fojje  fatta  quejla  ingiuria,CT  che fiuiolaJJè,Cf* 
diminuiffe  la  fua  maiellà , Vedendo  quejlo  Tiberio  Jì  ' 
penfo  di  ejfer  cofa  ciuile,0‘  degna  di  lui  da  compia* 
cere  aìk  madre  infino  affandarfi  al  tribunal  del  Fre* 
i ; F ij  tore. 
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tore^CJ  dicendo  ad  Vrgulania  di  uolere  ejjère  prefin 
te  ù tutto  il  cafo.fe  ne  andò  à palazzo , facendoftfi* 
guire  da  faldati  da  lungi.  Tutto  il  popolo  gli  anda^  . 
ua  i/Jco/ifro,cr  lo  rimiraua,  cr  la  fua  attilatura  tira 
ua  'a  figli  occhi  di  ognuno,  egli  fi  ne  ueniua  ingan^ 
nando  il  tempo  , el  uiaggio  con  uarij  ragionamenti, 
infmo  d tanto  che  indarno  raffrenando  i proprij  pa^ 
renti  IH  adirato  Fifone.  Augufta  comandò  , che  fojfero 
portati  alla  fua  prefentia  quanti  danari  erano  dimane 
dati:CT'  quejio  f^u  il  fine  del  cafo  , per  ilquale  Fifone 
non  reftò  fanza  gloria,CT  Ce  fare Jì  accrebbe  la  fama. 
Ma  la  potentia  di  Vrgulania  tra  tanto  accrefciuta, 
cr  infìiperbita  nella  cittade,  che  effendo  chiamata  à te 
Himoniare  in  una  caufa,  che Jt  doueua  trattare  auanti 
il  Senato, non  degnò  di  uaiire  : cr  fu  dibifogno  man* 
dar  il  Fretore  ad  efjàminarla  à cafa  ejjèndo  di  antica 
ufanza  de  udir  pur  le  uergine  Vefiali  nel  foro,  CT  ne 
giudicijy  qudte  uolte  ueniuano  a deponere  in  qualche 
caufa.Ìo  non  darei  à cotar  le  co  fi  fatte  in  quell'anno, 
finonfoffeilprecio.  Fifone  giudicaua  diuerfi  finte* 
tie  di  Gn.Fifone,et  di  Afmio  Gallo  fopra  queftofat* 
tOybenche  Ceftre  dicejfe  di  uoler  effire  prefente  : per* 
ilche  dicetia  douerjì  fare  tojìo  quel,che  Jì  uoleua,ac* 
cioche  efendo  abfente  il  Frencipe.  il  SenatOyCT  gli  ca 
uallieri  potefero  mantenere  i fuoipriuilegij,ilche  fa* 
ria  molto  honoreuole  alla  Rep. Gallo,  percioche  Fifo 
ne  haueua  propoda  una  fpecie  di  liberta,diceua  no  po 
ter/i  far  cofa  che  defie  bene,  CT  chefofie  illuftre , CT 
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fèndo  Id  degniti  riputatione  del  Po.  Ro.  fé  non  fi 
facef^e  in  palefi,^  auàti glioccbi  di  Qefare,et  pereto 
che  iui  concorreud  la  Italia, CT  tutte  le  prouincie,  bi* 
fognaua  rifaluare  quefie  cofe  alla  fua  prefentia,  per  di 
mostrar  la  grandezza  > cr  la  liberta  del  Po.  "Roma. 
Vdenio  queiio  Tiberio,CT  tacendo  egli  furono  fatti 
grandi  fimi  contraili  dell’una,Gr  l'altra  parte.  Mala 
co  fa  fu  differita  ad  altro  tempo  cofi  nacque  rifa 
O"  contentione  fra  GaUo,CT  Qefare , percioche  difse^ 
V giudicò  efer  ben  fatto, che  tutti  gli  comitij  de  ma 
giurati  fi  douefero  prolongar  in  cinque  anni, che 
gli  Proueditori  delle  legioni , lequali  hauefero  quel 
grado  duanti  la  Pretura,fofero  fatti  aUhora  Preto* 
ri,e:T  che  il  Prencipe  ognanno  dimadafse  dodici  Con 
didati.  N on  era  dubbio,che  quefta  fententia  penetraua 
più  alto,  cr  che  fi  tentauano  gli  fecreti  dell'Imperio, 
hi  ondimene  Tiberio  parendogli , che  fofse  opprefsa 
la  fua  poteftade  difse , che  era  troppo  grane  cofa  alla 
fua  moderatioue  elegger  tanti,  prolongar  tanto  , CT 
che  fe  ciò  fofse  permefso  non  fi  poteua  fchifare  di  no 
incorrere  ogni  anno  in  qualche  offcfa,bechela  uicina 
fferanza  potefse  acquetare , cr  confolare  la  ripulft. 
Quanto  odio  neportariano  quelle, che  fofsero  tenuti 
fknza  dignità  oltre  cinque  anni  f Et  che  fi  dotiefse  co 
fiderare  quel , che  potefse umir  àgli  huomini  fra  tan 
to  /patio  di  tépo,cr  che  fi  confiderafsero  le  famiglie, 
le  fortune, ej  che  gli  huomni fi  fogliono  infupertt 
tire  pur  mUq  ftar  un  anno  in  magUhrato  , che  farla 
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poi  fe  efsi  ui  flefsero  cinque  annif  Non  è berifaitóydi 
ceiiAipenfiteyche Jì  fanno  di  cinque  doppij  gli  honori, 
cr  fi  rouinano  le  leggi ylequali  Imo  ihatuito  gli  fuoi> 
Ipatij  in  effer citar  la  iniufìria  de  Candidatiy  cr  di  cer 
cary^T  di  ottener  gli  honori  : con  que{lc  parole  man 
tenne  infauore  laforzd  dell'imperio , cr  il  cenfo  di 
alcuni  Senatori  gli  giouòy  cr  piu  fece  marauigliare, 
fuperbaméte  accettddo  gli  preghi  di  M.  Hortalo  gio. 
nane  nobile  nella  fua  manife^a  pouertade  .Era  colhui 
nepote  di  Hortenjìo  oratorcy  ilquale  per  la  liberalità 
di  Augufto  menò  mogliere  con  dote  di  dieci  (èftertij. 
Et  queftofece  Auguflo.accioche  egli  creaffe  figlinosi 
liyperilche  no  mancaffe  in  Roma  cofi  nobile  e chiara 
famiglia,  idgli  adunque  con  quattro  fgliuoliy  che  hu 
mili fi  haueuano  pofli  nella  porta  del  SenatOy  in  luo^ 
go  di  fententia , ejfendoft  radunato  il  Senato  nel  Pa^ 
lazzo y bora  guardando  la  imagine  di  Uortenfio  post 
ita  fra  gli  oratori,  bora  quella  di  Auguro ,cominciò 
in  queiiomodo.  Io,  padri  confcr itti y ho  creati  quejìi 
figliuoliyde  quali  il  numero,^  la  pueritia  uedete , m 
di  miauolontà,  ma  perciocbe  il  Prencipemi  efihorta 
ua,^  infieme  i miei  maggiori  meritano  hauer  poflest 
ritade,  mi  pofì  à tot moglieypercioche  io,  che  no  ha» 
uaua  potuto  acquiUarmi  ne  danari,  ne  ilfauor  del  pa 
polo,ne  accettare  la  cloquetia  dono  proprio  della  no 
dira  cajàyper  la  uarietà  de  tempiymi  cotcntauay  erba 
ueua  affai yfe  il  mio  poco  hauere  non  mi  foffe  di  uer» 
gogna, et  di  pefo  ai  aUmo*  Io  prefi  moglie  per  ukhU 
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dir  utTlmperatore,  Ecco  Uftirpe , cr  U progenie  di 
tanti  Coitoli iCX  di  tanti  Dittatori.Etno  dico  queflo 
per  farmi  inuidiaiìna  per  monerui  a compafioncico^ 
figuiranno  gli  honoritche  tu  darai,mcntre  fei  in  /zo=* 
re,C7  in  belio  fiato  Cefare , ma  intanto  diffendi  dalla 
miferUyC^  pouertade,  gli  pronepoti  di  Hortenfio-SiT 
gli  Alutmi  del  diuo  Augujio  . La  inclination  del  sea 
nato  incitò  Tiberio  à contradire  più  prontamente,iU 
quale  usò  quajì  qttejìe  ijìejjè  parole . Se  tutti  gli  pone 
ri  uenniffero  qna,cr  commci<^ero  à dimadar  danari,. 
cr  da  fosìentar  fuoi  figliuoli ^on  fi  finiria  mai,  cr  la 
Kep.fi  ne  andar  ia  in  rouinu.  None  fiato  concefjò  da. 
ttojìri  maggiori,  che  fi  proferiffi  in  luoco  di  fintetU 
quel, che  pareffe  utile , à quefto  fine , che fi  uenga  qui 
ad  ampliar, arricchire  nofìri  haueri  priuati,  cr  le 
co  fi  f amigliar  i, con  inuidia  del  Senato, C:^  de  Prmeipi 
c concedendofi i doni,  ò negadofi.Per cicche quefii no 
fono  preghi, ma  una  dimanda  importuna , (J  fuori  di 
propofito, per  cicche  gli  padri  Senatori  fi  hàno  adu^ 
nati  qui  per  altre  cefi, egli  nondimeno  à quefio  modo 
kuarfiiCr  moleilar  la  modefiia  del  Senato  col  nurne^ 
ro,V‘  con  Vetà  de  fuoi  figliuoli  i cr  di  pigliar  cÒtra 
me  la  islejfa  forza,cr  quafiuoler  rompere,  CT  confii 
mare  Perario  i ilquale  Je  fora  afiiugato  per  ambitioe 
come  fi  farà  ( fi  fuppliràforfi,ò fi  fttr  ano  danari  in* 
giustamente , cr  con  ribalderie  t lì  diuo  AuguSlo  ti , 
diede  cr  danari,^  robha  Hortalo,  ma  no  per  forza 
uolontariamente  te  gli  diede,z^  no  con  patti,  ò condì 
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f ione, che  fempre  tifone  dato  : percioche  la  iniujirìà 
altrimente  languirla , la  negligentià  Jìgnoreggiaria, 
cr  fi  impoltroneria  Vhuomo»fè  da  fe  nonfojjè  alcuna 
paura yò Iperanza , Cr ognuno  ficur amente  aj^ttaffi 
V altrui  foccorjojtroppo  à fe  {iefii^et  al  proprio  bene 
gl'huomini [ariano  pigri,cr  à noi  grauhCT  moleilL 
Quefhe  CT Jimili  parole  benché  foffero  coH  ajjèntire 
intefe  da  quetU.  il  cui  codume  è di  laudare  ogni  cofa 
de  prencipi  ò honeftayò  dishonelìa,nodimeno  piu  era^ 
no  quetUyche  taceuanoyV  murmurauano  fecretamete, 
llche  Jèntendo  Tiberio,  poi  che  bebbe  tacciuto  un  poa 
co  dijpyche  haueua  rijfofio  ad  Hortalo,ma  fe  parejfe 
aiti  p^ri  Senatori ,no  redar ia  di  dare  à fuoi  figliuoli 
ducento  federtij  per  uno  à gli  mafchi . Molti  lo  rin^ 
gratiarono,ma  Hortalo  tacque.ò  per  paura,ó  pur  ri 
tenendo  di  ^quella  nobilita  de  fuoi  maggiori  nelle  an^ 
gudie  della  fortuna . Ne  mai  piu  Tiberio  gli  hehbe 
compafiione,benche  la  cafa  di  Yiortenfio  incorreffe  in 
una  uergognofa  pouertade.  In  quedo  mede  fimo  anno 
[e  maturamente  non  fi  fujfe  proueduto , taudacia  di 
un  fèruo  haueria  fatto  grauifimo  danno  alla  Kep.  con 
le  difcordie , CT  arme  ciuili . il  fèruo  di  Podhumo 
Agrippa,che  fi  chiamaua  Clemente , intefo  il  fine  di 
Augudofe  ne  andò  nella  ifolaTl<mafia,CT  6 con  inga 
no,ò  per  forza  fi  pensò  di  condure  m con  animo  fer 
tùie  Agrippa  à gli  ejferciti  de  Germani , ma  gli  fuoi 
ardimenti  furono  impediti  dalla  tardità  della  naue  di 
carico.  In  quefto  mezzo  occifolo,CT  piu  riuolgendo 
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tanimo  k mdggiori  precipitij  tolfè  fico  U cenere , cr 
andatofine  k Cora  promontorio  di  Thofiana  in  fiere 
tif^imiyZT  occulti  luochi fi  nafiofi  infino  k tanto  che 
gli  crefieffiro  gli  capeUi,cr  la  barba , percioche  non 
era  troppo  differente  dal  padrone  nella  età , CT  nella 
forma.  AUhora  con  mezzo  di  alcum  fuoi  compagni 
atti  k queièo  ufjìcio,e  ficreti  cominciò  k dijfiminarfit 
che  Agrippa  uiueua , prima  ficretamente , come  fifa 
delle  co  fi  prohibite,pofiia  co  romor  uago,  percioche 
fi  cominciò  à foffiar  nelTorecchie  del  uulgo  ignorate 
pronto  k credere , cr  poi  degli  huomini  torbidi , CT 
che  difiderano  co  fi  nuoue , 'Efjò  fi  ne  giua  neltofcuro 
della  notte  k trouar  gli  firui  bora  di  queflo , bora  di 
quetlOiCjr  non fi  lafciaua  ueder  in  publico , ne  lunga* 
mente  in  uno  ifleffo  luoco  , ma  percioche  la  ueritk  fi 
fa  certa  col  uedere,CT  con  la  tardità  del  tempo,et  la 
falfitk  prende  uigore  con  la  predezz^y^  co  co  fi  in* 
certe, lafciaua  lafama,ò  preueniua,cr  anticipaua . Si 
diuulgaua  intato  per  la  ìtalia,che  Agrippa  era  firba 
to  in  uita  per  dono  de  gli  Dei:et fi  credeua  in  Koma: 
cr  bora  molti  diceuano , che  egli  era  gionto  ad  Ho* 
{tia  : cr  molti  ficretaméte  diceuano  clye  egli  era  nella 
cittk,€T  quella  era  una  fitta  di  lui  coperta, che  era  di 
quelli  romori  cagione.  Tiberio  per  quello  era  da  di* 
uerfi  penfieri  jiimulato,e:^  fi  iìaua  in  dubbio, ò fi  do* 
uejfe  raffrenare  ^audacia  de  uno  fuo  fimo  co  le  fcr* 
zedefoldati,  ò fi  fojfi  meglio  lafciar  andar  in  fumo 
col  tempo  quella  uana  credenza, cr  cofidubbiofo  fra 
• : ' uergo* 


DICORNBLIOTACITO 

uergogn4,et  timore  bora  giudicaux  àouerfi  dubitar  di 
ogni  cofa,hora  no  douerfi  cofi  temer  ogni  cofa.Yind 
mente  diede  quefto  carico  àsalujlio  Crifpo  , ilquale 
fcielfe  duoi  di  fuoi  clieti,benche  alcuni  dicono  che  era 
no  jbldatijet  gli  efsbortòfcheco  finta  cofcientia  nuda 
no  inueiiigadoy  et  cbe  offerifcano  danarijpromettédo 
fede.etproponédogli  i pericoli,cbene  poterono  fegi^ 
re  ,YuejfeguitOyfecodo  il  uolere,et  comandaméto  y.CT 
ijpiddo  di  notte,cbe  fe  ne  andana  fanzà-  altre  guardie^ 
toltifi  in  copagnia  alcuni  altri  atti  à quejìo  effetto,  fé 
lo  prefero,eJ  lo  iirafcinarono  legato  hauédogli  ans 
cho  ferrata  ben  la  boccba,al  palazzo  > cr  menato  al 
confetto  di  Tiberio,egÌi  gli  dimandò  per  qual  mo=* 
do  Jì  era  cofi  diuentato  AgrippafAlquale  fi  dice, che 
in  questa  forma  rifpofe,come  tu  fei  fatto  Cefare,IAa 
ne  per  flagelli  ne  per  tormenti  alcuni, fu  mai  pofsibU 
le  à cauargli  di  boccba  chi  foffero  i fuoi  compagni. 
Tiberio  non  osò  anche  dargli  pena  in  publico,ma  co 
mandò,che  fojfe  occifo  nella  parte  feaeta  del  palaz 
ZOì^  che  il  fuo  corpo  fojjè  portato  uia  fècretamea 
te.  Et  benché Jì  diceffe,che  molti  della  cafa  del  prenci^ 
pe  CauaUieri,^  Senatori  lo  bauefjèro  fojientato  cott 
danari,Gr  aiutato  con  configli, nondimeno  non fi  cer 
cò  piu  oltre.  Nel  fin  dell'anno  fi  fece  un  arco  apprefit 
fo  la  cbiefa  di  Saturno  per  baucrfi  ricuperar  con  U 
guida  di  Germanico  , cr  con  gli  auffic'q  di  Tiberio 
gli  Stendardi  perduti  co  Varo. Si  alzò  anche  una  chic 
fa  aUa  forte  fortuna  apprejfo  il  Tetro  negli  borti, 
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gli  quali  Cefcre  Dittatore  UJciò  per  teBamento  <d 
Po.  Ro.  oUra  di  ciò  fi  dedicò  un  facrario  aUa  gente 
G/oIwjCr  una  effigie  al  Diuo  Auguro  à Bouillc,  ef 
finido  Confoli  C.CeliOiCT  L.Pomponio.Ccfire  Ger at 
manico  àgli  uentifei  di  Maggio  trionfò  de  Cherufeit 
de  CatthCr  de  Angriuari,Gr  tutte  quelle  altre  natio^ 
niycJje  habitano  inftno  ad  Albi . Furono  portate  jfiQ» 
glie,menati  fchUuhGT  condotti  bei  ritratti  di  mona 
tiydi  fiumi  iCr  di  battaglie  y cr  la  guerra  fihoueua 
perfinita,perciocheera  prohibito  à fornirla.  MoU 
tiplicauano  ognhora  huomini  à riguardare  la  fu4 
bella  facciayO"  piena  di  maieitàìCT  il  curro  trionfa^ 
le  calcato  da  cinque  fuoi  figliuoli. Ma  poi  fiotto  ena 
traua  una  certa  paura  fecreta  ne  gli  animi  di  queU 
che  riputauano  quefto  fauor  del  uulgo  non  ejfer  trop 
po  buono  à Drufo  fuo  padre, percioche  ueniua  loro 
in  mente,che  Marcello  fuo  zio  già  nel  fior  della  fiu 
giouentù  fu  tolto  di  mezzo :per  gli  ardenti  iludij  del 
la  plebe,  cr  giidicauano,che  quejìi  amori  del  Popq 
lo  Romano  fofjèro  breui,CT  infelici.Fra  tanto  Tibe* 
rio  per  nome  di  Germanico  diede  alla  plebe  trecento 
fèflertij  per  ciafeuno  , CT fi  fece  collega  al  fuo  Con* 
fulato,*ììe  per  tanto  feguitò  la  fede  della  fincera,^ 
pura  (fiaritade  anzi  fi  pensò  di  fcacciar  il  giouane 
da  quell'honore  fiotto  ffiecie  di  altri  honori.FJtfi  tr^ 
uaron  certe  cuufe , ouero  tolfe  quelle  per  auentura 
che  gli  sperano  offerte.  Re  Archelao  cinquanta  anrj^ 
graftato  signore  di  Cappadoda.  Quafloera  odiato 
, daTibea  . 
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id  Tiberio, per  cicche  non  lo  haueud  honorato  con  di 
cuno  fduore,c[udndo  era  d Kbodi.Et  ciò  non  fece  Ar 
cheldoper  fuperbid,md  duifato  dd  gli  intimi  di  Au^ 
gttfio, per  cicche  efendo  Ceftre  in  fiore , cr  egli  ntdn 
ddto  dUd  ijfedi tiene  delle  cofe  di  Oriente, credeud  fra 
cdmente  di  ejjèr  in  buotid  Jìcurd  dmicitid  con  Tibe^ 
rio.Md  ddpoi  che  fuccefsiudtnente  per  U (tirpe  de  Ce 
fdri  fi  dcquiftò  l'Imperio, fece, che  la  madre  diAr* 
chelao  fcrifjè  alfigliuolo , inuitandolo  à Rotnd,perr: 
cicche  ella  non  afeondendofi  le  offefi  del  figliuolo, gli 
cjferfi,^'  promeffe  la  clementi  a,  fe  ueniffè  d pregare. 
Egli  udito  quelho,<y'  non  fapendo  Vingamo,ò  fel  fd 
peud, temendo  le  forze  di  Tiberio , finza  tardare  fi 
trasferi  nella  cittade . Et  iflranamente  accolto  dal 
Erencipe  crudele,^’  ddpoi  accufato  nel  fenato , non 
per  le  colpe,che  erano  centra  lui  finte,  ma  afflitto  di 
molti  affanni,^  debile  per  la  uecchiezzd  > CT  anche 
percioche  4 i Regi  fono  infolite  le  cofe  mezzane  non 
che  le  infime,ne  fono  ufi  a patire  difconcio , ò difag^ 
gio  alcuno, fini  la  fua  uita,ò  foffè  uolotariamente.6 
per  delhinoiDel  fio  regno  fu  fatto  prouincia,  cr  de 
fuoi  frutti  dicendo  Cefàre  poterfi  leuare  ildatio,CT 
l'angaria  della  centefima,  katui  neU'auenire  la  ducen 
tefima.ln  queflo  medefimo  tempo  per  la  morte  di  An 
tiocho  Re  de  Comageni,CT  di  Philopatore  Re  de  Ci 
lici,erano  molto  corfufe  quelle  nationi , percioche  di 
loro  alcuni  difiderauano  di  aggiugnerfi,  cr  confede^ 
tarfi  con  l'imperio  Romano , alcuni  uoleuano  cfpve 
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/òttopolU  al  Dominio  Regale . Et  Siria , CT  Giudea 
prouincie  aggrauate  di  molte  angurie, pregammo  che 
le  fofjè  alleggerito  il  carico  di  tanti  tributi . Adirne 
que  da  queiie  cofe  pigliando  occajìone , cr  da  quelle, 
che  di  [opra  ho  raccontato  iaK Armenia  diffe  in  Se* 
nato, che  non  fi  haueria  potuto  acquetare  0“  compo* 
nere  injìeme  l'Oriente  conf ufo, ZT  conturbato, fe  non 
con  la  fapientia  di  Germanico , percioche  la  fua  età 
era  atta,CT  quella  di  Dru/ò  non  era  anchora  trop* 
po  crefciuta.AUhora  per  ordine  de  padri  furono  da* 
te  le  prouincie  à Germanico  che  fònodiuife  dal  ma* 
re,GT  fu  diliberato, che  egli,ouunque  arriuaffe  hauef 
fe  maggior  imperio,che  quelli , che  ottennefero  ciò 
per  forte,ò  che  fojjèro  dal  Prencipe  mandati.  Ma  Ti 
berio  haueua  leuato  di  Siria  Oretico  SiHano  congion 
to  4 Germanico  di  parenteUa , percioche  la  figliuola 
di  SiUmo  era  promefia  à Nerone  il  piu  attempato  de 
fuoi figliuoli, haueua  fatto  capo  Gn.Pifòne  huomo  hi 
Xarro,(J‘  di  uiolenta  natura,CT  che  non  fapeua  com 
piacere  ad  alcuno  é'moftrando  la  ferocit  'a,ej  rappre 
fintando  la  natura  di  fuo  padre  Pifone , ilquale  nella 
guerra  ciuile  con  gagliardi fsimo  ufficio  aiutò  le  par 
ti  che  fi  leuauano  in  Africa  contra  Ce  fare,  V dapoi 
figuitò  Bruto  cr  Cafiio,CT  finalmente  perdonatogli 
ogni  ojfefa,CT  concedutogli  che  potefie  ritornar  fi  in 
Roma  fi  afienne  da  ogni  dimanda  de  honori , infino  à 
tanto  che  jfiontaneamente  f offe  richiedo  à uoler  ac* 
(ettari  il  Confidato  offertogli  da  Augufto,  ma  oltrj 
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gli  paterni  /piriti  sinfìammaua  ,0‘/t  gloriai^  ati^ 
cho  per  la  nobiltàiCT  per  la  potentia  di  Planciiui  fu4 
moglie, talmente  che  à pefU  credeiu  d Tiberio  , ne  fi 
degnaua  troppo  con  gli  figliuoli  di  lui . Et  non  gli 
era  dubbio  di  ej^.ere  fcielto , CT  preporlo  alla  Siria 
per  raffrenar  la  /peranza  di  Germanico . Credettero 
alcunijche  egli  hauej/è  anche  fecrete  commifsioni  da 
Tiberio.Et  fenza  dubbio  Augnila  auifò  Vlancina,che 
uolejfe  in  ogni  modo  che  pote/fe,e:T  fipejfe  concorre 
fe  con  Agrippina,percioche  la  corte  era  diuifa,et  pie 
tu  di  molta  difcordia,percioche  (ècretamente  chi  ha 
' ueua  l'animo  à Drufo,CT  chi  à Germanico. Tiberio  fa 
uoreggiaua,CT  accarezzaua  Drufo  come  del  fuo  fan 
gue,CT  wu  cofa  ijìejfa  k Germanico  la  alienation  del 
zio  haueua  accrefciiio  l'amore  apprefp)  glialtri,<T 
percìoche  era  piu  nobile  per  l'altezza  del  materno 
fangue.Et  diceua  che  Marc' Antonio  era  fuo  auo,cr 
Augnilo  fuo  zio,cr  dall'altra  parte  Drufo  pronepa 
te  di  un  Caualier  Romano  Pomponio  Attico,cr  gli 
'pareua  che  le  imagini  de  Claudij  non  fof.ero  troppo 
honoreuoli . Et  Agrippina  moglie  di  Germanico  era 
piu  /limata  per  ej/ère  feconda , CT  illuilre,che  Liuia 
moglie  di  Drufo, ma  gli  fratelli  erano  molto  uniti  in 
fieme  con  gli  animi, CT  concordi,  ne  fi  fhigottiuano 
per  cvntraili,o  concorrentie  de  parenti.  Ne  molto  da 
■ poi  Drufo  fu  mandato  negli  illirici  paefi,acciochefi 
affùefacejfe  alla  guerra,CT  che  apparaffe  quei  tratti^ 
cr  fi acqui/iajfe  il  fauoredeU'ejfircito,pereiocbeTi 
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herìo  (himòyche  k que^o  modo  il  gioudne  ^effe  mea 
glio  in  campo, che  mUe  delicate  lafciuie  della  cittade, 
cr  injìeme  che  egli  faria  pÌH  fìcuro,Vim  cr  l'altro  fi 
gliuolo  efendo  capi  de  Legioni.  Ma  in  quello  mezzo 
gli  Sueui  con  humile  fupplicationi  dimandauano  aiti 
io  contra  i Cherufci,percioche  per  la  dipartita  de  Ro 
vtaniyCT  per  ejfere  fenza  altra  paura  de  nemiciyper  U 
itatura,cr  coìlume  di  quella  gente , cr  parte  per  una 
certa  emulatione  di  gloria  haueuano  in  fi  ftefi  uoltc 
tarmi  la  forza  delle  nationi,  cr  il  ualore  de  capitani 
fopra  i cauaUi.Ma  Maroboduo  era  odiato  dal  popo 
io  per  il  nome  di  Ke.Bt  Arminio  fauoreggiato,per* 
cioche  combatteua  per  la  libertà.  Et  per  quejìo  non 
folamente  gli  CherufiiyCT  i fuoi  confederati , antichi 
faldati  di  Arminio  fi  accettarono  laguerra,(y  fi  di 
jfofiro  combattercyV  guerreggiare , ma  anche  dal 
Regno  di  Maroboduo  le  genti  Sueue,i  Sennoni , CT  i 
tangobardi  ribeUarono  à lui. Per  ilche  egli  fi  face* 
ua  molto  forte , cr  haueria  hauuto  il  fuo  intento, fi 
Inguiomero  con  una  moltitudine  de  fuoi  Clienti  non 
fojfi  fuggito  k Maroboduo , non  per  altra  caufa,fi 
mon  perche  effind'egli  zio  di  Arminio  e ueccbio  fl 
fdegnaua  ubbidire  à un  figliuolo  giouane  di  fuo  fratei 
-io,  fi  dirizzano  lefue  /quadre  dalTune  dall  altra  par 
te  con  uguale  fperanza  di  uittoria,enon  faceuano  co 
me  era  già  uecchia  ufanza  appreffò  i Germani , cioè 
' fcorrerie  uagabode  per  difòrdinar  lefquadre,  che  per 
' hauerfi\ lago  tempo  contro  noi gutrreggiatiyserano 
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àuezzhà  feguir  le  bandiere,  a fortificar li,e  k obbedì 
re  le  parole  de  Capi.  E Arminio  corfeggiando  e cir^ 
condando  ogni  cofa  k cauaUo,in  ogni  luogo  oue  egli 
andauafì  uantaua  deUa  fua  libertk  ricuperataci  ha* 
uer  tagliato  k pezzi  l^  legioni,  e di  hauer  ancho  tot 
to  le  Ipoglie  e l'arme  k Komani,le  quali  mojhraua  ef* 
fer  in  mano  di  molti  di  fuoi.Dopo  uoltandojì  k fauel 
lar  di  Maroboduo,lo  chiamaua  timido  fuggitiuo,  im 
perito  della  gucrra,difefo  dalle  felue  e da  i fecreti  luo 
ghi  di  Hircinia.Et  diceua  che  egli  hauea  dopo  richie 
ito  con  doni  e con  anéafciarie  la  triegua,conf edera* 
tione,e  hauea  addomandato  di  fiore  a che  patto  uo* 
Ujfero  i fuoi  nimici  ,CS‘  che  era  traditor  della  patria» 
minilbro  e famiglio  di  Cefare , CT  che  meritano  epe 
fer  precipitato  con  animo  non  meno  odiofo,che  fufiè 
fatto  k varo  Qifintilio  quando  fu  occifo,e  che  fi  ri* 
cordajjèro  di  tanti  fatti  d arme,nel  fin  de  quali  ajfiu 
sera  ueduto  in  poter  di  cui  fujfi  Hata  la  uittoria,ba 
uendo  fuperato  e fcacciato  i Romani, Maroboduo  per 
il  uantarfi,e  per  l'ingiuriofe  parole  del  nimico  dette» 
non  s^aHeneua  iefiergli  cotrario,e  non  lo  temeua,ma 
te)nendo  apprejfo  di  fi  Inguiomero  e fiimandolo  mol 
to  teHificaua  che  in  quello  huomo  era  tutto  lo  honom 
re, e l’ornamento  de  Cherufci,e  ricordano  tutti  i fuc* 
cefi  che  erano  auenuti  felicemente  per  i fuoi  confi* 
glifOltra  quefio  diceua  che  Arminio  era  uilifiimo  di 
cuore  e che  no  fapea  che  cofa  fujfi  il  modo, e che  egli 
s'ufurpaua  l’altrm  gloria, per  do  che  perfidamente  m** 
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gmo  tre  picciole  e diftrimte  Legionìye  il  buon  co* 
duttiero  che  non  cognofiea  Le  fue  frodi,con  gran  ro 
uina  di  Germania  e con  fommo  fuo  dishonore,perche 
per  queflo  conto  la  mogUcyC  il  fuo  propio  figliuolo 
fopportan  la  affirezzn  della  feruicù.Ma  io,diceua  egli 
quando  fu  afjalito  da  dodici  Legioni , deUe  quali 
tra  Capitano  e guida  Tiberio  ,ufai  ogni  induiiriae 
fòUecitudintyper  conferuar  fanza  macchia  ueruna  la 
gloria  deGermani,emercèdegli  Deila  conferuai» 
Dopo  ce  dipartimmo  con  ugual  partito  e con  ragia 
neuoliegiude  conditionienonmiipento  di  ejferein 
poteftà  de  Romani . Ei  che  uolete  uoi  piu  tokoytm 
aontinùa  e fanguinofa  guerra  cantra  i Komani,o  pur 
una  tranquilla  e ftcura  pace  fanza  tanto  ffiargcre  di 
/àngue.  ClueUe  parole  piu  infiammarono  gli  efserci* 
ti  uolontarofi , oltre  che  gli  jlimolauano  le  prò* 
pie  caufe  e particolariypercbe  i cherufci  e i Lango* 
bardi  cobatteuano  per  l'antico  honoreye  per  la  frefcd 
' e nuoua  Libertàje  daU altra  parte fi  guerreggiaua  per 
accrefcere  il  dominio.  Mai  non  fu  fatto  un  affronta* 
mento  fintila  quello  ne  piu  dubbiofò»perciocke  dal* 
luna  parte  e dall'altra  furon  gittati  à terra , i deftri 
comiyc fi  ffieroua  che  fi  facejfe  un'altro  fatto  dar* 
me  fe  Maroboduo  non  hauejfe  ritirato  il  capo  in  quei 
colli.  Quello  fu  fegno  di  timidità, e à poco  à poco 
agli  ^fogliato  e nudo  di  huomini  fe  ne  andò  uerfoi 
Jliarcomanni  e mandò  ambafeiatori  à Tiberio  per  ad* 
domandar  . foccorfo.GU  fu  xifpòdto  che  non  hauea  r< 
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glorie  di  richieder  V aiuto  deWarme  Konme  contro  i 
Cberufciypercioche  non  hauea  dato  alcun  foccorfo  i 
'Roman^quando  ejii  con  Hiìejfo  fuo  inimico  già  per 
ausiti  combatteuano. Nondimeno  gli  fu  madato  Drtf 
fo  come  habbiamo  detto  à far  pace.  Vanno  medejmo 
dodici  iUuihri  città  d'A/ìa  caddero  per  terremoto^e 
quejla  rouina  fu  tanto  piu  fanzalcuna  prouifione  t 
grane , quanto  che  auenne  di  notte  in  ^o  tal  cajònon 
giouaua  il  fuggire  in  luoghi  aperti , perche  la  terrei 
apprèdojì  inghiottiua  e le  cafe  e gli  huomini  ijifieme»' 
Dieejt  che  i monti  fìf^on  piani, e le  pianure  e le  uaUi 
sbalzarono  come  monti , e che  fi  uide  tra  que^e  ro* 
uine  rijflendere  fiamme  e fuochi . Apprejfo  Sardia* 
ni  nacque  ajfrifima  0*  amarifiima  petle,di  modo  che 
tutte  raltre  nationi  ne  haueuan  compafione , e Cefare 
promejfe  loro  cento  filìertij,  e tutto  quello  che  efi  de 
ueuano  al  Yijco , e all'Erario  in  cinque  anni  loro  rU 
mefe.,  E i Magneti  da  sipilo  furon  danneggi<ui,  ben* 
che  rimediafero  al  danno, e nel  medefìmo  tempo  fuco 
chiufo  nel  Senato  che  fufsero  alleggeriti  di  tributo  i 
Tennij,  Philadelpheni,Egenti,  ApoUoneti,e  gli  liir* 
taniycbefi  chisruno  Mofeeni  ò Macedoni  >.e  Hiero* 
cefavea,  Mirrina,Cimeri,e  Tmoio,e  che fi  deuefe  mi 
dar  chi  hauefse  cura  delle  cofi  prefinti , e le  gouer* 
nafse  amminiitrandole  con  ogni  indu/bria,e  fu  /celta 
de  gli  huomini  Pretorij  M.Aleto,.CT  que&o  fu  fotta 
a fine, che  fe  ad  uno  huomo  Cofularefiffe  datai'Afldm 
tra  gli  uguali  epaximvnafcffigipradc^sndtM 
/■  i ^ quefU 
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‘ ijueliet  poi  tt(  ucnejfe  impedimeto.  Cefire  decrebbe  nel 
'publico  i fuoi  magnifici  ioni, con  non  meno  grata  lU 
beralità , percioche  diede  i beni  di  Emilia  Mufa  rie* 
cbifiima  morta  fenza  tejhmento,che  eran  del  fifeo  ad 
Emilio  Lepido  deUa  cui  famiglia  egli  era  giudicato 
ejfere,  e uolleche  M.  Seruilio  fujfe  herede  di  Patuleo 
buomo  ricco  e Caualier  Romano  ( bencke  egli  fuffè 
herede  in  una  parte)  ilquale  non  haueua  trouato  ne 
in  le  prime  ne  meno  nelle  fojfiette  tauole,uolendo  aiu* 
tar  la  nobilita  dell'uno  e dell'altro  con  cotal  foftenta* 
mento,  .Non  accettò  la  heredità  d'alcuno  fi  no  quàdo 
lo  meritaua  l'amicitia  no  uoleua  apprejfo  coloro  che 
lo  chiamauano  Prencipe,e  che  agli  altri  eran  moleftù 
Olirà  queiio  cojtcome  egli  foUeuò  dalla  pouerta  le 
perfine  da  bene,coJt  parimente  cacciò  del  Senato  vU 
dillo  Varone,Mario  tJepote, Appio  Appiano,Corne 
lio  SulUy  € vitello  huomini  tutti  bifognoji  per  Ut 
lor  prodigalità,e  per  le  fieleratezze  loro  . Ne/  me* 
defimo  tempo  dedicò  i tempi]  de  Dei  per  l'antichità 
guadile  i cominciati  da  AuguftoJ  Bacco,  Profirpi* 
na,e  Cerere,  apprejjò  il  Circo  Mafiimo  , lequali  ha* 
uea fatto  uoto  fàcrarAulo  PoHumio  Dittatore,e  nel 
medefmo  luogo  era  il  tempio  di  flora  da  Lucio  e 
Macro  Publicio  Edili  fatto,  e il  tempio  di  lano,  che 
C.Duillio  haueua  fabricoto  fuor  detta  porta  Or  ito* 
ria,ilquale  fu  il  primo,cbe  in  mare  accrefeeffi  la  po 
lenza  de  Romani , e meritò  trionfo  nauale  de  Peni:. 
Appr^o  Germanico  [aerò  un  tempio  atta  speranza^^ 
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Jn  tanto  crefceud  le  legge  detta  Maeiha , e Vaccufitor 
di  cotal  delitto  prouocaua  Apuleia  Vatilia  nipote 
della  foreUa  di  Augufto^perche  con  parole  ingiuriofè 
hauea  fchernito  il  diuo  Augujio. Tiberio  e fua  madre» 
Ch’era  tenuta à Cefareper  l'adulterio,  Parue chela 
legge  lulia  à bastanza  hauejfe  proueduto  alt  adulte^ 
rio  . Qefare  uoUe , che fi  diftinguejfe  il  delitto  della 
Maeiìà , e che  fuffe  damiata  s' ella  hauea  faueìlato  di 
Augujio  cofe  che  men  che  honeHefujjèro,  e non  notte 
che  fe  efaminajje  quello  che  era  per  fuo  conto.  Addo* 
mandato  dal  Confole  quel  che  egli  penfaua  di  fare  di 
qtel  ch'hauea  faueìlato  detta  madre  fi  ne  tacque.  Do* 
po  il  di  figucnte  nel  Senato  in  fuo  nome  pregò  che  le 
parole  dette  contro  lei  in  cpualmque  modojnofujjero 
hauute  per  delitto,e  liberò  Apuleia  del  delitto  deHof 
fefa  M.aejlà,e  perfuafi  che  l'adulterio  meritaua  mag* 
gior  pena , la  onde  per  ejfempio  de  maggiori  fe  che 
ella  fu  confinata  fuori,e  Manlio  adultero  fu  fiaccia* 
to  dall'Italia , e dalX Africa.  Nacque  difparerene  gli 
Squittinì  detta  Pretura  di  chi  deuea  fuccedere  àvijjk 
nio  Gatto  che  era  morto . Germanico  e Drufo  ( che 
erano  atthora  in  Roma)  fauoreggiauano  Aterio 
Agrippa  parente  di  Germanico.  Molti  dall'altro  lato 
gli  eran  contrarij , e fi  forzauano  che  il  numero  de 
figliuoli  anchor  tra  candidati . Tiberio  ueden* 
do  diffiarer  tra  fuoi  figliuoli^  e il  Senato  fi  ne  ratte* 
grana.  La  legge  fanza  dubbio  fu  uinta.  Ma  non  cofl 
(Mora  e con  pochi  fufjragij , fi  come  sotteneuano  le 
V..  leggi 
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leggi  U <[udi  mUtutno . NetCanno  medejimo  fuco* 
mincidU  in  Affrica  una  guerra  da  nacf orinata  capi* 
tono  de  gl'inimici . CoHui  per  nation  di  Numidta,ha 
uendo  meritato  foldo  ne  campi  de  Romani.  Dopo  ri* 
beUatofi,  e adunato  infteme  gli  fuiati,  e tutti  i ladriyt 
fcelerati  huominiyC  dopo  fecondo  Cufanza  de  folda* 
ti,  diuidendogli  in  fquadre , finalmente  fife  Duca  de 
Mufulani.  Quefta  gente  ualìda  è uicina  aUe  fòUitudini 
d'Affrica,e  fanza  hauer  aUhora  altrimeti  cafe  ò città 
prefè  Carmi,  e aggiunfe  per  compagni  nella  guerra  i 
Mori.Mazippa  era  Duca  di  queCU,e  Ji  diuife  Ceffer* 
cito  che  Tacf orinata  tenejje  ferme  le  genti  nel  campo, 
che  efjèrcitajfe  quelle  che  egli  haueua  armate  alCufan 
de  Romani, e Mazippa  co  poche  genti  andafjèper 
i uicini  luoghi  faccheggiando  abbrufciando  e metten* 
do  terrore  aUe  genti  aggiunfero  aia  lor  compagnia 
contro  uolontà  loro  i Ciniti  natione  da  non  dijfire* 
giare.  Rurio  OmiUo  Vroconjòle  dell  Affrica  codujle 
contro  gC inimici  una  Legione, e i cofederati  injieme, 
ma  efii  eran  quajt  niente  à rifletto  della  moltitudine 
de  Numidi, e de  Mori,  ne  dubitano  dìaltro  fi  non  che 
per  tema  i fuoi  abbandonafiero  la  guerra , e coji  col* 
locò  alcune  fquadre  ne  corni  delle  Legion,  e due  ale,e 
Tacf  orinata  per  quello  non  fi  ritrafie  à dietro  . I Nm 
midi  rotti,nacque  per  molti  anni  gradifima  gloria  al 
nome  di  Furio,  perche  dopo  quello  che  difefe  Roma, 
e dopo  il  fuo  figliuolo  Camillo,  la  degnità  del  capi* 
tonato  era  fimpre  {lata  appprefio  altre  famiglie. 

G iij  Quello 
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Qnello  di  che  noi  rdj^iomtmo  era  elf>ertìl^,  neKe  ‘cafe- 
della  guerra , Tiberio  efienioli  inchinerò  celebrò  in  ■ 
Senato  le  cofe  da  lui  f atte ^ la  onde  i Padri  deliberaro  ^ 
no  dargli  il  trionfo,  il  che  fu  4 Camillo  fanza  alcum 
rimordimento  per  la  ottima  fua  uita . Vanno  'fèguete'^ 
Tiberio  fu  Confule  la  terza  uolta , e Germanico  an^ 
chora.  Ma  Germanico  entrò  in  co  tal  honore  appref* 
fo  Nicopoli  città  di  Acakydoue  era  uénutoper  la 
Schiauonia  à ueder  Drufo  fuo  fratello  che  era  atCeffe 
dition  in  Dalmatia.  Egli  per  la  riceuuta  tèmpera  nel  . 
mare  Adriatico je  ionio  confumo  alcuni  pocbi'giornb. 
in  riHaurar  l'armata , andò  dopo  nel  mare  oue  fu  la 
uittoria  di  Augujlo  contro  Marcoantonio , e andò  «c 
campi  douefu  Antonio  per  memorid  de fuoi  maggio^' 
A fi  difse  Antonio  gli  era  auo.&' Augìi- 

fL  zio.  QuUti fu  da  rallegrarfi,  e doleffi  parimene. 

**  V ^itindi  poi  andò  ad  Athene,cocedendò  alla  città 

^ compagna  deUe  lor  guerre,  e di  poter  ufar  un  Litton-, 
^ re.  I Greci  faccettarono  con  grandmimi  bonorhxU* 

cordandogli  i fatti, e i detti  di  lui  per  meglio  adularla 
lo.  Dopo  pajjàto  d tiigroponte  trapafsò  Lejbo,  dotte 
Agrippina  nell'ultimo  parto  fe  Giulia . dopo  andò  à 
CoilatUìnopoli,  e d Perinto  città  della  tbracià,e  en^. 
trò  nello  firetto  della  Propontide  con  difiderio  dì  wea 
' dev^  luoghi  antichi  e celebrati  per  nometc  in  tanto  ini 

. flauraud  le  prouincie  ò da  Magiflrati  malmenate  ,ò 

dalle  guerre.  Dopo  il  uento  lo  cacciò  indietro  coció=^' 
I fia  che  egli  uoleua  andare  à uedere  i Sacri  de  Samoli 
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trdcijC  tcdtre  cofe  uenerande  che  quiui  fono.  E coft  rt^ 
tornò  in  AJìa  , e pre/è  porto  à Colofona , per  hautr 
lOracoIo  £ Apollo  Ciano.  Quiui  no  era  femina  eoa 
me  apprefro  i Delji , tra  alcuni  di  certe  famiglie , la 
onde  uemUo  un  certo  facerdote  di  MiUto  , 6 del  nua^ 
mero\e.inomi  deconfultanti.  Dopo  ctkrato  in  un  ffe. 
- co  beuuta  laequa  (£una  fonte  fecreta^ignoràte  de  letta 
re,  e de  uerji , dette  i Kcjfonji , con  uerfi  comporli  à 
quello  che  fi  difideraua  fapert , e fi  diceua  che  haùeà 
detto  per  enigmi  (fveodo  l'ufanzadegli  oracoli)  cbp 
Cermanico  uiueròbe  lungaméte.Ma  Gneo  Fifone  peti 
cominciar  quel  che  egli  hauea  deltìnatoycon  una  bru* 
fca  otationtriprefegli  Atheniefi.spauentati  dalla  fua 
uenuta  tajfando  Germanico  che  contro  il  co  fiume  del 
nome  Romano  hauefse  honorkto  gli  Atheniefi , cofi 
piaceuolmentet  e che  efti  erano  fiati  compagni  di  Mi^ 
tridate  contra  SiUay  e di  Antonio  cotro^  Augnilo  rim 
^ouer ana  le  cofe  pa{Jkte,le  quali  haueuan  fatte  sfor^ 
tunatamente  contro  i Macedoni , eniòlentemète  cotu 
tro  i lóro  9'ecónla  medefimaira  offe fo  alla  cittài 
perche  per  i /tipi  preghi  non  haueuan  conceduto  uh 
certo  Tbeofilo  dannato  come  falfario  dal  giudicio 
Areo.  Dopo  con  frettolofx  nauigatione  fegùi  .Ger^i 
manico  aWlfbladi  Bhodijlqualenon  fapeua  cofa  aln 
cuna  di  quedOima  fi  portaua  con  tanta  modedià,  che 
efjèndo  nata  la  tempefia, e potendofi  riferir  larouina 
del  nimico  al  cafo  , mandò  alcune  Galee  con  l'aiuto 
delle  quali  lo  [campò  dal  pericolo.  Ne  per  quedo  Pim 
. G iiij  fona 
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fotte  fi  mitigòiperche  d pena  ^dtoui  un  giorno  Ufcièi 
Germanico  , c iopo  dx  egli  fu  giunto  in  Sona  doBa 
hegionijoimdo  à piu  infimi,  e hauendo  leuato  uU  i 
uecchi  centurioni ,e  i feueri  Tribuni,e  dato  quel  Itto» 
go  d fùoi  clienti , elajciando  che  i foldati  fi  defiino 
dUd  pigritidiche  le  città  fuffero  licentiofe,eche  le  gag 
tifuffero  fuiate  e sfaccedate,  ucnefi  d tanta  corruttio 
ne,  che  per  detto  del  uolgo  egli  era  tenuto  Vadrcdelm 
U Legioni.E  Plancina  non  meno  di  lui  non  offeruoM 
quel  che  alle  donne  s'appartiene,md  caualcaua , e cotg 
le /quadre  era  in  ogni  luogo,  dicendo  molte  cofe  uitu 
perojè  di  Agrippina  i e di  Germanico . cojè 

tran  note  a Germanico , ma  egli  per  aUhora  hauea  ùt 
penfiero  di  riuoltarfi  contro  gli  ArmenLQwUa  geti 
te  anticamente  e dubbio/a  non  folamente  de  ingegni^ 
tna  del  fito  delle  terre,  ilquale  dalle  nostre  prouincie^ 
pt  ejìende  fino . d M.edì , molte  uolte  tra  loro  fon  di* 
/cordanti,  oéUano  i Romani , e hanno  inuidia  k Par* 
thi.  Hauendo  di/mejjo  Vonontnon  baueuano  kquel 
tempo  Re,ma  il  fauor  delle  gentUnchinaua  d Zenone 
figliuolo  di  Volemone  Re  di  Ponto,  perche  egli  neUd 
fua  prima  gioueniù  hauendo  attefo  al  culto  , e al  co* 
fiume  de  gli  Armeni, nelle  cacciagioni,  eneUe  uiudde, 
e nelle  cofe  altre  che  i Barbari  Bimano,fi  haueua  obli 
gati  i maggiori  del  regno  e la  plebe . E cofi  Germa* 
nico  nella  citta  Artafiàta  approuando  i nobili  in  con 
/petto  della  moltitudine  iadornò  della  corona  Kega* 
U,gli  altri  uenerandoil  Rs  ,falutaxono  ArtafiiaA 

quale 
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t^vuk'hduednmeffo  il  noWdeUa  città.  Ma i Capadon 
ci  ordinati  informa  di  prouinciayriceunono  per  Leu 
goto  Q^eranio^efu  lor  diminuito  il  tributo  regio, 
perche  piu  uoletieri  HelJèro  fotto  il  giogo  Romano, 
A comageni  fu  prepoflo  Q.  seruioyilqual  fuilpriu 
mo.  Pretore  che  efi  mai  haueffero,  e hauendo  Germa* 
nico  <^ttate  feìiceméte  le  cofe  per  quello  non  crede* 
uano  che  Germanico  fuf)e  allegro  per  la  fuperbia  di 
Pifoncyal  quale  egli  bmtendo  comandato  che  menajfè 
in  Armenia  una  parte  delle  Legioni,  ò che  la  mandajfè 
per  il  fuo  figliuolo , di/pregiò  Vuna  e t altra  cofa.  Le 
Legioni  andororió  à jianzare  à Cirri  doue  s'abboccò^ 
Vifonefanza  temere , accioche  Germanico  non  ere* 
dtffe  ejfer  minacciato  ,‘quiui  Germanico  gli  faueUò 
con  quelle  parole  che  Vira  e la  difiimulatione  infegna 
tu  da  Fifone  rijpolto  con  contumaci  preghiere,e  s'e* 
ran  partiti  con  occolti  odij.Dopo  fi  conobbe  che  ma 
mfeVtamentegVera  contrario. Fu  udita  ancho  la  fùa 
uoce  nel  conuito, quando  che  le  furono  offerte  le  co* 
rone  di  gran  pefo  a Ceftre  ad  Agrippina  e le  piu  leg 
gieri  4 Fifone  e k gli  altri  apprejfo  il  Re  de  Nabatei 
dicendo  che  quelle  eran  date  al  Frencipe  Romano  e 
non  al  figliuolo  del  Re  de  Parthi , e pai  imente  gittò 
uia  la  corona,e  dijje  molte  altre  cofe,lequali  quanttm 
que  fuffèro  acerbe  nondimeno  Germanico  le  teiera* 
Ua.  In  quefto  mezzo  uennero  Ambafeiatori  da  Atta 
bano  Re  de  Parthi,egli  li  mandò  k ricordar  Vamici* 
tia,e  la  confeder4tione,e  cÌìc  dejìderaua  di  rinouarl^ 

edi 


e di  honorar  Germanico,  e che  sacco^iafse  atta  ripé^ 
delf  Eufrate, e tanto  addomadaua  che  nonfolJe  lecita 
à Vonone  jìar  in  Soria,accioche  egli  non  folleuafe  i 
qualche  nona  cofa  i maggior  huomini  di  quel  luogo. 
A quejio  Germanico  rifj^ofe  molte  cofe  magnifiche  de 
la  copagnia  de  Romani  e de  varthi, dèlia  uenuta  del  re 
c dello  honor  che  gli  prometteua , dtffe  molte  paróle 
tnodefte,e  Vonone  fitleuato  uia  da  Pompeiopoli  cit 
t'a  maritiina  della  Cilicià,  non  tan^  per  i prieghi  dt 
Artabano  quanto  che  per  far  dilpetto  à Pifone,alqud 
le  egli  era  gratifi,  per  molti  riatti  e doni,  cò  quali 
fi  hauea  obligato  Plancina.  Appreffo  Germanico, e fi 
fendo  confili  L.Norbano  e Marco  SiUano  andò  in 
"Egitto  fitto  nome  di  ueder  V antichità , ma  e lo  fece 
per  affettar  quid  le  cof€,mefe  il  pregio  al  formento^ 
t fe  molte  cofi  grate  al  uolgo  caminando  fanza.'fol^ 
dati,cò  pie  nudi , e ueèhito  alla  greca  à concorrenze 
di  P.Scipione,che  fe  à Sicilia  il  medeftmo , quatUun* 
que  la  guerra  de  Reni  fujjè  aricho  in  ejjère  . Tiberio 
con  piaceuoli  parole  hauendo  lo  punto  dello  habito 
t del  culto  lo  riprefe  agramente , che  contro  gli  in/H 
futi  di  Auguro  fanza  la  uolontà  del  Prencipe  fuffè 
entrato  in  Aleffmdria. Per  che  Auguro  tra  gli  altri 
fitoi  fègreti  del  dominare, lo  uietò  à Senatori  e à Ca^ 
ualieri  Romani  fi  non  con  licenza , ne  cauò  l'Egitto 
accioche  V Italia  non  patiffè  la  fame , ogni  uolta  che 
qualclìuno  fuffe  in  quella  prouincia,e  fujje  contro 
^andifimo  ejjèrcito  con  poche  genti.Ma  Germanico 
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non  ftpmdo  che  <(ud  maggio  fufie  prohibito  , andò 
nel  Nilo  cominciando  da  Canopo  cajìello.  Quello  f u 
edificato  da  gli  Spartani  per  ejjèr  qui  fepoito  Cano^ 
po  rettor  della  Nane  quando  che  Menelao  ritornanti 
do  in  Grecia  fu  dal  mare  portato  in  Libia.  Di  quinm 
di  andò  nel  uicino  porto  del  fiume  dedicato  ad  Hcrca 
le,ilquale  dicono  gli  babitatori  che  nacque  quiuite  fu 
antichi fs. e coloro  furono  del  fuo  cognome  chiamati 
cheimitaron  la  fua  uirtù.Dopo  uìfitò  le  rouinedcUa^ 
uecchia  Thebe,e  td  erano  anchora  delle  muraglia  co 
le  lettere  Egittie,e  comandando  che  il  piu  uecchio  de 
Sacerdoti  le  leggejfee  interpretajfele , ri  ferina , che 
quiui  già  babitarono  700.  mila  foldatiy  e che  con. 
quefto  effercito  Kaufo  Re  ottenne  la  Libia  l'Etiopia,i 
Mediji  Perji  i Battriani  e la  Scithia,e  tutte  quelle  ter 
re  che  hanno  i Suri  gli  Armeni  e i uicini  Cappado** 
cì,e  che  egli  hauea  tenuto  Vlmpero  dal  Bithino  mare 
fino  al  lÀcio-fi  leggeuano  i tributi  poHi  aUe  genti,it 
pefo  d'oro  e d'argentOyil  numero  deU'aì'mi,de  cauaUi^ 
t Idoni  (Cauorio  à templi  e gPodori , e la  copia  del 
granone  tutte  V altre  cofe  dìe  ciafcheduna  nationeda^ 
uaper  fuo  ufo,non  meno  magnifiche  cofe  di  quel  che 
fi  comandi  la  forza  de  Varthiela  potenza  de  Roà 
mani.Dopo  Germanico  uoUe  ueder gC altri  miracòli, 
de  quali  fu  molto  diletteuol  quello  dell'effigie  di  fiifi* 
fo  di  Mennona , laqual  è percoffa  'da  raggi  del  Sole 
e rende  fuono  di  uoce,e  le  vy amidi  quafi  monti,ope 
re  de  BX9ÌI  lago  ricettacolo  del  Nilo  e k krettez* 
w ^e,e 
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Z^}C  Id  profónda  altezzddilui  danejfuno  mai  non 
conofciuta.Di  quindi  ucnne  ad  Elefantine  e Siene  già 
Chiojìro  del  Romano  Impero , il  che  bora  trapaffa 
al  mar  Roffo.  Mentre  che  Germanico  quella  Hate  ua 
uifitando  molte  prouincie,  Drufo  acquiHò  gloria 
chiari/},  incitando  i Germani  à difcordia , bauendo 
rotto  Maroboduo  e quaft  conduttolo  al  fine.  Era  tra 
i Cotoni  un  gioitane  nobile  chiamato  Catualda  gii 
fuggito  dalla  forza  di  Maroboduo  , e aUbora  ardito 
alla  fua  uendetta  in  tanto  dubbio  deUe.cofe.Cofìui  con 
ejiercito  affai  potente  entrò  ne  confini  de  Morcomona 
nU  fattìfi  compagni  i primi  dello  flato,afialta  la  Re 
gia,€  il caHello  appreffò  il  Jìto,e  quiui trono  laute 
chia^  preda  de  Sueui  e molti  mercatanti , i quali  egli 
menò  nel  fuo  campo  togliendo  ancho  quei  della  fua 
patria  per  de  fiderio  di  hauer  danari.  Maroboduo  aba 
bandonato  da  tutti  i lathnon  trouò  altro  aiuto  che  U 
mifericordia  di  Cefare^e  pajfato  il  Danubio  che  pajjk 
per  la  prouincia  Norica  fcriffe  k Tiberio,  non  come 
fuggitiuo  e pregante,ma  per  la  memoria  della  prima 
fortma,perche  egli  hauea  preferito  Vamicitia  de  Rq 
mani  k quella  di  molte  nationi,che  Vhauea  chiamato  i 
loro.  Gli  fu  ri/pofto  da  Cefare  che  in  Italia  egli  ha* 
rebbe  honorato  e jicuro  luogo  fe  ui  fteffè,  altrimena 
tifìprocaccia/fe  altro  luogo, V che  con  quella  fede 
fine  andrebbe  che  fuffe  uenuto.Dopo  di/fiutò  appref 
fo  il  Senato  che  non  era  da  temere, come  Filippo  k gli 
MhenieJi,Virro  e Antioco  kRomani.Sitruoua  una 
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cratìone  netk  quale  ejfaltò  la  gradezza  di  luì,  la  uh 
lenza  delle  genti  à lui  foggette , e quando  fojfe  dan» 
nofo  co  fi  uicino  inimico  aU'Ualia,e  i fuoi  difcorfi  nel 
rouinarlo,Maroboduo  fu  tenuto  in  Kauenna,  accio* 
che  fi  aUeuolte  i Sueui  fujfiro  infoienti  fi  moibrafie 
che  egli  fujfe  per  rileuar  nel  Regno.  Ma  non  ufii  del 
la  Italia  per  2i.anni,e  sinuecchiò,  hauendo  menoma 
to  molto  la  chiarezza  di  lui  per  la  cupidità  del  uiue 
re.llmedefimo  auenne  à Catualda  ne  egli  fuggi  al* 
troucycacciato  non  molto  dopo, dalla  potenza  degli 
Ermunduri  V ùelio  Duce,  Ct"  riceuuto  Friuli  Colo* 
nia della  GaUia  Narbonefiui  fu  mandato. L'uno  e Val- 
tro  de  Rarbari  fu  accompagmto  accioche  non  turbaf 
foro  le  prouincie  che  Hauano  in  pace,e  furono  loca 
ti  tra  i fiumi  Maro  e Cufo  oltra  il  Danubio , hauendo 
dato  Varrò  per  Re  alle  genti  de  Quadi.Fu  parimente 
nuntiato  che  Germanico  hauea  dato  per  Re  à gli  Ar* 
menij  Artafsia,la  onde  i padri  ihatuirono  che  Germa 
nicoeDrufo  entrafjero  in  Roma  trionfanti,furonfa* 
hricati  Archi  intorno  col  tempio  di  Marte  uendica* 
tare  con  t^figie  de  CeJàri.Bfiendo  allegro  Tiberio 
perche  hauea  fermato  la  pace  piu  con  la  fapìentia» 
che  s'egli  hauejfe  fatto  guerra  ne  campi.  Intanto  Re 
fcupori  afjàlta  la  Tracia  per  inganno,  e fi  fiuopre  Re 
metalce  pojfedeua  tutta  quella  natione,ilquale  efien* 
do  morto  Auguflo  diede  parte  della  Tracia  à Refint* 
pori  fuo  fratello  e parte  al  figliuolo  Cotio.NeUa 
diuifionc  dette  à Colio  i campi  e le  città  uicine  à Ga 
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Zhk  Kefcttpori  toccò  C inculto y il  poefe  itrmoecd 
locato  tragliinimicLi  coftumi  d'mbiduo  erandi^ 
uerftypcrche  quello  era  piaceuole  e gratoyc  quejio  era 
atroce  cupido  e impatiente  della  compagnia , da  prU 
ma  fecero  um  pace  finta  Jopo  Refcupori  cominciò  i 
pajjar  i confini  e ad  ufurpar  quel  di  Corto , e forzar 
color  che  refiUeuano  e lo  facea  nafcofamenie  temen^ 
<lo  Augufloyma  udita  la  morte  delPrencipe  cornine 
CIO  a mandar  i Saccomanni,  affaltar  i caftettie  dar  « 
gione  di  cominciar  la guerra.Tiberio  non  haueua  al 
tra  cura  fe  non  che  le  cofe  compone  non  fufiero  tur 
tate, onde  eleffe  un  Centurione  ilquale  annontiaffe  H 
Re  che  non  combattejfero,efubito  furono  leuate  le 
guardie  lequali  hauea  apparecchiate  a Corto  Re/cuà 
pori  con  finta  modefiia  domanda  che  Ji  uenga  à parJ 
lamento  tt^n  luogo,  accioche  tra  loro  fauellando  fi 

pofimo  affettar  le  lorcontrouerfie,ne fi  penò  troL 

po  che  fu  trouato  il  luogo, il  tempo, e fi  fauetlò  deU 
le  condUiont,ehauendo  l’uno  accettato  econceffo  con 
facUita,l  altro  con  fraudejaggiunfe  alla  lega  un  con^ 
Ulto, e aUungato  ilpaHo  un  gran  pezzo  di  notte,  pre 
lei  incauto  Cotio,e  lo  legò  con  catene,e  ottenuta  tut 
taJa  Tracia  firijfe  à Tiberio , che  egli  hauea  intefa 
gl  inganm  apparecchiatili  contro,e  prefo  l’inganna^ 
torc  e che  parimeiUe  pretendeua  di  muouer  guerra  a 
Ro^um  cgUsàtKeJi  fortìficm  con  momca* 
^UI  e fimi.  Fu  gli  riffiofio  freddamente,che  fenon 
v^‘*ufttofr^cÌK(oUM,a»^iarJi  ndtinnocen 
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iid,e  At  ne  egli  ne  il  Senato  era  per  giudicar  s'egU 
ìmea  lorto  o ragione, fi.  prima  non  fapeuano  il  faU 
to  interamente, cr  però  dando  Qotio  egli  uenijfi.  La^ 
tinio  Pondo  uice  Pretore  della  Mefta  mandò  in  Tra* 
eia  le  lettere  coi  foldatii  quali kaueuano  à menar 
Cotio  Kefeupori  tra  la  paura  e Pira,  uoUe  piu  toRo 
efier  reo  che  altrimenti  la  onde  comandò  che  Cotio 
fujfi  ammazzato  e dette  fama  che  egli  fi  hauea  da  fi 
tnedefimo  occifo.Ne  per  quefto  Ce  fare  fi  mutò  di  fan 
tafia  ma  morto  Pondo  ilqual  Pefiupori  dicea  che  egli 
era  inimico  fie  Pretor  della  Mefa  Pomponio  Placco^ 
itrettifiimo  amico  del  Ke,e  huomo  commodo  ad  in* 
gannarlo.Flacco  pajfato  in  Tracia  con  gran  promef* 
fi  f e tanto  , quantunque  egli  fufe  dubbio  che  egli  ui 
entrò  con  le  genti  Romane,e  circondò  il  Re  fatto  jfe 
eie  di  bonorarlo , con  affai  buona  guardia , i Tribuni 
amonendolo  e i Centurioni  perfuadendolo  che  quan* 
to  andrebbe  piu  lontano  farebbe  men  guardato  , non 
molto  dopo  non  fapendo  egli  co  fa  alcuna  fu  menato 
ÙRoma. 

;V.  Quiui  accufato  in  Senato  dalla  moglie  di  Cotio  ftt 
dannato  che  egli  ihjfi  lontano  dd  Pegno,e  la  Tracid 
fu  diuifa  tra  figliuoli  di  Cotio  e Remetalce  fuo  figli 
uolo,ilquale  era  fiato  contrario  alla  uolontà  del  pa* 
dre, e questi  efiendo  fanciuUi,furono  dati  in  gouemo 
À TrebeUeno Ruffo Jlquale intanto gouemajjè il  Rè 
gna.4  ejfimpio  de  maggiori . i quali  mandarono  m 
Egitto  M*  Lepido,  per  tutort'de  figliuoli  di  Tolou 
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meOiKep:upori  condotto  in  AleffàndrUtC  tentando  di 
fuggir  di  quindi  fu  finalmente  occi fo.  In  queiio  me* 
dejimo  tempo  Vonone  ilqualnoi  dùcemmo  che  fu  ri* 
mojjh  dalla  Cicilia  corrotti  i guardiani  fuggi  da  gli 
’Armeni,e di  quindi  àgli  Albani  cràgli  Eniocbhe 
dal  Re  di  Scithia  fuo  parente  fiotto  ffiecie  Mandar  alla 
caccUye  lafciando  i luoghi  maritimi,  andò  per  leuie 
incognite  delle  /èlue,dopo  per  la  ferocità  del  cauaUo 
fu  condotto  al  fiume  Piramo , il  cui  ponte  erat  ^ato 
rotto  da  gli  habitatori  che  haueuano  intefo  la  fuga 
del  Ke,la  onde  non  puote  paffare  altrimenti  e cefi  fu 
prefodaVibìo  Frontone  Capitano  decauadi  dopo^ 
Kemio  Euocato  che  fu  prepofio  alla  prima  cuitodia 
del  Re  quafi  adirato  lo  feri  con  la  jfiada  la  onde 
Vonone  mori.  Ma  Germanico  ritornando  del  Egitto» 
conobbe  che  tutto  quel  che  egli  comandò  fu  poilo  in 
dimenticanza,o  che  fu  fatto  al  contrario , U onde 
grauemente  s'adirò  contro  Fifone  non  meno  acerba* 
mente  di  quello, che fi  fujjè  contro  à ce  fare.  Dopo  Pi 
. fine  ftatui  di  andare  in  Siria,ma  fu  ritenuto  dada  ma 
r iattia  di  Germanico  intejò  che  s'era  riputato  per  i Ut 
' tori  turbò  i uotiei  fagrifici  fatti  per  la  fìta  fanità. 
I da  gli  Antiochij  cr  egU  feneua  in  Seleucia  occulta 
do  la  malattia  che  era  ritornata  a Germanico , EUa 
era  repente  la  onde  fi  fufpicaua  che  Fifone  non  gli 
itaueffe  dato  ueleno , e fiefie  uoUe  fi  trouauano  per  la 
i terra  e per  le  mura  itKtnbra  di  buomini  morti,uerft» 
ttotiyc  il  nome  di  Germanico  fiulpito  intauole  di 
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piómBoycenere  mezzo  arfa  e fimil  altre  cofè  <[incan 
ti, le  quali(come  fi  crede)Jt  facrano  aK anime  infemet 
li.Germanico  faputo  tutto  que^o  no  meno  irato  che 
timorofo,  quantunque  gli  inimici  fvfjèro  intorno, e 
che  egli  in  prefenza  loro  morijj€,penjaua  che  farebbe 
della  mifera  moglie  e de  figliuoli  fanciulli  : che  egli 
male  rendeua  il  cambio  de  beneficij,e  che  procaccioua 
di  far  fi  che  egli  folo  hauejfe  la  prouincia  e le  legio* 
niMa  Germanico  fino  à qui  non  efser  abbandonato, 
e che  non  rimarebbe  il  premio  deU'ocdfione  apprefio 
gli  occifori.Fe  alcune  lettere  con  le  quali  gli  rinon^ 
tifata  Tamicitia.  Molti  aggiungono  che  gli  fu  cornati 
dato  che  fi  partifse  della  prouincia^  Fifone  non  fea 
ce  dimora,  onde  fciol/è  lenaui,e  andana  lentamente 
per  ritornar  piu  apprefso,fe  la  morte  di  Germanico 
aprijjè  la  Suria.  Cefare  prefe  un  poco  di  lfieranza,do 
po  (tracco  e fèndo  uicino  alla  fine  ,faueUò  cefi  k gli 
anici,che  gli  erano  intorno . S'io  morifii,mi  baurei 
da  doler  giuftamente  de  gli  Dei , che  cofi  giouane  mi 
toglieflero  à miei  parenti , à figliuoli , e alla  patria. 
Io  che  fono  ingannato  dalla  fceleritk  di  Fifone , e di 
Tlancina,ui  prego  che  riferiate  al  padre,  e al  fratello 
con  che  acerbità  io  fita  (tato  jhratiato,  e con  che  ingoi 
ni,e  con  che  pefiima  morte  io  habbia  finita  quella  mi 
(èra  ulta . So  che  coloro  che  hanno  Iperanza  di  me, 
coloro  che  mi  fin  propinqui  mi  piagnerano  e fi  dor 
ranno  che  io  giouane  muoia  per  fraude  duna  donna, 
€ cht  rejlino  à finirfi  dopo  me  tante  guerre . Harete 
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Umpo  di  lamentarui  appr^o  il  Senato  » e di  richid^ 
marui  alle  leggi.  Non  è proprio  dello  amico  piagner 
con  querele  la  morte  dell'ojnico  , ma  ricordarli  di 
quel  che  gli  cornette,  e metter  in  efsecutione  quel  che 
egli  addomanda.  Qtiei  che  non  conofceuano  Germa^ 
nico  lo  pidgeranno  ui  uendicarete,fe  per  auentura  no 
haueaate  piu  caro  la  mia  fortuna  che  me . Moitrate 
al  popolo  Romano  il nepote del  Diuo  Auguro  ,eU 
mia  donna^e  numerategli  fei  fìgliuoli.Sarà  mifericor 
dia  con  gli  accufanti,  e gli  huomini  non  crederanno  ò 
non  perdonerano.  Giurarono  gli  amici  dando  la  de* 
jiraàlui  che  già  moriua  , promettendo  che  piu  to* 
{ho  lafciarebbono  la  uita , che  il  far  uendetta  di  lui, 
AUhora  riuolto  alla  moglie , la  pregò  per  amor  de 
fuoi  figliuoli  per  memoria  di  lui,che  deponejfe  la  alte 
rezza,  e fottomettejfe  l'animo  aU'ingiuriofa  fortuna» 
accioche  ritornata  nella  città  con  potenza  non  fi  fa* 
ceffe  inimici i piu  potenti.  Quello  diceua  publicame* 
te  e molte  altre  co  fi  in  fecreto , per  le  quali  molhraiut 
temere  di  Tiberio.  Ne  dopo  molto  mori  co  gran  pian 
to  di  tutta  la  prouincia,  e de  popoli  che  gli  erano  in* 
torno.  Si  dolfero  le  nationi  ejterne  e i Re,  tanta  fu  U 
piaceuolezza  fua  co  i compagni^  la  manfuetudine  co 
gli  inimici,  nell'odirlo  e uederlo  era  uener abile , per 
che  egli  hauea  in  fi  granita , e grandezza  infieme» 
CT  hauea  fugito  l'arroganza  e l'inuidia.  Il  fuofune*. 
ralefinza  imagini  e pompe  fu  celebre  e memorabile 
per  la  fua  fomma  ucrtìi>e  per  lodi  dategli  dalk  geti, 
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mólti  che  Vdiegmudno  ad  Ateffindro 
■gno  per  la  forma  del  corpo, per  Petàiper  il  modo  del 
morire, per  la  uicinilà  del  luogo,nel  quale  egli  mori. 

Ter  che  l’uno  e l’altro  di  loro  mori  tra  le  genti  frane 
■ila  fìioi  ingannati,  e ambidui  riguaxdeuoli  di  corpo, 

■nati  altamente j e poco  piu  trapajjànti.^o.anni  :ma 
'quello  effer  dato  piaceuole  con  gC conici , continente, 
^Stento  d’unafòla  moglie,  e hauer  hauuto  proprij  jt* 
glÌHoli,uittoriofo  infinite  uolte , e hauer  fòggiogata 
■la Germania.E  s’egli  fuffe  Hato  folo  jenz altro  fupe* 
riore,€  di  nome  Kegio , tanto  piu  farebbe  flato  glo* 
r io fo, quanto  che  egli  auanzaua  AlejJàndro,di  clemé^ 
Zd,di  temperanza,e  di  tutte  l’altre  buone  arti.  Innazi 
che  fujfe  abbrufcidto  il  corpo  fu  ffoglicUo  nel  foro 
de  gl' Antiochi  'doue fi  deShinaua  il  luogo  della  Jèpoltti 
ra.  Nonfi  uide  figli  era  Hato  dato  ueleno  ne fi  diffi 
altrimenti,  perche  coloro  che  fauoriuano  la  parte  di 
Germanico  ne  hauean  compaflione,e  ne  fofpettauano, 
e quei  che  teneuan  da  Fifone  mojìrauano  il  contrario.  i 
fu  dopo  confuitato  tra  i Legati,e  tra  Saiatori  che  ui  \ \ 
fi  trouauano  che fi  deueua  porreal  gouerno  della  su 
ria, e m^enfi  alcuni  pochi  alla  pruoua  la  co  fa  flette 
tra  Vibio  Marfò,e  Gneo  Sentio  , dopo  Marfó  cede  4 
Sentio,  corne  a piu  uecchio . Quefio  mandò  a Roma 
ULxrtina  infame,e  Venefica , laquale  era  cariflima  ami 
Cd  à Vlancina  chiedendolo  viteljlio  e Veranio,  e tutti 
coloro  che  apparecchiauano  l’accufiuiom  contro  i 
rei  già  ritrouati . Ma  Agrippina  quantunq;  flraccà: 
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dal  piantole  inferma  del  corpo  monto  fuUarmdtd  co 
le  ceneri  di  Germanico  e co  figliuoli , bauendogli  co^ 
pafiione  le  genti , che  ella  donna  nobilifiima  folita  aà 
ejjèr  honoratamétre  che  durò  il  matrimonio  ft  bello 
Ì7orafoj]è  condotta  à portar  in  fieno  le  reliquie  fune^ 
ralijncerta  della  uendetta  dubbioja  difii  e perfieguit^ 
ta  dalla  fortuna,Subito  fu  portata  la  nuoua  della  mot 
te  di  Germanico  à Pifionct  à Coo  ifiola . Perilche  aUe^ 
gratofi  oltra  modoy  uifitò  i tempij  fie  fàcrificifie  Vlan 
cina  infoiente  piu  che  mai  laficiando  il  pianto  della 
perfa  fioreUa  mutò  in  allegrezza  e dolori . I Centup 
rioni  lo  uifittauanoyofferendogli  le  Legioni  apparec^ 
chiate  à fiuoi  comandamenti,  e che  egli  deuejfie  ritor^ 
nar  alla  nuota  prouincia,e  cojìlconfiultandojì  quel  che 
fi  deuefjè  fiore.  Marco  Pifione  fino  figliuolo,giudicaud 
che  fi  deueffi  andar  à Roma,  che  no  era  fiato  comeffio 
cofia  alcuna  fienza  purgatione,  e che  non  eran  da  teme 
re  le  fiolpitioni  jriuole  e inani  della  fiama , e che  la  di* 
fcordia  contro  Germanico  era  degna  d'odio  e non  di 
penale  che  eran  dati  cotentati  gl'inimici  co  il  torgli 
la  prouincia.  E fi  ritornaua  Hando  Sentio,  fiarebbe.na 
ta  la  guerra  ciuile,e  i fioldati  e i Centurioni  no  fiareb* 
hero  fiati  (aldi  alla  fiua  diuotione,  perche  efii  fi  ricor* 
dauano  dell' imperator  loro , che  di  poco  era  mortole 
che  tamor  che  efii  portauano  à i cefiri  fiarébe  pretta 
luto  Domitio  Celere  fino  amicifiimo  di^utò  il  co  tra* 
rio  dicendo  yche  egli  era  da  ufiar  la  occafione,e  che  Pi 
fone  era  preposto  alla  Suria  » e non  Sentio , e chea 
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^ue/faerdno  Rati  dati  i Fafci  e l'autorità  Prrtorw,e 
ie  Legionii  e fi  accadcua  qualche  bifogno  contro  gli 
inimici  chi  piugiuRmete  s'òpporrebbe  con  l'armi  di 
coluiìche  hard  riceuuto  l'autorità  del  legato,  e i fitoi 
medefmi  comandamenti  f che  fi  lafcic^e  la  cura  del 
direte  che  col  tempo  màcajjè,  che  gli  innoceti  femprt 
fon  difugualì  à maleuolenti . Ma  fi  tien  teffercito  e 
accrefca  le  forze,  moke  cofi  aUequali  no  fi  può  prò* 
uedere,uerranno  ad  acconciarfi  à uentura . Forfè  che 
noi  cerchiamo  di  effire  dalle  ceneri  di  Germanico  ,fi 
che  il  pianto  di  Agrippina , e il  remore  del  popolo 
inerme  al  primo  remore  ti  rapifihino  fanza  udir  le 
tue  ragioni, e fanzA  che  tu  ti  difenda.  Tu  fai  la  ualon 
tà  di  Attgufia , e cefare  ti  prejia  fauore  ma  occulta* 
niente,  e nefjìmo  fi  duole  acerbamente , che  Germani* 
co  fia  morto,  fi  non  coloro,  che  ne  hanno  gràdifiima 
aUegrezza,Fip>ne  acconfenti  al  parere  de  piu  feroci^ 
e mandate  lettere  à Tiberio,  accufit  Germanico  di  fa*  - 
fio  e di  fuperbia,e  che  lo  hauea  cacciato  per  hauer  luo 
go  di  poter  far  cofi  nuoue,e  hauer  riprefo  con  quella 
fede  Cejfircito  con  la  quale  egli  lo  hauea  da  prima  te 
nato.  In  tanto  comanda  à Domitio  che  montato  fulle 
galee  fine  uada  in  Suria,  e armate  le  genti  le  metta  in 
mare,  e diagli  iluefiillode  T ironiche  andauanoin 
Suria.  Scriue  al  Re  deUa  Cilicia  che  l'éutino  prepo* 
nendo  alla  guerra  Fifone  giouane  ejferto  quantunq; 
egli  ricufi^,  e cofi  partiiifi  dalla  Fida  incontrare* 
no  lenauiiequdi  menauano  Agrippina,  la  ondeuen* 
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ftMttra  cinto  dal  mare . aU' incotto  i ueterani  era* 
no  in  ordine , di  ([ua  i faldati , di  la  l'af^ezza  del 
luogo,  ma  non  ui  era  l'animo  ne  la  fperanza , ne  ha* 
neon  armi  che  à loro  fi  conuenijjèro  , ma  quali  efi  le 
pojjèttero  hauere,CT  uenuti  alle  mani  fletterò  in  f or* 
fe  fino  a tato  che  i caualli  de  Komam  comincilo  ono 
d falire.i  Cilici  uoltan  le  /palle  e fi  rinchiudono  in  cd 
Hello  . Intanto  Fifone  tentò  indarno  combattere  con 
Tarmata,  e bora  facendo  di  fe  medejìmo  riparo, e ho* 
ra  chiamando  le  genti  per  nome  e con  premifcomin* 
ciana  la  fiditione,e  gli  comeffe  di  modo  che  il  Bande* 
raio  della  fefia  legione  gli  portò  la  badiera.  Alihora 
Sentio  comanda  che  fi  fuonino  i corni, le  trombe,e  che 
fi  uada  innanzi  ,eche  fi  ponghino  le  fcale,  che  altri 
apparecchino  i fuochi,i  fafi,l' artiglierie . Finalméte 
tanta  la  gara  Fifone  pregò,cbe  potejfe  rimaner  in  ca* 
Hello  dando  l'armi,  mentre  che  fi  configlia  con  Cefà* 
re,alquale  lafciarebbe  la  Siria.  Kon  furono  accettate 
leconditioni^glifu  concejfo  altro  che  le  nani  , 'e  il 
tàaggio ficuro,  acciochc  egli  poteffe  andar  à Roma. 

In  tato  fi  feppe  à Roma  la  malattia  di  Germanico ,e  fi 
diceua  di  piu  di  quel  che  era  in  fatto,  peruenedo  la  no 
ua  di  luogo  lontano,il  popolo  haueua  ira,dolore,e  fi 
lamentaua  dicendo , che  non  era  da  marauigliarfi  fe 
egli  era  fiato  quafi  coronato  in  fin  della  terra,  é però 
Fifone  ottenne  la  prouincia,  e che  era  fiato  ragiona* 
mento  fecreto  tra  AuguHa  e plancina,per  quejìo  co* 
tOtC  che  i ueccbi  diceuano  bene  il  nera  di  Drufo,  che 
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fuol  dil}>iacere  4 chi  gouerrtd  che  i figliuoli fidno  <Cm 
gegno  eleuato,  ne  per  altro  eran  rouinati  fe  non  per 
che  il  popolo  ritornaj^e  nella  fua  libertà , cofi  dictua 
il  ùolgo  quando  che  uenuta  la  nuoua  della  fua  morte 
fi  Henne  à tanto  che  innanzi  l'editto  de  magiiìrati  in^ 
nanzi  il  fenatufconfulto  abbandonarono  le  piazze 
fatto  il  fàgrificio  al  morto  chiufèro  le  cafè,  per  tutto 
piagneuanojC  nonfi  uedeua  fi  non  difordine  in  ogni 
cofiiC  quantunq;  non  s'aHen^ero  dal  pianto  haueua 
il  duolo  piugraue  ne  gl' animi  loro.  Ma  per  auetura 
alcuni  mercatanti  uenuti  di  Siria  ( Germanico  ejjèndo 
anchor  uiuo)  portarono  oue  che  egli  era  affai  meglio 
rato  fubito  fi  diede  lor  fedele  fubito  fi  publicò  la  onde 
le  perfine  infieme  s'in  contrauano  allegre,  e adunanti 
dofi  à mucchi , umio  per  la  città  uifìtano  i templi,e 
la  notte  aiutaua  loro  à credere , e piu  prontamente 
laffèrmauano,e  Tiberio  non  fi  contrapofi  al  falfi  fin 
che  col  tempo  non  apparue  come  era  la  cofi,  e il  po^ 
polo  qua/i  un  altra  uolta  occifo  fi  dolfi  piu  affiramé^ 
te.Furon  fatti  molti  honori  à Germanico,  e molti  De 
creti  cioè  che  il  fuo  nomefujfi  citato  co  i uerfi  salU 
ri,  che  le  fidie  Curdi  fuffèro  meffi  ne  luochi  de  facertt 
doti  Augufìali , e /òpra  quelli  le  corone  di  quercia, 
che  la  imagine  d'Auolio  fuffè  portata  innazi  à giuoti 
chi  Circenfiiche  neffun  Flamine  ò Augurale  fuffè  crea 
to  in  luogo  di  Germanico  fi  non  fuffè  della  gente  Giu 
lia,  Furon  fatti  archi  in  Koma,appreffo  la  ripa  del 
Bheno,e  nel  monte  Amano  in  Siria  con  le  infcrittio^ 
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m delle  cofi  fatte,  e che  egli  era  morto  per  la  Kepu,- 
un  fepolcro  fu  fatto  in  Antiochia  doue  fu  abbrucia^  ^ v:  < 

to,in  Epidafne  doue  egli  mori  fu  fatto  un  tribunale, e 
ne  luoghi  doue  egli  fu  adorato.Furonle  fatue  fanti 
za  fine . Hauendofi  à deliberare  di  porre  uno  feudo 
d'oro,e  di  notabil  grandezza  in  fuo  nome  tra  gli  au^ 
tori  deli  eloquetiza, come  ad  eloquente . Tiberio  acco 
feiìti  che fi  metteffi  fecondo  ["ordinario , e che  fufjc 
ugual  àgt altri,  perche  non  fi  faceua  differenza  da 
gli  altri  Oratori,percbe  egli  fufjè  fato  Imperatore, 
egli  era  affai  gloriofo  feftfe  tenuto  tra  gli  altri  uec 
chi  fcrittori.  E lordine  de  caualieri  chiamarono  mol 
titudine  Germanica  quella  che  prima  era  detta  de  gio 
Mani,  e ordinò  che  U turma  ogni  Luglio  feguifie  U 
•pia  imagine  per  la  città  in  ordinanza , di  coiai  co^ 
fe  alcune  anebor  sofieruano , alcune  altre  fi  fon  mefe 
del  tutto  in  dimenticanza  . in  quefo  non  efendod 
pena  ufeita  di  lacrime  Liuia  forella  di  Germanico 
maritata  àDrufopartori  dui  fanciulli  mafchiinufi 
mede  fimo  tepo,laqual  co  fa  rara,  e allegra  per  la  fua 
cafa  piacque  tato  a Tib,erio  che  egli  no  puote  tenerfi 
di  non  dir  in  Senato  che  mai  ad  alcun  Komano  di  tan 
ta  grandezza  uenne  di  hauer  duoi  figliuoli  in,  un  me:* 
defimo  parto , perche  egli  riuoltaua  ogni  cofa  à fua 
gloria  quantunque  auenifsero  à cafo . Ma  cotal  cofi 
.addolorò  molto  il  popolo  come  che  la  cafa  diCerma 
nico  mancafse  crefeendo  Drufo  in  figliuoli , i quali 
piu  la  jfiegnefsero . Vamo  medefimo  fu  poflo  rtme^ 

dio 
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dio  aUd  libidine  delle  femine  dal  Senato  , e fu  fattp 
una  leg^Cyche  colei  che  haueua  hauuto  il  padre ^o  Vati 


trice  publica  ne  Uefre  a guadagno  . Perche  Vilhiltd 
natadi  f amiglia  Pretoria  s'er a andata  à far  fcriue^ 
re  dpprefso  gli  Edili  allo  ufficio  della  diskonejìà  , /c* 
condo  Vufanza  degli  antichi , i q^uali  diceuano  che 
era  afsai  pena  Vefser  in  quella  maniera  impudica^ 
fu  punito  Titidio  Labeone  fuo  marito  perche  non  ha 
uea  fatto  uedetta  fecondo  la  legge  della  moglie,il  cui 
^delitto  era  manifejìoyGr  egli  allegando  che Jì  haueua 
éo.  giorni  di  tempo  , e che  anchora  non  eran  pafsati 
farue  loro  che  fufse  d bastanza  fentenz<tr  Vi^liUdje 
coji  la  confinarono  nelVifola  Serifone,  Fu  trattato  di 
' cacciar  fuor  della  città  le  religioni  de  Giudei  e de  gli 
Egittijye  fu  fatto  per  configlio  dè^adri  che  quattro 
mila  Libertini  infetti  di  quefta  /ùperHittone  d'idonea 
età  furono  mandati  in  Sardigna^per  ffiegner  quiui  i 
ladronezzi  che  ut  Ji  faceuano , e quantunque  per  Ut 
aria  cattiua  morifsero  non  importaua , Cr  era  poco 
dannoyil  rimanente  comandarono  che  ufcifse  i Italia 
Jè  infra  tanti  di  non  lafciauano  la  fuperllitio/k  relia 
gione . Dopo  qiteHo  Cefare  prepofe  di  elegger  una 
uergine  in  luogo  di  Occia  laquale  era  fiata  prefidentt 
delle  Vergini  Vedali  co  grandi  fisima  fantimonia  sy. 
anniyeringratiò  Fonteio  Agrippa  e Comitio  Pollio^ 

' neyche  offrendo  le  figliuole yhaueuano  a gara  proaé^ 
rato  il  ben  della  Repub,  La  figliuola  di  Polirne  fu 


prepofia^ 
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preponiate  non  per  altro /e  non  perche  la  maire  Ha* 
uaaitcbora  nel  medefimo  matrimonio. Perche  Agrip* 
pa  hauea  diminuita  la  cafa  per  fuoi  portamenti  mal* 
uagt  > e Cefare  quantunque  ella  fuf.e  rifutata  le  diede 
per  dote  lo.lèftertìj . La  piche  dolendojì  deUacarùf 
Hiaijìatuì  un  preghal  formento  che  fu^e  bonetto i( 
aggiunjè  di  dar  egli  di  fuo  à mercatanti  per  ogni 
moggio  doi  numi.Ke  per  tutte  quelle  openioni  uol* 
ie  accettar  il  titola  di  Padre  della,  patria  il  qual  gli 
fu  proferitOtittìzi  Tiprefe  acerbaanente  coloro,  i quali 
le  chiamauano  Signore  e lo  fantificauanotla  Onde  co 
le  parole  odiò  la  adulatione  temaido  deUa  libertà.,  Ri 
trouo  appreso  gii  fautori  e i Senatori  di  quel  tem* 
po  che  furono  lette  in  Senato  lettae  dì  Adgandeprio 
Prencipe  de  Cattiyper  lequali  prometteua  la  morte  di 
Arminio  quando  che  gli  fujjè  nmdato  il  ueleno , e 
gli  fu  riffofto  che  i Romani  non  fi  uendicauano  oc* 
cultamente  e con  [rande  jna  apataihete  e con  l'armi;; 
Per  laqual  gloria  Tihaio  fi  facea  uguale  à i uecchi 
ImpaatorU  quali  uietarono  il  ueleno  contro  Pirro 
Re . Ad  Arminio  partendofi  i Romani,  e cacciatone 
liaroboduo  <f^iranio  al  Regno,gli  fu  contraria  I4 
libata  de  popolari,e  affaltato.  con  l'armi  hauendo  co 
diuafa  forte  combattuto  finalmente  pa  fraude  dp 
fuoipropi  fu occifo, uaamente libaator  fànz alcun 
dubbio  della  GermaniaMquale  non  molefìò  i Romani 
quandi  aan  debili,comè  molti  altri  Re  fecao,  ma  aj* 
faltò  uno  fioritiffAmperiOiombiguo  nel  cnmkattere^ 
•:  . ffton 
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e non  mi  uinto  in  guerrdiVifjè  tretafette  anni,  e dodi 
ci  regnò, e fino  à queiio  di  ne  memoria  di  lui  appref* 
fo  i Barbari,ignoto  à gli  Annali  Greci  i quali  foia** 
vmte  Jì  marauìglìano  delle  cofe  loro  , non  per  que^ 
fio  celebri  À Komani  mentre  che  efjàltiamo  lecojcan 
tid)e  non  ci  curando  delle  nuoue. 

Di  P.  Cornelio  Tà 

.CITO  CAVALIÉR 

ROMANO  DE  LE  H T S T O R r B 
AVGVSTALI.  libro  terzo.  . 

A N z A punto  reiiar  di  nauigare 
Agrippina  fi  conduffi  aWlfola  di 
CorfùlaquaVè  all'incontro  della  C4 
lauria,e  dimorò  quiui  alcuni  pochi 
giorni,  piena  di  pianto  e di  iuolo. 
Intanto  uditaji  la  fua  uenuta  ciafcheduno  de  piu  cari 
40nici,e  molti  fòldati  che  haueuan  militato  fatto  Ger 
manico , e molti  altri  ancho  che  non  la  conofceuano 
habitatori  delle  uicine  cafleUa  per  gratificarjì  al  Preti 
cipe  e parte  per  lor  uolontà  andarono  à Branditio,Ì4 
doue  ella  eran  con  preHezza  nauigando  uenuta  . Md 
come  fu  prim  da  lontano  ueduta  l'armata  s empiè  di 
gente  non  folametUe  il  porto  e i luoghi  uicini  al  ma* 
fejna  le  mura  e i tetti  * e ogni  altro  luogo  £onde  fi 
' hauejjc 
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h<tìtefie  potuto  ueder  lontano,  tutti  {tonano  addotoru 
ti,e  tra  loro  penfmano  fedeueuano  andarli  incontro 
con  qualche  fegno  di  letitia  0 pur  tacere,  ne  fapeuan 
che  farli , quando  tarmata  arriuò  non  allegra  e con 
prfàezza,come  fi  fuole,  ma  tutta  me{ta  e dolente. . 
Dopo,  che  ella  fu  u/cita  fuori  con  duoi  figliuoli,e  U 
mortifera  urna  in  mano  chinò  gli  occhi. La  onde  tuU 
ti  fi  me  fero  a piagnere , e le  donne  egli  buomini  i 
uicìni  e lontani  tutti  ugualméte  piagneuano,folo  quei 
che  li  ueniuano  incontro  col  pianto  uinceuano  quei 
che  haueuan  fempre  accompagnato  Agrippina , per^ 
che  erano  horamai  {tracchi  dal  duolo . Ceptre  mandò 
due /quadre  Pretorie , aggiugnendo  che  i Magi{trati 
della  Qalauria,i  Pugliefi  e i Campani  ufajfero  le  de* 
hite  ceremonie  aUa  memoria  del  fuo  figliuolo,la  on* 
de  i Tribuni  e i Centurioni  portauano  con  le  ffaUe  le 
ceneri,innanzi  à quelle  andauano  le  bandiere  difordi* 
nate, e i fafci  riuolti  al  contrario, e la  donde  efi  pafr 
fonano  la  plebe  ue/ìita  di  nero,i  Caualieri,e  l'altre  gé 
ti  abbrufciauano  odori  CT  altre  cofe  che  stufano  in 
funeraU,e  quegli  anchora  che  gli  erano  inimico  ueni 
stano  à rincontrarla,e  facrijicauano  e faceuano  <dta*, 
ri  à Dei  infernali  e con  le  grida  e col  pianto  faceuan, 
fede  del  lor  dolore.  Drufo  andò  4 Tarracina  col  fuo 
fratei  Claudio, e co  figliuoli  di  Germanico  i quali  era 
no  nella  città.  I Confoli  M. Valerio  > e Odo  Aurelio 
(che  già  erano  entrati  in  magi{tratò  ) e il  Senato  e 
gran  parte  del  Popolo  > empieuan  le  uie,  difordinoHi 
...  L\  andando 
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tmdmdo  come  lor  piu  pìaceua  e piangenti , i PopoS 
udulauano  non  ftpendo  chea  Tiberio  era  oltra  mo* 
do  piaciuta  la  morte  di  Germanico.  Tiberio  elamo* 
glie  non  comparfero  in  publico ^tenendo  cofa  uile  alla 
ntaeftà  loro.fe  publicamente  fi  folJero  doluti,  o pure 
perche  il  popolo  non  s'accorgeffe  guardando  i uolti 
loro  del  falfo  e fimolato  dolore.  Io  non  truouo  appref 
fò alcuno  autorene  inmemorial  delle co/è  fatte  che 
Antonia  fua  madre  hauefjè  alcuna  degnità,  ma  il  rett 
fiantede  fitoi  parenti  fon  nominatamente  ferini  co^ 
me  Agrippina  Bruto  e Claudio,EUa  non  puote  ueder 
tanto  male  o fuffe , perche  ella  era  ammalata , opur 
perche  il  dolor  la  riteneua  in  cafa,  ma  io  crederò  piÌ4 
toSlo  che  Tiberio  e Augura  la  ritenejpro  che  ella  no 
ufcifefuori,acciocke  non  pareffe  che  ella  haueffe  mag 
gior  duolo  di  Germanico  che  efsi  non  haueuano.il  di 
clje  fi  portarono  le  ceneri  nel  fepolcro  di  Auguro, 
bora  fi  fentiua  alto  pianto  e romore,hora fi  uedeua Ji 
lentia  , per  la  citta  eran  le  genti  ffarfe  per  quella  e 
per  queU'altra  uia,e  il  campo  Martio  luceua  dalle  fiac 
cole  accefe.  Quiui  erano  i faldati  con  tarmi  i Magi 
firati  fanza  tinfegne,il  Popolo  in  tribù,  i quali  tutti 
Ji  lamentauano  che  la  Repub.era  mancata , e che  non 
ui  rimaneua  altra Jferanza,e  quejìo  lo  diceuano  aper 
tornente  tal  che  tu  barelli  creduto  che  non  fi  ricor*^ 
dafjèro.del  Prencipe.Niunacofa  penetrò  piu  l'animo 
di  Tiberio  che  la  beneuolentia  degli  huomini  uerfo 
Agrippinaiconciqfia  che  efsi  la  chiamauano  ornarne; 

toisUct 
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10  dfUa  patria  Jblo  fiùigue  ’d' Auguro  unica  /fieranm 
Tia  deU'antiquUà^  riuolti  al  Cielo  à gli  Dei  pregaua 
no  che  i fuoi  figliuoli  reiiajfero  falui , e che  fujfero 
uincitori  de  loro  inimici . Yuron  molti  che  diceuano 
che  fe  gli  deueua  far  la  pompa  funerale  e tale,  qua* 
le  fe  Augujlo  4 Drufo  padre  di  Germanico»  egli  nella 
piu  fredda  uemata  aiidò  fino  à Pania  e accompagnò 

11  corpo  del  morto  fino  nella  città  di  Roma , hauen* 
do  attorno  le  imagini  de  Claudi  e de  Giul\ij»fu  pi<mto 
in  piazza,lodato  publicamente  » efendoft  fatto  mai* 
tÌQtie  delle  cofè  da  lui  fatte  e da  tutti  i fuoi.  Ma  à Ger 
manico  non  eran  flati  fatti  cotali  honori  e che/t  debfi 
bano  à ciafchedun  nobile»e  che  il  corpo  era  flato  ab*, 
brufciato  in  quel  modo  chejthauea  potuto  neWaltrtd 
terre  e lontane»ma  tanto  piu  farebbe  flato  di  honore 
à farlo  poi»  quanto  che  prima  la  fortuna  non  lo  ha 
ueaconceJfo»cheil  fratello  non  gli  era  andato  incon 
Èro  fe  non  una  fola  giornata»e  i Senatori  à pena  eran 
uenuti  alla  porta»doue  fon  gli  ordini  de  gliantichU 
mejjà  l'effigie  al  letto  » componi  i uerft  in  fua  lode» 
pianto  e moflratogli  altri  dolor iiTiberio  feppe  tutto 
quello  »la  onde  per  acquetar  i parlamenti  del  popolo» 
e con  uno  editto  ricordò  » che  molti  huomini  iUuflri 
morirono  per  conto  della  Rep.ma  che  neffun  mai  no 
fu  tanto  celebrato  e con  tanto  fludio»e  che  queflo  fa* 
rebbe  à lui  e à tutti  grandifsimo  honore , /è  ui  fufit 
modo  » perche  non  fi  conueniua  alle  cafè  piccole  quel 
abea  gli  huomini  Prencipi  àgli  imperatori  fi  fole* 

ua  dare» 
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ud  darete  che fi  douejfe  Ufciar  il  dolore^  U dffUttio^ 
neM  onde  era  da  ritirar  l'animo  aUa  fua  fermezza  c 
che  fi  celaffe  il  dolore  fi  come  già  fece  Giulio  hauert 
do  perfida  fua  fola  figliuola^eil  Diuo  Augurio  efi^ 
fèndo  offefo  ne  i nepoti,e  che  non  era  bifogno  dar  /o*s 
ro  ejjèmpi  de  piu  uecchi,e  (Quante  uolte  il  Popolo  Ro> 
moìio  hebbe  rotte  de  efjèrciti,mortide  Capitani }C  per 
dita  di  famiglie  nobili,nondimeno  comportò  ogni  co 
fa  cofiantemente.l  Preticipi eran  mortali,  ma  la  Rep. 
immortale , la  onde  gli  confortaua  che  ripigliafiero 
V animo  à celebrar  le  fejìe  folenm,e  perche  fihaueua 
i celebrar  lo  jfettacolo  Megalefe  che  fi  defjèro  pia 
cere  e r aUegrajJèro.La  onde  meffo  già  il  corrotto, e 
ritornato  al  primo  ejfere  Drufo  andò  in  Schiauonia  à 
gli  ejJèrciti,hauendo  ciafcheduno  fferanza  che  egli  fi 
uendicarebbe  con  Pijòne,che  fcorrcdo  per  l'Afia  e per 
l'Acaia  fouertiua  ogni  cofia  tardando  piu  che  potea  di 
uemr  per  non  fi  condurre  aUa  pruoua.  Perche  fi  dice 
ua  che  Gn.SetU:io(come fi  diffe)hauea  madato  una  fast 
mofa  uenefica  Martina  la<[uale  à Brundu/io  mori  jìt 
bitamente^  che  ella  hauea  occultato  il  ueleno  in  un 
nodo  de  fuoi  capelli , e che  nel  fuo  corpo  non fi  uea 
dea  figno  alcuno, per  che  ella  cofifubitanamente  mo^ 
rifie.Ma  Pifone  mandato  à Roma  il  figliuolo,e  com^ 
ntejfoli  affai  cofe  con  le  (piali  addolcifjè  Tiberio,jè  n^ 
andò  à Drufo,  Hqualef^aud  che  non  fujjè  adirata 
ne  crucciofo  per  la  morte  del  fratello  ejj^ofili  leu4 
to  dinanzi  l'ftnolo  delt imperio. Tiberio  per  moftrar 
V fibeneuolo 
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Jt  betieuoloidccettato  il  gioudtie  molto  pùceuolmetH 
te,gli  ftct  le  confuete  carezze  che  egli  foleua  fare  4 
figliuoli  de  nobili . Drufo  dife  à pifone  che  fe  era  il 
uero  quel  che  fi  diceua  che  egli  haueud  formo  dolo 
reima,  egli  harebbe  uoluto  che  fyffe  dato  falfo  , e 
che  la  morte  di  Germanico  non  farebbe  daiinofii  ai 
alcuno . Q«e^o  lo  dijfe  in  publicOyne  fi  dubitaua  di 
Tiberioiconciofia  che  la  giouentu  fra  facile  e incait 
ta  nodimeno  egli  ufaua  l'arte  del  uecchio.Pifone  paf* 
fato  il  mar  di  DalmatUie  lafciate  le  naui  ad  Ancona, 
per  il  Piceno  e per  la  ma  Flaminia  fcontrò  la  legioti 
ne  9 la  qual  daUa  Pannonia  nella  città  e di  quindi  era 
menata  in  aiuto  deU'^ricaye  fi>arfi>  il  romore  di  co* 
tal  cofa,e  Jfiejfo  nel  maggio  dimojìratofi  4 faldati, 
fi  parti  pojcia  da  Nami  per  fuggir  la  foffitione: 
0 pur  perche  i timorofi  non  fanno  prender  configlio 
dopo  entrato  nel  Tenere  accrebbe  l'ira  al  uolgo,per^ 
che  egli  con  la  nane  fe  porto  al  fipolcro  de  Cefari,e 
il  di  s empiè  la  ripa  di  gente egli  con  gran  caler* 
uade  fuoi  adherentiyePlancina  con  gran  compagnia 
di  donne  andauano  allegramente.  Tra  le  cofe  che  gli 
accrebbero  il  carico , fu  la  cafa  apparata , le  fefie,le 
uiuande,  e il  conuito  appreftato  .il  di  dopo  Fulcinio 
Trionecitò  inanzi  à Confoli  Pifone,  aWincontro  co* 
‘ parfero  V itellio  V erannio  e tutti  gli  altri,che  erano 
diati  con  Germanico  dicendo,  che  Trionenon  haueua 
4 far  nulla  in  quel  cafo,  cr  che  efii  no  ueniuano  come 
accufaltorijnaper  dimodrare  la  cofa  come  ella  ftaua» 
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e perfdr  quel  cU  Gemumico  haueua  loro  commej^o, 
egli  Ufcidtd  U diUtion  della  fua  caufa  otténe  cheejii 
dccufafiero  la  fua  prima  uita,efu  pregato  il  Prencipe 
che  noie f e dar  audiezd  àcotal  cofa,U  che  no  dif}>iac* 
que  al  reo,  che  egli  temeua  del  Popolo  e del  Senato, 
chefauoriua  GermanicoiaW incontro  diceua  che  Tibe 
rio  non  fi  curaua  de  romori^e  s'intendeua  con  la  ma^ 
drcyc  che  piufacilmete  difende  il  uerOjò  il  no  uero  da 
un  folo  creduto,che  no  ualeua  Vinuidia  apprejfo  mol 
tiyma  Tiberio  non  dubitaua  à che  parte  egli  deuefie  in 
chinarjì. Tolti  pochi  famigliari  con  feco,onde  le  mU 
naccie  de  gli  accufatori,  e le  preghiere  dall'altro  la* 
to,  e rimette  la  caufa  intiera  al  Senato,  In  questo  tan 
to  ritomddo  Drufo  dalla  Schiauonia,  quantunc^  i Pa 
dri  giudicafero  che  per  hauer  accettato  Maroboduo, 
(fatte  le  co/è  che  egli  fece  la  pafiata  Hate , egli  de* 
uefse  entrare  trionfante,  differito  ad  altro  tèpo  entrò 
in  Roma  queHo  honore.  Hauendo  pofeia  il  reo  addo 
mandato  per  fuoi  defenfori  T.  Arimelo, Pulcini o Ajt* 
nio,GaUo  hferninojlAar cello  CT  Sefio  Pompeio , CT 
(fsi  fcufandojtdi  non  poter  attender  per  diuer/è  ca* 
gioni uennero  per  lui  M..Lepido,h.Pifone , e Uuen* 
do  Regolo , efsendo  tutta  la  città  fofpefa  in  uedere 
quanta  fede  era  ne  gl' amici  di  Germanico, e che  fidàzd 
hauea  il  reo, e fe  Tiberio  haueffe  difiimulato  ò fé  pur 
fifuffe  feoperto,  il  popolo  mai  no  fu  piu  attèto  ad  al 
trojcome  egli  era  à quefio  e occultamente  traparla* 
ua  dd  Prencipe,e  tacendo  ne  diceua  quàto  gli  ueniud 
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tSk  mente,  il  di  che  il  Senato  fi  adtmò  Cefarefe  p<tr» 
lamento  tenendo  la  dirada  di  mezzore  dijje  che  Pifo* 
ne  era  Hato  Legato  e amico  di  fuo  padre^e  che  egli  lo 
hauea  dato  à Germanico  per  coaiutore  ejfendoui  ita^ 
to  autore  il  Senato, per  àmini firare  le  cofe  deU'Oriéa 
te.  Qmuì  egli  haueua  inafprito  il  gioitane  con  gare 
€ con  cocorrcnze , e lafciaua  che  gli  huomini  da  bene 
giudicafjèro  fi  egli  fifujfi  allegrato  della  ftta  morte^ 
ò filo  haueua  occifo  con  fielerità.  Perche  fi  il  Lega* 
to  non  hard  fatto  quel  che  fi  richiede  al  fuo  officio^ 
e non  harà  compiacuto  all'imperatore, e fi  è allegra* 
to  della  fua  morte,e  del  mio  dolore,  l'odierò,  lo  cac* 
clero  di  cafa  mia,  e farò  uendetta  delle  priuate  inimi* 
citie  del  Prencipe  nuouo . Ma  fi  uoi  trouarete  che 
egli  habbia  fatto  co  fa  tale  in  altri  co  fi  fatta,e  degna 
di  punitioe  fatene  uedetta  date  quello  cotento  à uoi  i 
figliuoli  di  Germanico,e  à noi,e  imaginateui  che  egli 
fe  fidition  ncUo  esercito  , che  con  l'armi  ottenne  la 
prouincia , ò che  gli  accufatori  habbin  detto  di  piu, 
io  fon  troppo  ragioneuole.A  che  apartene  moihrarlo 
nudo, e portarlo  tra  i ftrani,  come  fi  fujfe  Hato  aue* 
lenato,  fi  anchora  cotal  cofi  ci  fono  incerte,  e no  fo* 
no  fiate  ricercate  l lo  piango  il  mio  figliuolo  e firn* 
pre  lo  piangerò,  ma  per  quefio  non  uoglio  negare  al 
reo  che  e non  dica  quel  che  egli  uuole,accioche  ejfin* 
do  innocente fi  pojfa  aiutare,ò  difioprir  fi  Germani* 
co  fu  in  alcuna  parte  iniquo,  e io  ui  prego  che  ( per* 
eiìc  io  fia  addolorato  in  cotal  confa)  uoi  no  riceuiatt 
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le  cdlimte  opporle  approuate . S'egU  hd  dato  i fùoi 
difenforiidiutate  il  pericolante iincj,udt\to  che  cUfches 
dim  di  loro  uale  in  eloquenza  e in  diligenza.  Confor 
tò  gli  dccufatori  al  medefmo.  Si  conceda  folamente  i 
Germanico  olirà  la  uolontà  delle  leggi , che  fi  tratti 
la  caufa  della  fua  morte  nella  Corte,  e non  nel  Tribù* 
naie . in  Senato  e non  apprejjh  i giudici  il  rimanente 
fi  tratti  con  modejlia,nefjuno  habbia  riguardo  alle  U 
gr ime  di  Drufo,e  al  mio  dolore,  quantunque  fia  data 
contro  noi  la  fentenza.  Dopo  quello  fu  statuito  che 
per  Jpatio  di  duoi  giorni  s'opponejjè , e paffuti  fei 
giorni  il  reo  fuffi  difefo  tre  di.  AUhora  Tulcinio  co* 
minciò  dalle  cofe  uecchie  e deboli , e che  egli  haued 
trattata  la  Spagna  auaramente,e  con  ambinone , e che 
Ureo  non  era  conuinto  della  colpa  fi  fihaueffipur* 
goto  delle  cofe  nuoue,  ne  difefo  daWaffolutione  fi  egli 
hauejfe  comejfo  maggior  fceleratezze . Dopo  coHui 
fauellàhor  Veoe  Veranio  e ViteUio,  ma  con  molta 
eloquenza  opponendo  che  egli  odiaua  Germanico,  e 
difideraua  di  ueder  cofe  nuoue , che  Fifone  hauea  in 
maniera  corrotto  il  uolgo  de  foldati  per  ingiuriar  il 
compagno,  che  da  piu  fcelerati  de  loro  fu  appellato 
Fadre  delle  legioni . E che  egli  era  fiato  crudele  co 
tro  ciafeheduno  huomo  da  bene , e fpeciedmente  cotro 
i compagni  e gli  amici  di  Germanico, e che  finalmete 
lo  hauea  co  incùti,  e co  ueleno  occifo,di  qui  eran  nati 
ifigrificij  horrendi  e nefandi  di  lui  e di  Plancina,  che 
con  le  armi  hauea  tentato  la  Kep.tal  che  poteua  ejfir 
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fèto  reOitfu  uinto  in  battaglia,  e li  altri  ft  Ihigotti:^ 
tono  à rifpondere , perche  non  fi  poteua  negare  che 
egli  non  fujjè  ^ato  ambitiofo  cò  foldati,  e la  prouins 
cia,e  le  ingiurie  fatte  cotro  all'imperatore,  parue  che 
fi  purgajjè  /blamente  il  delitto  del  ueleno , perche  gli 
accufatori  non  lo  ajfermauan  per  certo, ef^i  diceuano, 
che  Pi/òne  cenando  con  Germanico,  e fedendoli  di  fo< 
pragli  bauea  con  le  mani  auelenato  i cibi . Parea  che 
no  fuJJè  uerijtmile  che  ciò  fujfe  fiato  fatto  ne  gl'altrui 
luoghi  co  gli  altrui  ferui  in  prefenza  di  tante  perfo^ 
ne,€deltUieJfo  Germanico, il  reo  offèriua  la  famiglia 
e cbiedea  che  i miniibri fi  deuejjèn  mettere  alla  corda* 
Ma  i giudici  per  la  diuerfità  delle  cofe  erano  impla* 
cabili,per  Ce  fare  che  hauea  mojfo  la  guerra  alla  prò* 
uincia.  E il  Senato  non  potea  credere  che  Germanico 
fujjè  morto  pinza  altrui  fraude . Uarebbe  fritto  gli 
accufatori,ma  Tiberio  e Pifone  lo  negò,  che  no  mena 
fi  fentiuano  in  Senato  le  uoci  del  popolo  che  era  in* 
nauti  alla  Corte , efi  diceuano  che  harebbero  menate 
le  mani  (e  il  senato  non  lo  pntentiaua,  e haueuan  di 
già  condotto  W fiatue  di  Pifone  alle  (cale  d'onde  fi 
precipitauano  i corpi  de  dannati , e le  rouinauano  fe 
per  comandamento  del  Prencipe  non  fufiero  {tate  di* 
fefe  e ripofie  à lor  luogo . Egli  fu  nafeofo  nella  Let* 
tica,  e fu  guidato  dal  Tribuno  delle  fquadre  Preto* 
rie,co  diuerfo  parere  fefuffe  {tato  giudicato  alla  mor 
te,ò  fe  pur  fuffe  affoluto*  Ploncina  hauea  apprejfo  il 
uolgo  il  medefimo  carico , ma  ella  era  fauorita  dal 
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Prcrtc/pc , e per  quello  era  dubbio  tra  il  popolo  fè  il 
Prencipe  hjueJJè  potuto  uoler  cotro  lei . Et  ejju  men 
tre  che  Pifone  hehbe  qualche  jperanza  diceua  che  gli 
uoleua  efjer  compagna  neU'auerfìtà  eneUefelicità,e  fè 
egli  uolea  co  fi  lo  harebbe  accompagnato  morcda.Md 
come  ella  ottenne  perdono  per  i preghi  d’Augujla  co^ 
mincio  a poco  a poco  à diuiderft  dal  marito  , ilche  il 
reo  uedendo,  e conofcendo  che  cotal  cofa  non  potewt 
efier  fenoperfua  rouina  dubitado  fe  deuejjè  fottentrct 
re  al  giudicio  confortUolo  i figliuoli  entrò  un  altra 
uolta  in  Senato^  e penfando  che  ogni  cofa  gli  andana 
al  contrario^e  alla  accufa  di  nuouo  ricominciata  non 
fi  Ipauentò  di  cofa  alcuna  tanto , quanto  che  di  Tibea 
rio  che  non  gli  haueua  copafione,  e lo  uedeua  fanzal 
cuna  ira  ofiinato->e  nafcofo  perno  fi  comouer  neWani 
mo  per  alcuno  affetto . Ritornato  à cafa  comequaji 
che  uolejjè  penfare  alla  difefa  che  egli  deueua  fare» 
fcrifie  alcune  poche  cofe  e le  fuggeUòj  e le  dette  ad  un 
fuo  liberto.  Dopo  fe  le  cofe  folite  di  mangiare  e d'aU 
tro,  e pafato  poi  afiai  /patio  di  notte, efendo  la  mo^ 
glie  ufcita  di  camera, comandò  che  l'ufcio  fufe  ferrai 
to,e  in  fui  cominciar  del  di  fu  trouato  fcannato,  e il 
ferro  era  in  terra . Mi  ricorda  hauer  udito  dire  da 
uecchi,chee  fu  ueduto  molte  uolte  un  libro  in  mano 
à Pifone , ilquale  egli  non  mojlraua  troppo , ma  che 
egli  hauea  detto  à gli  amici  che  ui  fi  cÒteneuano  den* 
tro  le  lettere  di  Tiberio  à lui  fcritte , e quel  che  efo 
gli  comàdaua  chefacejk  cotro  Germanico,  e che  egli 
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notm  mmftiidr  al  Senato  quel  che  gli  era  (lato  co* 
mandato, e accufar  il  Frcncipe,fe  non  ftij<e  {lato  con 
uarie  fnromepe  ingannato  da  Sciano  , e che  egli  non 
s^occijè  da  jè,ma  che  fu  madato  chi  l ammazzò  ìlequa 
li  openiom , io  non  uoglio  altrimenti  affermare , ne 
perciò  ho  uoluto  tener  afcofo  quel  che  io  ho  fentito 
<Ure  nella  miagiouentù.  Qefare  fingendo  efier  dolente 
per  hauer  acquijìato  apprefio  il  Senato  carico  di  co* 
tal  morte,  addomandaua  ffiefio  quel  che  Fifone  fece  ò 
ilifie  negli  ultimi  giorni,  e molti  del  Senato  riffion* 
dendo  patZft  confiderationi,e  alcuni  altri  con  piu  fon 
daméto,egli  recitò  una  ferina  compera  da  Fifone  in 
cotal  modo.  Io  per  cojfiiratioe  de  miei  inimici  è acca 
fato  falfamete  a torto  fon  opprefiato,  la  onde  la  mia 
uerità,ela  mia  innocentia  no  ha  hauuto  il  fuo  luogo, 
chiamo  i Dei  in  tejlimonio, ch'io  ò Cefare  fon  uiuuto 
fidelmente  con  teco,  e il Jimigliante  con  la  tua  madre., 
lo  ui  prego. che  non  abbandoniate  i miei  figliuoli,  de 
quali  eneo  Fifone  non  fi  ha  in  alcuna  co  fa  di  quefte 
impacciato  meco,efiendo  egli  in  quel  tempo  fiato  firn 
pre  nella  città,e  M.Fifone  mi  confortò  che  io  no  de* 
ttefii  piu  ritornare  neUa  Siria , e Dio  uolefse  che  io 
piu  toHo  hauefsi fatto  k modo  del  giouane  figliuolo, 
che  egli  ceduto  al  fuo  uecchio  padre.  Frego  che  no  pa 
tifea  la  pena  delle  colpe  da  mecomefse . vi  prego  per 
la  feruitìi  mia  di.4‘).anni,  e per  il  coUeggio  del  Cofo 
lato,  al  quale  io  fui  approbato  da  Augutto  tuo  pa* 
drejedia  temicolal  qual  non  domanderò  piu  co  fa  al* 
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cuM  che  diate  la  falute  k miei  infelici  figliuoli . Noif 
dipe  cofa  alcuna  di  Plancina.  Dopo  queihe  cojè  Tibe 
rio  purgo  il  giouane  del  delitto  deUa  guerra  ciuile 
oppoRoglifil  padre  gli  lo  hauea  comandato  ne  poted 
far  altrimenti , e parimente  hebbe  compafsione  k lui 
aUafua  nobilitk  in  cpualuncpiemodo  che  egli  lo  meri* 
tafse.  Parlò  per  Plancina  con  gran  rofsore  dicendo^ 
che  la  madre  lo  hauea  pregato , la  onde  ciafcheduno 
de  Senatori, che  era  huomo  da  bene , tra  loro  fi  dole* 
uano,quaJt  dicendo  che  egli  era  lecito  adunq;  aUAuo 
la  ueder  Vocciditrice  del  nipote  parlarle , e cauarU 
del  Senato  f e quel  che  tutti  i cittadini  otteneuano  per 
t^ggifolo  Germanico  nefufse  priuatoMteUio  e Ve* 
ranio  hauean  pianto  Germanico , e rimperatore  e Au 
gufia  haueuan  difefo  Plancina , la  onde  é Dei  i uenetU 
e lefceleratezze  fopra  Agrippina,  fopra  ifuoi  figli* 
uoli,e  fopra  la  ualente  Auola,e  fi  faciajse  del  /àngue 
della  pouer a famiglia.  Duoi  giorni  fi  conjitmarono  in 
ricercar  quefla  cofàyc  i figliuoli  di  Pijbne  furono  dal 
la  madre  conferuati.  E gli  accufatori  e i teùimoni  co 
parfifonza  che  alcuno  rijfiondefse  loro  aUincontro^ 
accrefceuan  piu  tofio  compafsion  che  altrimhi.il  pri 
mo  chefententiafsefu  Aurelio  Cotta  Confale,  ilquale 
fu  di  parere  che  il  nome  di  Pifone fi  deuefse  cancellar 
da  quei  de  Felici,  e che  parte  de  beni  fi  publicafie,  e 
Il  altra  parte fi  concedefse  k Gn.Pifone  fiuo  figliuolo, e 
che  figli  muta/ie  il  cognome  di  Pifone  ,riceuuto 
soo.fefiert'ij  fu  cotfiaato  dieci  anni,  e Plancina  no  fu 
^ altrimenti 


étrimmti  turbata  per  i preghi  d^Augufla. Molte eoji 
di  quelle  furon  dal  Prencipe  diminuite tcke  il  nome  di 
Fifone  nonfufse  leuato  da  Felici:  cacio fia  che  reftauì 
quei  di  M,  Antonio  che  hauea  fatto  guerra  alla  pa» 
tria.  e di  Giulio  Antonio  che  hauea  molato  la  cafa  di 
AuguftOfe fcancellò  M. Fifone  dell'ignominia^egli  co 
cefse  i ben  paterniyefsendo  come  hò  molte  uolte  detto 
poco  difidtrofo  dell  altrui  robba^e  tanto  piu  fu  placa 
ii/e,quanto  che  e fi  uergognaua  della  afsoluta  Planm 
cinaye  parimente  prohibi  che  Valerio  Mefsalino,che 
hauea  deliberato  che  fi  mettefse  un  fegno  d'oro  nel 
■tempio  di  Marte  Vendicatore , e Cecinna  Seuero  uno 
altare  alla  uendetta^che  non fit  face fse  dicendo  efn  che 
fi  faceua  per  le  ottennute  uittorie  di  fuori.  Aggiunfk 
Mefsalino  che fi  deuefse  reder  gratie  à Ttberio  ad  Ai/t 
gujiaM  AntoniaM  Agrippina, e à Drufo  per  la  uen 
detta  fatta  di  Germanico, e non  fe  mentione  alcuna  di 
: Claudio,  la  onde  L.  Affrena  in  prefenza  del  Senato 
domandò  à Mefsalino  s'egli  hauea  a polla  lafciatoh 
indietro  f e cofi  ui  fi  aggiunfe  il  nome  di  Claudio» 
Veramete  che  quàto  piu  tra  me  medefimo  co  fiderò  le 
cofe  pafsate,e  le  \.refenti,ueg%o  le  cofi  mbdane  efser 
• unafauola,e  in  tutte  lefacède  non  fi  uede  che  uanità, 
perche  piu  toflo fi  fperaua  che  ognaltro  fufse  Prenci 
pe  dopo  Tiberio, che  colui  che  la  fortuna  tenea  nafio 
fo,e  che  deueua aggiunger  in  breue  à tanto  gouerno, 
.Pochi  giorni  dopo  Ce  fare  fu  insertato  e feconce=s 
: derii  Sacerdotio  à ViteUio  V cranio,  e Seruio  arnmo 
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ni  Tulcinìo  che  hauea  promeffo  il  fuo  fuffragio  in  ri* 
ceuer  coiai  honore , che  non  uoleffe  rouinar  con  U 
uiolenz^  la  fua  molta  facondia.  Quello  fu  il  fine  del 
la  uendetta  fatta  della  morte  di  Germanico^e  non  foti 
lo  uariamente  intefa  da  coloro  che  uiueuano  in  quel 
tempo,ma  ancho  da  quei  che  fon  uenuti  dopo,  e le  co 
fe  fon  (fi  modo  dubbiojè  che  molti  tengan  per  uero 
quel  che  efsi  alla  prima  udirono , e molti  altri  ere* 
dono  il  contrario  del  uero,eVuna  e Paltra  opimo* 
ne  a lungo  anderia  e creduta . Drufo  ufeito  fuor  del* 
la  città  per  ritornami  con  buono  aufficio  e rinouar* 
li,ui  entrò  trionfante,  e pochi  di  dopo  Vipfania  fua 
madre  mori,CT  ella  fu  fola  de  tanti  figliuoli  che  heb 
te  P^ippina  che  moriffe  naturalmente,  perche  tutti 
gli  altri  perirono  di  ferro,o  che  fu  coji  creduto  e dì 
ueleno  e di  fame . QttcKo  anno  medejimo  Tacf arinate 
ilqual  noi  dicemmo  che  la  llate  innanzi  era  fiato  eoe 
ciato  da  Camillo  rinuoua  la  guerra  in  Africa  prima 
cominciò  leggiermente  à feorrer  faccheggiando  bora 
qua  bora  la,dopo  à rouinar  le  uiUe,e  menar  uiagra 
robba  e gran  gente,  finalmente  non  molto  lontano 
ài  fiume  Pagida  affediò  una  fquadra  Romana,  era  pa* 
tron  del  camello  Decrio  pronto  de  mani , efjèrcitato 
nella  militia,  e che  Jì  hauea  penfàto  che  farebbe  affi* 
diato.  Quello  confortando  i foldati,  che  uenifiero  al* 
le  mani  ali  aperto  ordina  le  genti  alla  battaglia  ,e  al 
primo  impeto  la  rotta  fquadra  e fcacciata  egli  pron 
io  tra  l'armi Jì  fa  incontro  à fuggitiui,riprende  i ban 
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'd(T<d  che  ejjèndo  Jòldati  Romani  uoltaron  le  ff>aUe  4 
predatori iC  à guajiatori,e  riuoltatoji  all inimico  qua, 
tmquefujjè  ferito  e hauejjè  canato  uno  occhio  ua,ne 
alle  mani , ne  mai  Ufciò  di  combattere  fin  che  abbati* 
donato  da  fuoi  cadde  morto  L.Apromo,perche  egli 
era  foccejfo  a Camillo , dopo  che  gli  fu  nota  quella 
co  fa  piu  anfiofo  della  uergogna  de  fuoi  che  della  glo 
ria  dello  inimico  fe  occider  d'ogni  dieci  uno  della  ui 
tuperata  compagnia  , il  che  fu  raro  aUbora^  e nef* 
/uno  fi  ricordaua  che  fuffe  per  antica  ricordanza 
auenuto, Quella  fiuerità  fu  di  tanto  giouamento  che 
una  bandiera  di.  ^00. faldati  ajfaltando  le  medefimege 
ti  di  Tacf arinate  le  ruppe , e in  quefto  fatto  d'arme 
Ruffa  Eluio  per  hauer  conferuato  un  Cittadino  fu  ho 
norato, e Apronio  gli  donò  la  halla,e  la  collana.Cea 
fare  gli  aggiunfi  la  corona  ciuica  dolcdofi  che  Apro 
nio  comeviceconfolo  no  gli  la  hauefjè  data.Ma  Tac* 
farinate  condufse  all'aperta  la  guerra  efsendo  i Nu* 
midi  fiati  perco(si,e  facendofi  beffe  degli  afsedijyC  Jè 
ueniua  lor  riffioUa  cedeitano,e  mentre  che  il  Barbaro 
ufaua  coiai  arte  firaccaua  e fiherniua  i Romani.  Do* 
po  che  egli  fi  riuoljè  k luoghi  marini  impacciato  dal 
la  preda,fi  po/è  col  campo  a fianzare  quiuiie  Apro* 
nio  Cefiano  per  commi fsion  del  padre  combattè  feli* 
cernente  co  numidi  con  i caualli  e con  le  fquaire  auft 
liari  le  quali  bauea  tolte  dalle  legioni  e cacciò  iNu* 
nudi  ne  bofchi  ne  luoghi  dijèrti.ln  tanto  a Roma  fi  di 
ceu4  che  Lepida  olirà  lo  bonor  degli  Emilij  ancko  ri 
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guardeuole^perche  L.  Siila  e Gn.  Pompeo  furono  fttoi 
proauoli  hauea  finto  d ejfer  grauida  e partorito  di 
P.Quirinio  ricco  huomo  e fmzo^alcuno, Cerano  op^ 
polli  adulteri j , uelcni,e  incanti  in  cafa  del  Prencipe, 
Mario  Lepido  fuo  fratello  la  difendeua.  CXuirinio  do 
po  il  ripudio  l’era  anchor  moleUo  , quantunque  egli 
hauefse  compafsione  alCinfame  e nocente,  Nonji  poti 
tea  cofi  facilmente  uedere  qual  fuffe  in  quel  cafo  la 
mente  del  Prencipe  coft  haueiu  egli  infime  congiunta 
to  l'ira  e la  clemenz<t.  Prima  egli  pregò  il  Senato  che 
non  fi  trattaffe  del  delitto  commejfo  contro  la  maeflà 
del  Prencipe.Dopo  de  confolati  jfiinfe  M.Seruilio  e 
molti  altri  teftimoni  à dir  quel  che  egli  hauea  quafi 
uoluto  tacerete  rimeffe  à Confoli  i ferui  di  Lepida  i 
quali  erano  aUhora  in  prigione  e non  uoUeche  per 
fio  coto  fuffe  lor  dato  la  corda.Negò  che  Dru/ò  che 
era  eletto  Confolo  diceffe  il  fuo  parere  innanzi  dgU 
altri  fiche  molti  diceuano  che  era  benfatto,  acciocbe 
gli  altri  no  fuffero  forzati  à dir  come  lui  e adherirfi 
alla  fua  opimone,alcuni  diceuano  che  era  coft  crude^ 
le  € che  non  cederebbe  fenon  nell'officio  del  danna* 
re  Lepida  i di  fefiiui  che  furono  quando  che  ella  fu 
accufata,entrata  twl  Teatro  con  molte  nobili  donne,e 
chiatnando  con  ftebil  lamento  i fuoi  maggiori  e Pont 
peojdel  quale  fi  uedeuano  anchora  dal  popolo  in  pre 
jènza  loro  rimagitii,mofie  il  popolo  à tanta  compcf 
fione  che  piangendo  dicea  che  era  co  fa  federata  e ne 
fanda  che  fufjè  data  à Quirinio  uecchio  e di  igne* 
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hilifs'mu.  capi  coUijchegidfu  dejìinata.  moglie  di  L. 
Cejkre  e mora  del  diuo  Auguro.  Dopo  per  tormen 
to  dato  à ferui  fi  fcoperfcro  le  fceleraggini.  E ft  ot» 
tenne  il  parer  di  Ruhellio  Blando  che  uoUe  che  a Le^ 
pida  fupe  interdetto  fuoco  et  acqua.Drufo  ajjènti  k 
que/lo^quantunque  alcuni  altri  fitjfero  di  parere  di 
mitigar  la  cofa  un  poco  piujopo  fu  cbncejjo  k Scau 
ro  che  di  lei  generò  una  figliuola  che  beni  non  fuf.e^ 
ro  publicdtLjiberio  da  poi  manifefiò  che  egli  hauea 
da  jèrui  di  Quirinio  faputo  che  Lepida  contraria  k 
gli  huomini  iUujìrigli  hauea  uoluto  dar  il  ueleno  . E 
coji  in  non  molta  diiiatizà  di  tempori  Calpumij  per^ 
fòro  Pi/one,e  gli  Emlij  Lepida.  Piacque  affai  che  D. 
Sillano  fi^e  renduto  alla  famiglia  de  Giunij , breue* 
mente  narrerò  il  fuo  cafo  . Si  come  nelle  cojè  deUa 
Kepub.il  Diuo  Auguro  fu  fortunato  , coJi  in  cafa  e 
mÙe  file  facende  familiari  fu  di  poca  uentura , per 
la  impudicitia  detta  figliuola  e detta  nipote  le  quali 
egli  cacciò  detta  città  e puni  gli  adulteri  conia  mor 
te  e con  la  fuga.  Perche  egli  chiamando  la  colpa  uol 
gota  tra  le  done  e tra  gli  huominiM  delitto  dette  co* 
fe  facre  profanate  e detta  maeftà  del  Prencipe  uiola* 
ta  era  ufcito  fuor  de  termitii  dette  leggi  e detta  de* 
menza  fua  folita  e de  fuoi  mggiori.D. Sillano  hauen 
do  adulterata  la  nipote  dAugujlo  ( quantunque  non 
fufie  fiato  altrimenti  proceduto  contro  lui,fè  non  che 
non  era  piu  amico  di  Ceftre)Ji  tolfe  uolontariamente 
VefsilioyC  non  ardi  pregar  il  Senato  nell  Prencipe  fe\ 
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non  quando  Tiberio  imperaua  aiutandolo  la  potenzk 
di  M.SiUano  fuo  fratello Mquale  era  de  primi  per  la 
nobiltà  e per  feloqucnza.E  Tiberio  hauendolo  Sitla^ 
no  ringratiato  dijjè  in  prefenza  del  Senato,che  egli  fi 
raUegraua  che  il  fuo  fratello  ritornafse  de  luoghi  fi 
lomaniyC  che  egli  era  lecito  perche  non  fu  cacciato 
per  legge  ne  per  Senatu/con/ùlto^nondimeno  egli  fi  te 
neua  ingiuriato  da  lui  per  conto  del  padre,  e quantun 
que  S Ulano  ritornafjè  perquejìo  non  fi  atterrebbe 
quel  che  Auguro  haueua  uoluto , ^ette  dopo  quello 
nella  città,ne  mai  acquijiò  degnità  alcuna . Dopo  fi 
trattò  di  modificar  la  legge  Popia  Poppea,  laquale 
Augurio  comandò  dopo  le  Kogationi  Giulie  per  ac* 
crefcer  rErario  e per  dar  la  pena  à non  maritati  ne 
per  quello  fi  facean  ffieffo  maritaggi.  Ha  onde  cre^ 
fceua  in  infinito  il  numero  di  coloro  che  erano  nel  pe» 
TÌcolo,percht  in  ogni  cafa  ui  eran  perfone  che  gli  ac 
cufatori  inter pretauano, che  deueffen  pagar  la  gabella 
delle  dotiyla  onde fi  come  innanzi  mancauano  i flagU 
tijycofi  bora  fi  haueua  bifogno  de  leggi.  Qiaella  coft 
mi  ammoni fce  che  da  principio  fcriua  in  che  maniera, 
fi  fia  uenuto  a tanta  moltitudine  di  legge  e al  princU 
pio  loro. Gli  huomini  antichi fsimi  già  uiueuano  fan* 
z' alcun  penfiero  e fimza  fceleratezza  alcuna,  la  onde 
non  haueuan  bifogno  di  pena , ne  ui  era  luogo  à pre* 
mijjconciofta  che  efsi  di  lor  natura  satteneuano  allo’ 
honeSlo,€  non  defiderandofi  efsi  cofa  contraria  aWu* 
fanzA  loro,  nonera  lor  mtato  niente  per  tema . 
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foì<hefsi  cominciarono  a /pogliarjt  del  ieunt^e 
che  in  cambio  della  modestia  e della  uergogna,preJè 
fo  Vambitione  e la  forza  cominciarono  a nafcer  le 
Jìgnorie  e i potenti  e à gouernar  i popolLAlcuni  uol 
lero  piu  toéo  le  leggi  che  Re . Lequdi  negli  animi 
degli  huomini  rozzi  eran lèmplici  e buone , la  onde 
furon  molto  celebrate  quelle  che  Minos  dette  à Cre« 
tenJt,Ucurgo  àgli  Spartiani,e  Solone  migliorile  in 
maggior  numero  à gli  AthenieJì.Anoi  le  dette  Roa 
mulo  fecondo  che  gli  uenne  benfatto . Dopo  Num4 
itrinfe  il  popolo  alla  religione  e alle  diuine  leggile 
alcune  co fe  aggiunjèro  Tulio  e Anco  ^ma  ffecUlmen 
te  fu  ordinator  de  leggi  Seruio  Tullio,  alle  quali  no 
folo  il  popolo, ma  ancho  i Re  obbedijjero . Cacciato 
Tarquino,il  popolo  trouò  molte  cofe  contro  la  fatti 
tione  de  padri , e per  difender  la  libertà  e confermof 
la  concordia , la  onde  furon  creati  i dieci  huomini  e 
mandati  per  le  leggi,e  composte  le  dodici  tauole  fup 
plendo  à quelle  con  l'equità , Perche  fi  figuiuano  le. 
leggi , quantunque  per  delitto  ne  malfattori , e ffeffi 
uolte  per  diffèn/ìone  degli  ordini, fujfero  per  forza  i 
mal  fine  fatte, et  create  come  per  acquiftar  gli  honori 
non  leciti,o  perlcacciar  gli  huomini  chiari  notabilL 
Di  quindi  fono  flati  i Gracchi  e i Saturnini  turbatori 
della  plebe,e  m minore,il  donator  in  nome  del  Sendo 
Drufo,corrotti  cò  i compagni  con  la  fl)eranza,  o in* 
gannati  per  intercefsione,E  nella  guerra  Italica  e do 
po  nella  ciuiU  non  fi  lafciò  di  crear  molte  leggi  e di* 
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fino  4 che  Siila  Dittatore  fcancellate  o riuolte 
le  prime  neaggiunfe  molte  altre, egli  non  hebbe  trop 
po  lungo  agio  àfar  (juejìo  effetto  per  le  fùbite  turba 
tioni  di  Lepido  ne  Jùfjragij.Se  molto  dopo  fu  rida* 
ta  la  licenza  4 Tribuni  di  far  col  Popolo  quello  che 
4 loro  pareua,  E già  non  folamente  in  comune  ma  in 
ciafcheduno  huomo  nafceuan  pericolo/è  quifHoni , e 
nella  corrottifr.Kepub.molte  e infinite  leggi . Allbo* 
ra  Gn.Pompeo  la  terz<t  uolta  Confole  fu  eletto  per 
corregger  i cofiumi,e  piugraui  erano  i remedij  che  i 
delitti,e  il  mede  fimo  autor  de  le  leggi  le  corrompe* 
na,e  quel  che  con  Pormi Jt  difendeua  perfe  co  Vanni, 
Di  quindi  xx.awii  fempre  fi  {tette  in  di/cordia,non 
ni  era  piu  ne  costumi  ne  legge  ne  ragione fie  fcelera* 
tezzefie  ne  andauano  impunite,e  molte  cofe  che  era* 
no  honefie  cagionarno  altrui  la  morte.Pinalmente  Ce 
far  Augufio  fei  uolte  Confoleyejfendo fitcuro  della  fud 
potenzayfcanceUò  tutto  quello  che  bauea  comandato 
nel  Triumuirato , e fece  leggi  perle  quali poteuamo 
ufar  della  pace  e del  Prencipe  * per  quello  piu  ajfire 
le  Prigioni  i guardiani  piu  intentile  per  la  legge  Pa 
pia  Poppea  indotti  cò  premij  fi  fi  cejfajfe  da  priui* 

<1^  parenti , quafi  il  popolo  padre  cVogni  cofit 
haueffiuacjnza.Ma  penetrauan  piu  altamenteye  ro* 
uinauano  la  città  fi  Haliaye  do  che  ui  era  de  cittadi* 
ni, e lo  {tato  de  molti  andò  per  terra,e  tutti  baueuan 
terrorefie  Tiberio  à forte  non  bauefie  trouato  il  rime 
dio  con  v.Confolarieon  v.Pretorijealtretanti  del 
V ■ Senato, 
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Setuto  y i (juàli  bebbcro  carico  di  interpretar  molte 
ofcuritk  delle  leggi , ilche  fu  nel  preferite  tempo  pur 
m poco  d^aUeuiamento  aUe  genti.  In  quello  mede/imo 
tempo  Nerone  de  figliuoli  di  Germanico  già  entrato 
nella  giouetUà  fu  da  lui  raccomandato  à Padri,accio 
drefujjè  affoluto  di  poter  entrar  nella  degnità  del  V e 
tiuiratoyt  Y.antù  innanzi  di  quel  chela  legge  uolea» 
Domandò  che  egli  chiedeffe  la  queUura  non  fonza  ri* 
fo  degliafcoltantùPretendeua  afe  ed  fratello  i me 
defimi  decreti  addomandandoli  Augujlo.E  non  dubi* 
toòeaUboranonui  fujje  chi  occultamete  fchemifie 
cotali  preghiere.Nodimeno  eran  principij  delle  altez 
Ze  de  Cefari,  e uecchia  ufanza  loroyc  manco  necefiità 
del  figlialo  col  padre  che  delTauo  col  nepote.  fu  ag 
giunto  il  PontepeatOye  il  primo  di  che  altro  nel  fo 
ro  fu  atta  Plebe  dato  il  congiario  dono  lieta  di  ueder 
la  {turpe  di  Germanico  già  crefeiuta.  Fm  appreffo  ack 
crefeiuta  VaUegrezzaperlenozzedi  Verone  y e di 
Giulia  figlia  di  DrufoyC  fe  come  quelle  cofe  nel  fecon* 
do  romore  y co  fi  gli  animi  altrui  fi  penfauan  che  Se* 
iano  fujfe  defiinato  fuoceroyol  figlio  di  Claudio  pa 
reua  che  bauejfero  irnbrattata  la  nobiltà  della  caftyC 
inalzato  troppo  Seiano  già  fofpetto  con  lo  ffierare. 
Al  fin  deWatmo  morirono  L.  V olufio  e SaUuàio  Cri* 
fitohuomini  notabili  e grandi.Volufio  era  di  antica 
famigliai  femprehaueuahauutoPretori,egli  heb 
be  il  confoUtOyCtera  ancho  {tato  Cenfore  in  elegger 
i Decurioni  de  caml.e  fu  il  primo  che  accumulajfe  U 
. K ricchezza 
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YÌcchezz<t  che  quella  cafa  poJfedeua.Cril})o  nato  di  fi 
miglia  equeUrcye  figliuolo  (Cuna  foreUa  di  C.  Salu^ 
Clio  finrittor  eccellente  delle  cofe  de  Komani,  fu  da  lui 
adottata  nel  nome,  CT  egli  quantunq^  gli  foffè  aperti 
la  uia  di  poter  acquifiar  honoriyemolando  ÌMecena^ 
te  fanza  che  e fujfe  Senatore  precedeua  4 molti  Trio 
fiali  e Confiolari  y ejfendo  cotrario  all'antico  ufo  per 
mondezza  e habitOyepiu  dedito  alla  pompa . 
meno  egli  nelle  facende fi  portaua  eccellentemente , e 
tanto  piu  co  lode,quato  che  egli  moitraua  ejfier  fon* 
nolente  e pigro . Egli  dunq^  amicifiimo  di  Mecenate 
e uguaUydopo  confiapeuole  de  Jècreti  de  gl' Imperato^ 
ri,e  deU'occider  Pojìumo  Agrippa  de  afiài  buona  età, 
teneua  piu  tolto  forma  d'amicitia  con  Cefiare  che  di 
fignoria  ò di  potenza,  e cofi  era  auenuto  à Mecenate 
per  fatto  della  potenza,che  rare  uolte  è fempiternayO 
che  ella  prende  troppo,  ò che  da  ogni  cofa  à queUoyà 
a quello  quando  che  non  ha  cofa  che  piu  oltra  pojjk 
difìderare.  Siegue  il  quarto  confolato  di  Tiberio,e  U 
fecondo  di  Drufo  notabil  honore  del  padre  c del  fi^ 
gliuoloyperche  duoi  anni  itmazi  Tiberio  hebbe  il  me^ 
defimo  honor  con  Germanico, come  che  il  zio  nonne 
fuffè  troppo  cotento.ì^el  principio  di  queWamto  TU 
berlo  fi  ne  andò  in  compagnia  per  prender  alquanto, 
d'aria,  e fanarfi , penfindofi  in  tanto  di  fior  lontano 
dalla  città  lungamente , òfujfipure  perche  rimojjò  il 
padre  Drufo  fola  facejjè  l'ujficio  del  Confilato. R' 
cofi  la  cofa  di  picciola  diuenuta  grani  materia  al 
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ftoudne  idcquiftare fauore.  Domitio  Corbulone fini 
Ul  U prefettura  fi  lamentò  nel  Senato  di  L.  SiUa  nobi 
Ufiimo  giouane, per  che  egli  ne  /pettacoli  de  gladiato^ 
ri  non  gli  hauea  dato  il  luogo  che  à lui  fi  commina* 
Dal  canto  di  Corbulone  era  l'età  il  coilumecUUa  ter* 
ra,e  il  fattore  de  piu  uecchi . All'incontro  Mamerco 
Scauro  e L.  Arancio  e molti  altri  parenti  di  SiUa  ri* 
ffiondeuano  à Corbulone,e  con  orationi  cocorreuano, 
e ricordauano  gli  efjmpide  maggiori  J quali  haueua 
con  grandifiimi  editti  riparato  alla  poca  riuercza  de 
giouaniytanto  che  Drufo  dififutà^la  caufa  per  acque* 
fargli  animi  loro,  e Mamerco  che  era  zio  di  SiUa,e 
in  quella  età  eccellete  Oratore  fkthfece  à Corbulone* 
Il  medefimo  Corbulone  accettò  uolentieri  l'imprejk 
di  far  acconciar  molte  firade  per  l'Italia  rotteegua* 
fieperla  poca  cura  de  magiiirati,e  per  fraude  de  jèr 
Ui  edaltri  maluagi , il  che  prima  no  fu  pollo  in  ufo 
che  ritornò  à molti  diano fo, nella  fornace  nella  pecunia 
de  quali  fi  incrudeliua  tuttauia  con  le  condànagioni, 
tconuender  le  robbeaU incanto  per  conto  del  fifeo* 
Kf  molto  dopo  Tiberio  mandò  lettere  al  senato  per 
lequaliauifauache  l'Africa  un'altra  uolta  sera  co* 
moffa  per  le  correrie  di  Tacf orinate,  e che  efii  eleg* 
gejjfero  un  V iceconfolo  , ejfirto  della  militia  forte 
di  corpo,  e atto  alla  guerra,  il  che  Sefio  Pompeo  na* 
to  per  effèr  contrario  fempre  à Lepido  tincusò,come 
pigX^,pouero,e  difgxadato  da  fuoi  maggiori  e uitu* 
peroJò,eper  ^Uo  degno  iejjèr  cacciato  dal  gouer* 
i.  .1  K ij  no 
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no  deWAjidjil  che  il  Senato  teneua  d contrario,e  cBe 
egli  era  piu  toiho  humano  che  pigro,  e che  fi  haueud 
portato  bene  intorno  aUa  fua  nobiltk,e  che  fi  deue  piu 
lofio  honorar  che  altrimenti . F«  adunq^  mandato  in 
Pfia,  e fu  ^(Uuito  che  Cefare  elegefie  chi  egli  uolea 
mandar  à gouerno  nella  Affrica.  Tra  queste  cojè  Se* 
nero  Cecinna  deliberò,che  neffuno  che  andana  in  Ma* 
gifirato  nelle  prouincie  non  coducefie  fico  la  moglie» 
hauendo  prima  affai  uolte  replicato , che  egli  era  in 
pace  con  la  fua  dona,e  che  di  lei  ne  hauea  fei  figlino* 
li, e quel  che  egli  ordinaua  nel  publico  egli  offeruaud 
priuato,che  mai  la  fua  m andò  fico  in.xl.magi^ati» 

• che  hebbe,ma  la  tenne  in  '\talia,e  che  no  fu  indarno  fot  . 
tOyche  le  donne  no  fi  menaffero  fra  geti  ijirane  hauei 
per  lor  compagnia  nella  pace  le  pompe,  e le  ffiefi  gru 
di,e  nella  guerra  la  tema,e  couertono  gli  effirciti  Ro 
mni  aWufanza  de  Barbari  che  menan  co  loro  ne  cam 
pi  le  donne  loro,e  che  egli  è fiffo  non  folamete  da  po 
co, e non  atto  à far  laf<aica,masè  dato  lor  licenzi» 
crudele  ambitiofo,difiderofi>  di  dominare,di  andar  cò 
Jòldati , e hauer  le  mani  tra  Centurioni , e che  già  fi 
ritroua  che  done  furon  guida  di  /quadre  e de  legio* 
ni.  Et  che  efii  péfajfero,che  ogni  uolta  che  qualch* uno 
era  accufato  di  refiitutione  che  s'opponeuan  molte  co 
fi  aUe  mogli,e  che  à quefie  fubito  s'inchinaua  ciafcht 
dun  prouinciale  pefiimo  e fielerato  , e che  quelle  uo* 
leuanfar  lefacede,e  che  eran  due  Cohorti,duoi  Ere* 
tori , e chele  donne  horamai  comandauano , e fciolte 
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bora  ddOe  Uggì  Oppie.  e da  molte  altre  che  rtparaua 
noaUalorpotenzit  reggeuano  le  cafe  i magUbratiiC 
qua/t  grejjèrciti.  Quelle  cojè  furon  udite  con  poco 
^jènfo,efu  pocofauorita  quefia  openione,  e molti  fi 
turbauano  dicendojche  no  era  flato  prepojla  cotal  ma 
feria , e che  Cecinna  non  era  atto  ad  ^er  Cenfore  di 
quella  co  fa . Dopo  Valerio  Meffalina  figliuolo  di 
MelJàla,e  come  eglifacodo  cr  eloquente  ri/pojè.Cbe 
molte  cofe  dure  e ajpre  tra  gli  antichi  erano  Hate  mu 
tate  in  meglio,  e in  piu  contento,e  che  no  fi  afsediaua 
piu  come  fi  foleua  già  la  città  con  guerra^  le  prouin 
eie  non  erano  inimiche,  e che  fi  cocedeuano  alcune  po 
che  cofe  alle  [emine,  lequali  non  aggrauauano  la  cafa 
loro,non  che  i compagni  H reHante  era  tra  il  mari» 
toela  moglie  comune,e  nella  pace  non  gli  era  impe» 
dimeto  alcuno»  che aUa  guerra  fi  deueua  ^er  proto, 
ma  dopo  ritornati  dalla  fatica,che  piu  dolce  cr  bone 
fio  aUeuiamento  ericreationedi  quel  della  moglie  i 
Alcune  fono  fiate  auare  e ambitioJè,che  diremo  noi  de 
gli  huomini  che  fono  Hati  in  magifhrato  inuolti  tra 
tante  libidine,fi  bàno  portato  malaméte  f P«r  quefia 
non  fi  reHa  di  non  mandar  huomini  à gouemare  le 
prouincie.  Che  i mariti  fin  molte  uolte  corrotti  per 
la  cattiuità  delle  mogli.  Trouafi  egli  che  tutti  colo» 
ro  che  non  hano  moglie fiano  huomini  da  bene  f se  la 
legge  Oppia  uolle  cofi,  il  tempo  aUbora  lo  richiede» 
uaperla  Kep,  ma  dopo  fino  rimejfe  molte  cofe  e mi 
tigate,  perche  gli  è necefforio , indarno  con  gli 
^ . K iij  altrui 
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altrui  nomlcoprUmo  U noibra  pigritìa . Lo  huomd 
ha  aUhora  U colpa  (Quando  la  donna  trapajfa  i termi 
m.  Sarebbe  gran  maley  che  per  una  che  habbia  peccai 
to  Jt togliejjè à maritila  confolation  /ita nette cofè 
auerfe  e proj^ereyC  abbandonaci^  un  fèjfo  da  fi  inua^ 
lido  per  fita  natura,  e fi  lafiiajfi  à fua  uolontà,e  à gli 
altrui  diftderi.  A pena  che  facendo  loro  la  guardia  fi 
pojfon  tener  ficure  datta  inhonejik , che  farebbe  che  fi 
fi  jiejfe  lontano  molti  anni  come  fi  fi  hauejfiro  dimen 
ticate  f Cofi  andrebbero  incontro  à quelle  che  altroue 
hauejfiro  peccato, accioche  fi  ricorcùtfjèro  dette  fielea, 
rità  detta  Città  . Drufò  aggiunfi  alcune  cofi  del  fuo 
matrimonio,e  che  aueniua  à Prencipi  molte  uolteona 
dar  in  luoghi  del  fuo  Imperio  ajfai  lontani,qudteuol 
te  era  andato  il  Diuo  Augujìo  in  Occidente  e in  Oric 
te  con  la  fua  Liuia  in  compagnia  t che  egli  parimeté 
era  andato  in  Schiauonia,  e che  andrebbe  ancho  in  ala 
trui  luoghi  fi  bifognaua,e  no  fimpre  co  t animo  quie 
to  quando  che  e fufi  fanza  la  fua  donna,  e i figliuolL 
Cofi  il  parer  di  Cecinna  rejiò  uano,e  il  di  che  il  Sena 
to  s'adunò  Tiberio  con  lettere  lo  riprefe  che  egli  ri* 
mettejìe  tutte  lefacende  al  Prencipe,e  nominò  M.  Lea 
pido,e  Giunio  Blefo,  de  quali  duoi uotte  che  s'eUgeffi 
il  Procoiifole  dell  Affrica.  Ciafihedun  di  loro  fi  fiutò 
e Lepido  dttegaua  che  egli  non  era  molto  fimo , che  i • 
fiioi  figliuoli  eran  di  poca  età,e  che  egli  era  fui  moria 
tar  una  fua  fanciulla , e che  ulefo  che  era  zio  di  Sea 
tono  era  piu  à propofito,  Blefo  riffiofi  fiotto  ombra  di* 
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yijìutar  Ut  co  fa, ma  non  fu  udito  con  qucKadulation, 
e con  quel  conjctfo  che  L" altro.  Dopo  fi  feoperfe  che 
egli  era  fòjienuto  da  coperti  guadagni  de  molti.  Per^ 
che  ciafehedun  piu  federato  haueua  licenza  di  eccitar 
carico  contro  i buoni,e  uituperio  fonza  che  fi  ne  pam 
tifiè  la  penafino  a leuar  l'imagine  di  Cefare.E  i |i6er 
ti  e ifirui  difendendo  le  mani  addojfo  i Padroni,  o i 
Signori  loro  eran  temuti.C.Cefio  adunq^  difi>u^ò  che 
i Prencipi fino  à fimigliaza  de  Dei,e  che  ejii  no  udU 
nano  fi  non  i preghi  che  f ujfero  giufii , e che  nejjun 
ufaua  i preghi  in  Campidoglio  ne  altroue  per  aiuto 
dede  fue  federità.  Che  le  leggi  erano  fcanceUate , e in 
tutte  mandate  fizzopra,  poi  che  nel  foro  fu  la  porta 
della  corte.  Annia  RuffiUa  laqual  haueua  danata  fitto 
U giudice  della  fraudfi  lo  minacciaua  e li  dicea  malese 
che  egli  non  haueua  ardir  render  ragione  pn  la  effim, 
gie  dell  imperatore  oppof alili.  Molti  altri  diceuano 
co  fi fimigliantiepiu  atroci,e  pregauan  Drufo  che  mr 
facejfi  uendetta  per  ejfimpio  de  glaltri,tanto  che  egli 
chiamatala  e conuintala  comandò  che  ella  fuffe  mejja 
in  prigione . E Confiddo  Equo,  e Celio  curfire  caua 
lieri  Romani  hauendofalfamente  accufato  Matgio  Ce 
dliano  di  delitto  contro  lo  fato  furono  per  coman* 
damento  del  Prencipe,e  per  decreto  del  Senato  puniti. 
L*uno  e V altro  tendeua  in  lode  di  Drufo , da  lui  ejfir 
mitigati  i ficreti  del  padre  praticando  nella  città,efa 
ueUando  con  le  perfine,e  la  pompa  non  diffiaceua  nel 
giouane  9 e che  piu  tofo  attendi  il  di  M edificare ,e 
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U notte  d couitiiche  pilo  t fmzd  àarft  alcun  pidceret 
ftejjè  malinconico,e fi  dejfe  penfiero. Perche  no  fi  affi 
ticaua  Tiberio , ne  fi  affaticauano  gli  accufatoru 
E Ancario  Prifco  accusò  di  reHitutioe,  e di  ftato>cbe 
era  aUhora  il  compimento  di  tutte  taccufe  Cefio  Cor 
do  Procorfole  di  C<mdia.Cefare  ritrajjè  V etere  An* 
tifiio  uno  de  primi  di  Macedonia  ajfoluto  (UWadidtc 
rio  à trattar  dello  Hato , come  huomo  turbido  e me* 
[colato  ne  configli  di  Kefcupori  quando  che  Cotio 
fratello  occifo  fi  uolfe  à far  guerra  cotro  di  noi.  Gli 
fu  adunque  interdetto  il  fuoco,  e egli  fujfe  confinato 
neUlfola  non  ejjèndo  comoda  ne  à Macedonia , ne  i 
Tracia , perche  Tracia  (diuijò  Vlmperio  tra  Keme* 
talee  e i figliuoli  di  cotio,de  quali  era  tutore  Trebel 
lieno  Ruffo)  per  la  nofira  infolenza  era  in  difeor* 
dia , incufando  non  meno  Kemetalce  che  Tretrflie» 
no , che  lafciaua  inuendicate  le  ingiurie  popolari» 
Gli  Gelalete  e gli  Odrufi  e altre  potenti  natiom  pre* 
fero  tarmi  fatto  diuerfi  Capitani  e pari  tra  loro  per 
ignobilitààl  che  fu  cagione  che  non  durarono  trop* 
po  infieme , perche  una  parte  turbauanoi  prejènti,e 
un  altra  pafiauano  il  monte  Emo  per  foUeuar  i Popo 
li  rimoti  da  loro, molti  altri  infieme  ordinati  ajfidia* 
nano  il  Re  e Pilippopoli  fabricata  da  Filippo  di  Ma* 
cedonia.il  che  uenuto  à orecchie  di  P.VeUeio , quat 
era  Capitano  deHeffercito  che  era  uicino,  mandò  alctt 
ni  cauaUi  e le  [quadre  piu  leggieri  cotro  coloro  che 
predauano , e che  eran  mandati  ad  adunar  le  genti  in 
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àttto,(t  egli  con  le  geti  k pie  fe  ne  undò  k leudr  taf* 
jèdio  dalla  detta  cittkja  onde  gli  fuccejfe  felicemente 
fimprejktperche  egli  occife  i predatorie  nacque  dif* 
fenfione  tra  coloro  che  haueuan  pojlo  l'ajjèdio  yC  il 
Rf  fece  il  debito  fubito  e la  legione  arriuò  k tempo» 
ma  quefla  non  fi  può  chiamar  battaglia  quando  che 
fanza  noihro  danno  fono  fiati  occifi  coloro  che  era* 
no  inermi  e di  neffun  ualoreAl  medefimo  anno  le  cit* 
tk  della  GaUia  per  la  grandezza  de  debiti  cominciaro 
no  k ribeUarfiytra  i Treueri  era  capo  Giulio  fioro,  e 
tra  gli  Bdui  Giulio  Sacrouiro , ambo  dui  nobili,  e 
nati  di  huomini  che  erano' hati  eccellenti  e fatti  Cita 
tadini  Romani  per  la  uirtu  loro  conciofia  che  cotal 
degnitk  non fi  acquifiaua  con  altro  mezzo.  Quelli  co 
ficreti  ragionamèti  hauendo  tolto  in  compagnia  huo 
mini  arditi  e feroci,che  per  la  pouertk  o per  la  tema 
di  ejjèr  puniti  dell;  opere  loro  fcelerate  daUa  giuHitia» 
fuggiuan  da  loro  ordinano  che  Floro  /òUeui  i BeU 
gi,e  Sacrouiro  i GaUi.Ragionauano  adunque  in  fiere 
te  compagnie  della  continuation  de  tributi,  della  gra 
uezza  deltufure,e  della  fuperbia  e crudeltk  de  Vrefia 
denti,e  che  i foldati  erano  in  difiordia  hauendo  udito 
la  morte  di  Germam‘co,e  che  allhora  era  il  tempo  opt 
portano  di  ripigliar  Cantica  libertà  s^efii  penfaffiro 
quanto  era  pouera  ritalia,quanto  impotente  la  plebe 
Romana , e che  ndteffercito  non  era  cofa,che  ualeffi 
da  l'aiuto  eHerno  in  fuori. Non  ui  rimafe  città  oue  no 
luffe  ffarfo  il  fime  di  cotal  congiura.La  onde  i primi 
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che  fi  fcopriffero  furono  gli  AndegauiiC  i Turonij 
Acilio  AuioU  Legato  tolta  la  gente  che  era  per  guar 
dia  (U  Luduno  domò  gli  AndegauUi  Turonij  furono 
cpprefsi  da  i foldati  legionari  i quali  furono  matu* 
dati  ad  Auìola  da  Vibellio  Varrone  Legato  della 
Germania  di  fitto  e Auiola  in  fua  compagnia,  beb^ 
beper  aiuto  alcun  de  primi  della  Gallia  i quali  lo  fe 
cero  piu  tojio  per  moihrar  di  non  tener  da  Ribelli. 
Tu  ueduto  Sacrouiro  col  capo  fcoperto  folleuar  la 
guerra  per  i Romani,per  fojiener  come  egli  diceua  la 
uertù.Mai  prigioni  diceuano  che  egli  per  non  efer 
ferito  e infeftato  daWarmi fi  haueua  dato  a conofiere: 
Tiberio  con/ìgliato  fipra  quello  fi  fe  beffe  deWin^ 
dicio,e  nudri  con  la  dubitatione  la  guerra . intanto 
Fioro  infiUeua  al  desinato, per fuadeua  l'ala  de  canai 
li  laquale  firitta  co  Tre«/n  egli  haueua  à fimiglian 
za  della  no^ra  difiiplina  e militia,  accio  che  occifi 
i mercatanti  Romani  comindaffe  la  guerra . Pochi  de 
cauaUi  furon  corrotti,  gli  altri  tutti  dettero  /aldi 
alt  officio  loro.DaWaltro  lato  il  uolgo  de  elidi  pre 
fi  tarmi , e chiedeuano  i Prati  i quali  fon  chiamati 
Arduenna,hauendo  difiojiate  le  legioni  dall'uno  e dal 
taltro  ejjèrcito,le  quai  Yi fillio  e esilio,  co  uiaggio 
contrario  haueuano  oppofto,madato  innanzi  con  una 
fihiera /celta  Giulio  indo  della  medefima  città  difeor 
dante  da  Floro  e per  quejlo  defiderofi  di  operare,dif 
fece  una  moltitudine  jmo  aU'bora  fanza  ordine . Fio* 
ro  ingannato  da  uincUori  (fio fi  in  luoghi  occolti^^ 
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vedendo  finalmente  i faldati  che  fi  nefuggìuano  fi  00 
cifi  con  le  fine  mani . Qiueho  fu  il  fine  del  tumulto  de 
iTreuiri.AppreJfo  gli  Eduifu  maggior  cofa,  quan^ 
to  che  la  città  è piu  ricca  e t aiuto  per  opprimerli 
piu  lontano,Sacrouiro  con  fchiere  armate  haucua  oc 
cupato  Auguftoduno  Capo  della  gente  ejfendo  quiui 
perloftudto  lanobiltà  de  Galli  giovani  per  attender 
à gli  ftudij  liberéi,accioche  con  queilo  mezzo  fifa* 
c^  benevoli  i padri  loro  e i parenti.  E injìeme  occul 
tornente  fabbricate  armi  le  comparti  alla  gioventù.  Fu 
reno  40.mila.La  quinta  parte  faldati  legionarijy  tue 
ti  gli  altri  con  armi  da  caccia  e coltelli  e Jìmili  altri 
ftormenti.Furono  aggiunti  de  fervi  i degnati  ad  efit 
fir  gladiatori , i quali  fecondo  il  coftume  delle  genti 
mdauan  continuamente  coperti  di  ferro.  Gli  chiama* 
no  CrupeUari  inhabili  àferire,ma  nel  riceuere  impe* 
netrabili.Ermo  accrefeiuti  quelli  apparecchi  daUe  ui 
cine  città  non  aper tornente ^ma  ciafeheduno  da  per  fi 
fauoriud  rimprept,e  à cocorreza  de  capitani  Romani, 
tra  quali  era  dijfarere  volendo  ciafeheduno  la  guer* 
ra.I>opo  Varrò  per  la  vecchiaia  impotente ycede  à Si 
lio  giouane.Ma  à Roma  fi  credeua  chefìfujfiro  ribel 
lati  non  filo  gliEduie  iTreuifijna  64.  città  della 
GaUiayla  Germania  in  compagnia  e la  Spagna.  Cia* 
jcheduno  buomò  che  difideraua  il  ben  della  Rep.fiaua‘ 
dolente. M-olti  haueuano  à noia  le  co  fi  prefenti,e  di* 
Jiderauano  che  lo  dato  fi  mutaffe  e fi  rallegrauano^ 
del  mal  lotose  biafimamo  Tiberio>che  intanto  motti'. 
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mento  dello  ^ato  gli  dttendejji  alle  accufè  di  quejlo  € 
di  quello. ¥or fi  che  Giulio  Sacrouiro  uerrebbe  reo  in 
Senato  per  il  delitto  dello  ^ato  f e che  finalmente  ut 
erano  huomini  che  haueuan  con  Pormi  riprejfile  let* 
tere  crudelif^ime  e fmguinofi , cr  ejjèr  ben  mutata  la 
mifira  pace  con  la  guerra . Egli  per  quei  di  quafi  fi 
fuffi  ficurotnon  mutatofì  di  uolto  ne  di  luogo  ma  yèa 
condo  il  filito  fi  ne  pafiò  per  quei  di,con  grandezz<t 
éPanimo  o chefujfi  perche  era  (tato  trouato  meno  di 
quel  che  era  fiato  uolgato.ln  quefio  mezzo  Silio  par 
titoji  con  due  legioniymandato  innanzi  i foldàti  aujt 
liarij  diede  il  guafio  à campi  de  Seguani,  i quali  era^ 
no  nelPultimo  de  confini^contermini  à gli  Edui  e com 
pagni  loro  nelP armi. Dopo  andò  ad  AuguUoduno  co 
Cefièrcito  in  frettafia  onde  i banderai  tra  loro  difior 
dantiye  i foldati  gregctrijji  doleuano  che  non  era  lor 
concejfo  pur  alquanto  jfiatio  di  quiete  ne  ripofo  la 
notte,e  che  uedeuano  gli  auerfari  et  eran  uedutiy  e che 
questo  baStaua  aUauittoria.Si  fioperfi  Sacrouiro  co 
U fiie  genti  non  molto  lotanoyegli  nella  fronte  detPefi* 
fercito  hauea  mefib  gli  armatuneUe  corna  le  fquadre 
e nella  fine  i piu  debboli,e:T  egli  era  tra  primi ,e  bene 
4 cauaUo  andana  ricordando  la  uecchia  gloria  de  Gal 
lue  ^quante  uolte  che  efii  haueuano  rotto  i Komani,e 
quanto  era  dolce  la  libertà  a'  uincitori  e quanto  du* 
rifi.  la  firuitk  à i uinti  da  capo.  Non  diffi  piu  à lun* 
gOyUe  lo  dijfi  à perfine  aDegre,perche  già fi  auicinan 
mPordinanz4deUelegioniaegli  babitatori  inefpem 
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H étHd  militU  non  fipeuan  che  farji  e non  intendeua* 
no  cicche  loro ft  dicefp.Ma  SiUo  off  incontro,  qiun* 
tunque  egli  ueìrjjè  che  non  bifognaua  confortar  i fuoi 
per  la  fperanza  che  egli  haueua  della  uittoriajxondU 
meno  diceua,cheera  co  fa  da  uergognarjì  che  efsi  uin 
citori  della  Germania  andafjèro  incontro  i Galli  co^ 
me  inimicifche  già  una  cohorte  uinfi  i Turoni  RibeU 
liyuna  ala  i Treueri , e poche  torme  di  quefto  medeji* 
mo  ^Jèrcito  i Sequani,  V incete  e feguitegli  liedui  che 
fuggiranno, tanto  difutili  quanto  che  fon  opulenti  rie 
chi  e dediti  a piaceri,  A quelle  parole  fi  leuò  un  gran 
gridare  ,ei  cauaUi fi  allogarono  intorno , e i fanti  à 
pie  affaltarono  la  fronte , ne  fi  indugiò  dalle  latora.1 
ferrati  indugiarono  alquanto, perche  il  ferro  non  paf 
faua,ma  i faldati  con  l'accette  quafi  tagliando  mura 
occideuano  i Jòldati,alcuni  altri  con  forconi  Hende^ 
uano  i corpi,e  chi  era  diltefo  non  potendo  leuarfire* 
&aua  morto  Sacrouiro  fi  ne  andò  prima  ad  Auguflo^ 
duno,e  di  quindi  temendo  che  la  città  non  fi  arrende f 
fi  andò  in  una  uicina  uiUa  cò  fuoi  piu  fedeli , Quiui 
ioccifi  con  le  fue  mani,e  gli  altri  tutti  tra  loro  e ac^ 
cefo  il  fuoco  nella  uiUa  i abbrufiiarono.AUhora  TU 
berlo  firiffi  al  Senato, che  la  guerra  era  nata  e in  un 
tempo  finita  per  la  uertu  de  legati,  non  hauendo  efjò 
cofi  configliato  e di  ciò  non  diffi  ilfal/b  ne  aggiuxfi> 
al  uero,Era  fiprajlato  di  configliarfi  con  loro  di  co 
tal  imprefa , appreffo  rende  la  ragione , perche  egli  e 
Vrufo  non  andarono  à cotalguerra,ejfaltando  lagra 
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iezZ4  deUo  Imperio  jt  che  non  era  lo  honor  del  Preti 
cipe  fe  ribeUandoJì  bora  ma  bora  m' altra  città , ha* 
uefie  lafciato  Roma,  dalla  qual  tutte  Valere  pendeua* 
no,e  che  bora  uoleua  andare  peruederle  cofecome 
eUe  ftauano  eraljfettarle.il  Senato  deliberò  che fifacef 
fero  i noti  per  la  fua  ritornata  le  fupplicationi,e  Val 
tre  ceremonie , folo  DolobeUa  Cornelio  mentre  che 
egli  appareccbiaua  (Vauanzar  ogni  altro  di  adulatio 
ne  fu  di  parere  che  Tiberio  di  campagna  entrajfe  in 
Roma  Trionfante. Vennero  adunque  lettere  di  Ce  fa* 
re,con  le  quali  egli  fi  effxltaua  di  non  ejjèr  tanto  ua* 
cuo  di  gloria,  che  dopo  lo  bauer  domato  ferocifiime 
genti,riceuuto  tanta  giouentu,o  dil}>regiato  i Trion* 
fi.gid  ueccbio  bauefse  à trionfar  per  bauer  egli  fatto 
il  fuo  maggio  per  le  uicine  città, o per  le  uiUe.ln  que 
ito  medejtmo  tempo  cbiefe  al  Senato  che  fujfe  honor  a 
ta  la  morte  di  Sulpicio  dtjirinio  con publice  ejjequie, . 
Qi^iVmio  non  haueuaàfar  nuUa  con  V antica  famiglia 
e patritia  de  Sulpitij,percbe  egli  era  nato  in  Lanuuio 
calieUo,ma  per  V eccellenza  fua  netVarmi  fitto  Augtt 
ilo  fu  fatto  Confile, e dopo  efiugnate  nella  Cilicia  le 
cajiella  de  gli  Homonadejìbebbe  il  trionfo  ,e  fu  da* 
to  pergouemator  di  C.CefirenelVimpreJa  deUarme* 
nia,diuenne  amico  di  Tiberio  e lo  bonorò  molto  men 
tre  che  egli  dimorò  à Kodi,ilcbe  egli  aVbora  ricordò 
in  Senato  lodandolo  di  diligenza  con  Vamico,e  biajì* . 
tnoivlo  M.¥oglio  come  autore  della  difiordia  e della  ■ 
maUgnità  di  C Cefare.MagU  altri fi  ricordauano  no . 
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nìegrdmente  dì  Qmrimo,per  i pericoli ycome  di  Le» 
pido,€  per  la  potente  e fordida  uecchiaia  in  fin  deWan 
no  fu  accufkto  Clutorio  Prifeo  Caualier  Romano  il 
quale  fu  apprefentato  da  Cefare,  perche  egli  con  uer 
fi  celebri  haueua  cantato  la  morte  di  Germanico  , e ft 
gli  opponeua  nell' acctifa  che  egli  diceuachejiDrufò 
morifejperche  allbora  egli  era  ammalato  ne  fperaud 
maggior  premio  che  non  fe  di  Germanico,e  compoft 
quel  che  egli  uolea , e lefe  i uer  fi  in  cafa  di  P.  Petro 
niOiC  in  prefenza  della  fua  fuocera  Yitellia  e de  mol» 
te  altre  nobili  e gran  donne  .Come  laccufator  fi  fio* 
perfi  ogni  altro  fi  Jbigottì  deuendo  efer  tejlimone  in 
cotal  caufit,  fola  Vitellia  affermò  che  ella  non  haue* 
ua  udito  cofa  alcuna^  fu  piu  creduto  à coloro  che 
diceuano  il  contrario  , la  onde  per  parer  di  Aterio 
Agripppa  eletto  Confile  fit  diliberato  che  Clutorio 
fuffi  ammazzato.Ma  M.Lepido  alCincontro  fanello 
in  cotal  modo.Se  noi  o PX.riguardiamo  à quello  fi 
lo  quanto  con  uoce  nefanda  Clutorio  Prifio,  habbid 
imbrattatola  pia  mente  e gli  orecchi  de  gli  huomi* 
ni,non  bafierebbono  per  fua  punitione  ne  prigioni^  ne 
lacci, ne  tormenti  o pene  firuiliyfe  le  fieleratezz^  e le 
maluagità  fin  fanza  alcun  modo , la  moderation  del 
Vrencipe  gli  ejfimpi  uoUri  e de  maggiori  temperano 
con  fiipplicij  e con  rimedij,  cr  è differenza  tra  Itco* 
fe  uane  alle  fcelerità,e  tra  i detti  à maleficij.  Ci  è luo 
. go  nella  fentenza  per  laquale  quello  delitto  non  uà 
impunito  ,e  noi  non  ci  pepiamo  pentire  della  clemena 
- . Z4C 
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t della  feuerità . Speffe  uolteho  udito  il  prencipe 
fiojiro  lamentarfi  fe  qualcheduno  s"era  occifo  non 
affettando  la  compaf^ion  di  luiyla  ulta  di  Clutorioé 
faluadl<fMle  neferuato  nel  pericolo  della  Rep.ne  oc 
cip)  fora  esempio.  I ptoi  fauori fi  come  fono  pieni  di 
pigritia  cofi  ancho  fon  tranfitohj  e uani^ fi  banda 
temer  cop  grani  da  colui,  ilqual  è dimojìrator  delle 
pie  fcelerità,egli  corrompe  gli  animi  non  de  gli  buo^ 
mini  uirili,ma  di  quei  che  pnfeminili,nondimeno  eoe 
cip  della  città  e toltola  beni  gli  fia  interdetta  toc* 
qua  e il  fuoco  Rubellio  Blando  de  Confolari  fu  folo 
a confentir  à Lepido  gli  altri  pguirono  il  parer  di 
Agrippa . Vrifeo  adunque  fu  condotto  in  prigione  t 
quiuifu  occifo. Tiberio  riprefe  quella  co  fa  nel  Senapa 
to  con  le  fuefolitepntioni  e inuoluppi  biafimando  la 
impietà  di  coloro  che  faceuan  uendetta  delle  ingiurie 
fatte  al  Prencipe  quantunque  di  poca  importanza  t 
la  pena  di  fi  precipitofi  parole,lodando  Lepido  ,enS 
arguendo  Agrippa.  Fu  adunq^  fatto  un  Senatoconpd* 
to,cbe  i Deaeti  de  Padri  no  fufero  innazi  al  di  por 
tati  aW erario, e che  s^aHungalJè  queUo  Jfatio  della  ut 
ta  a dannati.  M.a  il  Senato  non  bauea  libertà  di  pen* 
tirfi,e  Tiberio  non  fi  mitigaua  per  lunghezza  di  tem 
po.  Furo  dopo  fatti  Co  foli  C.Sulp.e  D.Aterio.  Qm 
fto  anno  no  fu  molto  trauagliato  per  le  cofi  eterne 
ma  in  cafa  con  la  fojfettafiueritàfu  contrarietà  nel* , 
le  cofi  delle  pompe, aUequali  fuor  dì  ordine  fi  eran  da 
ti  tutti^  quelle  cofi  dico  nelle  quali  i danari  fi  confu 
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nimo . Md  altre  cofi  di  pompe  quStunque  piu  graui 
s'ufaumo  quatunq^  il  pregio  loro  fujje  di^molatOy 
ejfendo  uolgati  i palli  e corniti  cotinui  fi  meffèro  in 
penfteroiche  il  Principe  non  riuoltajfe  coiai  coflume 
atlantica  CT  <^a  parjìmonia . Perche  cominciando 
C.  Bibulo  tutti  gli  altri  Edili  dijputarono,  che  la  leg 
ge  [opra  le  pompe  non  era  piu  in  jiima,  e che  ogni  di 
crefceua  il  pregio  alle  robbe^e  che  non  fi  poteua  refi 
Iter  con  ripararuimediocreméte,  e il  Senato  e(famina 
ta  coiai  materia  larimejjè  al  Prencipe.  Ma  Tibe» 
rio  molte  uolte  penfando  tra  fi  fi  fi  poteuan  frenar 
fi  sfrenati  difiderij,  efifì  facejfi  maggior  danno  alla 
Rep.à  frenarli,  e quanto  che  era  uergognofo  quando 
non  s'ottermeua  quel,di  che  fi  trattaua , ò ottenuto 
ritomajfi  in  infamiate  ignominia  de  gli  huomini  iUu^ 
(tri,  fcriffe  finalmente  al  Senato,  in  quello  modo , In 
tutt'altre  cofi  O.P.  Coferitti  forfè  che  egli  è piu  effe 
diente  ch'io  ne fia  addomandato  in  prefinza,e  ch'io  di 
ca  quel,che  mi  pare  della  Rep,  In  quefta  cofa  egli  è 
{lato  meglio  che  io  habbia  riuolto  gli  occhi  altroue, 
accioche  io  no  ui  notafii  nel  uolto,  e ch'io  uedejjè,e  or 
guifie  la  tema  di  coloro  che  potei^an  effir  riprefi  di  fi 
vergogno  fi  fuperfluità  e lafciuie , Ma  fi  per  innanzi 
gli  Edili  huomini  Hrenuhfi  hauejfero  meco  cofìglia^ 
to,  non  fo  s'io  hauejfi  perfuafo  Ufeiar  piu  toHo  paf^ 
far  i uitij  potenti  horamai  e crefiiuti,  che  far  quello^ 
ciocche  pMcantetefujfe  fatto, che  noi  f ufiimo  di  fu* 
gitali  à' cotali  malvagità,  Efii  hanno  ufato  l'ufficio  lo 
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ro,  fi  come  tutti  gli  altri  map^atiy  che  uogUonrU 
ccuer  il  carico  del  loro  officio  e figuirlo.  Amenopa 
re  honeflo  tacere,ne  comeniente  in  cotal  cafo  faueU 
tare.  Perch'io  non  foflengo  le  parti  degli  Edili,  de 
Pretori , ò de  confoli-.  Si  chieggon  al  Prencipe  cofe 
maggiori  e piu  grandi,  e quàdo  ciejcheiuno  acqui^ 
la  gratia  delle  cofe  benfatte,  ogniuno  pecca  per  il  ca 
rico  d'un  folo.  Che  comincierò  io  prima  à probibire, 
e ritornare  al  corame  antico  i Gli  infiniti  ffatxj  deUe 
uiUe,e  il  numero  delle  famiglte,e  delle  nationi  f il  pe 
fo  deìtoro  , e dell'argento  i I miracoli  del  bronzo,t 
delle  tauole  { Le  ueiht  indifferenti  delle  donne,e  de  gli 
huomini  f E le  proprie  cofe  delle  femine , per  lequaU 
per  cagione  delle  pietre , i noShri  danari  fin  portati 
tra  genti  efierne , e mimiche.  Io  fon  certo  che  tutte 
quefìe  cofe  fi  ragionano  ne  conuiti,e  ne  circoli , e che 
fi  addomanda  che  ci  fi  ripari . Ma  chi  farà  la  legge, 
mojlra  le  pene  effer  riuolte  alla  fua  medefima  citù 
tfjèr  apparechiato  Pefiitio  à qualunque  piu  chiaro , e 
griderafii  che  no  e per  fina  alcuna  fenza  delitto.  Cofi 
le  malattie  uecchie  ne  corpi  e lungamente  accrefciute 
non  fi  pojfon  curar  fi  non  con  cofi  affre  e dure, egli  c 
da  por  freno  al  corrotto, e al  corrottore,  al  fato, e 
all'ammalato  con  rimedij  no  punto  leggeri,anzi  tato 
piugraui , quanto  che  la  libidine  e piu.  Ci  fon  tante 
leggi  ritrouate  da  maggiori,tante  fatte  dal  Diuo  Ah 
gufo  . Quelle  fino  andate  in  dimenticanza,e  quefie 
(che  c peggio)  dilfiregUte  hanno  dato  ficuro  animo 
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ipomp^giare , "Perche  fi  tu  uuoiquel  chedttchora 
non  è uietdto  non  temer  delle  uecchie  .Ma  fi  tu  tra* 
papi  il  uietato  finza  puniti  one  piu  no  fi  teme  ne  fi  ha 
vergogna.  Perche  già  la  parfimonia  fioriua , perche 
ciajcbeduno  fi  moderaua,  perche  noi  erauamo  citadi* 
ni  d'una  fola  citt'a^  ui  era  in  Italia  che  incitaffi  co  fi 
tali.  Con  leuittorie  ejiernehabbiamo  imparato  à co* 
fumar  quel  Haltrue  con  le  guerre  ciuili  à confumar  il 
nofiro.  Q^to  è quefio  di  che  gli  Edili  ammonifeo* 
no  f Quàto  farà  leggier  co  fa  fi fi  riguarda  apL  altrei 
Veramente  per  Bercole  che  neffuno  dice , che  Vìtalùt 
bahbia  bi fogno  di  ricchezze  eàerne , e che  ogni  di  la 
vita  del  popolo  Romano  fi  auolga  per  le  tempejìe^e 
per  ì luoghi  incerti  del  mare . E fi  non  fouenijfero  le 
copie  delle  prouincie  de  padroni,de  firui , e delle  pofi 
frfiioniile  nostre  felue^e  le  noitre  uiUe  ci  difender ànot 
Quella  cura  P.C.  ha  il  Prencipe.  Cmmeffò  quefio  la 
Rep.in  tutto  fi  rouina.  il  recante  fi  deue  comportar 
come  fi  può . La  uergogna  ci  muti  in  meglio , le  ne* 
cefiità  de  poueri,  e le  fatietà  de  potenti.  E fi  neffuno 
de  magifirati  promette  tanta  indufiria  e tanta  fiueri* 
tkycheeuoglia  ouiar  à quefioylo  lodo  grandemente, e 
confeffo , che  mi  lieua  di  gran  penfiero , e fafiidio . 
Ma  fi  uogliono  accufare  i Vilij,e  che  di  cotal  co  fa 
acquifiino  gloria  fimolano,  e à me  lafciano  il  carico. 
Credetmi  P.  C.  cVio  non  fonauido  deffoffenfìoni,le 
quali  riceuedo  grani  e inique  per  la  Rep.ui  promet* 
tOjfhe  nonfiremo  ne  à uoi,  neàme  uacue  e inani  con 
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il  deuere.  Lette  k lettere  di  Cefarefu  rimelJd  U cura 
4 gli  Ldili,  U onde  lafontuojìù  de  ejjhtdo  du^ 
rata  per  /patio  di  cento  anni  cominciando  dalla  fine 
della  guerra  Attica  fino  à che  Sergio  Galba  co  Varmi 
acquifìò  la  gloridiCominciò  a poco  à poco  à mancai 
re . None  fuor  di  propo/ìto  fe  tratterò  la  caufa  di 
cotal  mutamento . Già  ejfendo  le  famiglie  de  nobili 
ricche ,e  per  chiarezza  notabili  e grandi  per  lo  jiudio 
della  magnificenza  fi  rouinano.  Perche  allhora  era  le 
cito  alla  plebe  fecondo  le  cafe  le  ricchezze  gli  appa^ 
rati  hauer  per  uia  de  compagni  d'amicitie,  e co  lo  ho 
norare  i Principit  CT  ejfer  honorati  come  illujiri , e 
cliento  li  grandi.  Ma  poi  che  fi  cominciarono  à com^ 
metter  tate  occifioni,e  che  la  molta  fama  era  cagione 
alli  huomini  della  morte j fi  conuerfero  a cofe  piu  pm 
denti, e in/ìemei  colonia  caileUani,e  tProuincialiri 
ceuuti  nel  Senato  portauano  una  lor  parfimonia  fami 
liare,€  quàtunq;  molti  per  indu/lria,e  per  fortuna  di^ 
ueniffero  pecuniofi  e potentfnondimeno  riteneuano  il 
primo  animo.  Ma  il  principale  autore  di  cotal  cofitk 
me  riUrettOyfu  Yefpafiano  uiuendo  egli, e ue/ìedo  fe^ 
condo  il  cojìutne  antico  . Di  quindi  nafce  l'ubidir  il 
Prencipe,e  famor  cfimitarlo  che  può  piu  che  la  tenui 
delle  penerò  le  leggi.  Se  per  uentura  non  è in  tutte  le, 
cofe  un  certo  che,  come  un  cerchio  che  fecondo  che  i 
tempi  ritornano  co  fi  anco  i costumi , e ogni  copi  non . 
fu  buono  appreffo  gli  antichi.  Perche  anco  l'età  no^ 
{tra  ha  mite  cofe  degne  di  ejfer  lodate , e imitate  da, 
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gli  antichi.  Tiberio  diuenuto  famofo  per  la  modejlia 
*che  egli haueua  ufata  in  opprimergli  accnfatori  ap^ 
parecchiati  à tutte  le  cojèycon  lettere  mandate  al  Se^ 
nato  chiedeua  che  Drufofujjè  fatto  Tribuno.  Augu^ 
ito  fu  quello  che  trouò  queiìo  uocabolo  al  potenta^ 
tOyOcciocbe  non  fi  hauejjé  à prender  il  nome  di  Re,  ò 
di  Dettatore , e perche  con  qualche  altro  nome  fi  fa^ 
cejfe  differenza  dal  maggior  magijìrato  k minori. 
Gli  fu  copagno  in  cotal  potentato  Marco  Agrippa»e 
perche  egli  moriy  tolfe  Tiberio  Nerone , accioche  il 
fuccejfore  non  fujjè  incerto  , e cojt  penfaua  abbafjàre 
l'altrui  maligne  jperanzcje  infìeme Jt  fidaua  della  mo 
deitia  di  Nerone, c della  fua grandezza.  Al  coitul  ef* 
[empio  Tiberio  fe  Dr ufo  Tribuno, tenendo  Germani^ 
co  tra  tuttidue  il  fuo  giudicio,e  t autorità  fua  intiera 
e falda , come  maggiore . In  principio  della  lettera 
egliringratiaua  e honovaua  i Dei,  che  per  fuoi  con* 
cilij  la  Kep.fujfepro/fera,  e queito  dijfe  dopo  alqua 
te  cofe  de  coturni  del  giouane,  e che  egli  hauea  mo* 
glie,e  tre  figliuoli,e  che  egli  era  di  quella  etk,chegli 
fu  quando  Auguro  gli  diede  cotal  magistrato , e che 
non  [egli  daua  co  fi  fottofopra , ma  otto  anni  haueua 
ejferimentato  le  cojh  acquijlate,  le  feditioni , compo 
fle  le  guerre,tr tonfato, e due  uolte  era  fiato  Confòle, 
e che  egli  Jt  facea  partecipe  delle  prouate  fatiche, 
I Padri  afcoltarono  Poration  del  Prertcipe  attentala 
onde  l'adulation  loro  fu  piu  notabile,  nondimeno  non 
fi  troua  che  facejfero  altro  fe  non  che  deliberarono 
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Meffigie  del  Principe, de  gli  Altari,de  Dei,  de  Tetti 
pii,  de  gli  Archi,  e di  cofe  altre  [olite  à farjì.  E che 
lA.SiUano  per  la  cotumelia  del  Co  folata  chiefe  lo  bo 
nore  da  principali,e  fu  di  parere,che  a perpetua  we=* 
moria  nette  cofepuhliche  e priuate  fufjero  fcritti,na 
i nomi  de  Confoli,ma  di  coloro  che  hauejfero  hauuta 
la  potenza  Trihunitia . E Aterio  ejfendo  di  parere 
che  i Senatufconfulti  di  quel  giorno  Ji  deuejfero  fcrU 
iter  in  palazzo  à lettere  d'oro  fu  fheffato  e fi  ri  fero 
di  lui,che  ejjèndo  cofì  uecchio  ufajfe  cotal  adulalione 
per  infamarfi.  Tra  quefte  cofe  l'Africa  fu  prolungata 
à Giulio  Blefo,e  Seruio  M.alaginefe.Plamendiale  cioè 
facerdote  domandò  che  per  forti  hauejjè  l'Afta,  dicèdo 
che  nanamente  era  uolgato  che  non  era  lecito  à Dia* 
le  ufcir  dell'Italia,  che  non  era  altro  la  fua  giuri fdi* 
tione,che  quella  medefima  de  Martiali,de  Quirinali, 
e de  Plaminij,e  fe  efi  otteneuano  le  prouincie,  perche 
era  uietato  quefìo  medefimo  à Diale,  Non  fi  trouaué 
nejfuna  legge  del  popolo  che  negafiè  à Diali  cotal  co 
fa,e  meno  fu  libri  delle  ceremonie,  e che  fpefje  uolte  i 
Pontefici  haueuano  fatto  l'officio  del  Diale , quando 
che  il  flamine  era  ammalato , ò che  egli  era  impedito 
da  qualche  publico  carico, e che, 72.  anni  dopo  la  oc* 
cifione  4 Cornelio  Merula  flette  in  luoco  fuo  uacuo, 
nodimeno  la  religion  no  mancò  mai,e  fe  per  tanto  fp4 
tio  d'imni  no  fi  creò,e  per  queflo  le  cofe  [acre  no  hA* 
bero  danno  alcuno,qudto  meno  patirebbe  in  uno  an* 
no  che  egli  dette  V iceconfole.  Che  gU  per  le  priuate 
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JtmoUtìoi  era  nato,che fi  probibi'IJe  4 Pontefici  Mdfix 
fimi  andar  nelle  prouincie.  E che  bora  per  gratta  deUi 
DeiiU  importanza  del  PonieficMo  era  ancho  noceuo 
le  4 gli  huomini  importanti  no  per  emolatione  odio, 
ò per  priuate  affettioni.  Kijpondendo  all'incontro  di 
queéio  Lentulo  Augure  e molti  altri  diuerfamente  di 
cotal  co  fa  ragionando fi  uenne  a queflojche  cotal  di* 

. cifione fi  rimetteffe  al  giudicio  del  Pontefice  Mafiù 
Tiberio  differita  in  altro  tempo  la  diffiuta  di  quella 
materia,uietò  molte  cerimonie  che  erano  Hate  ordina 
te  di  fare,perche  Drufo  era  Hato  creato  Tribuno,no 
minatamente  riprendendo  colui,che  hauea  uoluto  che 
fi  facefjèro  lettere  d'oro  cotro  ogni  bon  coftume  della 
patria.  Apprejfofuron  lette  alcune  lettere  di  Drufo, 

€ quatunq;  elle  parejjèro  modejìeaiondimeno  furono 
hauuteper  fuperbifiime.Percbe  il giouane  ueramente 
accettato  con  tanto  bonore  non  entraua  a Dei  della 
città,al  Senato. e che  altro  hauea  almeno  cominciato 
gli  auffiicij  appreffo  la  terra.E  perche  egli  era  tenu* 
to  dalla  guerra,ò  da  diuerfo  luogo  della  terra,  onda* 
doaUbora  per  i liti , e per  i laghi  della  Campama,e 
che  egli  hauea  dal  padre  imparato,  che  cofi  focena  il 
Kettore  del  genere  humano,  che  ueramente  l'impera* 
tor  ueccbio  farebbe  granato  per  raffietto  de  cittadi* 
ni,  e pretenderebbe  l'età  jhracca , e le  fatiche  paffete. 
A Drufo  àie  impedimcto  fi  no  per  V arroganza  f M4 
Tiberio  fermàdofi  la  potenza  del  Prencipato  daua  al 
Senato  Vimagine  e la  forma  della  Rep.madano  al  gii* 
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rf/rto  de  Padri , quel  che  dalle  prouincie  gli  umiui 
accufato,ò  da  fare.  Orejceua  per  le  città  Grece  la  li^ 
cenza  fanz<t  chefujfero  puniti  di  edificar  tempij . E fi 
empieuano  di  pefiime  feruitù . In  quelli  sadunauano. 
gli  obligati  4 creditori  per  debiti,e  quei  che  erano  fò 
ffietti  per  gli  delitti  comefii.  Ne  ui  era  chi  tanto  po^ 
tente,poteffè  frenar  le  feditioni  del  popolo  che  difen^ 
deuale  fceleritàde  glihuomini  come  cerimonie  ^ . 
Dei.  Tu  adunque  deliberato  che  fi  mandaffe  alle  città 
ambafciatori  e leggi.E  uolontariamète  ommejfero  al 
eune  co  fesche  falfaméte  haueuano  ufurpato.  Si  fidauZ> 
di  molte  cofe  per  l'antica  fuperHitione,  e per  i meriti^ 
uerfo  il  popolo  Romano  . Tu  grande  e notabile  quel 
diiOi  senatojlquale  ejfaminò  i benefici  de  maggiorici 
patti  de  compagni^  decreti  de  Re,cheinnàzi  alla  Ro> 
mana  potenza  ualeuanoye  le  religioni  de  gli  Dei,libe 
r amente  come  già  mutando  e confermando  quel  che  à 
loro  pareua.  I primi  di  tutti  comparuero  gli  Tfesijy 
ricordando  che  ( accioche  iluolgo  credejfe  ) Diana  e 
Apollo  non  eran  nati  in  Deloyche  appreffo  cenchrio 
era  uno  Btgno  un  luogo  detto  Ortigia,  doue  Latomt 
grauida , abbracciata  una  oliua  che  anchora  flaua  in 
piè  partorì  quei  Dei , e che  per  ricordo  de  Dei  quel 
bofiofu  facratOi  eche  ApoUo  dopo  l'occifion  de  Ci’s* 
dopi  fuggi  quiui  l'ira  di  Gioue . Dopo  per  preghi 
delle  Amazoneylequali  attendeuano  aW  al  tare, che  egli 
perdonò  a Libero  Padre  uincitor  nella  guerra  , e che 
accrebbe  per  la  partita  di  Hercole , quando  oterme  la 

Libia 


libù  non  effmdofi  dimitmite  le  cerimonie  del  tem^ 
pio  ne  U giurilditione  qmmtimque  fi  fujfero  dati 
à Perfi . che  i Macedoni  lo  haueuan  feruato  , e poi 
noi.  Dopo  i Magneti  fi  aiutauano  con  i coniiU 
tuti  di  L.  Scipione , e di  L.  Siila , de  quali  quello 
da  Antioco,  e quefto  cacciato  da  Mitridate  inalza^ 
rono  la  fede , e la  uertu  de  Magneti , facendo  che  il 
tempio  dì  Diana  fufjè  inuiolabil  rifugio.  Dopo  quejli 
uennero  gli  Afrodienfi  e i Stratonicefi,  e portarono  i 
decreti  di  Cefare  Dettatore  per  gli  antichi  meriti  neU 
le  parti,e  i decreti  nuouamente  lor  concefsi  dal  Diuo 
Augujio . Furon  lodati,  che  hauejjèro  comportato  le 
le  fcorrerie  de  Parthi,fanza  punto  mutarfi  di  quella 
cojlanza  che  efsi  per  il  Popolo  Romano  offeriuua* 
no.La  città  de  gli  Afrodienfi  era  difefa  dalla  religion 
di  Venere,e  quella  degli  Stratonicenfi  da  Gioueeda 
Triuia.Piu  altamente  i Gierocejàrienfi  dijfero  che  ha 
ueuano  apprefiò  loro  la  Perfica  Diana , e il  tempio 
dedicato  da  Ciro. E ricor  donano  i Perpcni.  Gli  ifauri 
ci,e  molti  altri  nomi  d'imperatori  i quali  non  folo 
haueuan  dato  tributo  al  Tempio, ma  la  medefima  fan 
tiù  per  due  miglia.  Dopo  i Cipriotti  che  haueuan  tre 
Tempifide  quali  era  l' antichi  fimo  quel  di  Venere  Pa 
phia  autore  Eria,e  dopo  il  fuo  figliuolo  Amatho  ne 
fe  uno  à Venere  Amathufia,e  Teucro  fuggito  daWi* 
ra  di  Talamone  fuo  padre,ne  dedicò  un  altro  à Gio* 
ue  Salammo. Furono  apprejfo  udite  altre  anibafcia» 
rie  di  altre  città , la  onde  i Padri  effendo  horamai 
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prdcchi^e  perche  fi  contendeua  confauori,  permef.e* 
ro  k Co{òli,che  guardate  le  ragion  loro,  fe  ui  troua 
uano  alcuna  iniquiù,rimetteffero  un  altra  uolta  al  Se 
nato  tutta  la  cofa  intieraA  Confoli  olirà  le  città  che 
di  [opra  dicemmo  hauendo  trouato  in  Pergamo  un 
Tempio  ad  Efculapio  lo  riferirono,  Pi  che  tutti  gli 
altri  fi  forzauano  per  Vofcurità  de  prencipij  loro 
mtichifsimi.Perche gli  Smirnei  haueuano  lo  oracolo 
ifApolloyper  i cui  comandamenti  dedicarono  un  Tetn 
pio  à Venere  Stratonicida , e che  i Teni  ri  fermano  i 
tnedefimi  uerfi,cò  quali  era  lor  flato  comandato  che 
facraffero  refjigie  di  Kettunno  e il  fuo  Tempio  A Sor 
diani  hauer  i lor  propij,  e che  fu  dono  di  Alef  andrò 
uincitore,e  che  non  meno  Mifilij  ufauano  il  Re  Da» 
reo,e  che  eran  uenerandi  i numi  deUwio  e dell'altro 
cioè  d'ApoUo  e di  Diana.E  che  i Cretenfi  addomantt 
donano  un fimolacro  al  Diuo  Auguflo.E  furon  fatti 
S.confiilti  per  i quali  fi  daua  lor  con  lor  molto  hono 
Ye^ondimeno  fi  prefcriueua  il  modo  e fu  comandato 
lorocheneTempij  faceffèro  altari  per  memoria  di 
queflo,accioche  fotto  fpecie  di  religione  non  diuemfit 
prò  ambitiofi.ln  quefto  medefimo  tempo  la  malattia 
di  Giulia  Augufla  fe  che  il  Prencipe  ritornò  in  fret* 
ta  nella  citta,efiendo  anchora  fincera  la  concordia  tra 
la  madre  el figUuolo,o  fujfiro  gii  odij  occulti.E  non 
molto  innanzi  Giulia  dedicando  al  Diuo  Augufto  tef 
pgie  di  Marcello  non  molto  lontano  al  Teatro  fcrijjt 
il  nome  di  Tiberio  dopo  il  frolla  otide  fi  credeua  che 
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tglimimàofi  inferiore  difimolajfecotal  offefa.AU 
Ihora  il  Senato  ordinò  le  preghiere  à Dei , e i giuo* 
chi  maggiori  i quali  eran  celebrati  da  Pontefici  da 
gli  Auguri  e da  quindici  huomini^e.  infime  da  fette 
buomini  in  compagnia  de  gli  Augufiali  L.Apronio 
era  di  parere  cVi  Feciali  fujfero  i principali  tra  que 
fli giuocbi.Cefare s'oppofe  diftinguaido  le  giuri fdU 
tioni  di  ciafehedun  facerdotio  ripetendo  gli  ejfempiy 
e.  che  i Feciali  non  haueuan  mai  battuto  cotal  hono^ 
re, e però  erano  fiati  aggiunti  gli  Augufiali , perche 
la  fifa  ca/àfofie  uer  amente  il  facerdotio  per  laquale  fl 
fdcefièro  i uoti.Non  ho  uoluto  fcriuer  tutti  i pareri  e 
le  fentenzefe  non  le  piu  notabili  e honefie,per  hono^ 
re  e per  grauitàflche  io  penfo  che  già  ffiecial  dono  e 
carico  nello  fcriuer  gli  Annali.  Quei  tempi  furon  di 
modo  adulatori  al  Prencipe,che  non  folamente  prU 
mi  detta  città  ,i  quali  con  Cubidire  ofeurauano  U 
chiarezza  loro,  ma  tutti  i Confolari , e la  maggior 
parte  di  coloro  che  erano  fiati  Pretori , e molti  aU 
tri  Senatori  à gara  penfauano  ({adular  il  Prencipe; 
fi  truoua  che  ogni  uolta  che  Tiberio  entraua  nel  Se*t 
nato  dicea  grecamente  quefie  parole,  o H v o M r« 
NI  APPARECCHIATE  A SERVIRE, 
cioè  coloro  anchora  che  uoleuanla  publica  liberti^ 
tanto  gli  rincrefceua  la  patientia  di  coloro  che  erano 
come  ferui.  Dopo  à poco  à poco  fi  pajfaua  à traua* 
gli  C.Sittano  uiceconfole  deìCAfia  fu  da  compagni 
accufato  direfiitutione.Mamerco  Scanro  Confolare 
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Gìunìo  Ottone  Pretore,  Brutidìo  Negro  Edile  lo  ac* 
cufarono,e  gli  oppongono  che  la  deiù  d'Augufto  fu 
da  lui  molatale  che  di/pregiò  la  Maefia  di  Tiberio. 
Mamerco  allegando  gli  ejjèmpi  antichi  diceua  che  L. 
Cotta  fu  accufato  da  Scipione  Africano  Ser.Gdba 
da  Catone  Cenforio  P.Rutilio  da  M.Scauro,e  che  Sci 
pione  e Catone  fi  uendicauano  de  cotai  cofe,  e Scauro 
ilquale  eljendo  fuo  proauolo  Mamerco  dishonoraua 
con  co  fi  infame  operatione. Giunto  Ottóne  fu  fempre 
maeftro  difcuola,e  dopo  fu  dalla  potenza  di  Sciano 
fatto  Senatore, e con  ardir  di  cofenuoue  e sfaciate  im 
brattaua  il  fuo  ignobil  principio.  Brutidio  era  affai 
co  fumato  e fi  f uff  andato  per  buona  uia,farebbe  ag* 
giunto  ad  ogni  alto  honore  la  fretta  lo  fiimoloua^  ' 
mentre  che  egli  fi  apparecchia  di  trapaffar  gli  ugua* 
li  dopo  i fuperiori , e finalmente  far  piu  di  quel  che 
egli  fperaua,il  che  è fiato  molte  uolte  cagione  à buo 
ni  di  rouinarcyperche  efsi  non  curando  quel  che  fi  po 
tea  far  tardi  e con  ficurezza,hanno  uoluto  affretta:^ 
re  il  uiaggio,€  giugner  innanzi  tempo  la  doue  hanno 
trouato  il  lor  fine.  Accrebbero  il  mmerd  de  gli  accu 
fatori  GeUio  Publicola  e M.P aconio , quello  fu  qucz: 
fior  di  SiUano,e  quefi altro  Legato,e  non  era  dubbio 
che  il  Reo  haueua  riceuuti prefinti , e sera  portato 
molto  crudelmente,ma  à quefio  s'aggiugneuan  molte 
cofe  che  fon  di  pericolo  à gli  innocenti , cr  effendo 
egli  folo  à rifpondere  à tanti  Senatori  fuoi  contrarij 
CTgli  pÌH  eloquenti  di  tutta  tAfiatCS’  eletti  per  accu 
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farlo, & egli  nella  propia  paura  molto  non  fapeua 
orare,laqual  paura  fa  mancar  ancho  l'doquenzu  in 
coloro  che  ne  fon  ejfertif.e  Tiberio  jfejfo  con  noce 
e con  uolto  alterato  injijìeua  egli  domandaua  ne  nera 
luogo  di  fingere  o di  ingamtare,efj)eUè  uolte  confefs. 
faua,accioche  egli  non  andafe  cercando  piu  innanzi 
jJattor  publico  riceuè  ancho  i Serui  di  SiUano  accios 
che  per  tormenti  fuffero  interrogati . E perche  nejfu^ 
no  de  parenti  potejp  aiutar  colui  che  pericolaua  ,ji 
aggiugneuano  i delitti  della  offefa  Maeftà,uincolo,e 
necefiità  per  laquale  bifognaua  tacere.  Addomandato 
adunque  lo  ffatio  £ alquanti  pochi  di  abbandonò  U 
fua  difenfione  fcriuendo  à Qefare  alcune  polizze  nel 
le  quali  mefcolaua  carichi  e preghiere . Tiberio, co* 
mandò  che  fujje  letto  il  Senatufconfulto  ne  libri  di  Ati 
gujlo  fatto  contro  Volefò  Mejfala  Viceconfole  del* 

V Afta,accioche  con  l'ejpmpio  di  questo  fufjè  piufcu* 
fato  quello  che  egli  apparecchiaua  contro  SiUano, 
AUhora  L.pi/òne  dice  il  fuo  parere,egli  detto  molte 
cofe  della  clemenza  del  Prencipe  deliberò  che  fi  deuef* 
fe  interdir  a SiUano  il  fuoco  e l'acqua,e  che  fujfecon 
finato  neWlfola  Giara,  il  medefìmo  differo  tutti  gli  al 
tri  fe  nonché  Gn.Lentolo  aggiunjèche  bifognaua 
tuor  i beni  materni  di  SiUano  come  generato  d’altra, 
madre  e chefufero  renduti  al  figliuolo, e Tiberio  ac 
confenti.ua  Cornelio  Dolabella  mentre  che  s' allunga 
in  adulare  riprefi  i co  fiumi  di  C.  SiUano  aggiunjè,che 
néjfuno  di  mala  ulta  e infame  potefie  ottener  alcunut 
, prouincia. 
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Prouincia,e  che  il  Prencipe  deuefjè  giudicar  quejlol 
perche  i delitti  eran  puniti  dalle  leggi, quanto  piu  fa* 
rebbe  in  loro  piaceuole, meglio  à compagni  fe  fi  prò 
uedeffe  che  non  fi  peccafJèiCefare  all’incontro  dijputò 
il  contrario,e  che  fapeua  molto  bene  quel  che  fi  dice* 
ua  di  SiUano,ma  che  non  fi  deueui  deliberar  fecondo 
quello  che fi  fentiua  dire, e che  molti  fi  haueuan  dipor 
tati  nelle  Prouincie  oltra  quello  che  di  loro  fi  /fiera* 
ua  e temeua,  che  alcuni  fi  incitauano  à meglio  per  la 
grandezza  delle  cofe,e  alcuni  altri  iinmliuano,e  che 
il  Prencipe  non  poteua  faper  ogni  co  fa,  ne  era  lecito 
chefujjè  menato  dall'altrui  ambitione,e  però  eran  or* 
dinate  le  leggi  nel  fatto, per  che  quel  che  ha  Mentre  è 
incerto, e che  fu  ordinato  da  maggiori, che  fe  i delitti 
trapaffalfero  feguiffero  le  pene,acciochenon  rouinafin 
/èro  quel  che  era  fiato  fipientemente  ritrouato  e ofii 
fèruato,ajjai  haueua  il  Prencipe  di  carico,e  affai  di  po 
tenza, diminuir  la  potefià  qualunque  uolta  ella  najce, 
ne  che fi  haueua  à comandare  la  doue  fi  poteuino  là 
leggi  adoperare.Qtunto  piu  rara  era  appo  Tiberio 
la  piaceuolezzditdto  piu  era  lietamente  accettata.Et 
egli  prudente  nel  moderar  fe  non  fi  fujfe  adirato,ag* . 
giunfe  che  Giaro  ifola  era  affira  efanzn  habitatipn  al 
cuna  de  huomiui,deffero  piu  tofio  alla  famiglia  àiu* 
nia , e aU'huomo  già  delmedefimo  ordine  Cithera,e 
àie  queflo  tornaua  ancho  commodo  aUa  foreUaifi  Sii 
tono  Torquata  vergine  di  antica  fintimonia fi  parti* 
rotto  in  quefto  parere^Dopo  furono  uditi  i Cerenefi» 
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fCeJio  Cordo  fu  damato  di  rellitutione  hauendolo 
accufato  Ancario  Prifco  e L.Ennio  Caualier  Romano 
fu  accufato  di  delitto  contro  Cefare , perche  haueua 
disfatto  l'effigie  di  cefare  e mefio  V argento  di  quella 
infieme  co  l'altro,  Cefare  no  uoUe  che  per  quefto  egli 
fufjè  fatto  reo  ,facendofene  beffe'  apertamente  Atteio 
Capitone  dicendo  che  non  fi  deueua  tuor  à Padri  la 
giurifdition  loro,e  che  tanto  maleficio  non  fi  ne  deut 
ua  andare  impunito.  Almeno  fufie  lento  e che  non  uo* 
lejfe  donar  alla  Republica  le  fue  ingiurie  Tiberio  in* 
tefe  quefie  parole  come  elle  erano  piu  tofto  che  come 
elle  fi  diceuano,e  perfiuerò  intercedere . Capitone  fu 
molto  infame,perche  effindo  fàpiente  nella  ragion  hu 
mona  e diuina,e  molto  costumato,  offufcò  il  fuo  no* 
me  cò  fuoi  mali  portamenti . Dopo  fi  ragionò  in  che 
modo  e in  che  tempio  fi  deueua  allogar  il  dono  che  i 
Caualieri  Romani  haueuano  pronao  alla  fortuna 
hquejìre  per  la  fanità  deU'lmperatrice,  perche  quaom 
tuque  nella  città  uifuffiro  molti  tempij  di  cotalDeOt 
nondimeno  non  ueneera  nejfuno  che  hauejfi  cotal  no 
me  fi  ritrouò  che  appreffo  Antio  ue  ne  era  uno  del 
cognominatoycofi  è che  tutte  le  ceremoniede  cafitUi 
in  Italia  , e i Templi  e l'effigie  de  Dei  erano  fitto  la 
giiefifilitione  de  Romani,e  cofi  fu  meffo  il  dono  in  An 
tio,e  quando fi  trattaua  della  religione  effindo  aUun* 
goto  il  rejfionfi  contro  Seruio  Malaginefi,Plamedia 
le  Cefare  prom^e  e recitò , il  Decreto  de  Pontefici» 
Quantunque  uolte  il  Plamendiale  fufie  ammalatq,(d}$ 
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Tdrhitrio  del  Potttefice  Maltinto  non  mancajjè  piu  oU 
tracFilBinottiOymentre  che  non  deueud  andar  fè  no 
I di  del  fagrifìcioje  non  piu  fpejjb  che  due  uolte  Can^ 
no.llche  ordinato  da  Augujio  ajlai  manifeilametemo 
éhrauanoycbe  non  fi  poteua  conceder  à Diali  che  itefi 
fero  lotani  dalla  città  uno  anno  e che  e/?i  ammini(traf 
fero  le  Prouincie , e fifacea  mentione  deU'ejJempio  di 
h.  Metello  Pontefice  Mafiimo  chehauea  ritenuto  Au 
lo  Pofthumio  Plamineye  cofifu  data  la  forte  deU'Afia 
che  era  uicina  Confolari  de  Maluginefi.ln  quefti  me  a 
defimi  di  Lepido  addomandò  al  Senato  che  con  i fuoi 
propi  danari  poteffer affettare  e ornare  il  Tempio  di 
Pauloye  le  fipolture  de  gli  Emilijyperche  aUhora  era 
coftame  che  fujfe  gran  magnificenza,e  Augujìo  non 
riprefe  tanto  Filippo  Balboypercheefsi  con  le  ffioglie 
degli  inimici  haueffero  nella  città  ornati  i lor  luo^ 
ghi  per  acquiftar  gloria  co  pofierija  onde  Lepido  ad 
ejfempio  di  colloro, quantunque  egli  non  fujfe  moU 
to  ricco  uoUe  rinouar  la  memoria  de  fuoi  maggiori, 
E Cefare  promeffe  di  rifar  il  Theatro  di  Pompeo  che, 
àcafojì  abhrufciò,perche  non  ui  era  di  quella  fami» 
glia  chi  hauejp  potuto  far  cotal  jfiefa , e infìeme  con 
laudi  effaltò  Sciano, come  fe  per  fua  fatica  e per  jUa  ui 
gilanzu  la  tanta  potenza  fufie  fiata  intra  un  folo  dan 
no,Ei  padri  deliberarono  che  fi  facefie  una  effigici 
Sciano  laqual  fufie  locata  nel  Teatro  di  Pompeo,e 
non  molto  dopo  GiunioBlefo  ViceconfoledeWAfia 
trionfando  congrandifiimo  honore  Cefare  difiè  che 
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lo  %li  di^  per  far  bonor  4 Seiano  del  qude  egli 
era  zio . nondimeno  Blefo  ne  fu  dtgm  per  merito^ 
perche  Tatf orinate  quantunque  fuffe  molte  uolte  fia« 
to  c4cc^4^o,C^  egli  hauendojì  per  l'Africa  rifatto  die 
genti  uatneà  tanta  arroganza  che  mandò  ambafeia^ 
tori  ÒTiberioyà  domandargli  che  gli  concedere  duo 
go  per  lui  e per  i fuoi  fanzn  alcuno  indugio  per  has: 
hitare  altrimenti  gli  farebbe  perpetua  guerra.  Si  dice 
Cefart  non  altrimenti  efjerfi  doluto  dell'ingiuria  fatta 
a lui  ed  popolo  Romano ycbefe egli  fujjè  fiato  abbi 
domaore,Jàccheggiatore^  inimicoye  chenS  fu  dato  à 
Spartaco^  dopo  tante  rotte  de  ejjerciti  Confolari  luo 
go  neU'ltalia  inuendicata  quatunque  la  Rep.  per  Ser 
torioy/e  per  Mitridate  fuffe  afflitta,che  co  patto  fuffe 
riceuto  infedeyla  onde  il  ladro  Tacf orinate  non  ffe* 
rajfe  la  pacete  k cocefion  de  campi,  bora  che  il  Ro« 
mano  popolo  era  in  tanta  potenza.  E comtffe  la  cura 
à Blefo,  che  4 gli  altri  con  fferize  promettédo  loro 
facefjè  qutdipor  l'armi  fanza  alcun  danno,  e in  qua^ 
lunque  altro  modo,che  egli  potejfe.  Molti  furono  à 
quel  modo  riceuuti  perdonando  loro.  Dopo  fu  com* 
battuto  corro  Tacf  orinate  con  arti  no  punto  4 le  fue 
difimili.  E perche  egli  con  la  potenza  deU'effercito 
era  inugude,e  nel  furar  migliore,accioche  da  piu  la* 
ti  fuffe  daneggiato,e  fchemito  e fattoli  la  guardia  fu 
reno  apparecchiati  tre  uiaggi  e prefquadroniyde  qua 
U Cornelio  Scipione  Legato  fu  Frefidete,la  onde  pre 
4ou4  in  Lettino  jè  fuggiua  in  Garamanto.  Dall'altro 

M lato 


V 


r - DI  CORMBL  lO’TAC  ITO 

’ lato  àccioche  i campi  de  Cirtenji  non  andajfèró  impu 
niti.Blefo  figliuolo  condujjè U propria  fquadra. Nel 
mezzo  pofe  con  i caftcUigli  eletti  e le  munithni  i 
fuoi  luoghi,  e allogò  il  tutto  in  modo,  che  offèndetti 
molto  g/z  inimici,  perche  in  qualunque  parte,  efii  fi 
fufjèró  inchinati,  haueuano  fempre  qualche  parte  de 
Romani  dinanzi  da  i lati,e  fpejjo  alle  ff>aUe,e  molti  i 
quel  modo  furono  occiji  e circondati , AUkora  dxuift 
in  molte  fdiere  l'ejfèrcito  partito  in  tre  parti,  e ne  fi 
capo  i Centurioni  piu  jferimèntati,ne  paffuta  la  fiate 
( fi  come fi  fùole)tirò  in  dietro  lagéte',(rli  meffeneUe 
/lonze  uecchie  dede  prouincie . M<<  come  nel  princi^^ 
pio  della  guerra , ordinati  i caftélli  turbaua  per  luott 
gin  /fediti  e da  lui  conoJciutL  'tacf orinate. che  mu* 
tana  alloggiamentofino  ò che  prefo.il  filo  fratello  ri 
tornò, affrettandoli  piu  per  l'utilità  de  compagni,  la^t 
feiandò  chi  rifurger  faceffi  la  guerra , Tiberio  finita 
la  guerra,eoceffe  <t  B/e/ò  che  ftfijè  [aiutato  Imperato 
re  deU'efJèrcito  honorandolo  come  gli  antichi  face^ 
nano  a coloro  che  fi  haueuà  portico  bene  per  la  Rep. 
Augufìo  conce/Jè  ad  alcuni  qtieilp  uociéoloaCTibe* 
rio  a Blefo.  Qjalloanno  morirono  AJhtio  Saloniol 
M.  Agrippi  cPoflroncA/ìmo  dejìinato  per  genero, di 
Cefare,e'per fratello  di  Drufo,e  capitone  Atteio,  del 
quale  io  difii. ottenne  il  primo  luogo  nella  città,  neUi 
iludij  ciuiliifuo  atto  fu  Sudano  Centurione,  e fuo  pan 
drefuPretorio.  Augnilo  l'affi’ettò ai confòlato  ittcài 
cicche  eglUoncotal  degniti  fttfichmanzi  àhabeone 
r * Aìltijlio 
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fikìfiio  ecceUetUeyOnche  egli  neUdtneiefmd  fcientia, 
Perche  quella  età  produfie  injìeme  duci  ornamenti  <U 
pace.  Ma  Labcone  era  fermo  nella  i.bertà,e  per  queU 
lo  fu  piit  celebratOiC  Capitone  piu  toflo  obediua  à chi 
Jjgnoreggiaud.Coluifu  comendato,perchcegli  (lette 
fempre  tra  termini  della  Pretura , e queflo  fu  odiato 
per  Tinuidia,perche  e fu  Cofole,  e Giunta  l anno.  64, 
dopo  la  guerra  Pilippenfe  mori.  Pigliuola  à Catone 
zio, moglie  di  C.  Cafio  e foretla  di  M.  Bruto.  Si  dU 
cena  tra  il  uàlgó  del  fuo  tefaniéto,  perche  ella  fu  mol 
to  ricca , tUa  hauendoui  nominato  tutti  i primi  della 
città, non  dife  co  fa  alcuna  di  Cefare,ilche  egli  no  ri* 
ceuè  à malese  per  queflo  non  probibi,che  ella  no  fuffe 
lodata  publicatHente,e  fatte  nelle  fue  funerali  le  altre 
cofe  che  fi  foleuanfare  à grm  perfonaggi.Furon  por 
tate  innanzi  à lei.  zo.imagini  di  famiglie  nobilifimet 
i Manlij,  i (Quinti,  e altri  nomi  di  fimigliàte  nobili* 
tà,  ma  Caflio  e Bruto  erano  i piu  honofati  e piu  cbia 
thperche  le  effigie  loro  non  fi  ueggono\  " 
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A s I N I O,  e Caio  Antijiio  Qofoli 
Tiberio  feliceméte  era  entrato  nel 
nono  ano  e la  Rep,  era  uiuuta  in  pa 
ce,  eUfita  cafa  era  quieta  ( perde 

hauefta  tra  le  fiie  felicità  la  morte 

t i Germanico  per  la  principale  ) quando  U fortùnf 
con  fubito.  afalto  cominciò  à turbarlo  egli  à ìncrude 
lire, e à porger  aiuto  à.cbi  incrudeliua.  il  principio  e 
la  caufàfu  Elio  Sciano  Prefetto  delle  genti  Pretorie^ 
dalla  cui  potenza  dicmo  di  fopra . Hora  trattereme^ 
de  coitami,  dell'origine,  e in  che  modo  egli  acquijìò 
la  potenza  del  dominare . Fu  generato  de  Vuljìni  il 
cui  padre fi  chiamò  Seio  Strabane  caualier  Komanoy 
e nella  fua  prima  giouentU  feguitò  C.  Cefare  nipote 
del  Diuo  Auguflo  non  fanza  fama  di  hauerfi  uenduto 
lafciuamente  ad  Apitio  Ricco  huomo  e prodigo,dopo 
con  norie  arti fife  grato  à Tiberio,e  lo  fe  cò  fuoi  co 
fiumi  di  modo  che  egli  da  gli  altri  hon  era  intefo,e  à 
lui  era  incauto , non  tanto  per  ajìutia  quanto  per  ira 
de  Dei  cantra  le  cofe  Romane,del  quale  co  ugual  ro* 
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éind  crebbe  e cadde,  fu  di  corpo  robusto  e faticofo, 
audace  (tanimoynon  intefo , odiator  de  altri , deturo. 
pieno  di  fuperbia , e d'adolatione , dijìderofo  di  cele 
grandine  ambitiofo,e  di  fuori  tutto  uergo^nofo.  P<r 
iptiansdi  affirawtalla  Prefetturay  coduccndo  le  fchie^ 
tè  per  la  citta  (Ufferfe  infume  nel  campo.  E ordmaua 
tutte  le  cofe  che  s'appartetigono  à foldati,  egli  elegge 
ud.i  Tribuniue  i Centurionijie  s'ajìenne  dalle  cofe  del 
Senatoyhonorando  i fuoi  CHetttuU.eott  prouincic  e co 
degnitày  e Tiberio  lo  lodaua  non  folamenxe  parlando 
con  dtrìi  ma  publicametite  in  colpetto  de  Padriie  def 
popolo , e compoi^aua  che  neUe  piazze  e ne  Teatri 
fufiepoHa  la  fra  imagineyeriuerita.  Sciano  uedenda\ 
k cifa.  piena  d'imperatori , perche  ui  era  il  figliuolo, 
giouaae  di.Tiberioyi  nepoti  gxdndicclUyera  ritardato 
disfar  quel  che, egli  difideraùa^  perche  no.  et4  'trop*y 
po  jkìtra  co/i  metterji  a occider  tanti  per  forza  in\ 
tm  trattoyf'andaua  intratenendo  per  metter  coiai  pen 
fiero  in  ejfecutione  con  qualcìx  ingdno,e  cofi  sfattene 
aLpiù  accòlto  inodo, egli  parue  di  cominciar  da  Dm 
faxohtrai\quale  era  nouamenu  adir  aio.  Per  che  Dru^ 
fimon  potendo  comportar  l'alterezza  di  Sciano,e  co. 
mofio.efiendo  per  aumtura  tra  loro  nate  parole,  ha* 
ttBud^lefo'iemam  contro  Sciano , egli  hauea  dato  fri 
ttòBvt.SgbHknque  tentando  ogni  uiaJituolfr  à Liuid. 
fiàTkamu  come  p:u  facile  imprefa.  Quéfia  era  foreUìt 
di.GemamcOy  ù fu  troppo  uaga,  tttd 

érefxndadmàmcieH^uma.  Qj^fla  Sciano  quf^  ùtm. 
ib  M iij  nomo* 
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Mmorcito  conduce  aUe  fuc  uogUe,  U onde  usò  con  Wi 
amicbeuolmente^e  battendo  comcj^o  questa  prima fie^. 
leratezza  U induf.e  4 confentir  alla  mòrte  detmari^ 
toMndoli  fjxranzd  di  torta  per  mogireie  farla  eon$. 
pagna  del  regno, V elia  che  kebbe  per  zio 
Tiberio  per  fuocero,efigliùoU  di  Drùfò,ton  un  uile: 
hupmo  impacciando  fi  uergognaua  jet  ifitoimaggm 
ri  per  affettar  cofe  incerte  e fcelerdte;vanéiandolon. 
con  le  prefente  e hcmefie  . Prefero  per  compagno  itt. 
quefta  cofa  Eudemo  amico  e medico  di  Liuia,  e Sei^ì 
no  cacciò  di  cctfit  fuaU  moglie  Apiàata  idaSaqtukt 
hauea  bautUo  tini figlinoti  ,accioche  ella  non  hMefic 
fojfetto  di  lui, e di  biuta.  Ma  la  grandezza  della 
ber  aggine, e la  paura  facqu  che  molte  uolte  tra>Ìor&. 
erari  diuerfit  pareri  [opra  quella  cofa.  la  iaioà  prit$, 
ci  pio  deU'aimo  Drufo  figliuolo  di  Germtùaàoprefè^ 
toga  uirHe,e  il  senato  gli  concefie  tutto  qttei  tbehaae^ 
uea  prima  dato  à NeroHe  jìto  fratello -/t  Qefarr  fenné^ 
cratione  con  molta  lode  del  fuo  figliuoio,e  dhe  la  beté, 
neuòlenza  della  patria  fafie  tanta  uerfr  i figliuoli  dei 
fratello.' ver  che  Drufo  (^amunq;  JtadiffàlebeJif. 
un  tnedefimo  luogo  fìa  la  potenza  e la  ^ktcr)  non  mi.^ 
punto  contrario,  a fiuei  fanciulli  anzi  piaceuoltte. 
di  qui  dicono  molti  che  coft  ffefiofingeua'iatjd^ 

U pròmcki'^'Sò' imperatore  dopo  ualpfvkgffer  J/olm 
dati  Veteraài , àccioche  ejU  tutti' ft^o  '.pra^t»e^ 
afiittarli  per  non  batter  dopo  ad  aggiugnèr  aHefierm 
etto  altri  faldati  i quéi  non  fono  nedi^queOdJièrtià 
n ìA  ncdi 
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nè  di  quétU  modellidi  perche  per  /a  piu  fon  genti  dii» 
fidate e^pouere  quelle  che Ji toglwno.per  aiuto  uolon. 
taricanehteyt  breuementefe  il  numero  delle  Legioni^e 
tfp^nò  qua  promncie  che  efe  hauejjfre  k guardare, 
ji  che  penfo  che  farà  à propofito  fe  io  parimente  raca. 
conterà /quanti  faldati  haueua  Roma  j qitai  Re  erojt 
oompagm'tt  quanto  poco  tempo  s'imperò.NelTuno  e. 
neHaltró.  mar  ({Italia  eran  due  armate  appreffo  Mi/è 
na,e  Rauetma,  Le  naui  eran  uicine  al  litto  della  GaU 
lidi  le  quai naui prefeneUa  uittoria  Attica , Auguro 
hmandò  in  nel  Foroiulio  con  affai  guernimento.  JSJrf, 
la  fomma  della  fortezza  era  appreffo  il  Rbtno,  in 
guardia  de  Calli  t e de  Germani  erano  ottoLegiom, 

TU  elle  Spagne  nouamente  domate  «evie  eran  tre,Giubit, 
Re  hebbeindono  dal  popolo  Romano  i MoriJ'Afri 
cd  haueadue  Legioni^ltretàte  l'sgittOt  e dalla  SirU 
fino  al  fiume  Eufrate^quàto  gira  la  terra  era  guarda 
tadiua-lfgioni  infime  con  gli  Hiberiy  gli  AlbaniyC 
gUakr{Rei  ^di  fon  dàfefi  con  la  grandezza  nom, 
j^a,  dagli  ftrani,  che jwn  fon  in  nojho  potere.  Duc^ 
Legioni  in  Vngaria  pojfedeuano  la  Thracia  i Remea 
talché  i Cotij  Uberiyf  due  n'erano  in  Mifia.  Altretatt' 
in.Dalmatia  ^Uquali  poteuano  à un  bi fogno  difender 
Ultalia,e  f altre  parti , quantunque  in  Roma  fujiero  i 
foidati^fi{uadre  Vrbancy  e noue  Prctor/e,  lequali\ 
erano  canate  dalla  TofcanaÀaU’Vmbriade  dh^e  antim 
queX^mitjde  Romani  ..Jippr^ò  k coi  proptki 
fTMai^Uednfimkcon-fheipopoU.d^  aiutoJii 
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moke  eretn  queUe,  che  per  tufo , e per  il  tenq^o  MmU 
nuironye  mancarono.  Ne  è fuor  di  ragione  fe  io  rac* 
conterò  le  parti  della  Kep.  e in  che  modo  eSe  erano 
quando  Tiberio  entrò  nel  Vrencipato.Vrima  lefaci^ 
de  publiche  e de  priudtt  fi  trattauano  appreffo  i Pa^ 
driyt  i primi  huomint  la  dijputauano,etegli  donano  li- 
honoriylà  nobilitò  à maggiori,  aUa  militia  la  glorU- 
ò Confonde  ò Pretori  il  deuere^  e la  pote&ò  de  Magi 
tirati  minori  era  in  buono  ufo . I caualieri  KOmani 
haueuan  cura  delle  cofe  de  f armenti  delle  uettouaglu^ 
e delle  gabelle, e delle  altre  cofi  del  publico.  Cefare  co 
metteua  le  cofe  fue  a perfine  cauti fime  e tòlte  ad  un  * 
officio  ui  fiauano  saza  mifura,tato  che  molti  m inuec 
chiauano.  La  plebe  patina  di  grano, manon  era  colpa 
del  Prencipe  in  quefto,percbe  procedeua  dalla  hfeco 
ditò  del  terreno, ò daUafirezza  del  mare,&'  egli  con 
quanta  piu  diligenza  e fiefa  poteua,  cercaua  di  prone 
der  ò quejlo.  Appreffo  baueua  cura  che  le  prouincie 
non  fujfero  aggraaatte  con  nuoui  carichile  che  tote* 
rafjerole  cofe  ueccbie  finza  auaritiae  crudeltà  de^. 
Magitirati. Non  fi  puniua  ne  corpi, ne fi  toglieuano  i 
beni.  Cefare  baueua  nell'Italia  poche  pojjèfioni,e  in  ca 
fa  pochi  liberti,  e fi  alle  uolte  cotitenieua  co  i priua* 
ti  nel  foro, e con  la  ragione, le  quai  tutte  cofe  fletterò 
fin  che  per  la  morte  di  Drufo  furon  leuate  uiu  > 
dìe  mentre  che  egli  uiffi  tiettero  ferme,percbeSeiana 
già  cominciando  la  potenza,  uoleua  fìurficonofiere 
con  la  uia  de  buonàcpnfigli,e  tmemn/òìt^ffenfio  oc» 
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rutti  i fttotodij  ,egia  Tiberio  conofceua  Sciano^ 
fieffò  fi  doUiMìche  un  altro  fujfi  chiamato  aiutar  del 
figliuol  neU'imperiOie  quato  auanzaua  poco  che  non 
fnfjè  detto  CoUega  i Vedeua  eh  Sciano  haueua  fatta 
uno  ejfercitOie  che  egli  haueua  i fuoi  foldati  nelle  ma 
tti,e  uedeua  la  fua  effigie  ne  monumcti  di  Cin.  Pompeo 
e che  egli  haueua  i nepoti  comuni  con  la  famiglia  de 
DrufitCgia  uoleua  dirgli  che  fujjè  contento  di  quem 
fio.  Molte  uolte  , e.con  molti  ragionaua  (U  queào,e 
corrotta  la  moglie  fi  fapeuano  i fuoi  fecreti.  La  onde 
Sciano  affirettandofhtolfe  un  ueUno  ilquale  à poco  4 
poco  facejfe  mancare »t al  che  pareffe  che  chi  lo, piglia 
uà  fujjè  afflitto  da  malattia.  ¥u  conofeiuto  dopo  otto, 
unniche  questo  ueleno  fu  dato  à Drufo  per  le  mam, 
di  Liddo  Spadone.  Tiberio  in  tutti  i giorni  della  ma 
lottia  di  Dru/òfiette  fempre  coiìante,  ne  mai  moihò 
paura.  Non  ejjendo  anchor  jèpolto  il  morto , entrò 
nella  Cortese  ammoni  i confoli ^ i quali  per  Jègno  di 
dolore  fedeuano  in  alcune  fedie  dozzinali  j e orando, 
fè  cejfar  il  Senato  dal  pianto . vfeiti  fuori  i Confoli 
fermati  con  le  parole  i giouanetti,e  menatili  gli  fer^ 
mano  innati d’Cefireii  quali  egli  pigliddoli  O Padri 
C.difi'egli^queihi  fanza  padre  diedi  al  zio  loro  , e lo 
pregale  quantunque  fc fiero  de  fuoi  medefimi  ) che  ne 
hauejfe  curd  non  altrimente  che  sefii  fuffero  del  fuo 
proprio  pingue t e che  gli  cofiumafièy  fi  che  à lui  e à 
pofìeri  fufjèro  grati  e lodati y GT  màccUo  Drufoyriuol 
to  à uoi  lejnie  preghiercje  inprefenza  de  Dei  edelU 
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Vdtrfà  comi  tèéitmom.Accettate  t pronepott  (HAttgu 
)lo  generati  de  huomini  chiarij^imi  gouemateliy  e Ìr\ 
fhio  luogo  reggeteli.  QUeìH  ò Nerone  ò tyrufo  ui  jfà 
no  in  luog^  di  padre , noi  fete  nati  mmaniera 
ilhen  uoJirOiC  iluoàro  mate  importa  molto  alla 
Rep.  A queftó  furon  uditi  gran  pianti  , e dopa  molte 
pietofè  efauor^uoli  mci  e pregifiere,  empie  gli  am^ 
tni  de  gli  audknù  di  compa/?(otte  di  lui  e àigloridl 
DoporiuodtatoJiaUe  top  ifarte'etante-uolteptouate 
di  rendere  la  Rep.eche  i CofòU  reggì^o,'ò  qualcbù 
dltro,non  fe  finalmente  nuUa.AUa  memoria  di  Drufo 
furono  inkitmte  le  cojè  che  à Germanico  furon  fatt^ 
iiggiutene  alcune  di  piu,ficome  e ufimza  ntUe  altrui 
Udulatiòniì  ì funerali  per  la  pompa  delle  imagini  fin» 
tòti  fuperhi,e  molto  faftqfi  ^ conciojia  chequi  fujjèra 
ordinatamente  l^effigie  di  "Enea  principio  della  gentà 
Giulia,e  tutti  i Ke  d Alba,  e Romulo  edificator  della 
€Ìtta,e  dopoU  nobiltà  Sabina  Appio  Ciaudio,e  Vaia 
tré  imagini  dé  claudij . Nel  raccontar  deUa  morte  di 
Drufo,  ho  fèguito  quel  che  è Hato  detto  da  molti 
degni  di  fede  jerittori.  Ma  non  tacerò  il  remore  cha 
fu  ne  medefmi  tempi.  Liuia  corrotta  e uoiia  à quefta 
fixleratezza  legò  l'animo  di  Sciano  con  lo  ilupro  di 
Lriddo  Spadone.  Queiho  Lidio  per  bellezza  e per  la 
poeca  età  hauuto  caro  dal  padrone , era  ihprimo  tri 
fuoi  miniflri,  dopo  confàpeuolv  di  quella  eofa  uerme  ■ 
'à  tanta  audatia , ché'egli  fi  riuolfc  ,e  argu^tdo  che.- 
Drufo  uoleua  mlenar.il  padre,  ammoni^iherio. che  ^ 
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wn  heeffe  quel  che  il  figliuolo  ù tauoUgli  porger 
ròbe  i U onde  il  uecchio  effèndo  al  conuito , Jì  fUcCj, 
che  ^tfo  il  biccbicro  lo  porfe  à Drufo , ilquale  pre- 
fola  beue  fanza  alcuna  paura,e  che  co/t  fi  dette  que{ 
la  morte  che  egli  hauea  apparecchiata  al  padre.  Quei 
(kt  cofie  fono  fiate  dette  dd  uolgo,U  onde  non  ejfindo 
effe  fermate  da  certo  autore  non  le  credere  altrimetì.^ 
Ter  che  qual  huomo  di  mediocre  ingegno  no  che  Ti« 
berlo  ejperti fimo  di  tante  cpjjè  j,  harebbe  offerito  l^ 
morte, al' figliuolo  coji  t'ofio.y  e co  la  fua  propria  nut 
no/enzA  poter  pòi  tornar  à dietro  pentendojì  i anzi 
chi  non  harebbe  tormentato M mìnifiro  del  uelenoy  C 
cercato  dall'autore  i e indugiato  à far  morir  il  fi^ 
gliuolo  foloyC  non  mai  per  tempo  alcuno  /altro  itP* 
colpato  f Ma  perche  Sciano  era  fempre  tenuto  inuen^^ 
tare  di  tutte  le  fcderità,e  de  tutti  i mali  che  aueniuai^ 
tto,quantunqiie  fi  credeffero>cofe  fauolofey  e crudeli^ 
per  la  troppa  cariu  di  Cefare  uerfo  lui , c per  rodio 
di  tutti  contro  dell'uno  e dell  altro , nondimeno  tuttq 
uia  la  fama  di  color  che  dominano  c piu  frequente^/ 
piu  trattata  dagli  huomni,  Liordine  del  fatto  riuts 
lato  da  a;  icata  moglie  di  Seiano/u  faputo 
méti  da  Eudemo  e Ltddo.Ne  è fiato  mai  fcritiore  tan 
to  maligno  che  habbia  impipato  Tiberio  di  quefio^ 
hauendo  di  luì  faputo  ogni  altramnima  cpfi  e fizit^ 
tala.  ilo  uoluto  riferir  quel  che  4kma  il  popqloypef 
il  Itero  fila  di  fopXA*X'Acpfi>fh  . .f^^^T9  4 ch^ 
ikrrà  in  mano  quefia  nofira  fatici 
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U falf^k  quei  che  erd  nero  , Tiherio  lodatuto'publU 
camenfe  ii figliuolo,  il  Senato  e il  Popolo  era  con  pa 
fòle  e con  lo  hubiio  fnejìo  piu  to^o  Jìmolanio  che 
àltrimenteye  occultaìrtente  yaUegrauanó  che  la  caja  di 
Germanico  fi  rinouajjè^  ìl  cjual  principio  di  fauore^ 
la  madre  Agrippina  che  mal-poteua  occultar  la  jj^ 
ronza  affrettarono  la  rouma , Perche  Seiano  come 
uide  che  la  morte  di  Tir  ufo  paffòfanza  efjer  uenHicà* 
tigli  óccifóriy^  ^r- fiatò  fanza  pianto  pubU<o  fea 
polto  diuenuto  piuferóce,e  riufcitogliil  primo  difra 
gnoycóminciò  ad  imaginarfi  in  che  modo  poteud  Jet 
uaruia  i figliuoli  di  GèrmaHico  }à  quali  foceedeua 
t imperio  fènz  alcun  dubbio ynepoteua  dar  coji  faciU 
mente  il  uelenò  à trèlper  la  folenne  guardia  che  loro, 
faceua  Agrippina  fedelifiima  e pudica.  Cominciò  adm 
que  à rinouar  V odio  della  uecchia  Augufia^  e deitar 
lanoueUa  co  fetenza  dihiuididccioche  Cejare  da  que^ 
^0  fi  penjàfjè  che  ella  affiirajfe  alla  fignoriacolfauor 
popolare  appreffo  aggiunfe  aftutifi.  accufatori  tra 
quali  eleffe  Giulio  Poéìhumo , amicifiimo  à Mutilia 
Prifea  Aula  per  cagiond"adulterio,e  di  fuoi  configli 
uttÒ'a  quéHo  effetto, perche  Prifea  potente  con  Augii 
fio:  faceua , che  la  uecchia  per  natura  difiderofa  deUa 
potenzdyfaceua  mala  uita  alla  nuora,e  apprejfo  co  pa 
folepefiimenoiauano  Agrippina  e la  deH'auano.Mà 
^Tiberio  non  intermettendo  la  cuta  delle  cofe,pigliddù 
lefacende  come  p&  ffiajja,  rendeua'  ragione  e ieffèr^^ 
iituM.Ete^  autore  furo  fatti  alcuni  SenatufcofulH 
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che fi  fouemjfe  alla  città  Tibiratica  in  Afta, e ad  ^gU 
ra  in  Achaiajequali  era  rouinate  per  il  terremoto  ri 
mettendo  per  tre  anni  il  tributo. y e fu  dannato  Vibia 
Sereno  ?roconfolo  della  Spagna  Mlteriore, per  hauer 
forzato  puhlicamente , e per  Ta/prezza  de  tempi  fu 
confinato  nell' ifòla  Amorga.CarfiQ  facerdote  accufà* 
to  che  egli  baùea  aiutato  col  fermento  Tacfarinate 
inimico  del  popolò  fu  aJfoUoie  C.  Gracco  med^ma* 
mente  di  fimil  accufa . Sempronio  fuo  padre  ejfcndo 
egli  fanciuUetto  ip  porto  fòco  a cercimid  quando  fu 
bandito  e allenato  quità  tra  perfone  ignoranti  delle 
buone  lettere  diuernie-mercàtante  andando  in  Africa  c 
in  Siciliaynondimeno  no  puote  fuggir  i pericoli  della 
fortunale  fé  nonfuffe  fiato  El/o  Landa,  e L.Apronio 
ebegouemauan  Ì Africa  harebbe  fatto  malei  fatti 
fuoL  In  (puejio  tnedefimb  anno  uennero  ambafeiarU 
dalle  citta  Greche,  lequali  addomandauano,  che  fufft 
confermata  a i Samij,e  à Colf,  la  uecchia  iurifditione 
del  tempio  di  Giunone,edi  Éfculapio.  l Sannjjt  form 
tificauano  col  decreto  de  gli  Anfittioni,de  quali  fu  il 
gùidicio  grandifi  in  tutte  le  cofe  quando  che  i Greci 
hauéflole  fatte  per  fAfia  deUe  citta  poffèdeuatw  il  mi 
re.  Ne  tra  difugwà  andquità  de  Coi,e  appreffo  s'ag» 
giugneua  al  luogo  il  merito  . Perchè  haùéan  menato 
nel  tempio  dEfculapioyicitadmi  Ròmaniiquàda  cbei 
per  comandamento  di  Mitridate  furono  occifi  per 
tùtieCìfòle  d'Afiai  per  tutte  ^ città.  Dopo  determf\ 
tfò  molte  cofe  de  Pmori  ffouefiò  deHa  pqca  modeitia 

degli 


^ gli  UÌjhrioni,echeda  loro  er^n  comejjè  molte  Jèdim 
tioni  in  ptólico  , e per  lecafe  cometteuano  affai  [cele» 
ratezz^if  che  un  certo  Ofco  che  d-iua  piacere  al  po* 
polo,era  uenuto  à tanto  con  le  fue  maluagità^e  con  U 
fua  forzdiche  bi/ògna  con  l'autorità  de  padri  f renar 
io.  Furono  aUhora  cacciatigli  Hifhrioni  deU' Italia. il 
ìmiefimo  amo  fopragimjè  imaltro  dolore  à Cefare^ 
perche  mori  uno  de  duoi  figliuoli  di  Drufo,e  apprefjò 
non  fu  men  il  dolore  d'un  fuo  amico  che  mori,  Qjfe* 
&o  fuLuciUio  Lungo  fuo  compagno  nelle  tribula* 
tioni  e neWaUegrezz^yf  ww  de  compagni  fèparato  da 
Senatori  di  Rhodi , e cojt  quantunque  à nuouo  buom 
mo  gli  fu  fatto  il  funerale  Cen/òriotci  Padri  Ihatui* 
tono  che  la  fua  effigie  fujfe  pofìa  apprefjò  la  piazzd 
di  AuguUo^efu  fatta  del  pubUco  danaio.  I Padri  al» 
ibora  eranpropofii  a tutte  le  cofe  y la  onde  il  Procu» 
rator  dell  Afta  LuciUio  Capitone  efjèndo  fiato  accufà 
to  dalla  prouinciaft  (Tifendeuay  congrand'infiàtia  del 
Prenciptyilqual  diceua  che  non  gli  bauea  data  autori 
ià  fènò  fopra  le  pecunie  familiari ,e  s' egli  bauea  ufur 
pota  la  giuri flition  del  Pretore^col  mezzo  de  falda» 
tiudilJèro  icompagm\e  ecftèonofciuta  la  cofafut^ 
dannato.Per  laqual  uendetta,  e perche  il  primo  amo 
era  conceffo  4 Odo  Stilano  le  città  dell Ajiay  HiUuiro 
nom  tempio  à Tiberio  alla  madre  ,e  al  Senato , fio» 
tttirono  iLpromeJJhytìieroneringratiorper  cotal  caie 
pi  iPadriye lAuolo,  effendo  laaffettion  de  gl'àfcoU 
tatti  grandifif  i quali  per  U memorU  di  Gtrmanicoi 
j:  ^ u lafcoUu» 
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tafcoltauanO)e  lo  guardiutano  come  fi  Uedejfero  il  pé 
dre»  iLgiouane  era  modeftoye  bcUo , ilcbe  c còmenen 
itole  à Prencipi.  In  queflo  medejtmo  tempo  nelteleg* 
ger  un  facerdoteFlamendiale  in  luogo  di  Seruio  Mrfa 
Cuginefe  morto  : Qefare  di  fiutò  di  produr  tmoua  lega 
ge.  Fetche  eranìiominati  tre  nobili  iniìeme  nati  di  le 
gittimo  matrimonio yde  quali  fecondo  d ueccbio  coftu  ’ 
ine  uoLeua  che  ne  fuffe  eletto  uno,ne  aìHìora  ui  fi  ne 
irouaua  abbondanza,  cioè  quei  nati  di. legittimo  ma* 
ttimonio,  s'mtendeiwio  anttebamente  i figliuoli  di  co 
loro  che  ^éido  ffoji  hauean  beato  il  farro  infime» 
(he  erajina  certa  ceremo'nia,laquale  allbora  no  sufa* 
ua  piuyò  fi  pwriufaua  era  tra  pochine  adduceua  molt€ 
ragioni  di  coiai  cofa,  e tra  ialtre  la  piu  potente  per 
la  inauertenzu  degli  buomini  e delle  donne.AppreJfi 
quella  cer emonia  baueua  alcune  difjicultà , che  per 
Éditti fi  harebbe  potuto  ripararui.  E quando  s’ufciffi 
della  podefià  paterna,quel  che  il  Fiamme  hauejje  ac* 
quijìato  yfi^e  dato  nelle  mani  del  Flamine . E cofi  fi 
haueua  à rimediare  con  decreto  ,ò  con  legge  del  Sena* 
to  ,fi  come  hauea  fitto.Augudo,  che  hauea  riuolto 
all'ufo  noUrp  molte  cofi  theerano  ufate  dalla  rozzi 
antichità, e cofi  trattarfi  delle  religioni  ,fu  concbiufo 
che  non  fi  deuejjè  mutar  cofa  alcuna  de  Flamini,  e fu 
fatta  una  legge  che  la  DialFlaminica  per  confa  de  fit 
ui  fujfi  in  poder  dell'huomo,iL  recante  fifacejfi  fico* 
do.  la  ragion  delle  donne,  e.  il  figliuolo  fu  poiSo  in  luQ 
godìMaUtgittefiJko  paire,F,^cheLadegnitàfacer, 
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dotale  crefcejjè , c perche  efìi  con  piu  animo  pronta 
nttédeffèro  aÙe  cerimonie ,fur  dati  per  decreto  à Cor* 
nella  uergine.XX.  fejlertij  y laquale  era  in  luogo  di 
Scanna , e ogni  uolta  che  Augura  fujfe  entrata  ne^ 
TeatrOyche  la  fua  fede  fujfe  poHa  tra  le  done  uejialL 
"Effèndo  Confoli  Cornelio  CetegOyt  VifeUio.Varrone 
‘ ÌPontefici  CT  ad  effempio  loro  tutti  i facerdoti *, 
uendp  fatti  i uoti  per  la  fanità  del  Prencijxy  raccoma 
darono‘ parimente  à mede/mti  Dei . Nerone  e Dru/à\ 
non  tanto  per  affettion  che  efi  àgiòuani  portaffero\ 
guanto  per  che  eficercauano  adular  li, ht  ondè  Tiie* 
rio  fi  dolfèjche  gli  fujfero  fatti  uguali  queifanciuìUt 
t fatti  chiamare  i Pontefici  domandò  loro,fè  lo  hauea 
uan  fatto  per  preghiere,ò  per  minaccied’ Agrippina: 
Et  efi  quantunque  negaffèro  furono  tenuti  in  érettoi 
la  maggior  parte  di  loro  era  h jùoi  propinqui , e de 
maggiori  della  citta.  Dopo  con  una  oratione  ammoi 
ni  il  Senato,  che  per  tauenire  neffuno  fujfe  ardito  fco* 
norar  come  Jt  fa  i uecchi , gli  animi  de  giouanettii 
accioche  non  i mnalzaffero  troppo  e diueniffero  fu* 
perbi.  Sciano  in  tanto  cacciaua  la  cofa  ediceua  che  la 
città  era  diuifa  come  per.  guerre  cìuili , e che  ui  era 
una  parte  che  fi  chiamaua  dal  nome  d Agrippina , e 
che  lafaiioriuaye  che  fi  nonji  prouedeua  la  cofa  ere* 
feerebbe,  e che  non  fi  poteua  rimediar  altrimenti  alU, 
già  nata  dìfeordia , che  leuar  uia  toccafioni  di  cotal 
difiordia.  E cofi  fi  procede  contro  C.  Silio  » e Titió 
Sabino, à quali  fu  noceuole  èffir  amici  di  Germanico, 
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d Silio  mc(lue  Vejfere  (Uto  fitte  anni  capitano  d^ejfir 
citii  e hauer  ottenuti  nella  Cermania  trionfi , e itato 
uincitore  della  guerra  di  Sacrouiro  , la  onde  quanto 
piu  egli  cadeua  da  alto  luogo  piu  simpauriuano  gl'al 
tri . M.olti  credeuano  che  eglC  per  hauer  detto  che 
egli  era  dato  fuo  foldato  quando  che  gli  altri  fi  rU 
beUarono  3 e che  Tiberio  non  haueua  l'imperio  file 
"Legioni fi  hauejfiro  ribellate fiujfi  odiato.  Cefire  peti 
faua  che  per  quelle  cofifuffi  offefo  l'ejfir  fuOye  fi  jli* 
maua  inuguale  a tanto  merito.  Silio  hauea  per  donna 
Sofia  Galla  odiata  dal  Prencipe  per  l'amor  che  ella 
portaua  ad  Agrippina.  Fu  deliberato  di  leuarfi  dina* 
zi  coftoroyaHungato  il  tempo  à Sabino , e fu  manda* 
to  Varrò  Confolefiquale  pretendendo  finimicitie  pa 
terne  per  il  fuo  disbonore  fi  gratificaua  per  gli  odif 
di  Seiano.  Pregando  il  reo  che  li  fuffi  coceffo  alquà* 
to  di  dimora  fin  che  Paccufator  ufiijfi  del  Confolato 
Cefare  fi  gli  cotrapofe  che  il  di  folito  à Magiftratifi 
daua  à priuathe  che  no  fi  haueua  a romper  la  giurif* 
dition  del  Confole  nelle  cui  uigilie fi  forzaffi,  accio* 
che  la  Rep.  non  riceuejfi  danno , Qttefio  fu  proprio 
di  TiberiOiCoprire  con  parole  degli  antichi  le  nuoue 
fielerità  ritrouate.  I padri  adunque  con  molta  inita* 
tiafCheSilio  fi  trattajfe  con  leggi  ò Varrò  Conjble» 
ò che  quello  impor taffi  alla  Rcp.  furon  forzati  tace* 
do  il  reOiò  ficominciajfe  la  difenfione  no  occultando 
per  cui  ira  egli  era  premuto,  s'arguiua  della  cojcicza 
della  guerrOi  della fimolation  di  Sacrouiro  la  mito* 
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yU  imbrattata  per  auaxitia^e  la  moglie  Sofia  aggiu* 
gnenio  il  delitto  di  reditutionejma  fopra  tutto  l'of^ 
fefa  della  Maejìà,  e silio  s occife  foprajiando  la  con* 
dannagione.¥uronli  tolti  i beni  3 non  per  dar  i danari 
alli  Jìipendiarij  de  quali  neffuno  addomandaua.  Ma  U 
liberalità  di  Auguro  fu  atterrata  computato  tutto 
quello  che  dal pfioyfi  toglieua.  Queftafu  la  prima  di 
ligenza  di  Tiberio  uerfo  l'altrui  pecunia.Sofia  fu  ma 
data  in  efilio  per  fentenza  di  AJtnio  GaQo)ilquale  uo 
tea  che  una  parte  de  beni  fujje  conffcatajaccioche  par 
te  ne  rejìajfe  à figliuoli . Ma  Lepido  ejfendo  cotrario 
conce(Jè  la  quarta  parte  all'accufatore  fecondo  il  co* 
fueto  della  legge,il  reilante  rimafe  à figliuoli.  Io  tro 
uo  che  quello  Marco  Lelio  fu  à quei  tempi  graue  e 
ptpiente  huomo. Perche  egli fempre  ridujfe  à miglior 
fello  le  co/è  che  fi  trattauano  efjèndo  tuttauia  Ionia* 
no  dall'adulatiotiey  ne  haue  bifogno  di  ricordo  alcuno 
ejjendo  in  gratia  di  Tiberio, e da  lui  tenuto  in  qualche 
autorità,  la  onde  io  non  forzato  à dubitare  fe  la  in* 
chination  de  Prihcipi,à  quelli  è l'offefa , à queU'altri 
è per  fòrte  e per  fatto  ,fi  come  in  tutte  f altre  cojè 
fuole  auenire , e segli  è lecito  tener  la  uia  di  mezzo 
tra  la  contumacia  e l'ubbedir , iti  honefto  uiaggio  fan 
za  pericolo  e fanza  ambinone . Ma  Mejfalina  Cotta 
non  meno  huomo  cf)iaro,ma  di  diuerfo  parere  pensò 
che  con  editto  fi  deuejfe  auertire,'che  quàtunqi  il  Ma 
gifirato  fujfe  lontano  da  ogni  colpa  e jòfpetto  , non* 
dimeno  pati  fièro  la  paia,cl)e  ledóiie  loro  per  lor  de* 
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atto  fkttiu<mo.Dopofu  trattato  di  Calpurnio  Pifo* 
nehuomo  feroce  e nobile,  Qyfto fi  come  difii  di  fo^ 
fra  hauea  detto  in  Senato, che  egli  lafcerebbe  la  città 
per  la  fattione  de  gl'accufitori,  e dilfregiata  la  po* 
tenzà  d^Augujia , era  ardito  di  chiamar  in  iudicio 
’Vrgulania  e canaria  di  cafa  del  Prencipe,  laqnal  Ti* 
herio  trattò  ciuilmente.  Maneìt animo  era  pien  £ira» 
€ quantunc^  non  ne  mof  rafie  fegno,fe  ne  ricordaua,e 
accusò  Pijòne  di  delitto  contra  la  Maeftà  aggiugné* 
do  che  egli  baueua  in  cafa  il  ueneno,e  che  egli  era  en* 
trato  in  corte  con  Parme.  Alche  s'aggiunjéro  inco* 
trogli  molte  cofe  ({altri  di  lui  dette,  la  onde  fu  fatto 
reo  e fu  occifo.  Pu  riferito  di  Cafio  Seuero,  di  bafià 
conditione,di  uita  malefica,ma  potente  neWorare  che 
per  le  molte  inimicitie  che  egli  haueua  fatte  al  Senato 
fujfe  rimofiò  da  Creta,  la  onde  fu  priuato  de  beni  in* 
terdettogli  Pacquaeilfuoco,  e inuecchiò  apprefio  il 
ffifo  Serifio  . Ne/  medefimo  tempo  Plautio  Situano 
Pretore  per  cagioni  incerte,  precipitò  la  moglie 
Apronidgiu  da  certo  luogo,eda  Liuh  Apronio  co* 
dotto  in  iudicio  innanzi  à Cefare,  rifpofe  con  turbate 
parole  come  fe  egli  non  fapejfe  quel  che  era  auenuto» 
e come  e fi  hauefe  pur  bora  deéo  dal  fonno  dicendo, 
che  la  moglie  fi  haueua  da  fe  medefima  occifa.  Tibe* 
rio  fenza  dimora  andò  à cafa,e  uide  la  camera , oue 
fi  tiedeuano  anche  i ueHigi  di  lei,che  kaueu  ricalcitra 
to,e  di  lui  che  l'hauea  forzata.  Lo  riferi  al  Senato, 
€ dota  giudici.  Yrgulania  auola  mandò  un  pugnale 
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d Siludtto  fuo  nipote.E  fi  crede  che  fujfe  per  cofenfo 
del  Preticipe,  per  amor  deU'amicitia  cheVrgulania 
teneua  con  Augulha . il  reo  in  nano  hauendo  tentato 
col  ferro  ^ fi  fece  tagliar  le  uene.Dopo  Numantia  fud 
prima  donna  accufata  di  hauerlo  incantato,  e di  hauer 
auelenato  il  marito,fu  ajfolta . QmHo  anno  mede  fin 
mo  il  popolo  Romano  fe  una  lunga  guerra'con  Tac* 
farinate  mmida.Peroche  i primi  capitani  impetran* 
do  trionfi  penfauano  che  la  cofa  finifie  quiui,e  lafcia* 
uano  V inimico.  Già  erano  nella  città  tre  fiatue  lau* 
reate,  e già  Tacf orinate  andana  in  Africa  accrefciu* 
to  d’aiuto  da  Morivi  quali  fi  hauean  rebellati  da  Ton 
lomeo  figliuolo  di  Giuba.  Era  fuo  compagno  à preda 
re  e conferuatore  de  Bottini  il  Re  de  Garamanti^on 
che  egli  accompagnafie  Vejjèrcito,  ma  mondana  alcun 
ne  poche  fue  genti,lequali  dopo  alla  lunga  crefceua* 
no,e  saccoglieuano  di  quella  prouincia  tutti  gli  fcen 
levati  e poueri  e andauano  dietrogli  prontaméte,pern 
che  Cefare  dopo  le  cofi  fatte  da  Blefo  , quafì  come  fi 
in  Africa  nonfujfero  inimici  hauea  comandato,che  la 
nona  Legione  fi  partijfe,  ne  P.  DolaheUa  Proconfolc 
di  quello  anno  haueua  hauuto  ardire  ritenerla,  temen 
do  piu  todo  i comandamenti  del  Principe,  che  la  dun 
hitanza  della  guerra.  E cofi  Tacf  arinate  data  la  fa* 
ma, che  le  cofi  de  Romani  erano  anche  da  altri  natio* 
ni  malmenate,  e che fi  partiuano  àpoco  à poco  deW* 
Africa , e che  gli  altri  pochi  fi  poteuano  afiediare  fi 
coloro  à cui  piu  era  caro  uiuer  Uberi  che  firui  uo* 
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ttffero , U onde  accrebbe  le  forze  e poflo  il  campo 
ajjèdio  Tubufco  cafteUo.MaDolabeUa  adunate  queU 
k genti  cbe  egli  puote^col  terror  del  nome  de  Koma* 
ni,e  perche  i inumidì  non  pojjàn  Har  [aldi  cotro  ifan 
ti  a pie,leuò  laffedio  fubitamente,  e fortificò  i luoghi 
importdtì,e  infieme  fe  mozz<or  il  capo  à Prencipi  de  ^ 
ViafolaniJ  quali  haueuan  cominciato  à ribellarfì.Do 
po  perche  egli  fapeua  che  cotro  Tacf arinate  bi fogna 
ua  andar  con  piu  genti^perche  no  poteua  cofi  trouar 
linimico  che  no  ftaua  fermo  in  un  luogo, leuatojì  To 
torneo  cò  popolari  apparecchia  quattro /quadre , le^ 
quale  furon  confegnate  à Tribuni,e  à Legati,  e fcelti 
coloro  che  haueuà  à far  le  fcorrerie  gli  codujje  cotro 
i Mori,  egli  era  configliatore,  e fi  trouaua  à tutte  le 
cofi.Dopo  tio  molto  gli  fu  detto  che  i Numidi  s'eran 
potti  apprelJò  un  caMo  mezzo  rouinato,gia  da  lo 
ro  abbrugiatOyil  cui  nome  era  Auzea,e  che  fi  haueua 
accafati  quiui  confidando fì  nel  luogo,  perche  egli  era 
chiufo  intorno  de  profondi  fiimi  bofchi.La  onde  fubU 
to  furono  canate  fuori  deU'eJfercito  alcune  fquadre 
attifiime,  euenuto  il  di,e  dato  nelle  Trombe  co  altifii 
me  grida  ajfaltarono  i Barbari  mezzo  addormenta* 
ti,ef]èndo  i cauaUi  de  N umidi  a pafcoli,la  onde  iKo* 
mani  apparecchiati,  occideuano  gCinimici  fenza  or* 
dine,Jànza  armi, e fanza  configlio.  I faldati  fafliditi 
dalla  fatica,e  tante  uolte  ingannati  di  uenir  alle  mard 
forza  alcuna  mifericordia  occideuano  i Numidi.  Efii 
ccrcauano  di  bauer  Tacfarinatfynoto  à tuti,e  per  ii 
^ . N iq  quale 
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quale  ejU  erano  al  p>ldo,perche  diceuano,  che  mai  no 
fi  finirebbe  la  guerra  fi  no  fi  occiieua  colui  che  nera 
cagione.  Ma  egli  fieltofi  intorno  la  guardia , e già 
uinto  il  figliuolo  e i Romani  ffiarfi  per  tutto,  abbona 
donatofi  tra  tarmi  fuggi  la  firuitu  con  la  morte  e no 
fanza  uendetta . E quello  fu  il  fine  di  coiai  imprefii» 
Tiberio  negò  il  trionfo  à DolabeUa  che  taddoman^ 
daua,e  lo  diede  à Sciano yaccioche  la  lode  di  Blefofuo 
zio  non  inuecchiaffey  e Blefo  non  fi  ne  curò.  Egli  con 
minore  ^cito  hauea  acquiftato  fama  di  hauer  prefl 
huomini  notabili yoccifi  capitani  e amminiflrato  guer 
re  importanti.  Seguiuano  gli  ambafciatori  de  Gara^ 
manti  rare  uolte  ueduti  in  Koma,i  quali  morto  Tac^ 
farinate,  la  gente  che  pati  e non  colpeuole , mandò  i 
Romani  a fati  sfar  loro.  Dopo  conofiiuta  la  diligezO’ 
di  Tolomeo  in  quejla  guerra,  ficondo  Cantica  u/ànza 
fu  mddato  à Senatori  chi  gli  dejfe  la  bacchetta  dAuo 
Ho, la  Toga  dipinta, ujàti  doni  de  Padri,  e che  Cappel 
laffiro  Re, compagno, e amico  de  Romani.  QtuUa 
te  fu  oppreffa  la  guerra  feruile  che  era  nata  in  Italia. 
Vautor  del  tumulto  fu  Tito  Qortefiogia  foldato  del 
la  fquadra  Pretoria,  prima  cominciò  occultamète  co 
compagni  appreffo  Brondufio,  dopo  publicaméte  con 
cartelli  chiamaua  i contadim  alla  libertà,  egli  aduna 
Uà  di  lontani  luoghi , cociofia  che  egli  hauea  per  gra 
tia  de  Dei . Tre  Galee  con  lequali  poteua  andar  per 
quel  mare . Era  Quefior  di  quella  Regione  Curtio 
ìMpo,alquaU  ficodo  il  coClme  antico  era  tocco  col 
' \ V - le,queM 
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le,queSto  ntejfa  pjrte  dcWarmata  in  ordine , disfece  e 
romnò  U congiura  di  poco  innanzi  cominciata.Do* 
po  fu  mandato  da  Ce  far  e Staio  Tribuno  con  buono 
ejfercito,  ilquale  menò  il  capitano  e i compagni  della 
cogiura,  à Koma  laquale  già  hauea  paura  per  la  mol 
titudme  de  ferule  che  a poco  sadunauano.ejjcndo  me 
no  la  plebe  libera.  Sotto  quejii  medejimi  Confoli  ac* 
cadde  uno  ejfempio  crudele  e fcelerato,  perche  un  Pa* 
ire  fu  fatto  reo  accufato  dal  prozio  figliuolo^  no* 
me  di  lui  era  Q^vibio  Sereno  e furono  ambodoi  con* 
dotti  in  Senato  ^chiamato  daU'efiliOyeaUhora  incatena 
to  il  figliuolo  di  ciò  pregando,  il  fanciullo  con  alle* 
grò  uolto  dice  l'infidie  che  fono  apparecchiate  cotro 
il  PrencipCiC  che  in  Prancia  fono  flati  mandati  alcuni 
che  deflino  laguerrafll  medefimo  era  detto  daU'ìndi* 

• cey€  dal  teflimone , aggiugneua  che  Cecilio  Cornuto 
Pretore  hauea  ammini^rato  la  pecuma , ilquale  per 
tedio  delle  facendeyc  perche  egli  era  in  fommo  perico  ^ 
lo  soccife.Ma  il  reo  all'incontro  no  sbigottito  pun* 
to,  riuoltoji  al  figliuolo  fi  fcoteua , c chiama  i Dei 
uendicatori  pregandoli  che  gli  rendino  l'eflilio,  e che 
ài  figliuolo  ne fieguano  qualche  folta  fnpplicij.Affèr 
tnaua  Cornuto  eJJ'er  innocète  di  ciò,  ma  fe fi  dicejfero 
gl'altri,che  la  cofa  s'intendercbb/,pprche  no  era  àato 
folo  4 imaginarft  cofe  nuoue,e  la  mo/te  cotro  il  Preti 
cipe  . Allhorà  i'accufatore  notninò  Gneo  Untolo  e 
Scio  Tuberone  con  gran  rojfor  di  Cefare,cociofìa  che 
i primi  della  città,e  i fuoi  più  cari  amici  untolo  uee 
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dio,  e Tuberone  storpiato  fujfero  cpneUi  de  mìmid 
deUa  Patria  cercajjèro  di  turbar  la  Rep.Mct  quefli  fu 
bitofuron  leuati  uia.  Tu  coUato  un  Senatore  per  i Jèr 
ui,il  de  tornò  in  danno  aU'accufàtore , ilquale  timo^ 
rofoe/pauentatodalromordeluolgo  Ji  parti  della 
citta,e  andato  à Kauenna  fi  meffe  à por  4 fine  Vaccupà 
tione,non  occultando  Tiberio  il  uecchio  odio  contro 
il  bandito  Sereno,  perche  dopo  il  dannato  Libone  ma 
date  lettere  à Ce  fare,  hamarimpr  onerato  chela  fua 
diligenza  era  fiata  fenz  alcun  frutto,  e aggiufe  molte 
altre  cofifiafiidiofi.  Cefare  dopo  otto  anni  riferi  que 
fta  cofa,arguèdo  in  quello  tato  diuerfamete  quatutu^ 
fujfero  contrarila  corda  e la  ofiinatione  de  ferui, 
E feiUentUto  Sereno  fècodo  l'ujànza  de  maggiori  che 
fufiè  punito  Aftnio  Gallo  per  diminuir  l'inuidia  intera 
cejfe,e  che  Jì  deuefe  chiudere  ò nel  Giare  ò in  Donujà, 
qmJìo  parere  non  fu  ottenuto  , perche  Vuna  e Poltra 
1/ola  è pouera  d’acque,  e che  fi  deueua  a chi  fi  daua  la 
uita, dargli  anco  le  cojè  necefiarie  aWufo  della  ulta,  e 
cofi  Sereno  fu  cop finato  in  Amorgo,  e perche  Cornu 
to  s'era  occifo  con  le  fue  mani,  fu  fatto  che  no  fufiero 
dati  i premi  a coloro  che  accufauano  ,ji  qualche  uno 
diamato  in  giudicio,fi  hauej^e  innanzi  occifo.  Si  fa» 
rebbefeguita  cotal  fententa,/è  Cefare  non  fi  fujle  do 
luto  altra  modo  contro  fuo  cofiume  e publicamente^ 
della  legge  corrotta  da  gli  accufatoti  e della  Repu* 
quafi  in  rouina,  e che  piu  tofio  cotfondefie  le  Leggio 
$be  mouer  dalla  guardia  loro  i cu^odijiecofi  con  pre 
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Kno  salUttatmo  gtaccufiUorh  forte  de  huomìni  che 
ipublicd  rouina  4 gli  altri  buomini,  e no  à ba^anTca 
con  pene  acquetati  e franati , In  tra  quejii  tanti  tra^ 
uagli  e faàidijynacqtte  un  poco  di  allegrezza,  che  Ce 
fere  concede  C.Cominio  caualier  Romano  al  pio  fra* 
tello  per  i suoi  preghi , ilquale  era  flato  conuinto  di 
hauer  fatti  alcuni  uerjì  contro  eflo  Ce  far  e . La  onde 
parca  cofa  marauigliofa,clìe  conofeendo  i migliorile 
che  famafiguijjè  la  clemenza,  nondimeno  uolea  le  co 
fi  piu  maluagie,ne  peccaua  per  ignoranza,ne  è occol 
to  quando  per  la  uerità,  e quando  per  adombrata  le* 
tùia  i fatti  dell' imperatori  fian  celebrati , egli  altre 
Molte  compoflo  faueUaua  piu  prontamente  e piu  affo* 
luto  quando  che  bifognaua,  e ogni  uolta  che  ne  haue* 
ua  uoglia.  Dopo  giudico  che  P.  SuiUo  già  QMflore 
di  Germanico, e cacciato  £ Italia  per  che  fu  conuinto 
di  hauer  prefo  danari  fitto  mano  effèndo  giudice  fujjè 
confinato  in  una  ifola  con  tanta  contention  d'animo 
che  egli  congiurando  diflè  queflo  importar  aUa  Rep. 
Otte/  che  aÙhor  fu  affi  amente  accettato, dopo  ritor* 
nò  in  Lode,  ritornato  SuiUio  , ilquale  la  età  feguente 
uide  potente,ò  amico  lungamente  di  Claudio  Prenci* 
pe  quantunq;  non  l'ufaffe  cotal  amicitia  in  buono  ef* 
petto  . Con  La  medeflma  pena  fu  condannato  Catone 
firmi 0 Senatore, perche  egli  hauea  ptrfuafi  la  fireUd 
contro  la  Maefta  Cej'area  Catone  come  io  difli  hauea 
ingannato  Libone , dopo  lo  hauea  condotto  in  giudi* 
ciOidel  che  ricordandojt  Tiberio,ma  ai  altro  fine  ten 
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dettdo, pregò  chefujje  bandi tottiondimeno  fu  cdccidto 
dal  Senato  .Soche  quefie  cofe  parranno  di  poca  im* 
portanziiì  ma  le  nojìre  fcritture  non  contendono  con 
le  cofe  che  fono  fiate  fcritte  uecchio  popolo  Roma:* 
no. Efii  fecero  grddifime  guerre,prefro  molte  citta, 
molti  Re , dopo  memorauano  de  difcordie  ciuili,  e de 
Confoli  contro  i Tribuni  delle  leggi  agrarie , e della 
contention  della  plebe  con  gli  ottimati.  Noi  non  hab* 
biamo  fi  glorio  fi  fatiche , prouiamo  la  pace  poco  è 
quafi  nulla  turba,  e il  Prencipe  non  fìcuraua  altri* 
tncti  dccrefcer  rimperio.  Nodimeno  no  è punto  inuti 
le  confiderar  le  cofe  leggieri  dalle  quali  molte  uoltt 
nafcono  mouimenti  di  co  fi  grandiPerche  tutte  le 
tioniecittd  fon  gouernate  da  popolo  da  Ottimati, e 
da  Prencipi , de  quelli  deuendo  nafcer  la  Repu.  e piu 
facili  ad  effer  laudata  che  nafcere , e fi  pur  nafce  non 
può  durar  troppo.  Si  come  adunq;  già  efjèndo  la  pie 
be  potente,ò  i Padri  chiari  e grandi  fi  haueua  come fi 
conofieffe  la  natura  del  uolgo,e  con  che  modi  fi  po* 
tea  temperare  cofi  che  haueua  imparato  , credeua  il 
Senato  e gli  ingegni  degli  Ottimati  effer  fapienti , c 
afiuti  per  i tempi.  Cofi  all'incontro  rouinato  lo  flato 
non  là  effer  doue fi  potejfe  conofcere,  queflo  fi  non  in 
MIO  che  baueffi  imperato.  Perche  pochi  con  la  pru* 
denza  difiernono  lo  honeilo  dal  inutile , e lutile  dal 
noceuole,  e molti  imparano  per  laltrui  euèto.Dal  re 
^0 fi  come  fon  cofi  gioueuoli,  portan  co  loro  diletto 
perche  i fiti  delle geti,  la  uarietà  delle  guerre  e le  mor 
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fi  ie  capitani  chiari , de/lano  i leggenti  netTanimo» 
Hot  narriamo  a/pri  comandamenti,  continue  accufa* 
tioni,amicitie  fallaci  rouina  d'innocenti , e le  cagioni 
deìSefito  loro  cofe  fatieuoli . Perche  tra  gli  amichi 
fcrittorifu  di  redo  chi  dicejfe  male,  e ncjjùno  non  rU 
ferifce,  piu  lìetamhe  ejfalterai  le  guerre  PutuceeRo 
mane. Ma  de  molti  che  (Tiberio  gouemàdo)  hebbero 
pena  ò infamia  rimangono  i pojìeri . E quantunque 
qucUe  famiglie fiano  e finte,tr onerai  chi  per  fmilitu 
dine  de  cojhmi  penfa  che  altrui  misfatti  fumo  à loro 
imputati.  Anco  la  gloria  e la  uert  'u  ha  chi  l'odia, cox 
me  l'animo  che  arguiffe  diuerfe  cofe  per  il  uicino.Ma 
ritorno  al  cominciato.  Ejfendo  Qofoli  Cornelio  coffa 
t Afmio  Agrippa,Cremutio  Cordo  fu  citato,di  nuox 
ua  e di  non  mai  piu  udita  fcelerita,  cioè  perche  hauèx 
do  fattigli  Annali,e  lodatoui  entro  M.  Bruto  difjct 
che  C.  Cafiofu  ultimo  de  tutti  i Romani,  gli  accufa* 
tori  erano  Satrio  Secodo,e  Pinario  Natta  Clienti  di 
Seiano.  Cefaro  odi  la  difenjìone  molto  adirato,la  on^ 
de  Cremutio  certo  di  deuer  lafciarui  la  ulta,  parlò  in 
queflo  modo.  Io  fon  di  modo  cò  fatti  imocéte  Padri 
Confcritti , che  le  parole  mie  fon  folamente  riprefc.. 
K«  anco  co  quejìe  dico  hauer  lodato  Cafio  e Bruto 
contro  il  Prencipene  il  padre  del  Prencipe,le  cofèda 
loro  fatte  fono  fiate  da  molti  compone, e ciafchedunoi 
ha  fatto  mentione  di  loro  con  grandifimo  honorem 
Tito  Liuio  prima  chiaro  di  eloquenza  e fedele,  lodò 
in  modo  tale  Gneo  Pompeo, che  Augufio  lo  folca  chia 
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mdx  Vompeiano,ne  per  questo  rifiutò  la  fua  micitU, 
fpefjè  uolte  nomina  come  huomini  notabili , Scipione 
Afjrahio,  quedo  medejtmo  Cafiio  e quejio  Bruto,ne 
mai  dice  lóro  ladroni  ,fì  come  bora  fon  chiamati  ne 
homiciduAjinio  PoUionene  fuoi  ferini  fa  parimente 
memoria  di  loro  e lodeuole.MeJfala  Coruino^Ji  tene* 
ita  àfauore  che  Gtfiiofujfi  ft<no  fuo  capitano, e nodi* 
fneno  Vuno  e V altro  hebbe  bonore  e ricchezza,  nel  li 
bro  di  Marco  Cicerone,nel  quale  inalzò  fino  al  cielo 
Catone  con  che  altro  il  Dittatore  Cefare  rijfiojèap* 
prejfo  i giudici  fi  non  co  oratione  fcrittaf  Le  lettere 
di  Antonio, le  orationi  di  Bruto  dicono  molte  cofedi 
Augulio,ma  in  parte  fono  acerbe  efafiidiofe,Si  leggo 
no  i uerji  tU  BÌbacolo,e  di  CatuUo  pieni  di  parole  in 
giuriofi  contro  gli  Imperatori , nondimeno  Giulio 
e Auguro  lo  comportarono,  non  fo  fi  mi  debba  dire 
per  fipientia  loro , ò per  modefiia , perche  delle  cofi 
/prezzate  non  fi  ne  ha,e  fi  lo  huomo  s'adira  piu  fi  ri 
nuouano.  Non  dico  co  fa  alcuna  de  Greci, de  quali  no 
folamente  è fiata  impunita  la  liberta  ma  la  bugia,  e fi 
pur  alcuno  ui  ha  mejfo  mente,fi  ha  uendicato  delle  pa 
role  con  parole.  Ma  egli  è fiato  fimpre  libero  e fiat* 
za  efjèr  mai  biaftmato,  ragionar  di  coloro,i  quali  la 
morte  hauejje  occupati  per  odio  ò per  grafia . Por  fi 
che  le  mie  orationi  accendono  il  popolo  alle  guerre 
ciuili  con  Cafiio  e con  Bruto  armati  e padroni  de 
campi  Pilippeft  f ò pur  efii  morti  innanzi,  jo.armi  f 
come  con  le  lor  imagini  fon  conofeiuti  cofi  anebo 
‘ apprejjò 
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àppreffò  g/i  fcrittori  è memoria  di  loro, La  pofterità 
rende  à ciafcheduno  il  fro  bonore , ne  mancherà  sio 
farò  dannato  chi  fi  ricorderà  oltraCafio  e\BrutOt 
anco  di  me.  Vfcito  dopo  del  Senato,  fini  la  uita  co  la 
fame,  i Padri  ordinarono  chej  libri  fujfero  abbrufcia 
ti  da  gli  Edili , nondimeno  rimafero  afcofi  euiui. 
(guanto  è da  ridere  di  coloro,i  quali  credono  che  co 
la  prefente  potenza  fi  pofi  eftinguere  la  memoria  del 
tempo  futuro. Per  che  pumti  gV  ingegni  crefce  la  loro 
autorità,ne  altro  hanno  partorito  i Re  eterni, e tutti 
coloro  che  hanno  ufato  cotal  crudeltà,  fe  non  uergo* 
gna  à loro  e gloria  àgli  fcrittori.  Del  re  fate  quello 
armo  fu  tanto  cÒtinuo  in  accufationi,che  entrato  Dru 
fb  per  aufficio  nel  Tribunale  i di  delle  ferie  Latine 
ejjhtdo  Prefetto, Calpterino  Saluiano  acculò  Sefto  Ma 
rio,il  che  riprefo  da  Cefare  publicamente  fu  cagione 
che  Saluiano  fujjè  bandito  . Eu  oppoito  publicamente 
tra  Ciziceni  la  poca  cura  delle  ceremonie  del  Diuo 
Augusto,  aggiunto  il  delitto  della  uiolenza  contro  i 
I cittadini  Romani,e  ommejjèro  la  libertà,laquale  me* 
ritò  nella  guerra  di  Mitridate  effèndo  affediati , ne 
meno  per  fua  cofìanza , per  aiuto  di  LucuUo  cac* 
datone  il  Re.  Ma  Fonteio  Capitone  che  fu  Vicecon* 
fole  deld Afta  fuajfolto  ejfendofì  trouato  cheVibio 
Sereno  lo  haueua  accuftto  falfamente,nondimeno  non 
ritornò  in  danno  à Sereno , perche  Podio  publico  lo 
rmdeua  piu ficuro, perche  un  accufator  arguto  era  co 
me  facrofanto  9 ma  un  lene  e ignobile  ueniua  punito.. 

Qt^JI 
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Qìuji nel  medejìmo  tempo , U Spagtu ulteriore  ttUiH 
dati  ambafciatori  k Roma  al  Senato ,chiefe  che  lefof* 
fe  lecito  far  un  tempio  à Tiberio,e  à fua  madre  4 inù 
, tation  deWAfia,  la  onde  Cefare  hauendo  quejìa  occa* 
Jìoncy  uolle  rijfondere  à coloro  che  andauan  dicèdo, 
che  egli  era  ambitio/ò , la  onde  fece  quella  oratione» 
lofi  P.Confirittiyche  molti  difiderano  la  miacojìa* 
tiaye  che  io  non  Jia  contrariato  dalle  città  dell' Afta, 
lequaligia  richiefero  quefto  mede  fimo.  Aprirò  dun^ 
l'animo  mio  di  quel  che  io  ho  deliberato,  e perche  la 
frimaio  tacqui.  Qnàdo  il  Diuo  Augufto no  prohibi 
che  in  Pergamo  à lui  e à Romafu^e  edificato  untent 
pio,  e perche  io  ojjèruo  i fuoifatti,e  ì fuoi  detti, co* 
me  fi  fuffiro  legge,  già  uoUi  fiquir  per  un  tratto  il 
fico  effcmpio,perche  honorato  io  ,Ji  honora  ancho  il 
Senato.  E cojì  come  per  una  uolta  gli  fu  ammejfi,cofi 
fu  cofa  ambitiofa  e fuperba , ^ndo  di  lui  per  ogni 
prouincia  timagine,e  lo  honor  di  Auguro  macherà, 
fe  farà  mefcolato  con  l’adulatione  cotinua.  lo  P.Con* 
ferini  fin  huomo  mortale yefo  quel  che  gli  huomini 
fatmo,  e mi  balia  afiaiMo  farò  quel  che  scappar tien 
al  Prencipe,e  cbiojno  uoi  in  teHimoni,  e uoglio  che  i 
pofieri  fi  ne  ricordino . I quali  à baHanza  daranno 
memoria  al  tnio  nome,fe  creder  ano  ch'io  jia  fiato  de* 
gno  de  miei  maggiori,prouidente  delle  co  fi  uofire,  co 
{tante  ne  pericoli, non  timorofi  delle  offenfioni  per  Id 
publica  utilità  diciafcheduno.Qv^i  mi  fino  itempij 
negli  animi  uofiri,  quefie  mi  fon  l'imagini  che  dure* 
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Ydmo.Verche  cicche  e fatto  di  fajfo^fe  no  piace  k po 
{Ieri  non  è {limato  ne  fe  ne  tien  conto . Apprejfo  io 
fupplico  i Compagni, i cittadini , i Dei  e le  Dee , che 
Iterino  quelli  fino  all'ultimo  di  di  quella  mia  uita  U 
mente  cfinteUigeza  delle  cofe  Immane  e diuine,e  quelli 
quand'io  morrò,con  lode  e buon  ricordo  profeguino 
i fatti  e la  fama  nel  mio  nome . Dopo  quello  /fregiò 
cotal  bonori  fiatili  in  ragionamenti  fecreti,il  che  aU 
cuni  diceuanojche  procedeua  da  modejlia, alcuni  altri 
da  non  fidar /t,e  molti  daU'effer  uil  tHanimo.Equalun:^ 
que  buono  tra  mortali  difidcra  cofe  grandi,  e che  coji 
fur  mejìi  tra  li  Dei  Uercole  e Bacco  tra  Qreci , e tra 
noi  Quirino , e meglio  chi  bara  /ferato  AuguUo* 
ì Vrencipi  haueuan  ogni  cofa,Ma  che  deueuan  cercar 
d'ef/èr  famoft , perche  chi  di/pregia  la  fama,  fa  ancho 
poco  conto  della  uertù.  Ma  Sciano  per  la  fortuna  in 
fatiabile  e accefo  dal  di  fiderio  della  donna,  e foUecità* 
dolo  Liuia  al  promejfo  matrimonio , fcriffi  k Cefare, 
perche  egli  era  cofiume , quantunque  lo  huomo  fu/Jè 
prefènte  andar  per  uia  di  fcritte,la  fua  forma  fu  tale. 
Che  hauendo  egli  per  la  beneuolenza  del  padre  Au^ 
guHo,eper  i beneficij  da  Tiberio  riceuuti  obligato/i 
à l'uno  e l'altro,  era fi  diuenuto  loro , che  tutte  le  fue 
fferanze,e  tutti  i fuoi  uoti  prima  dependeuano  da  luh 
€ dopo  da  gli  Dei.  Ne  mai  no  difidero  per  fe  honore, 
anzi  piu  tolto  uoleua  patire  e affaticarfi,  come  qua* 
lunque  altro  foldato,per  l'imperatore,  e per  la  fua  fk 
lute,e  per  iljup  bonore,  la  onde  figiuUcaua  degno  di 
^ . apparen* 
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apparentarji  con  Cefare , e ài  queiio  egli  ne  hdueua 
fperanzà.  Et  perche  egli  hauea  già  udito  che  Augufto 
nel  mjritar  la  figliuola  era  ^ato  in  dubbio  di  darla  4 
un  de  caualieri  Romani ycojt  fe  egli  cercaua  di  dar  ma 
rito  à Liuia fi  ricordajfe  deW amico  che  folamete  per 
gloria  fapparentauajche  per  quello  non  diponerebbc 
giu  il  fuo  [olito  officio y e che  banana  affai  penfare 
iU  hauere  fermato  la  cafa  contro  Vinique  offènfloni 
d'Agrippiiu.E  quello  per  cagione  de  figliuoli,  e de  ni 
poti,  perche  a lui  auanzaua  molto  di  uita,netla  quale 
harebbe  potuto  moHrar  Panimo  fuo  con  Poperare  al  v 

Prencipe  feruendofene  egli,  A qi4ejlo  Tiberio  hauedo 
lodato  Sciano  intorno  al  fuo  buon  animo , e hauendo 
breuemente  fatto  mentionede  riceuuti  beneficij  e chic* 
fio  tempo  per  confultarjì  aggiunfe.Che  in  tutti  i mor 
tali  fta  falda  quello  pen fiero  , quel  che  loro  tomi  in 
utile  e fi  conuenga,  E che  la  forte  de  Prencipi  è ditur 
fa,datle  quali  la  principale  è à renderfi  neUe  co/è  ben 
fatte  f amo fo. E per  6 non  poteua  co  fi  facilmente  corti 
rere  a ficAuir  d'ejfa  Liuia  maritar  dopo  Drufoyò  fé  fi 
tolerafjè  quello  in  quella  cofa . E che  ella  haueu4 
duola  e madre , con  Uquali  sapparteneua  piu  confi* 
gliarfiu  che  egli fi  porterebbe  fimplicemente , prima 
delle  inimicitie  d'AgrippinUylequali  ftrebbero  mag* 
giori  fi  la  cafa  de  Qefari  diUraheffe  il  matrimonio  di 
Liuia  quafi  in  parti,  e che  co  fi  anco  fi  fcopriua  Pernii 
lation  deUefemine,e  che  per  quella  difcordia  i fuoi  ni 
poti  potrebbon  capitar  maleXbefarà  fi  fi  intenda  il 
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tonAdttimmto  di  cotal  matrimonio  f Tu  ti  inganni 
ò Sciano  , fi  tu  ti  penjì  rimaner  nel  medefmo  grado 
che  tu  fii,  e fi  tu  penfi  che  Liuia  che  è {lata  donna  di 
C.CeJareie  dopo  di  Drufij  uoglia  inuecchiar  co  quel 
la  mente  con  un  caualier  Komano.  Credi  tu  che  lo  pa 
tirano  colloro  chehanno  ueduto  ne  fammi  Imperij  il 
fuo  fratello,  il  padre , e i nojhri  maggiori  f Anco  tu 
uuoi  uenir  à quejio  luogo.  Ma  quei  magiflrati  e i pri 
mi  che  contro  tuo  uoler  ti  interrompono, e che  tra  lo 
ro  Jt  cojtgliano  dtogni  cofa  dicono  che  tu  hai  paffa» 
to  il  termine  della  degnita  Equeftre,  e che  afai  di  lun 
go  bai  trapajfato  tutte  Vamicitie  di  mio  padre,la  on* 
de  per  quello  incaricano  te, e me  biaftmano.  Augnilo 
penfi  di  dar  fua  figlia  ad  un  caualier  Komano.  Mera 
uiglia  per  Hercole  fi  diUratto  da  tante  cure  prouede 
ua  co  tal  paretado  inalzar  fipra  gli  altri  chi  egli  ha 
uejfi  eletto  ragionò  di  C.Vroculeio  e ([alcuni  altri  no 
mefiolati  ne  tr aitagli  della  Kep.e  notabili  per  la  ulta 
tranquilla . Mafi  noi  mouiamo  per  la  dubitation  di 
Augujlo,quato  è piu  forte  che  la  collocò  à M.Agrip 
pa,e  dopo  àmet  Ho  uoluto  dirti  quefio  per  Pomici* 
tia  che  e tra  noi . Del  reHante  io  non  farò  contrario 
à penfteri  ne  di  Liuia  ne  tuoi.  Io  lafcerò  bora  di  dirm 
ti  quel  che  io  ho  deliberato  neU animo  , e perche  ca* 
gione  io  ho  fatto  che  tu  mi fia  pari.Solo  dirò,chenS 
è cofa  tanto  grade,che  quejie  tue  uirtk  e il  tuo  buono 
animo  uerfi  di  me  non  meritino, e quando  farà  tempo 
non  tacerò  di  dirlo  ò in  Senato,  ò in  qualunque  altro 
' ; O luogo 
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luogo. Da  capo  Sciano  temendo  non  del  matrimonia, 
ma  altro  di  maggior  importanza  interpreta  le  tacita 
foj^itioni  il  romor  del  uolgo,e  il  carico  che  li  fopra^ 
ftaua.Eper  non  mancar  di  potenza  fèparando  da  fi 
in  cafa  le  fue  copagnie  continue , ò accettandole  per 
non  dar  occaJtone,che  le  genti  lo  calunniaffiro  delU 
berò  di  fiinger  Tiberio  àfar  la  fua  uita  non  lontano 
da  Roma  in  luoghi  diletteuoli  e ameni.  Egli  proue^ 
deua  à molte  cofi,egli  hauea  in  mano  Centrar  al  Prof 
cipe,  egli  era  arbitro  d^una  gran  parte  delle  lettere, 
che  ueniuano  portateli  da  foldati  che  egli  4eneua  à, 
quello  effetto  per  i luoghi.  Dopo  penfoua  che  Cefare 
già  uecchio  e diuenuto  molle, facilmatte  lafcerebbe  il 
carico  deK imperio yC  Vinuidia  diminuirfiye  leuando  la 
turba  de  filutanti,e  le  co  fi  nane  la  nera  potenza 
accrefiiuta.  Egli  adunque  à poco  a poco  riprende  le 
facende  della  città,il  concorfo  de  popoli,  « la  molti* 
tudine  continua,inalzando  con  fomme  lodi  la  quiete  e 
la  foUtudine  per  lequali  non  fikaueuane  fajiidi]  ne 
offefi.E  per  uentura  in  quei  diytrattatajì  una  caufa  di 
Votieno  Montano  celebre  tCingegno  fiinfi  Tiberio 
che  dimoraua  che  egli  ci  edejfi  di  fuggire  le  compa* 
gnie  e le  noci  de  Padri, le  quai  per  lo  piu  in  prefinza 
fintiua  ucre  egraui.  Perche  accufato  Votieno  per  ha 
uer  detto  male  di  Cefare,  mentre  che  Emilio  teìlimo* 
ne  uno  de  foldati  per  far  buona  pruoua  racco ta  ogni 
cofa,e  quantunqi  con  importunità  tra  coloro  che  fa* 
ceuanQ  {kepitojiforzajfifarfi  udire.  Tiberio  udì  fi 
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parole  con  le^uali  occultamente  era  laceratole  in  mo 
do  uenne  in  tanto  faihidio  che  egli  efclamò  che  aUho* 
ra  6 in  confa  uoleua  di  ciò  purgarji , ma  ò preghiere 
de  fuoi  e di  chi  l'adulaua  fi  frenò  alquanto  ^e  Votieno 
hebbe  la  pena  che  fi  da  a chi  offènde  la  Mae^là  di  Cea 
fare.  Egli  oppoftagli  l'inclemenza  contro  i rei^e  per 
quello  adiratofi  puni  con  efilio  Aquilia  accufata 
d'adulterio  con  vario  Liguretquatunq;  Lentulo  Ges 
tulico  difègnato  Confilo  la  bau  ffe  donata  co  la  leg* 
ge  Giulia.  E leuò  dalla  Tauola  Senatoria  Apidio  Me 
rula,perche  non  hauea  giurato  per  il  Diuo  Augujio. 
Dopo  furono  udite  l'ambafiiarie  de  Lacedemone  e de 
Meffenij  della  giurifUtion  del  tempio  di  Diana  Unno 
tide,percbe  i Lacedemonij  co  memoria  de  gli  Annali^ 
€ cò  uerfi  de  Poeti  affcrmauano  , che  fu  dedicato  da 
lor  maggiori , e nella  terra  loro , ma  che  fu  tolta  da 
Eilippo  Macedone  col  quale  haueuano  combattutole 
che  dopo  per  parere  di  C.  ce  fare  e di  M.  Antonio  fu 
loro  rejiituita.  AlCincontro  i Mcjjèntj  produceuano 
la  ueccbia  diuifione  del  Peloponejfo  tra  i figliuoli  di 
Hercolcte  che  diano  al  fuoKe.  Colameate  nel  qual 
luogo  quefto  tempio  era  fiato  fatto , e laricordonza 
diquefiacofaera  fculpita  ne  fafii,e  neirantichifimo 
bronzo.  E che  fi  uagliono  i tefiimoni  de  Pocf/,  e de 
gli  Annali  che  efii  ne  haueua  affai  piu,e  molto  piu  co 
piofiyC  che  era  fiato  tatuilo  no  dalla  potéza  di  Filip 
pOiina  dal  uero^eche  tal  fu  il  parer  del  Re  Antigono 
■t  tale  del  capitano  MwniOi  e che  finalméie  Atidio  Ge 
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mino  Vretor  deltAcaia  Imea  deliberato  il  mede  fimo» 
E cojì  fecondo  i Mejjènijfu  datole  i Sege{lani  domd^ 
darono  di  poter  rijiaurare  il  tempio  di  Venere  ap^ 
preffo  il  monte  Erico  rouinato.  per  la  fua  antiquità, 
facendo  mentione  di  quel  che  era  noto  della  fua  genex 
ratione,€  della  jua  origine jC  a Tiberio  lietoy  prefe  la 
cura  di  quello  molto  uolentierijì  come  parcte.Dopo 
ejjàminate  le  preghiere  de  Marftliefìye  approbato  l'ef 
fempio  di  Rutilioyperche  cacciato  dalle  leggi  era  fta 
to  fatto  cittadino  da  gli  Smirni , la  onde  Volcatio 
Mofeo  bandito i e da  Marjtliefi  accettato  haueua  la^ 
feiato  i fuoi  beni  alla  Repu.  loro  come  à fua  patria. 
Quello  anno  morirono  de  gli  huomini  nobili  Gn. 
Lentolo,eL.  Domitio.  Lentolo  altra  la  gloria  del 
Confolato  e il  trionfo  fu  de  Getuliygli  fu  gloria  la 
ben  fopportata  pouertà.  E dopo  le  tante  ricchezze 
acquifìate  guidamente  e modejìamente  adoperate.  Do 
mitiofu  foUeuato  dal  padre , ilqual  fu  ualente  e po^ 
tente  nelle  guerre  ciuili  per  mar  e,  fin  che  egli  Jì  mr* 
[colò  nelle  parti  di  Mtonioye  dopo  di  Cefare.t Auolo 
mori  per  gli  Ottimati  nella  guerra  Earfalica , ejfo  fu 
eletto  per  marito  d^ Antonia  minore  generata  da  Otta 
uia.  Dopo  pafjh  con  iejjèrcito  il  fiume  Albo  , penes 
Prato  per  la  Germaniay  piu  che  ncjfuno  altro  in* 
nanzialuiyC per  quel  riccuc  honoreuolmete  il  triofo. 
Mori  appreffo  L.  Antonio  huomo  per  pingue  nobilif 
fimo  yma  sfortunato  molto yper che  punito  Giulio  An* 
tomo  fuo  padre  per  ^adulterio  con  Giulia»  egli  effen* 
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óo'fatciuUetto  e qudjt  nipote  deUu  forctld  fu  dd  Au» 
guBo  mdnddto  k Marfilia , doue  fotta  jfecie  de  gli 
fludij  fe  ne  iidud  in  e fiUo.  nondimeno  fu  foinmamcte 
honordto  > e per  decreto  del  Senato  le  fue  offa  furòn 
meffe  nel  fipolcro  degli Ottauij.  Al  tempo  di  quelH 
mdefmi  Confolifu  comejfa  una  atroce  fceleratezzd 
da  un  cotadino  di  natione  Termeflino  nella  Spagna  di 
qua.  Queili  ajjàltando  aU'improuifo  nella  uia  Lucio 
Tifone  Pretor  di  quelli  prouincia  l'occife  con  una  f e 
ritdye  dopo  per  la  ferocità  del  cauaUo  fuggèdoy  dopo 
che  egli  fu  entrato  in  alcune  felue  lafciato  il  cauaUo 
fe  ne  andò  in  luoghi  deferti  e fuor  di  uUyne  flette  mal 
tOy  perche  prefol  cauaUo  ne  uicini  campi  fu  cono* 
fciuto  di  chi  egli  er4,c  lui  trouatOye  me^o  alla  corda 
accioche  egli  confeffaffe  i confapeuoli  di  quella  capii 
con  gran  uoce,  e in  lingua  fua  natia  diffe  che  indar* 
no  gl'addomàdauano  che  egli  confeffaffe  i compagni, 
e che  dolor  nefjùno  harehhe  potuto  fargli  dir  la  ue* 
ritàydopo  il  di fèguenteefjendo  da  capo  condotto  aUa 
funeycongraniifima  ferocità  fcappò  da  guardiani  e 
per  coffe  del  capo  in  un  muroyla  onde  s' acci  fi.  Ma  e fi 
giudicò  che  Tifone  fuffe  flato  occifo  per  confinfo  de 
Termelhiniyperche  egli  rifcoffo  le  decime  del  publico 
gli  forzaua  a pagare  piu  aframente  di  quello  che  i 
Barbari  non  poteuan  comportare . Effendo  confili 
Ixntolo  Getulico,  e Caio  Caluifto/u  dato  il  trionfo 
d Poppeo  Sabino, ilquale  haueauinti  i Thraci,i  quali 
feroci  e fanzd  ciuilità  alcuna  babitauano  i monti.  La 
; • O iij  caufa 
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edufA  del  moutrfi  lor  contro  era  che  non  uoleudn  che 
i nolhi  cernijfero  tra  loro  gli  huomini  atti  alle  guer 
re  che  noi  facemmo ye  fi  faceitan  beffe  di  darci  i falda 
ti  loro,  i canali  a pena  che  obediuano  i Re  loro,  e fc 
pur  gli  dauano  mandauan  con  loro  capitani  fuor  de 
quali  non  uoleuano  ubbidire  ad  altri,ne  uoUuan  com 
. batter  con  altri  fe  non  cò  i uicini.  Ma  nacque  unafa^ 
ma  che  farebbero  Hati  diuifi,e  mefcolati  con  altre  na 
tioni  farebbero  mandati  in  altri  krani  paefi . Ma  efi 
7 innanzi  che  pigliaffero  tarmi  mandarono  ambafeia^ 
tori  a ricordar  la  amicitia  e la  beneuolenza , lequaU 
ftarebbero  falde  fe  non  fujjero  da  nuoui  peti  grauatì, 
ma  ffuffe  pollo  lor  feruitu  come  à uinti,  che  efi  ha* 
ueuan  tarme  e la  giouentù  pronta  alla  libertà,e  toni* 
mo  apparecchiato  alla  morte, e infieme  mojhrauano  le 
lor  cajìeUa  neltalte  rupi  de  monti , e quiui  i parenti  . 
loro  e le  mogli, e minacciauano  in  tanto  guerra  cru* 
dele  e ardente.  Ma  Sabino, fino  à tanto  che  teffercito 
fuo  fi  adunajfe  infieme , data  benigna  rijfiojìa  fin  che 
ueniffe  Pomponio  Labeone  dalla  Mefia  con  la  Legio* 
ne, e il  Re  Kemetalce  con  le  genti  aufiliari,  lequali  fta 
uan  anchor  à lor  diuotione,  fortificato  teffreito  an* 
dò  à trouar  t inimico, ilquale  s'era  mejfo  in  ordine  ne 
pafii  tiretti  delle  felue,e  alcuni  altri  di  loro  piu  ardi* 
tifi  uedeuano  fu  colli  aUo  fcoperto,i  quali  il  capita* 
no  Romano  uenuti  alle  mani  cacciò  del  luogo  loro, 
non  però  con  troppo  occifione  de  Barbari,i  quali  fa* 
cilmente  fi  ripar auano  con  la  comodità  del  nafiòderfi 
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irà  te  fèlue . Dopo  gagliardamente  occupò  il  monte 
ftrettoye  tutto  ad  un  modo  continuato  fino  al  profila 
mo  caiheUo, Uguale  era  molto  ben  guardato.  In  tanto 
egli  manda  frombolieri  eletti  ad  affàltar  coloro  che 
innanzi  al  uaUo,  fecondo  il  coitume  loro  cantando  e 
giuocando fi  donano  Ipaffo.  Qijelìi  mentre  che  da  loti 
tono  erano  occifi  e fualigiati  menauan  le  mani,  e piu 
loro  accoftandofi  la  furia  furon  turbati , e accettati 
nella /quadra  Sicambra  per  fufsidio,  laqual  i Romani 
haueuano  mejfo  poco  da  lungi  pronta  à i pericoli,e 
non  meno  atroce  mi  tumulto  deWarmi,  e mi  canto^ 
Dopo  leuato  di  quindi  il  campo  per  gl" inimici, lajcia 
tiiThraci  miluogo  che  noi  dicano,  che  fu  da  noi 
prefo,e  permettendo  loro  che  ef.i  abbruJciaJfero,rubtM 
haffero,e  /kccheggialJèro  il  di,  e che  la  notte  HeJJèro 
proueduti  e dejìimgl'aUoggiaméti  fu  quejìo  da  loro 
ojfiru^Uo.  Dopo  riuoltatofi  al  contrario  fi  diedero  k 
here,à  giuocare  lafciando  di  far  le  guardie , dandofl 
gl  formo, al  nino, e al  mangiare  . E cofi  gemmici  per 
la  trafcuraggine  loro  , mettono  in  ordine  due  buone 
[quadre, una  delle  quali  ajfaltajjè  i predatorie  l'altra 
attedejjè  à combattergli  aUoggiameti de  Romani, m 
per  pigliare,  ma  per  efiirpar  l'inimico,  e ordinarono 
di  farlo  in  tempo  di  notte  per  maggiore  ffaueto.  Ma 
coloro  che  tentarono  il  uaUo  delle  Legioni  facilmcte 
furono  rigittati.ìJ aiuto  de  Thraci  da  cofi  fubito  afr 
folto  ffauetato,  e/JèndQm  parte  ne  gli  alloggiameti,e 
parte  fuori  m capi  à i ptfcoli  furono  tato  crudelmc 
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te  occiji , quAto  che  ejfendo  ejU  fuggitiui  e traditori 
rtcufauano  di  dar  aiuto  con  l'armi  aUa  patria  e à lo* 
ro  medefimi.  Il  di  fegumte  Sabino  fe  in  luogo  aperto 
la  mostra  del  fuo  campo yaccioche  per  il  foccejìo  della 
notte  i Barbari  allegri  uenifero  alle  mani , e poi  che 
non  ufciuano  delle  fortezze  e degli  aUoggiametiyCO* 
minciò  l'afelio  con  fortif cationi  che  egli  apparec* 
chiauay  e dopo  comincialo  una  fofa  cerchiò  di  paept 
quattro  miglky  e cojì  à poco  à poco  tolfe  loro  l’ac* 
quaà  campi  da  pafcolar  i cauaUi , e hauendoli  fhetti 
edificò  un  bacione  e un  luogo , d'onde  fi  potè f e of* 
fender  gl'inimici  cò  fafi,  con  l'hafle,  e col  fuoco . Di 
tanto  no  era  cofa  che  defe  lor  piu  molejiia  della  fete» 
concio  fta  che  tanta  gente  nonadoperafe  altra  acqua 
che  dutu  fola  fontana.  Apprefo  gli  animali  egli  or* 
menti  loro  ft  moriuano  non  potendo  mangiare , e gli 
huomini  infteme  cadeuano  ejjànimati  e per  le  ferite  e 
e per  lafete,la  onde  ogni  cofa  cominciò  a cotaminarfi 
di  puzzore.  Apprefo  saggiunfe  à quello  male  la  di 
fcordUy  perche  tra  quejii  alcuni  uoleuano  darjt  à Ra 
maniye  alcuni  altri  uoleuan  piu  tofto  occiderjì  tra  lo 
ro  che  darfiy  e ui  eran  di  coloro  che  perfuadeuano  che 
fi  uenife  alle  maniy  perche  fi  morifero  ne  harebbero 
' pur  prima  fatto  uendetta . Ma  tra  i capi  Dino  afai 
uecchio  di  etày  e per  ejperienza  e per  lungo  ufo  cono 
feitor  della  clemenza  e della  forza  de  Romani , mo* 
Uraua  che  non  ui  era  altro  rimedio  à cafi  loro  che 
dar  fi.  Et  egli  fu  il  primo  che  conia  moglie  e cò  fi* 
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gUuoU fi  rimej^c  neUe  mmk  KommfiguUolo  tuU 
« colorotche  per  animo  e per  età  eran  di  poco  ualo:* 
rcyC  che  piu  tofto  haueuan  cara  la  uita  che  la  gloria» 
A!4  lagiouentk  Tarfia  e Turefia  era  dubbiofa  a che 
parte  ella  s"inchinaf.e,  luna  e laltra  deliberò  morire 
con  la  UbertkA  Tarfi gridàdo  cbee^i  erano  appreso 
ài  fine,e  che  bifognaua  dij^nregiar  la  fi>eràza  e la  pan 
ra, ne  diedero  ef.empioyper  che  col  ferro  sbocci  fero  tra 
loroyne  macarono  di  quei  cbejèguirono  cotal  modo, 
i Turefi  co  le  fcbiere  loro  la  notte  furferoy  ejfendone 
confapeuole  il  nojìro  capitano.  Fermati  adunque  gli 
aiuti  àgli  aUogiamenti  e forteficatilij^u  la  notte  gru 
nembo  yC  le  grida  dUnimici  eran  terribili  y ne  no  molto 
dopo  no fi  conofceuano  gli  affediatori  per  il  filentio 
quando  Sabino  fi  mefjè  ad  andar  à tomo  conf  ortando 
che  i foldati  no  fi  mouejfero  al  dubbiofo  credere  delle 
diuerfe  gxiduyue  al  fimulato  filentio , ma  ciafcheduno 
fi^e  fermo  à fuoi  luoghi  che  non  darebbero  à cotal 
modo  colpo  alcuno  in  uano  . In  tanto  i Barbari  rac^ 
colti  à caterucyhora  nel  uaUo  gittano  fafifaceUe  ac^ 
cejèj^uochiye  bora  empiono  le  f offa  de  uirgulti  de  tra 
cboniyde  graticci y€  de  corpi  mezzi  mortiy  feriti  e ro 
tànatiyalcuni  altri fiforzauano  d appoggiare  i ponti 
e le  fcaUyC  à bajhoni  per  innanzi  fal^icati  per  pren^ 
dergliefracajjàrliye fiforzauano  di  atterrar  coloro 
che  fi  contraponeuano  loro,  i foldati  all'incontro  ri 
pccrauano  con  l'armi  yfit  difendeuano  con  gli  fcudiy  e 
gli  cauiauano  co  le  lande  murali  disf acedo  la  malfa 
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qudft  fatta  da  loro  de  fafi.  haueuano  fperazd 
della  già  partorita  uittoria^e  fe  cedono  farà  lor  gra** 
de  honoreyà  quelli  accrefee  l'animo  loro  l'ejirema  fa^ 
lute,e  la  prejènza  delle  madriy  e delle  mogli  de  moltis 
lequali  col  pianto  accrefceuan  la  forzai  La  notte  aiit 
tana  ad  ejfer  ad  alcuni  audaci , ad. alcuni  paurojì , le 
picchiate  eran  incerteje ferite  improuife^ne  fapeuono 
difeernere  gl'inimici  da  i loro  , e il  romor  del  monte 
daUo  Crepito  percoffo , quafi  noci  in  modo  tale  eran 
le  cofe  cojt  mejcolatef  che  quafi  i Romani  lafciarono 
di  feguir  interamaite  la  uittoria.Gli  inimici  pochi  di 
loro  fuggirono, gli  altri  furono  occifi,e  molti  fi  tira 
rono  in  alto  al  cafleUoJlqual  finalmente  uolontaria^ 
mente  fi  diede.  Alcuni  altri  furono  fitluati  dal  monte 
Ewo,e  della  uernata  che  uenne , Ma  in  Roma  fu  tra^ 
uagliata  la  caja  del  Prencipe,  accioche  fi  cominciaffe 
la  trama  della  futura  rouina  d! Agrippina , Claudia 
Rulcra  fua  cugina  fu  chiomata  in  giudicio,hauendola 
dccufata  Domitio  Afrojcofiui  nuouo  nella  Vretwra  di 
poca  liima,e  pronto  ad  ogni  fceleratezza , opponeua 
il  delitto  della  pudìcitia,e  che  furnio  era  l'adultero^ 
e che  ella  uolea  auelenar  il  Prencipe , e che  lo  haueua 
incantato.  Agrippina  fimpre  atroce,  e aUbora  adira» 
ta  per  il  pericolo  della  cugina , fe  ne  ua  àTiberio,e 
per  auentura  trouò  che  egli  fterifeaua  al  padre , col 
qual  principio  di  carico,  diffe  che  no  era  il  medefimo 
facrificar  al  Diuo  Augufto,e  dopo  perfeguitar  i fitoi 
propij  e del  fangue,e  che  lo  fpirito  diurno  non  era  in» 
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fujò  neU effigie  mute , ma  che  l'imagine  aera  nata  del 
/angue  celefie  intendeua  la  differéza,  e riceueua  il  prò 
fonoteche  indarno  era  prefcritto  à Pulcra , aUaquale 
fia  fola  cagione  che  habbia  eletto  al  culto  floltamcte 
in  tutto  Agrippina  dimenticata/i  di  Sofia  per  quefio 
medefimo  afflitta.  V dito  quefio  nonfaueUò  tr oppone 
con  un  uerfo  Greco  l' ammoni yperciò  ejfer  offiefityper* 
che  non  regnaffe.  Pulcra  e Fumiofu  danato.Aggiun 
to  Afro  deprimi  tra  gli  Oratori,  diuolgato  il  fuo  in 
gegno,e  feguita  la  confermation  di  Cefare,  co  laqua* 
le  chiamò  lui  eccellente  per  fe.  Egli  nel  difendere  i 
rei  piu  f amo  fi)  per  eloquenza^che  per  coilumi.  E ben 
nero  che  l'età  gli  haiieua  tolto  molto  d'eloqueza  men 
tre  che  ritiene  il  filcntio.  Ma  Agrippina  che  duraua 
nell'ira,  e ammalata  ^endo  uiciata  da  Cefare  lunga^ 
mente  hauettdo  pianto  feco  medeftma , cominciò  con 
preghiere  à dire  che  lefujfe  hauuto  compafiione  deU 
Veffer  fola,c\ìe  le  fuffe  dato  marito , perche  ella  an^ 
chor  gioitane, e che  non  haueuano  i buoni  altro  cÒren 
to  nella  città  che  il  matrimonio,e  che  fi  dcgnajfedi  ri 
ceuer  tra  le  braccia  i figliuoli  e la  moglie  di  Germa* 
nico.Ma  Cefare  che  molto  ben  conofccua  quato  que^ 
fio  importaua  alla  Rep.  e perche  non  fi  fcopriffe  con 
la  tema,ò  con  ioffefii,fi  ne  parti  fenza  darle  rijpofia, 
quantunque  ella  ne  facefjè  infiantia  . Queilo  non  lo 
truouo  in  alcuno  fcrittore  d' Annali.  Lo  ho  ritrouato 
in  alcuni  CÒmcntarij  d' Agrippina  fua  figliuola  ma* 
dre  di  Nerone  imperatore,laquale  fcrijjè  la  fua  uita  e 
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i pwi  cdjt  4 poJlm.Md  Selcino  piu  incrudeli  U méjid 
Agrippina , perche  egli  mandò  alcuni  i quali  fotta 
ombra  di  hencuolenza  l'ammonijfero  che  le  era  {lato 
apparecchiato  il  ueleno  , e che  eka  non  mangiajfe  col 
fitocero  . E cojì  ella  non  fapendo  di  quejlo  inganno, 
cr  ejfendo  injteme  a tauoUjne  per  parole,  ne  per  ceni 
uoUe  punto  mangiare,la  onde  Tiberio  accortoji  efor 
fe  perche  ne  haueua  udito  qualche  co  fa , e per  farne 
e/})erÌ€nza,laudando  certi  pomi  che  gli  erano  flati  po 
ili  innanzi  > ne  prefe  uno  e lo  diede  alla  nuora.  Ma 
Agrippina  per  quello  atto  diuenuta  piu  folpetto/à 
prefala  la  diede  à feruidori  non  la  toccando , ne  per 
quello  Tiberio  non  dijfe  altro, ma  riuoltaji  alla  ma^ 
ire,  non  è marauiglia  dijfe  scegli  haueffe  ordinato  co 
fa  piu  feuera  contra  colei , dalla  quale  fuj^e  fojpeta^ 
to  di  ueleno.  E di  qui  nacque  la  fama,  che  s'apparec^ 
chiana  la  rouina,  e che  Clmperator  non  haueua  ardU 
re  publicar  cotal  cofa^  fi  cercaua  fecretamente,per^ 
che. Ma  Cefare  per  ouiar  4 cotal  nome  jfejlo  atuiaua 
in  Senato, e dette  audienzà  parecchi  giorni  à gli  ama. 
bafciatori  deU'Afia , i quali  eran  in  dubbio  in  qiud 
città  ejli  deuejiero  Hatuir  un  tempio.  Vndici  citta  co 
tendeuano  di  quello  con  ugual  ambitione,ma  dijfere^ 
ti  di  potere  ne  eran  molto  difcordanti  da  loro  delCan 
tiquità  dell'origine , e dell'aiuto  dato  à Romani  neUe 
guerre  de  Verfl,e  di  Ariflonico  e d'altri  Re . Gli  hU 
pepeni,i  TraUiani,i  Laodiceni,con  i Magneti  infame 
furon  licentiati  come  poco  atti,e  quei  d'ilion  non  di* 
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ceudno  altro  fe  non  che  Roma  difcendeua  da  Troiani, 
la  onde  altro  no  haueuan  che  la  gloria  delTantiquità, 
Tu  alquàto  dubitato  perche  in  miUe  e dugento  anni  il 
luogo  de  li  Ualicarnapi  non  era  mai  fiato  moleitato 
da  i terremotUe  ajfèrmauano  che  il  tempio  era  fonda 
to  fopra  un  fafio  uiuo,  fi  uedeua  che  i Pergamcni  ha*^ 
uefiero  à baldanza  acquiilato  (e fi  aiutauano  per  il 
tempio  (CAugufio  cheefsi  hanno.)  Egli  Efesi}  e i Mi 
lesi}  con  le  cerimonie  quefii  d’ApoUo,e  quelli  di  Dia* 
na  hauer  occupato  la  città.  E cofi  fu  deliberato  tra  i 
Sardiani,  egli  Smirnei.  I Sardiani  recitarono  il  de* 
creto  di  Etruria  come  de  cofanguinei,perche  diceua* 
no  che  Tirreno  e Lido  generati  da  Atie  Re  per  la 
moltitudine  diuifero  la  gente . Lido  rimafe  ne  luoghi 
paternii  e Tirreno  andò  in  nuoui  luoghi  à fabricarji 
la  fide,  e che  dal  nome  de  capitani  hebbero  i luoghi  il 
nome , quelli  in  Afia , e quelli  in  Italia , e fino  à qui 
ejfir  crefciuta  la  potenza  de  Lidifimadando  popoli  in 
Grecia,  à quali  fu  dopo  da  Pelope  impoHo  il  nome, 
e infieme  con  quefio  ricordauano  le  lettere  de  capita 
ni  e le  leghe  fatte  con  noi  nella  guerra  Maced'onica,la 
fertilità  de  lor  fiumi,  la  temperanza  del  cielo  e le  ter 
re  intorno  ricche  e potenti . Gli  Smirnei  ripetendo 
rantichità,òfuffe  Tantalo  nato  di  Gioue , ò Tefio  di 
fiirpe  diuina , ò le  Amazone  che  gli  hauefiero  lor  da 
to  principio, ueniuano  à quello  in  che  efii  piu  fi  fida* 
uano,di  hauer  beneficato  il  popolo  Romano  mandan* 
do  per  loro  naui  no  folo  alle  guerre  elteme,  ma  anco 
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4 Quelle  che  fi  fdceuano  in  Ualia,  e che  efsi  furono  i 
primi  d (latuir  il  tempio  della  città  di  Koma  ejfendo  ' 
Confole  M.Portioj  efsendo  le  cofe  Romane  in  buono 
flato, ma  no  anchora  giunte  al  fommo,  fiondo  ancho* 
ra  la  città  PunicOte  i Re  potiti  nelCAfia.Dauano  per 
teHimone  L.SiUa  quando  che  efsendo  Cefsercito  in  pe 
ricolo  per  il  uerno  efsendo  quello  annontiato  à gli 
Smirnei  tutti  coloro  che  eran  quiui  prefènti  fi  caua* 
ron  le  ueHi  e le  mandarono  alle  Legioni  Romane» 

E cofif acido  i Padri  la  fentenza  prepofero  gli  Sttfir 
nei,  e V ibio  Marfo  fu  di  parere  che  fi  defse  la  cura  di 
cotal  tempio  à M. Lepido , ilquale  era  kato  eletto  in 
gouerno  di  cotal  prouincia,e  perche  Lepido  per  fua 
modesta  negaua  d'efser  eletto,fi^  mandato  per  Scor^ 
tinio  Valerio  N afone.  In  quello  tato  penfato  e ffefse 
uoUe  fatto  configlio  finalmente  cefare  fotto  ffeciedi 
dedicar  il  tempio  à Gioue  prefso  à Capua,  ad  Augu* 
élo  prefso  à Nola,  fe  ne  andò  in  Campania  lafiiando 
Koma,la  cagione  della  partita  quantunque  io  habbU 
feguitato  l'openione  de  moki  autori,nondimeno  io  ne 
do  la  colpa  alle  ajlutie  di  Sciano  ,e  perche  dopo  la  fua 
cccifione  fei  anni  fe  ne  flette  fuori  tenendo  in  fi  cotal 
fècreto,penfo  fifi  può  dar  la  colpa  di  quefla  afsenza 
à Sciano  ycò  fatti  effr intendo  la  crudeltà  e la  libidine, 
aliandola  in  luoghi  occolti.  Era  chi  credeua  che  egli 
fi  hauefse  à noia  per  la  uecchiaia,  perche  egli  era  ma 
groeandaua  curuo,era  caluo, la  faccia  pienadi  mac* 
àiie  e da  molti  fignali  di  rughe  ojfufcata , e à Rbodi 
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to^umdua  fuggir  le  compagnie yC  teneua  in  fe  i pia» 
ceri  che  egli  prendeua.  Si  dice  ancho  che  fi  parti  per 
mnor  della  mdrejaquale  egli  J^rezzaua  nella  copa^ 
gaia  del  dominare , ne  la  poteua  cacciare  hauendo  da 
lei  riceuuto  in  dono  imperio  e il  gouerno  . Perche 
già  Aiigujlo  fu  in  penftero  di  lafciare  fuo  fuccefsore 
Germanico  nipote  di  fua  foreUa  e da  tutti  laudato  ^ma 
tanto  da  preghi  della  moglie  adottò  Germanico  à Ti 
beriOyCT  efso  tolfe  per  fe  Tiberio,e  quefto  era  ripre* 
fi  da  Augura.  Il  uiaggio  fu  con  pochi  copagni,  uno 
Senatore  che  era  flato  confalo  Cocceio  NeruaperU 
tifsimo  nelle  leggi  caualier  Romano  t altra  Sciano  de 
gli  lUuflri  Curdo  Attico,  tutti  gli  altri  huomini  leU 
ter  ad  e quajì  tutti  Greci  per  hauer  con  chi  ragiona^ 
do  paflare  il  tempo, e ifaflidij.  Diceuanogli  Kfirolo 
gi,cbe  Tiberio  s'era  partito  di  Roma  fitto  cotal  co* 
ilellatione,che  gli  farebbe  negata  la  ritornata,la  onde 
fu  confa  della  morte  de  mold,i  quali  coietturauano  e 
andauan  dicendo, che  egli  uiuerebbe  poco,ne  s'accor* 
geuano  che  egli  farebbe  Hata  uiuo  fuor  della  patrU 
undici  anni.  Dopo  fi  conobbe  il  breue  confino  dell'or* 
te, e in  che  modo  fufse  il  uero  nafeofi  col  fai  fi , per* 
che  coloro  che  difsero  che  non  ritornerebbe  piu  no  lo 
difiero  à uentura,gli  altri  no  fi  appofero,perche  egli 
hora  andando  alla  uilla,hora  à lidi,  e fiefie  uolte  ue* 
tiédo  fitto  le  mura  della  città,fini  l'eflrema  uecchiaia» 
E per  auentura  in  quei  di  un  pericolo  accaduto  à Ce* 
fare  accrebbe  il  romor  uano , e li  dette  occafione  che 
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egli fi  confidafre  piu  deUamdtU  e della  cofiantia  di 
Sciano . Dcfinauano  in  una  uiUa  chiamata  f^donca 
al  mare  Amuclano  tra  monti  Fondaniiin  un  j^co  na* 
tiuoycafcdti  dalla  fua  entrata  alcuni  fafsi  occifero  cer 
ti  fuoi  feruidori.  Di  qui  nacque  in  tutti  pawra,la  on* 
de  quei  che  celebrauano  il  couito fi  mefsono  in  fuga, 
Seiano  con  le  ginocchia  col  uolto  e con  le  mani  fo* 
fpefso  [opra  Cefare  s^oppofe  à fafsi  che  cadeuanoje  fu 
trouato  in  quejiaguifa  da  foldati  che  uennero  per  aiu 
tar  Cefare . Ver  quello  diuenne  maggiore^  quàtun<p 
egli  perfuadefse  cofe  maluagie  come  non  anfio  di  Jèp 
era  afcoltato  con  fede.Difsimolaua  la  parte  del  giu* 
dice  contro  la  ftirpe  di  Germanico  ,e  i fudditiyche  fo* 
Hencjsero  gli  accufàtori , e grandemente  feguifsero 
Herone  profsimo  alla  foccefsione,e  quatunq;  gioua* 
ne  modejìifsimo . Nondimeno  il  piu  delle  uolte  fi  di* 
menticauadi  quel  che  al  prefente  s'a/pettauaymentre 
che  egli  è fiimolato  da  figliuoli  da  i Clientoli  difide* 
Tojì  d'acquijlar  potenz<ti<iccioche fi  mojirafse  retto  e 
confidente  (Canimo . Vefsercito  uoleua  il  popol  Ro* 
mano  defiderar  quefto  ne  harehbe  ardire  contra  Se* 
tono  chi  fchernifse  ò biaftmafse  la  patienza  del  uec* 
chio  e la  pigritia  del  giouane , Quelle  cofe  e fimi* 
gliantl  udire  non  gli  faceuan  però  penftr  maluagia* 
mente.  Nla  alle  uolte fauellauainconfi<ùratajnente,le* 
quali  riportate  da  Seruitori  e accrefciute,  e no  efsen* 
do  à Nerone  concefso  di  difenderfi,naf:euano  diuerjh 
forme  di  penfieri  e di  facende  Ver  che  alcuni  fcbiuaua* 
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no  di  rincontrarlo  idcuni  altri  fubito  fiutatolo  jcot 
tonauano,  e molti  cominciato  àfaucUare  rompeuano 
in  un  tratto  il  ragionaméto,  aU'incotro  ridendo  e in^i 
Jijìendo  i fautori  di  Sciano,  Tiberio  torno  e rigor o* 
fo^afcotidendo  col  uoUo  l'animo, ò faueUando  , ò ta» 
cendo.  il  giouane  dal  tacere,e  dalla  noce  conofceua  U 
€ofa,e  la  notte  non  era Jìcura, dicendo  la  moglie  le  ue 
glie  il  fanno  e i fojfiri  alla  madre  Liuia  ,ZT  eUai 
Sciano, Uguale  baueua  tirato  alle  parti  Drufo  di  Ne* 
rone  jferando  di  hauer  il  luogo  del  Prencipe,fe  rimo 
uejfe  il  primo  in  età  e gU  rouinato . Drufo  era  Unge 
gno  atroce , altra  il  difìderio  che  egli  haueua  d'ejjèr 
potente, e l'odio  che  portaua  à fratelli . Haueua  inui* 
dia  ejhrema  che  la  madre  Agrippina  uolejjè  meglio  i 
iterane.  Nondimeno  Sciano  nonfauoriua  cofiDrufo^ 
che  nonpenfajfe  anebo  di  farlo  mal  capitare,  conofcB 
dolo  fiero,  e pronto  ad  apparecchiar  altrui  infidie. 
Al  fin  dell'anno  morirono  huomini  molto  notabili^ 
cioè  Afinio  Agrippa  huomo  chiarifiimo  e non  difii* 
mile  da  gli  antichi  nella  gloria.  E Qtùnto  Atterio  di 
Senatoria  famiglia,e  di  celebrata  eloquenza , mentre 
àie  egli  uifjè,  lecofe  partorite  dal  fuo  ingegno  non  li 
ritrouano,egli  era  piu  tofto  abbondante  che  diligete» 
€ coji  come  le  fatiche  degli  altri,e  Cimaginationi  du* 
vano  4 po(teri,co/ì  mori  co  Atterio  la  fua  eloquèzn 
abbondate  e florida.Effendo  Confoli  M. Licinio, e Li. 
Calpumio»  accadde  una  rouina  che  fu  fomigliante  i 
ma  rotta  ifuaa  qualche  gran  guerra  e d'uno  ejjèrcito 
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.putide  9 il  /ho  principio  e la  /ine  fu  in  un  mede^nto 
tempo . Ver  che  apprejjb  Fidena  un  certo  Attilio  di 
gente  Libertina  cominciò  un  Anfiteatro , nel  qual  fi 
deueua  celebrar  lo  jfettacolo  de  gladiatori , U onde 
egli  non  f e le  fondamenta  troppo  falde  ytj  di  /òpra  no 
legò  troppo  bene  cò  ferri  i legnami,  cociojìa  che  non 
hauejje  hauuto  danari  à bofìanza  per  cotal'ejfetto  ù 
cÒcorftro  genti  affai  per  ucdere,bauedo  Tiberio  fat^ 
tone  comandaméto,e  per  latiicinità  del  luogo  ut  furo 
(Cogni  qualità  perfone,  la  onde  il  male  fu  piu  notabili 
le, per  che  mo/Ja  la  machina , e fconquajfata  metre  che 
tUa  rouìna  di  dentro,  e che  ella  di  fuori fi  J^zzaua, 
a>ffefè  tutti  coloro  che  ilauano  a ueder  lafefia,e  copri 
tutti  quei  che  ui  fi  trouarono.  Tutti  coloro  che  à prin 
jcipio  della  rouina  morirono  hebbero  tnigliòr  forte» 
perche  era  piu  copafiioneuole  à ueder  coloro  che  jhro 
piati,  efracaffati  del  corpo  non  erano  anebora  finiti 
di  morire,i  quali  il  di  con  la  ueduta  ,ela  notte  per  i 
piantile  per  le  /Irida  conofceua.no  i figliuoli  e le  mo* 
glie.  Spar  fa  la  fama  di  coiai  co  fa , quefio  cominciò  4 
lamentarfi  del  fratello  , quello  del  parente  e queWal* 
tro  del  padre,e  altri  per  altre  caufe  diuerfe fi  doleua* 
no  di  quei  che  mdfouano.  Ma  quàdo  fi  cominciarono 
4 di/coprir  i fotterrati  nella  rouina  ui  cocorfero  mol 
te  genti  ad  abbracciar  à bafeiar  i mezzo  morti.  Cin 
(pianta  mila  buomini  furono  in  quel  cafo  e morti  c 
Àropiati,  la  onde  fu  dopo  fatto  una  legge,che  aleuti 
no  non  fuffe  ardito  pigliar  fi  il  carico  de  gladiatori» 
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ìl(^lnonhduefìe  cojtii  uaIutadi.j^oo.miU,r che 
'nonJtf<tcejJe  l'Anfiteatro  , fi  prima  non  figuardoua 
molto  bene  la  fermezza  del  fuolo,e  Attilio  fu  bandi 
^c.Per  tanta  rouina  re^aron  molte  cafi  uuote  de  gra 
diynejtuedeuano  intorno  altro  che  medici . La  città 
fu  per  quei  giorni  quantunq;  mefla  à uedere,Jìmili  à 
gVanticbi  inilituti,i  qttali  dopo  qualche  grò.  guerra^ 
fòfientauano  i feriti  con  doni  e con  gran  cura.  A pena 
tran  paffati  i dolori  di  cotal  fracaffoy  qùado  s'appic* 
<ò  fuoco yC  oltra  il  folito  abbruciò  la  città , hauendo 
pjrima  arfo  il  monte  Celio,  e diceuano  che  quello  era 
dtmo  ferale,  e che  il  Prencipe  hauea  deliberato  la  fua 
ajfintia  in  cattino  punto  ( il  che  i coturni  del  uolgo 
tirar  quel  che  è fortuito  alla  colpa  ) fi  no  rimediaua, 
€ dette  la  pecunia  per  la  ualuta  del  danno.  E fu  ringra 
fiato  in  Senato  da  gli  lHuftriye  diuetme  col  popolo  fa 
mofbyperche  egli  finza  ejfir  pregato  efanza  ambitiÒt 
haueua  fatto  un  tanto  prefente . ¥u  dopo  deliberato^ 
€he  il  monte  Celio  per  tauenire  fujfe  appellato  Augu 
Hoycjfendo  folamente  rimafa  falda  fanza  alcun  danno, 
mentre  che  ogni  co  fa  ardeua  la  fatua  di  Tiberio  che 
era  in  cafi  di  Giunio  Senaxore,gia  dicono  che  auèneil 
medejìmo  à ClaudiaQjùntia,  perche  la  fia  fatua  due 
ìtoUefata  nel  fuoco  non  fu  punto  macchiata,  la  onde 
fu  conficrata  nel  tempio  detta  madre  de  Dei,  da  i no* 
tìri  maggiori  tenendo  i Claudi  fieri,  e al  luogo  face* 
do  le  cerimonie  folite,  conciojìa  che  i Dei  htébino  in 
total  luogo  molhrato  tanto  honore  al  prencipe.  Non 
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fard  fuor  di  propojìto  sio  dico , che  quel  monte  fit 
anticamente  chiamato  Q^erquetulano,  concio fta  che 
egli  ft^  aUhora  pieno  di  felue  e di  quercie , dopo  fu 
detto  Celio  da  Celo  V ihenna,ilquale  effendo  capitanQ 
eprencipe  delle  genti  Tofcane  echiamato  in  Roma 
per  aiuto  hehbe  quel  luogo  per  fuo  alloggiamento  da 
Tarquinio  Vrifco,  ò fuffe  qual  uolejfe  de  Re , perchè 
gli  fcrittori  difcordano  in  quello  del  reHate  non  è dìi 
dubitare ye  che  le  fue  genti  habitarono  nel  pianole  ap* 
preffo  la  piazzai  U onde  da  loro  fi  chiama  la  piazza 
Tojcana.  Ma fi  come  la  beneuolenza  de  maggioriye  U 
liberalità  del  Prencipe  foUeuò  il  duolo  dal  Jeguito  ca 
foycofi  ogni  giorno  crefceua  fanza  fineyfanza  potere 
ci  riparare  il  numero  degli  accufatori.  Domitio  AfrQ 
condànator  della  madre  di  Claudia  Pulcra  hauea  accit 
fato  Varo  Quintilio  ricco  huomo  e parente  di  Cefa» 
reynon  fimarauigliando  alcuno  che  lungamente  bijò* 
gnòfoyecofumato  malamcte  ligia  guadagnato  fi  deffi 
alle  ribalderie, fi  marauigUa  ciafcheduno  che  P.  Do* 
labella  fujjè  compagno  neWaccuJktione,  e pareua  mU 
racolo  perche  egli  era  huomo  di  riputatiohe,  e con^ 
giunto  à Varone,la  onde  ojcuraua  la  fua  nobiltà  e il 
fuo  fangue.ll  Senato  fi  rijìrinfe  e giudicò  chefujjèda 
chiamar  P Imperatore,  ilquale  /blamente  poteua  ejjèr 
nero  rimedio  in  tanta  necefiità  di  cofe,  e in  fi  bifogno 
fo  tempo.  Ma  Cefare  dedicati  i tempij  per  la  Campa 
nia  quàtunq;  per  editto  ammonijfe  cheniffuno  ardiffi 
diflurbargli  ù fila  quietetye  prohibendo  il  cocorfo  di 
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eafìetUm  hàufndo  copartùo  t faldati  umutoli  in  odio 
le  c4iheUa,le  colonie yC  cicche  era  intorno  à quei  luo* 
gbi  fe  ne  andò  a l'ifola  di  Capraia,tre  miglia  lontano 
dal  mare,  del  Surrentino  promotorio.  Io  credo  uera^t 
mente  che  gli  dilettale  molto  di  {tarai  per  \a  folitu* 
dineyperche  intorno  al  mare  ella  è fenza  porto, e à pe 
na  che  ui  pofjà  andare  un  picciolo  nauigio  , ne  ui  fi 
può  ^iugnere  che  chi  ui  fta  non  lo  fappia,  la  tempe» 
ranza  deWaria  e molto  piaceuole  la  uernata  per  il  ri 
paro  che  fa  un  monte  da  uenti  che  gli  difende.  La  fta 
te  è uolta  uerfo  Yauonio,  e il  mare fi  uede  tutto  fio* 
perto,e fi  uedeua  un  beUiftimo  Seno  inndzi  che  Yefu* 
tuo  monte  ardendo  mutajjè  la  forma  al  luogo.  Si  dice 
che  ui  habitarono  i Greci,  e che  Capraia  fu  hobitata 
da  Teleboi. Ma  Tiberio  cercò. xq.luoghi,e  fu  fopra 
xij.nomi  di  uiUe  e di  mura,  e quanto  egli  era  già  in* 
tento  alle  facendo  publiche , tanto  bora  occultamente 
s’era  dato  aUotio  e alla  morbidezza . Kellaua  la  te* 
merita  delle  fofpitioni  e del  creder  e, laquale  Sciano  co 
fueto  daccrefier  nella  città  agramente  turbauagiano 
effendo  celate  linfìiie  apparecchiate  contro  Agrippi 
na  e Nerone,à  quali  mejjè  le  fi>ie:fipeua  chi  eturaua  e 
chi  ufciua,e  le  cofi  mani  felle  e le  fecrete  , come  fe  le 
hauejfe  kauute  in  un  annate, inoltre  ui  era  chi  ammoni 
ua  chefuggiffiro  à lejfercito  Germano , e nella  piaz 
za  flracciifjero  l effigie  del  Diuo  Augufto, e chiamar 
in  aiuto  il  Senato  e il  Popolo  . Erano  quefte  cofi  da 
loro  difiregiate  oppofte,che  fi  efii  à punto  haueffiro 
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appdrecchiato  di  farlo.  lEjJèndo  Confalo  Giunìo  SitU 
no  e Silio  Nerua,  il  principio  delTanno  fuejjècranda 
per  effèr  flato  mejfo  in  prigione  un  caudier  Komatio 
lUuHre  Tino  Sabino  perVamicitia  di  Germanico^ 
egli  non  hauea  abbandonato  la  moglie  e i figliuoli  dè 
Germanico , anzi  tuttauia  gli  honoraua  praticaua  i 
cafa  loro , gli  accompagnaua  in  publico  e tra  tanti 
fuoi  elicti  egli  erafoloyla  onde  da  buoni  era  lodatOyC 
da  cattiui  altra  modo  biajimato , A qt^lho  andarono 
Latinio  LatiariOyPortio  Catone,  Vetilio  Bjtffo,  M.' 
Ofiio,i  quali  haueuan  finito  la  Pretura  e dijìderaua^ 
no  il  Confolato  ,alquale  non fi  poteuaaggiugnere  fe 
non  col  mezzo  di  sciano,  ne  fi  poteua  bauerlauo^ 
tonta  di  Sciano  fe  non  con  fceleratezz^ . F«  tra  lorty 
ordinato  che  Latiario  ilquale  non  era  troppo  dime* 
flico  di  Sabino  ordinafjè  l'inganno,  e gt altri  fujfer9 
per  telamoni, dopo  cominciajpro  taccufa.  E cofi  La 
tiario  comincio  àf duellar  cofe  4 cafo  ,e  lodar  la  pta 
fermezza, e che  non  hauea  abbandonato  la  capi  come 
gl altri  amici  quando  ella  era  infelicità,  ecoficom* 
pafiioneuolmente  difeorreua  de  gli  honori  di  Germé 
nico  e di  Agrippina.  E dopo  che  Sabino(  fi  come  fon 
teneri  gli  animi  de  mortali  nelle  calamità  ) pianp, 
aggiunfe  il  lamento,e  piu  arditamente  comincia  à bia 
fimar  Sciano, ragionando  della  fua  crudeltà,  della  fu* 
perbia,ne  fi  aitenne  di  offènder  co  le  parole  Tiberio» 
con  quelli  ragionamenti  fi  come  uietati  lintratenne 
fitto  jfiecie  di  far  [eco  Hretta  ameitia»  £ Saibino  com 
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ntìnciò  4 cercar  da  indi  innìzi  Latiario  andar  à cajk 
fùdyC  4 lui  raccontar  i fuoi  dolori  come  à fiddifìima 
per  fona.  Qji^icheio  difi ft  cotifigliano  in  che  modo 
tfi  po fin  far  che  piu  altre  giti  odino  sabino  doler  fu 
Perche  nel  luogo  oue  effo  praticaua,non  ueniua  alcu^ 
Ito  altro>efeuifujJè  fiato  alcuno  facilmente  farebbero 
nati  fufpitione  e paura . finalmente  s'afcofcro  tre  Sea 
notori  tra  il  tetto  e la  trauatura  e fi  mejfero  ad  afcol 
tare,  in  tanto  Latiario  trouato  nella  uia  Sabino  quaji 
che  gli  uolejfe  narrar  cofe  noue , lo  conduce  in  cafa  e 
nella  fianzaye  quiui  fi  comincia  a ragionar  del  pajfa 
to  e dello  ihato  prefente.Egli  replicò  il  medefimo  cÌjc 
molte  Holte  hauea  dettole  quando  s entra  in  raccotar 
coje  dolenti je  che  toccano  difficilmente  fi  tace  anzi  4. 
lungo  jè  ne  ragiona,  fu  data  l'accufoye  k Ce  far  e furo 
mandate  Uttere,e  narrarono  l'ordine  della  fronde  ^e  là 
uergogna  loro . La  città  non  mai  fi  fbigotti  cofigli 
huomini  temeuano  difaueUar  cò  i lor  propine  fi  [chi 
uauano  di  afcoUar  le  cojè  dette  loro  quatunq^  fusero 
note,e fi  guardauano  difaueUar»douefuj]èro  cojè  ani 
mate  e inanimate,temeuano  i tetti  e le  mura.  Ma  Cefà 
re  con  una  lettera  chiefto  a folennitk  nelle  colende  di 
Gennaio  cominciando  l'anno,  fi  riuolfe  cotro  Sabino, 
dicendo  che  hauea  corrotto  alcuni  de  Liberti,e  che  lo. 
€Ìtaua,e  ne  addomadaua  uendetta,ne  fi  dimorò  che  no 
fuffe  deliberato,e  era  menato  dannatola'  egli  quanto . 
patena  forzarfi  hauendo  la  gola  fretta  e fcoperto, 
gridaua.  Che  cefi  smcomincioua  l'anno,  e che  queSa 
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uittima  fi  concedeua  4 Sciano . La  doue  egli  uolgeud 
gli  occbifò  chefaueUaua  a qualche  uno, fubitofuggU 
unno  le  per/òne,abbàdonauan  leuieele  piazze,e  aU 
cuni  ritornauano  e fifaceuano  inanzi  temendo  di  ha^ 
uer  temuto  . Che  di  noto  di  pena  f dunque  nel  di  che 
tra  i noti  e i facri  è ufanza  di  aitènerfi  dalle  parole 
profane  fi  trattano  i lacci  e le  catene  f che  Tiberio 
non  hauea  fatto  quefio  imprudentemente, e che  egli  ha 
uea  addomadato  e penfato,accioche  non  fujjè  creduto' 
impedire  che  fi  rinchiudino  cofi  le  prigioni,  fi  come  i 
magifirati,gli  altari,e  i tempij . Vennero  dopo  lette* 
re  che  tran  piene  de  ringratiamétijcociofia  cheefii  ha 
uefiero  punito  uno  huomo  che  era  odiofo  alla  Repu. 
aggiugnendo  chela  fua  ulta  era  dubbio  fa,  e che  egli 
fojpettaua  degli  inganni  de  fuoi  nimici  non  nomnà* 
do  per  fona  alcuna , e non  e dubbio  che  egli  intendeua 
di  Nerone  e di  Agrippina,  S'io  non  hauefii  prefo  Vor 
dineiU  riferire  ogni  cofa  fecondo  gli  anni  correnti, 
haueua  in  animo  di  raccontar  l'efiito  che  hebbero  con 
Latinio  tutti  i fuoi  compagni  e inuentori  di  tato  fee* 
Urato  inganno.  Non  folaméte  poi  che  C Cefàre  otte* 
ne  l Imperio,  ma  e fendo  ancor  uiuo  Tiberio , ilquale 
non  uoleua  chi  i miniliri  della  fcelerità  fufero  da  gU 
altri  puniti,  cofi  per  lo  piu  fatiato  mefie  in  fitmli  ope 
ra  perfine  mioue,  afjìigeua  le  uecchie  ,ele  molto  piu 
graui . Ma  queste  e altre  pene  date  à gli  innocenti  le 
contaremo  à fuoi  luoghi . AUbora  parue  ad  Afinio 
Gallo  de  figliuoli  del  quale  Agrippina  era  ziet  di  do* 
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fnanJjr  al  Prencìpe  che  egli  potere  cotfefsar  al 
nato  lafuatema,e  che  lo  lafciajfe  par  tire. Tiberio  (co 
me fi  giudicaua ) delle  fue  uertu  non  amaua  altro  che 
la  difiimulatione , per  quello  malamente  comportaua 
^er  inchiu/ò  quel  che  lo  premeua.  MaSeiano  lo  mU 
tigò  non  per  amor  di  Gallo  , ma  per  faper  lafantafia 
del  Prencìpe  fapendo  che  egli  doue  pen/àua,  era  lento  » 
ma  doue  fi  rompeua,che  quiui  cò  detti  erano  aggiun^ 
ti  gCatroci  fatti.  In  quejto  mede  fimo  tépo  Giulia  mo 
rijlaquale  nipote  di  Auguro  fu  da  lui  couinta  d'adul 
terio  e dannatacela  hauea  confinato  neWìfola  Trimex 
rOfUon  molto  lontana  da  lidi  della  Puglia,  liete  quitti 
in  efiilio.io.anni  foUctata  con  la  f acuità  d'AuguUa» 
laquale  occultamente  hauendo  rouinato  i figlialtri 
quando  erano  infelicità  publicanute  moHraua  di  ha 
uer  compafiione  àgli  afflitti.  Vanno  medejimo  i frU 
gijjpopolo  TraJrenano,ruppono  la  pace  esportando 
piu  toHo  tauaritia  nojhra,  che  t'ubidire . Drufo  uo*t 
leua  che  quelli  pagajjero  un  tributo , ilquale  era  po* 
co, per  la  necefiita  delle  cofe  che  efii  dejjero  le  pelli  de 
houi  per  le  cofe  neceffarie  à foldati  non  fi  dicendo  di 
che  fermezza  e di  che  mifura.Fino  à che  oDenio  uno 
de  Primipilari  che  gouemaua  i Frigij  elejjè  le  /falle 
de  bufoli, alla  cui  fcmigliaza  fujfero  date  loro. 

/lo  eraapprejjo  C altre  nationi  molto  faftidiofo, e dif* 
ficilmente  era  comportato  da  Germani,  i quali  hanno 
affai  bejlie /àluatiche,ma  à cafa  poffeggono  pochi  or 
menti,  e primamente  fi  faceuan  jèrui  dando  ibuoi, 
* dopo 
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dopo  i 'campiyfinalmente  le  mogli  e i figliuoli.  Di  qtà 
nacque  Pira  e le  lamentationiy  e da  che  nejfuno  foue* 
niua  lorottrouarono  rimedio  folamente  nella  guerra, 
e prejt  coloro  che  erano  uenuti  per  il  tributo,  gli  ero 
ciftlfiro.Ottenio  uene,e  accettato  uncafteUo  nomina* 
to  Fleuo, neiquale  ui  erano  cittadini  e huomini  da  ef* 
fer  tenuti  cari,era  prejidéte  à liti  de  l'Oceano,  il  che 
hauendo  intefo  L.  Apronio  Propretor  della  Germa* 
nia  inferiore  chiamò  le  Legioni  dalla  prouincia  fupe 
riore,CT  hebbe  in  aiuto  fanti  à piede  e cauaUi,e  pajfa 
to  con  refièrcito  il  Rheno  andò  còtro  i Prigq,  già  ha 
uendo  leuato  lo  afiedio  dal  cafieUo  e andò  cò  rebelli  4 
difendere  le  fue . Egli  adunque  con  argini  e con  ha* 
ftioni,  e con  ponti Jifortifica,e  co  piu  genti,  in  que* 
fio  mezzo  ritrouato  il  guado,  comandò  che  tala  Ca 
ninefate , e quei  Germaniche  erano  al  /oldo  pagati 
tra  noftri  (^Itino  l'inimico  alle  /falle , i quali  già 
mfii  in  ordinanza  cacciano  le  turme  delle  compagnie 
ei  cauaUideUe  Legioni  mandati  in  aiuto . Yennero 
prima  tre  [quadre  leggieri  dopo  due . E finalmcte  in* 
terpojio  alquanto  tempo , i cauaUi  à baHanza  eran 
forti  fe  ueniuanb  injieme , quei  che  uennero  /partiti, 
tfii  non  aggiunfero  a turbati  fermezz<t>  ne  leuauan  U 
tema  à chi  fuggiua . Dette  il  remanente  de  gli  aiuti  4 
Cetecio  Labeone  Legato  della  quinta  Legione, et  egli 
dubbiofo  fe  ne  Haua  tra  due,  mandati  mefii  addoman* 
daua  aiuto  delle  Legioni . Sboccano  i QBntani  in* 
nunzi  ùgtaltri,e  cacciato  l'inimico  riceuotio  le  [qua 

ire 
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dff,  e Vale  stracche  e ferite . E il  capitano  Romano 
non  andò  fanza  uendetta , ne  fepeli  i corpi,  quatun^ 
molti  Tribuni,  Centurioni,  e Prefetti  fufjèro  morti» 
Dopo bebbe la nuoua da  fuggitiui,ch€.^oo.Komani 
4iel  bofco  Baduenna  chiamato , ridotta  la  pugna  nc 
polveri  effère  Hati  occifi , e un  altra  fchiera  di.  4.00» 
occupata  la  uilla  di  Cruttorice  già  ftipendiario,te^ 
mendo  tradimento  efferfi  tra  loro  ammazzati,  il  no 
me  de  Grifoni  di  quindi  tra  Germani  diuemie  molta 
chiaro,  dif  molando  Tiberio  la  guerra  di  danno  per. 
non  commetter  ad  alcuno  il  carico, e il  Senato  non  jè 
ne  curaua,  che  gl' ultimi  luoghi  dell'imperio  fuffero 
trauagliati,  e dishonorati . La  tema  interna  haueud 
occupato  gli  animi,  il  cui  rimedio  fi  cercaua  co  Cadti 
latione,ecofi  quantunque  hauejfero  diuerfe  cofe  foprd 
diuerje  altre  penfato , deliberaro  di  rizzar  un'altare 
alla  clmentia,unaWamicitia,eà  torno  fuffero  Vima^ 
gini  di  Tiberio  , e di  Seiano,  e con  ffeffe  preghiere 
cbiedeuano  che  fi  lafciaffe  uedere . Nondimeno  non 
ufiiron  della  città  per  andar  à trouarlo  , era  à ba* 
fianza  ueder  l'ifola  e i uicini  luoghi  della  Campania» 
Nondimeno  ui  andò  parte  de  Senatori,  de  caualieri,e 
parte  della  plebe  anfij  uerfo  Seiano,  la  cui  entrata  era 
affai  piu  . difficile 3 e fiotteneua  per  preghiere , e per 
amici,  si  conofceua  affai  bene  che  egli  era  accrefciu^ 
to  arroganza,  cr  era  cofa  brutta  à chi  uedea  publU 
tornente  cotal  effetto . in  Roma  per  il  confueto  dU 
fiorrere,  e per  Lgrandezz<i  della  città  era  incerto, 

chi 
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dndajjè  <ì  factnde . Quiui  gidceuano  ne  liti  ò ne 
campi  fenza  far  differenza  dal  giorno  alla  notte^e  fi 
reggeuano  fecondo  la  gratia  e il  failo  de  portinarij 
fino  à che  ancho  queflo  fu  prohihito . E ritornarono 
a Roma  timoroJì,coloro  che  non  erano  ne  con  buon 
uoUo,ne  con  parole  Hati  accettati , alcuni  à'tri  era* 
no  allegrila  quali  fopraflaua  la  lor  rouinay  e à quali 
nocella  rwfelice  amicitia , che  efsi  haueuan  con  lui. 
Dopo  quefto  Tiberio  hauendo  in  fua  prefenza  mari* 
tato  Agrippina  figliuola  di  Germanico  fua  nipote  4 
Gn.  Domitio , comandò  che  fi  celebraffero  le  nozze 
in  Roma.  Haueua  eletto  Domitio  antichifsimo  di  no 
biltàyC  parete  per  /angue  a gl' imperatori,perche  egli 
haueua  Ottauia  per  auola^e  per  mezzo  di  lei  Augu* 
Ho  era  fuo  zio. 


Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  C A V A LIER 

ROMANO  DE  LE  HI5TORIE 
avcvstali.  libro  Q_V  1 n t o. 


S S B N D O Cofoli  Rubellio  e Fu 
fiOii({u<di  ermo  amboiuì  cognom 
minati  Gemino,  Giulia  Augufta  mo 
ri,  ajfai  uecchia  , d'alto  legnaggio 

per  ù famiglia  Claudia,e  per  iadot 

none  de  Lmij,e  de  Giulij.  il  primo  fuo  marito  fu  Ti* 
berio  Nerone, dal  quale  hM>e  figliuoU,quejlo  fuggii 
to  dalla  guerra  di  Perugia , fatta  la  pace  traSejlo 
Pompeo  e i Triumuiri  intorno  à Roma.  Dopo  Ce/à* 
re  per  la  fua  bellezza  la  tolfe  per  donna,ne  Jì  fa  fe  co 
tro  il  uoler  di  lei,e  cofi  preilamente,  che  no  le  dmdo 
ffatio  di  partorire , la  menò  grauida  alle  fue  cajè. 
Dopo  quello  non  fece  altri  figliuoli.  Ma  ella  parente 
ad  Agrippina  e Germanico  per  uia  del  fangue  di  Au* 
gufo  hebbe  i pronepoti,  donna  in  cafa  di  fonia  uitae 
figuitatrice  de  codumi  antichi  piaceuole  madre  im» 
potente, moglie  facile,e  al  marito  per  artificio  fuo  ca 
ra,e  à figliuoli  per  la  Jìmulatione,  le  fue  funerali  non 
furon  troppo  grmdi.  il  fuo  teftamento  non  fu  lungo 
tempo  mlido.Pu  lodato  publicamete  da  C.Cefarefuo 

pronepo* 
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pronepote . Ma  Tiberio  per  non  cjjer  ^ato  à quello 
che  fi  richiedetu  d'ejjèr  co  U maire,  no  mittando  però 
il  fuo  confueto  del  uiuere,con  lettere fi  fcusò,che  non 
haueua  potuto  ejferui  per  le  molte  facende,e  per  ejjèr 
tenuto  modello  diminui  in  gran  portegli  bonori  che 
erano  allo  memoria  di  lei  dati  ordinati  largamèteial 
Senato  accettandone  alcuni  pochi  aggiugnendo  che 
non  fi  deuejje  trattar  in  cotal  cofa  della  religione  ce* 
lejÌ€,e  che  ella  uiuendo  era  di  cotal  parere,dopo  ripre 
fè  in  quella  lettera  l'amicitie  deUe  donne, per  indiretta 
Uia  ftrignendo  e toccado  Fufio  Confole,  perche  cojlui 
per  mezzo  di  AuguHa,era  conofciuto  huomo  atto  i 
prendergli  animi  delle  donne  loquaci, e [olito  à beffar 
Tiberio  co  acerbi  detti  e noueUe, delle  quai  cofè  i Pré 
dpi  fempre  fe  ne  ricordano.  De/  rimanente  per  quello 
già  era  urgente  dominatione,perche  Augufta  era  il  ri 
fugio  delli  habitatori,  e perche  Tiberio  ubidiua  aUa 
madre,  Seiano  non  ordina  andar  innanzi  aWautoriù 
di  fua  madre,aU'bora  quafi  fciolti  dal  freno  prorup* 
pero  e furono  mandate  lettere  cotro  Agrippina  e Ne 
rone , le  quai  il  uolgo  credette  che  fujfero  procedute 
da  Augufta . Furon  recitate  non  molto  dopo  la  fua 
morte:  ui  eran  parole  offre, e opponeua  no  arme  e no 
ftudio  di  co/è  nuoue,ma  gli  amori  de  giouani  e Vim* 
pudicitia  al  nipote.  Non  ardifauellar  diqueho  deUa 
nuora,  incuto  Carroganza  del  uolto,e  C animo  còtu* 
tumace,fino  à che  pochi  à quali  non  è /peranza  alcu* 
Ita  dello  boneilo  addomddorono  che  fujjè  riferito  efi. 

fendo 
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ftndo  prontipimo  cotta.  Mefjalino  co  una  atroce  jèn 
tenzatC  i primi  e /pctialmmte  i magistrati  temeuano» 
E Tiberio  quantunq;ful]e  entrato  co  fi  repente  thauea 
la/ciato  ognialtracofa  dubbio fa.Yu  in  Senato  ciunio 
Rufiico  eletto  da  Cefàre  per  comporre  i fatti  de  Pa* 
èri  Senatorie  per  queSto  fi  credeua  che  eglifufjè  cott 
fkpeuole  de  fecreti  di  Tiberio.  Cojìui  per  un  certo  mo 
dopatale  (neper  innanzi  hauea  mofirato  (Cejfere  co* 
{tante  )ò  pur  per  fua  maluagità,  mentre  che  egli  di* 
menticatofi  di  quel  che  pìpraftauayteme  dell'incerto  fi 
cominciò  à mefcolar  tra  coloro  che  dubitauano  ,ead 
ammonir ìConfoliyche no  cominciafsero  lerelationi» 
e dxfputaua  che  in  poco  momento  fi  poteua  riuoltar 
la  fomma , e che  era  da  dar  Ifatio  d pentimento  del 
uecchio.  Ift  questo  il  popolo  portando  attorno  lefp* 
gie  di  Agrippina  e di  Neroneycirconda  la  corte  e fan 
no  Vdtre  ceremonie  à Cefare  dicendo  che  eran  lette* 
refaljèye  che  contro  la  uolontà  del  Prencipe  tappa* 
recchiaua  l'efiitio  contro  la  cafa  di  lui . Appreffo  an* 
dauano  attorno  fitto  nome  de  Confili  alcune  finte* 
tie  fìnte  contro  Sciano,  molti  occultamente  facédole» 
la  onde  egli  piu  sadiraua  e piu  hauea  materia  di  ca* 
lunniar,che  il  popolo  difiregiato  il  dolor  del  Pren* 
cipe  fi  puffi  ribellato  dal  Senato.  Già  s'udiuano  e fi 
leggeuano  nuoue  orationi , nuoui  confulti  de  Padri» 
che  altro  reStaua  fi  non  pigliar  tarnù,  e elegger  per 
capo  e Imperadori  coloro  de  quali  ejjo  popolo  por* 
tOM  intorno  l'effigie  S Cefare  adunque  rinouato  le  p4 
o : , ^ xole 
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rote  ingimolè  contro  il  nepotc  e U nuora , c ripreja 
per  un  editto  la  plehe,e  Umentatojì  apprejfo  à i Prfs 
dri,cbe  per  fraudi  (fun  Sciatore  U Imperatoria  mae^ 
dia  fuffè  beffata  publicamente  dotnandò  che  gli  fuffe 
data  tutta  la  amminidbration  intiera.Nefu piu  oltra 
deliberato  che  non  Ji  determinaffede  Cejhremo, perche 
quello  erauietato.Mafìtjfero  co  la  potéza  del  Pren 
cipe  impediti  teflare  gli  apparecchiati  aUa  uHetta. 
furon  fatte,  ^/[..orationi  fopra  cotal  cojaydeUe  quali 
perche  furon  fatte  per  paura^e  molte  per  confuetudi* 
ney  ho  penfato  che Jta  arrecato  uergogna  d me,  eàSe 
tono  carico.  ì^La  fortuna  fi  è riuoltataye  colui  che  ha 
uea  congiunto  il  genero  e il  CoUega^perdona  afe  me 
de/ìmo,gli  altri  feguitano  co  fceleritL*Piu  mi  fera* 
bile  effer  accufato  per  ramicitia , ò accufar  Vamico 
ch'io  non  uifo  differenza , non  farò  efferienza  della 
crudeltà  ne  della  clemeza  di  neffuno,ma  libero  carne 
fteffo  approuato  andrò  innanzi  al  pericolo.  V i prego 
che  uoi  non  ui  ricordiate  di  noi  dolorofamente  mtn* 
tre  che  farete  lieti  ^aggiugnedo  me  tra  coloro  i quali 
con  egregio  fine  fuggirono  i mali  publici.  Egli  aUbo 
ra  era  in  animo  difauellar  à ciafcheduno , e fermar  fi 
loro  innazifC  ritenedo  e lafciando  confumò  parte  del 
Vi  era  molta  compagnia^  tutti  riguardàdo  il  fuo 
intrepido  uolto  credendo  che  fòprauanzafie  tempo  i 
gli  ultimi,  soccife  con  un  cortello,  che  egli  boueua 
portato  afcofo  in  fino.  E Cefare  non  incolpò  fi  morto 
Ite  lo  calunniò  in  cofa  alcuna»b<mendo  detto  ijwlte  co 
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fi  cotro  Blefo.  Fu  dopo  riferito  di  P.  Vitellio  e Vom 
ponio  Secodoygl'accufatori  opponeuano  à quello  che 
egli  haueua  aperto  l'Erario , del  quale  egli  era  Prea 
fettone  che  haueua  offerito  la  pecunia  militare  in  co  fi 
moue.  A quefto  era  oppoHa  da  Conjìdio  che  era  fia 
to  Pretore  l'amicitia  di  Vellio  Gallo , ilquale  punito 
Sciano  fi  ne  era  fuggito  ne  gli  horti  di  Pomponio 
quafi  à fidi  fimo  rifugio»  Ne  fu  altro  d'aiuto  à perU 
colanti  che  nella  coHanza  de  fratelli,  i quali  furono 
loro  confortatori.  Dopo  Vitellio  granato  dalla  ffe 
ronza  e dalla  tema  delle  diuerfità  della  fua  caufa,ad^ 
domandato  un  fiarpello  fitto  fiecie  di  jìùdio  fi  feri 
leggiermente  la  uena  e mori.  Ma  Pomponio  per  ejfir 
coturnata  perfina,edi  chiaro  ingegno  e illu{he,men 
tre  che  egli  patientemente  comporta  la  fortuna  con* 
traria,reHò  faluo  . Fu  dopo  quello  deliberato  che  fi 
pTocedeffè  ancho  in  tutti  gli  altri  figliuoli  di  Sciano» 
quantunque  la  plebe  hauejfi  dipofta  giu  tira , e molti 
ocquetatifi  per  lo  ftratio  prima  fatto  di  lui.  Furono 
adunque  portati  in  prigione,un  figliuolo  che  fapeud 
t intédeua,e  una  fanciulla  tanto  nuoua  in  quefte  cofi» 
che  Ipejfi  domandaua , per  che  delitto  f e doue  ella 
era  co  fi  menata  f e che  non  farebbe  piu,  e che  fi  potè* 
ua  ammonirla  con  battiture  fanciullefihe.Dicono gli 
autori  di  quel  tempo,  perche  fi  teneua  cojk  crudele  e 
inaudita  punir  una  uergine  col  fipplicio  triunuirale» 
che  il  carnefice  legata  con  un  laccio , e dopo  tagliata 
la  golafioleua  metter  i corpi  di  fi  poca  età  al  luogo 
‘ della 
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tlclU  giuJUtid . Irt  que^o  medefmo  tempo  , tAfìdt 
lAchaia  fi  fpduentaronoy  e il  romorfu  grande , ma 
durò  poco, per  che  compar/è  un  fìnto  Drufo  figliuolo 
di  Germanico  apprejjb  llfole  Ciclade,  quefto  era  giù 
uane^e  non  era  difiimile  dal  nero  Drufo,e  molti  Liher 
ttini  di  Cefare  Vaccompagnauano,  Qjjei  che  non  fape* 
uano  la  co  fa  alla  fama  del  nome  re^auan  inganati,ei 
Greci  eran  pronti  alle  cofe  noue  e marauigliofe,fingt 
ita  effer  fuggito  e andar  à trouacr  gl\fferciti  paterni^ 
Yingeuano  d'ajfaltar  la  Siria  e l'Egitto,e  lo  credeuo!^ 
no, già  il  cocorfo  de  giouani  lofrequetaua,etegliera 
lieto  per  la  nana  ffieranza , e per  il  fauore  che  egli 
acquiihaua , quando  quella  cofa  uenne  all'orecchie  di 
Poppeo  Sabino. QMjìi aUhoragouernando  laMacc 
donia  hauea  anco  la  cura all'Acì?aia . QmHo  adunc^ 
òfalft  6 nera  che  fifuffe  la  cofa  affrettato  il  uiaggio 
al  T oroneo  e Termeo  mare , dopo  giunfe  à Negro*, 
ponto  € à Pireo,e  di  quindi  andò  al  lito  Corinthioje 
entrato  nelCaltro  mare  e giunto  à Nicopoli  Colonia 
Romana, lo  conóbbe  quiui  e li  domadò  chi  eglifujfep 
dijjè  che  egli  era  figliuolo  di  NL.SiUano,  e lafciato  da 
molti  fuoi  faguaci,  montò  in  naue  come  fe  uoleffe  uepi 
nir  in  Italia  ^fcrijfe  quefte  cofe  à Tiberio , e noi  non 
habbiamo  trouato  altro  principio  ne  altra  finediluL 
Alla  fin  dell'anno  fi  fcoperfe  la  difcordia  lungamente 
erefciuta  trai  ^onfolLVerche  Trione facile  àfar  ita 
,tnicitie,CT  ejfercitato  nelforo,comc  egli  haueua  cot^ 
^ftrett.0  per  uùt  indiretta^l  Regolo  ad  opprimer  i mi 
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^fùStri di  Sctcoto. Quello  fe  nonfufjè  Baio  tentdto,  ri* 
tmendojì  dalla  modeBia,  non  folamete  efclufe  il  Col* 
ìegajna  lo  citaua  come  confapeuole  della  congiura^ 
.{fregandoli  molti  Padri  che  lafciaffero  gli  odij  tra  lo 
ro  che  poteuano  ritornar  in  dano,  reftarono  jènza  of 
fenderfiitna  minacciadofi  fin  che  ej^i  finijjiro  il  Magi 
^flrato.Gn.Domitio  e Camillo  Scriboniano  fuccefj'ero 
■nel  Confolato, (Quando  Cefarefece  {enfierò  di  partirji 
-da  Caprea , e haueua  eletto  andorfene  in  Campania» 

. dubbio fo  s egli  deuejjè  entrar  in  Roma»  ò perche  egli 
hauejfe  deliberato  no  entrarui,e  molte  uolte  uenutoui 
fino  à gli  horti  foprail  Teucre, un  altra  uoU 
ta  jè  ne  ritornò  à fajìi  e alle  [oUitudini  del  mare , per 
Mergogna  delle  fceleratezx<>^  delle  libidini,  alle  quali 
sera  dato  fi  sfrenatamente, che  egli  fecondo  il  coBu* 
me  Regio  corrompeua  col  Jìupro  la  libera  giouentù, 
r aUbora  furono  ritrouati  i uocaboli  ignoti  de  Sella* 
^rij  e Spintrij,  cioè  nuoui  modi  di  ufar  carnalméte,per 
la  bruttura  del  luogo, e della  fj^effa  libidine.  Et  era  or 
dinoto  ad  alcuni  ferui  i quali  cercajfero , menaJJèro,e 
.donajpro  ,efei  padri  ò i parenti  glijiteneuano  era 
lecito  loro  mettere  a facco  tutto  lo  hauere  di  colui 
•thè  s'opponeua  à coiai  uoglia.A  Roma  nel  principio 
dell'anno  fi  diceuano  molte  cojè  atroci  contro  Liuia» 
j^uafi  ches'ella  di  nuouofufjc  conofeiuta  e non  prima 
^unita,efùla  fua  imagine  jì  fcriueua  fenteze  atroci» 
"Egli  Scipioni  riferirono  che  i beni  tolti  a Seiano  e 
aU'^rmoJt  mettejfero  al  Eifco,k  quefto  mede* 
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fimo  injìauano  iSiUani  t i Casij  mutando  alquate  pa* 
roU, quando  che  Togonio  Gallo  mentre  che  uuol  tra 
metter  la  fua  ignobiltà  tra  gran  nomifo  udito  co  rifa 
de  tuttiEgli  pregaua  che  il  Prencipe  eleggere  i Sena 
tori  de  qualLxx.  cerniti  forti  e armati ydifendejjèro  la  ^ 
fua  falute  ogni  uolta  che  egli  entraua  in  5r/uro.  Egli  ' 
hauea  creduto  alla  lettera  di  Cefare,che  chiedeua  l'aiu 
to  deKuno  de  confoliiaccioche ficuro  di  Capraia  riti 
tornaffè  à Roma.  Nondimeno  Tiberio  [olito  à mefco 
lar  nelle  cofe  grani  delle  piaceuolezze  ringratiò  la 
beneuolenztt  de  Padri . Ma  chi  fi  harebbe  potuto  la*: 
[dare  i chi  ejfer  eletti  f fempre  quei  medefimi  f 6 pur 
altri  f giouani  ò fiati  in  magi f rato  f priuati  ò publi 
€Ì  1 e di  che  forma  farebbon  Carme  che  e fi  portareb* 
hero  f e che  egli  non  hauea  tanta  ulta  fe  fi  deueuaco^ 
prir  con  Carmi.  Quejìo  tutto  dijfe  contro  Togonio 
con  parole  modelleine fi  trattò  altro  di  quejìo  pare* 
re . Ma  ripreJKdopo  agramente  Giunio  caUioneJl* 
quale  era  di  parere , che  i Pretoriani  finito  Cufficio 
del  foldo  haueffero  giurifdition  di  federe  tra  quator* 
dici  ordinii  e quafi  in  prefenza  addomandando  che  hd 
ueua  egli  àfar  cò  foldati  f i quali  non  deueuano  rice 
uer  premio  ne  comadi  fe  non  dal  capitano  loro.  E che 
hauea  trouato  quel  che  il  Dmo  Augufto  non  hautd 
prouedutOiò  piu  tofio  difcordia  e feditione  tolta  dd 
Seiano  fateUiteyCon  laquale  [otto  nome  di  honoreuo* 
leua  corrompere  gli  animi  rozzi  > e i buoni  cojiumi 
della  militia.  E Gallo  riceuè  cotal  merito  deCCimagi* 
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tkttd  dduldtioneyperche  fubito  fu  cacciato  deUa  corte^ 
e dopo  d’Italia,  e perche  fi  diceua  che  egli  darebbe  co 
portato  dolcemente  PefiUo,hauendo  eletta  per  fua  ha 
bitatione  Lejho  ifola  nobile  e piaceuole,fu  richiama* 
to  in  Koma,efu  pojlo  in  cafa  de  Co/òli,  e quiui  guar 
dato.  In  queàe  medefime  lettere  Ceftre  ricordò  biajì* 
mando  Sello  Pagoniano  Pretorio , con  grande  alle* 
grezza  de  Padri , come  audace  malefico,f^ione,  e da 
Seiano  amato,  e eletto  da  lui  in  aiuto  per  rouinar  C. 
Ceftre, il  che  poi  che  fu  conofciuto  , mandò  fuori  gli 
odij  per  quefto  conceputi , e fi  apparecchiaua  fommo 
fupplicio,jè  non  fufe  uenuto  raccufatore . Ma  come 
Ario  accufatorfe  cÒtro  Latinio  Latiario,fu  cagione 
digratifiimo  fpettacolo.  Latiario  come  io  difii  di  fo 
pra , che  hauea  ingannato  Titio  Sabino  fu  aUhora  il 
primo  à patir  la  pena  del  comeffo  delitto , Tra  quejle 
cofe  Baterio  Agrippa  addomandò  i Confoli  deWarmo 
primo,perche  hora  tacéJpro,uedendo  lacufuioe  co* 
fi  à fiicenda  f e che  in  cambio  di  patto  haueuano  la 
paura  e la  confcienza  nocente . E che  non  era  da  ta* 
cere  à Padri  quel  cheefii  haueuano  wUto.Kegolo  ri* 
fj^ojè , che  ui  era  tempo  da  far  uendetta,  e che  lo  fa* 
rebbe  in  prefenza  del  Prencipe , eTrione  dijfe  che  fè 
fuffero  in  qualche  difcordiameglio  fi  comporrebbe. 
Agrippa  infiando  Sanquinio  maggior  de  Confolari, 
pregò  il  Senato  che  non  accrefceffe  ifallidij  aU'lmpe* 
ratore,  baltaua  affai  hauerui  rimediato,  e cofi  fu  al* 
hmgata  la  fouina  à Trione,e  la  falute  a Regolo . Ha 
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terìo  non  fu  in  cojìderationeiperche  confueto  di  uiuef‘ 
tra  il  fonno  e tra  le  lafciuie  e la  pigrmaiC[uantunque  ■ 
egli  non  temeffe  il  Prencipe  crudele  Jt  penfaua  la  ro^ 
uiiu  de  molti  huomini  Ulujiri  tra  gli  ìtupri  e le  mea 
retrici.  Dopo  Cotta  Mejjàlino  inuentore  di  una  fen^ 
tenz<i  fiuerifimajC  per  ciò  inuidiato  come  prima  può 
tè  riprefe  C.  Cefare  quafi  di  uirilità  incefluofa,e  quado 
il  di  natale  éHAugujlaft  paileggiaua  tra  facerdotUe 
hauédo  detto  che  quella  cena  era  di  nouedi,e  dolendoji 
della  potenza  di  M.Lepido,e  di  L.  Arancio,  cò  quali 
contenieua  per  alcuni  danari, aggiun/è , il  Senato  gli' 
difenderà, e me  difenderà  il  mio  Tiberio  Piccino, e gli 
prouocò  aie Imperatore,  ne  molto  dopo  uetmero  tet* 
tere  nelle  quali  in  modo  quafi  di  difenfione,  e comin* 
ciato  dal  principio  deltamicitia  tra  lui  e Cotta,e  cÒ^ 
memorati  i fatti  benepcij,domatidò  che  egli  tio  deuefft 
ufar  parole  cotali  e in  mala  parte  intefe , e che  le  fa» 
noie  tra  i couiuanti  dette  femplicemente,non  le  inten* 
dejfe  cofi  malitiof amente,  il  principio  delle  lettere  di  . 
Cefare  fu  tenuto  molto  bello  , perche  egli  comincio, 
cofi.  Che  ui  fermerò  io  P.  Cf  ò come  ut  fcriuerò  f ò 
che  non  firmerò  io  in  queito  tempo  1 1 Dij  e le  Dee 
mifaccin  peggio  di  quel  ch'io  finto,  che  mi  è fatto 
ogni  di  Ho  fo  che  fcriuere.  Sanza  dubbio  che  efi  ha* 
ueuan  conuertito  in  fupplicio,le  fue  fielerità.  Ne  in» 
damo  è Ihato  detto  che  fe  le  menti  de  tiràni  fi  potè/» 
fero  tteieriJintro  cificomjprederfi^ero  le  battiture 
e le  ferite , quando  che  come  il  corpo  • daUe  battitweé 
, - » ^ ' cofi 
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coji  Vrnmo  è pcrcojjo  e jìr deiato  iaUd  crudeltà  MfU 
libidine, e da  mali  penfieri.  Veramente  che  lafortuna- 
e la  folitudine  non  poteuan  difender  Tiberio  ,ft  che- 
egli  non  confejfajfe  il  tormento  e la  pena  che  egli  p<$ 
tiua.  fu  aUhora  dato  podelìà  a Padri  di  poter  delibo 
. rax  di  Ce/iliano  Senatore,  ilquale  fi  hauea  imaginato 
molte  cofe  cotro  Cotta,  e fu  deliberato  dargli  quella 
medefima  pena, che  hebbero  Arfeio  e Sanquinio  accu^ 
pitori  di  L.  Arancio , per  ilche  auenne  à Cotta  quejìo 
bollore , che  egli  che  era  nobile  ma  pouero  per  fua- 
€olpa,infame  per  molte /celeratezze,  fu  adeguato  co 
la  degnita  della  uendetta  ad  Aruncio.Dopo  quello  fu 
menato  Qj^nto  Serueo,e  Minutio  Termo,Serueo  era 
itato  Pretore  e già  compagno  di  Germanico, e Mina 
tio  era  caualiere,  e modejìamente  hauea  tenuta  rami* 
citia  di  Seiano,la  onde  fi  hebbe  di  lor  maggior  com* 
pacione,  ma  Tiberio  al  contrario  ammoni  C.  Ceflio 
Senatore , che  egli  riferijfe  al  Senato  quello  che  egli 
gli  hauea  fcritto,Li  onde  ceilio  diede  Vaccufa , il  che 
fu  à quel  tempo  cofa  crudele,e  uergognofa,  conciofia 
ehei  primi  del  senato, efferdtajfero  cotal  cofa  infima 
come  è d'accufare,moUi  lofaceuano  fcopertamente,e 
molti  nafeofamente  ,ne  harefli  conofeiuto  differenza 
tra  gli  jhrani  e congiunti,  tra  gli  amici  etto  conofeiu 
ti,e  fi  accufaua  di  qualunque  cofa  che  fi  hauefje  faueU 
lato  in  piazza,  in  coniato, e in  ogni  altro  luogo, e di 
ogni  cofa  che  detta  fi  hauejfe,  molti  lo  faceua  per  aiu 
tar  loro  medefimi,e  molti  altri  per  far  altrui  danno^ 
\r.w  Hij  Ma 
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M4  MiniUio  e Serueo  dannati  jè  ditrono  à gtaccufa* 
tori, In  qut^o  medejimo  cafo  fu  Giulio  Africano  San, 
tone  (U città  Francefe,e  Scio  Quadrato, la  cui  origine 
non  ho  potuto  trouare.  E fo  che  molti  fcrittori  ban^ 
no  lafciato  di  far  mentione  delle  pene  e de  pericoli  de 
molti,mentre  che  efi  per  la  moltitudùie  loro  fi  batmo 
firaccati,ò  che  non  hanno  con  cofe  tanto  mejìe  uoluto 
fajìidir  il  lettore . No*  habbiamo  trouato  molte  cojh 
degne  di  cognitionejqumtunq;  da  altrui  no  Jìano  fta^ 
te  celebrate . Perche  in  quel  tempo  che  molti  fi  jpoa 
gliarono  deWamicitia  di  Sciano  falfamente,  hebbe  artt 
dire  M.T erètio  caualier  Komano  fatto  reo, per  que* 
(to, abbracciar  Vamicitia  di  Sciano, faueUando  al  Send 
to  in  quella  maniera.  Egli  farebbe  forfè  meglio  con* 
ftfjar  il  mio  peccato  che  negarlo , ma  conuien  che  Id 
cofa  fi  fia,  confejferò  ieffer  fiato  amico  di  Sciano,  e 
non  ejfendo  cercai  d'effer,e  quando  fui, me  ne  atlegroL 
Io  uedeua  che  egli  era  il  tutto,e  che  i fuoi  pareti  eran 
dccrefciuti  di  bonore,  uedeua  che  coloro  che  haueua* 
noia  fua  amicitia  eran  tenuti  cari  da  Cefare , e cofl 
per  il  contrario  quei  che  gli  erano  in  odio  gli  uedeud 
paurofi  CT  abbietti,  non  ui  darò  effempio  £ alcuno  di 
tutti  coloro  che  habbiamo  prouato,  io  folo  difenderò 
me.  Noi  no  honorauamo  Sciano  Vulfinefe,mala  par 
te  della  cafa  Claudia  e Giulia,laquale  egli  hauea  occu 
pota  col  parentado,  il  tuo  genero , 6 Ceficre  honora* 
uomo  il  tuo  compagno  nel  Confolato,e  colui  che  per 
tegouernaua  la  Bsp.  Non  c giujlo  che  noi  giudichid 
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mOiptrche  tu  esalti  tanto  uno  huomo  foprdgtaltrL 
I Dei  te  hatmo  dato  gran  giudicio  delle  cofe,  e l'impe 
r/o,e  a uoi  è fiata  lafciata  la  gloria  deW ubidire.  Noè 
uegglmo  jolamete  quel  che  fifa  in  prejènzàye  chi  ha 
da  te  bonori  e rìcchezzeye  chi  ottié  podefta  di  nuoce 
re  e di giouare.Tutte  quelle  cofe  leha  hauuto  Sciano 
e nitmo  il  negaràtegli  fapeua  il  fecreto  del  Prencipe^e 
quel  che  non  è lecito  à fàpere.  Queflo  P.C.non  fu  un 
di  fole  itna.XWi. anni . Noi  ancho  haueuamo  in  reue^ 
renza  Satrio  e Poponio,e  teneuamoci  àfauore  quado 
checonofceuanoi  fuoi  liberti  e ifuoi  camerieri.  Che 
adunque  quella  difr/à  farà  indiflinta  y e diuidafi  può 
con  imiti  termini.  Punifianfi  l'infidie  coirà  la  Rep^ 
e le  congiure  contro  C Imperatore ^ma  fe  dell'amicitia 
fi  ha  da  punireyoncho  tu  ò ecfore  farai  la  fine  che  noi 
faciamo.  La  coHanza  del  parlare, e perche  fi  houeua 
trouato  chi  era  flato  ardito  dir  quello  che  le  per  fotte 
baueuan  neUanimo  di  dire  fi  fi  haueffi  potuto,puote 
tato  che  i fuoi  accufatori  furono  puniti  e co  refiilio,e 
con  la  morte.  Vennero  dopo  queflo  alcune  lettere  di 
Tiberio  contro  Seflo  Veflilio  Pretorio , ilquale  per 
tffir  caro  à Drufo  fuo  fratello  ,fu  da  lui  meffo  nella 
juafquadra , la  cagione  che  Veflilio  fujjè  offèfo  ,fu 
che  egli  haueffi  fcritto  alcune  cofi  contro  Gaio  Cefi 
re,come  impudico,ò  clje  egli  haucjfi  finto,la  onde  pri 
uato  della  corte , CJ  egli  tentando  col  ferro  torfi  la 
uita,perche  era  uecchio  non  puote , la  onde  fi  figo  le 
uene . Apprefib  furono  iniìeme  accufati  di  MaejU 
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Qffeft  Annio  Voìlione,  Appio  SitLmo, Scaltro  Mamef 
co^e  Sabino  Caluifio,e  ui  iaggiugneua  viciniano 
gliuolo  di  PoUione,di  generation  nobile,e  già  bauu^ 
to  in  fommo  honore.  i Padri Ji  jbigottirono , percbt 
tanto  fi  farebbe  proceduto  negli  huomini  illujirit 
ijuanto  che  Iti  erano  amicitie  e paretadi^fe  Celfo  Tri 
inno  delle  gente  della  città  alibora  tra  i giudici , non 
haueffe  faluato  Appio  e Caluifio . Cefare  allungò  U 
caufa  di  PoUione  e di  Wiciniano  , perche  egli  uoleua- 
infieme  col  Senato  afcoltarla,faueUando  di  Scauro  al 
cune  cojè  no  troppo  buone.  E perclx  le  donne  no  fuf^ 
fèro  fuori  CT  effinti  da  queiti  pericoli,  effe  no  po^ 
tendo  effer  incolpate  di  nulla  per  conto  della  Kep.fu* 
Yono  accufate  e punite  per  il  pianto . Perche  Vitia 
uecchia  madre  di  Fufio  Gemino  fu  ammazztUa , pcrs 
c/jf  ella  hauea  pianto  la  morte  del  figliuolo . 
cofè  fi  faceuano  dal  Senato,e  il  Prencipe  racconfèn^ 
tiua.  Vefculatio  Attico , e Giulio  Mirrino  fon  con^ 
dotti  alla  morte,Y efculario  per  ejfer  confapeuole  del 
Vinfidie  apparecchiate  contro  Libone,  e Marmo  per* 
che  effèndone  partecipe  seiano  opprejjè  Curtio  Atti* 
co,  la  onde  accadde,  che  i configli  loro  ritornarono 
fopra  loro  medefimi.  in  quefìo  medefimo  tepo  L.Pi* 
fone  Pontefice,  folo  fra  tanti  innocente  mori  per  ma* 
lattìa,huomo  clje  mai  non  ojfefe  alcuno  uolontaria* 
mente,e  qualunq^  uolta  la  necefiità  lo  richiedeua,  fa* 
pientemente  era  moderato,  noi  dicemmo  di  fopra  che 
il  padre  hebbe  nome  Cenforio , giunfe  all'età  di.80* 
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<mw.  Meritò  il  trionfo  della  Tbracia,e  gloria  eterruk 
che  effendo  nuouo  Prefetto  della  città  merauigliofa^ 
mente  temperò  la  continua  podejlà , e iinfolenza  di 
crearne  un  piu  grane.  Prima  quando  i Re  fi  partiuam 
noci  magifhrati  fe  ne  andauano  a cafa  ^ accioche  Ì4 
città  nonfujje  fanza  alcun  giudice^fi  eleggeua  à tepo 
chi  rendejfe  ragione  fufjè  prefio  alle  cofe  che  di  fubito 
accadeuano , dicono  che  Romolo  fe  Prefetto  Dentre 
RomuliOiC  Tulio  HoftiliOjNuma  Martio,  Tarquino 
Superho,Spurio  Lucretio . Dopo  mandauano  i Co«s* 
fili,  dura  anchora  Pufanza  di  cotal  cofa  ogni  uolta 
cheéprepoflo  alle  ferie  Latine  chi  ufurpa  lagiurifi 
dition  Confolare.  Dopo  Augufto  prepofe  alle  guerre 
ciuili  CiUinio  Mecetiate  caualiero,  coji  in  Roma  co^ 
me  in  Italia.Ma  ottenuto  l'imperio , per  lagràdezz<i 
del  popolo,per  il  tardo  aiuto  delle  leggi,  tolfe  de  C5 
filari  chi  frenajfe  l'audacia  de  cittadini  fi  non  con  U 
forz<t  almen  con  la  temala  onde  fu  il  primo  Mefiald 
Cornino, ilquale  hauejfi  cotal  podelià , e tra  pochi  dì 
la  rinontiò  , come  colui  che  non  fapeua  effercitarUé 
AUhora  Tauro  Statilio  quantunq;  uecchio  egregia* 
mente  fe  cotal  oflicio,e  dopo  lui  Pifone  gouernò.  20* 
anni  da  intiero  huomo  e buono  . Le  funerali  fue  per  . 
dentro  del  Senato  furono  celebrate  publicamentej 
Dopo  fu  riferito  al  Senato  da  Quintiliano  Tribuno 
della  plebe  del  libro  della  SibilU,per  il  quale  Caninio 
Callo  huomo  de.Xv.haucuan  chiejìo  il  Senatocofulto 
perche  rgUfujjè  accettato  tra  gli  altri  della  medefvnà 
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sibilla , il  che  fatto  per  dilfutatione . Ce/àre  mandò, 
lettere  riprendendo  il  Tri^noj  dicendo  che  era  igno 
tante  de  coturni  antichi  per  la  Juagiouentù,  biafima 
ua  Gallo  che  hauejjè  trattato  apprefjò  il  SenatOjchc 
non  ui  era  tutto  Je  uecchie  cerimonie  innanzi  la  fen^ 
ienzd  del  Colleggio  fanza(come  fi  ftiole)hauer  letto 
per  i maejlri  estimati  i uerfi.AppreJfo  auerti  (perche 
molte  cofe  nane  ufciuan  fuori  fotte  celebre  nome,) 
Auguro  hauer  comandato  che  non  fi  poteua  priua^ 
tamente  trattar  quel  che  era  in  termine  di  un  di  flato 
introdotto  al  pretore  Vrbano  , il  che  era  flato  da 
maggiori  ordinato,  dopo  che fi  abbruciò  il  Campido 
glio  netta  guerra  Sociale.  Cercati  i uerfi  detta  Sibilla 
in  Samo,in  llio,in  Eritrea,in  Africa,in  Sicilia,  e neU 
tltalice  colonie,fuj]èro  6 molte,ò  una  fola,e  cÒmejfo 
àfacerdoti,che  quato  poteffero  piu  difcernejfero  i ue 
ri  daif  tifi.  La  onde  quello  libro  fu  còmejjo  atta  cura 
dLxv.huomini.  Sotto  quefli  medefimi  Co  foli  naccjue 
per  la  careflia  del  fermento  quafi  una  feditione,per^ 
che  fi  diceuan  molte  cofe  da  molti  piu  del  confueto  co 
tro  tlmperatore,ilquale  cÒmoffo  per  queflo  riprefe  / 
MagiUrati  e i Padri , che  non  haueflero  acquetato  il 
popolo  con  V autorità  publica,e  aggiunjè  di  quai  prò 
uincie,e  quanto  tnaggior  numero  di  grano , egli  ha^ 
uea  fatto  condurre  piu  che  Auguflo  non  fece . E cofi 
fu  fatto  un  Senatoconfìtlto  con  Cantica  Jèuerità  per 
acquetar  la  Plebe,e  i CBfoli  lo  publicarono:la  fua  ta* 
eiturnità  era  tenuta  piu  toflo  fuperbia  che  altrimeti. 
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KcUd  fin  dettiamo  Geminio  Celfò^e  Pompeo  cdualie^ 
ri  Romani  accufati  di  congiura  furono  occifì,  de  qua 
li  Geminio  per  prodigalità  ,eper  morbidezza.  deUa 
uita  era  amico  di  Sciano . E Giulio  Celfo  Tribuno, 
allentata  la  catena  da  fe  mede  fimo  Jìfracafò  la  tefta» 
A Rubrio  Fauato  furono  addoppiate  le  guardie,  per 
• che  egli  dijferado  deUe  cofe  Romane  fi  ne  fuggi  nelle 
braccia  deUa  mifiricordia  de  Parthi , ma  ritrouato 
appreffi)  il  mar  di  Sicilia, e rimenato  in  dietro  per  un 
Centurione,tw  adduceua  confa  alcuna  probabile  della 
fua  lunga^ita.  Nondimeno  refiò  faluo  piu  toHo,per 
che  fi  dimenticarono  di  lui , che,  perche  e fi  ne  ha^ 
ueffiro  compafione.  Effendo  Confoli  Sergio  Galba,e 
ÌMcio  SuUa,hauendo  Ce  far  e lungamete  penfato  à chi 
egli  deueffi  maritar  le  file  nepoti , lequali  già  erano 
in  età,finalmente  eleffi  Lmcìo  cafiio,  e Marco  Vini» 
do.  Vinicio  era  d'un  cafteUo  nato  de  Galli, e il  padre 
€ tauo  furono  Confolari  il  rimanente  deUa  famiglia 
eracaualerefca  di  leggiadro  ingegno,  e affai  eloqui* 
te.  Cafio  era  di  Roma  di  ftirpe  plebea , ma  antiqua  e 
honorata,e  aUeuato  ne  coftumi  del  padre  che  era  fe* 
uerifiimo,e  piu  tofto  era  tenuto  huomo  facile  che  in* 
dulhiofo.A  quello  fu  data  DrufiUa,e  à Vinicio  Gin 
lia,ambedue  nate  di  Germanico,e  fcrijfe  fopra  quefia 
co  fa  al  Senato  honorando  alquanto  le  giouaui,  dopo 
rendeua  le  cagioni  della  fua  lontanaza  affai  leni,  fi  ^ 
uolfi  alle  cofe  piu  importati,  e alle  ingiurie  riceuute. 
E per  la  Rep.e  domàdò  che  Mucrone  e alcm  de  Tri 
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tunìicde  Centurioni  entrajfero  co  lui  ogni  uoltachu 
egli  fuj]è  entrato  nel  palazzo.  Tu  fatto  il  Senatoco* 
fulto  largamente  e fanz<t  numero  yC  fanzu  alcuna  pre 
fcrittione  di  genere , e di  fuor  del  luogo  ordinario. 
Mai  non  andò  al  publico  conftglio , ma  fempre  andò 
in  qua  e in  la  fuor  della  jhrada  intorno  aUa  patria. 
In  tanto  furfe  una  gran  copia  d'accufatori  contro  co^ 
loro  che  preftauano  ad  ufura  contro  la  legge  di  Ce« 
fare  Dettatore,per  laquale  fi  auertiua  del  modo  del 
credere  e del  poffidere  nelTltalia , ommejfe  le  pafiate 
cofe, perche fi  pofpone  il  ben  publico  all'ufo  priuato. 
Sempre  anticamente  l^ ufura  fu  cagione  di  molte  fedi* 
tieni  edifeordie , la  onde  efi  ci  riparauano . Ferche 
nelle, xìj.tauole  fu  proueduto  che  non  potefero  efier* 
citar  l' ufura  piu  che  d'ulta  oncia , còciofia  che  per  in* 
nazi  i ricchi  l'efercitafero  come  efi  uoleuano,àopo 
fu  ridutta  a mezz^  oncia  da  i Tribuni,e  ui  fu  ripara 
to  con  molti  prdiniyi  quali  tante  uolte  opprefati,  da 
capo  con  merauigliofe  arti  rinafceuano.  Ma  aUhora 
Gracco  pretore  innanzi  alquale  fu  trattata  quefa 
quejlione  € fendo  forzato  dalla  moltitudine  di  coloro 
che  ne  riceueuan  danno  ,la  referi  al  Senato  ^e  ai  Fa* 
dri  timor  ofi  (e  non  ui  era  chi  non  fife  in  colpa)  im* 
petrarono  perdono  dal  FrencipeyCr  efo  cÒcedendola 
furon  dati  fei  mefi  e uno  anno, nel  qual  tempo  ciafché 
duno  fecondo  la  legge  afettafe  le  fue  ragioni  e fai* 
dafsele.  E di  qui  nacque  la  carena  del  danaio,  haué* 
do  ittfieme  rimofo  i crediti  iituttiyc percheia  mono 
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tà  de  tdnti  dannati,  e de  beni  uetiduti  s’apperteneua  al 
Tifco  . il  Senato  per  quefto  prefcrif^e  che  ciafchedu^ 
no  inue^ifie  due  parti  deU'ufura  in  poJ?cJ^ioni  in  Itati 
lia.  Ma  i creditori  iappellauano  in  tutto  ne  era  coue 
niente  à,  gVappellati  mancar  di  fede , e coft  prima  il 
Tribunale  era  frequentato  con  le  preghiere,  dopo  co 
minciarono  àfar  romore,  dicendo  che  la  uendita  e U 
compra  trouate  per  rimediare  ejjère  mutate  in  con* 
tr ario, perche  gli  ufwai  nel  comperar  le  pofsefsioni 
haueuan  confumato  tutto  il  danaio , e aUungauano  il 
uenderefeguita  l'utilità.  E molti  fi  riuoltauano  à be 
ni  loro,ej“  la  rouina  delle  cofe  famigliari  daua  fama 
e degnità.  lino  à che  Ce  fare  porfe  aiuto  hauedo  ordì 
nato  per  menfa  mille  feliertij,e  dando  licenza  di  pre* 
flar  fanza  ufura  per  tre  anni,fe  il  debitore  co  le  pof* 
fiftioni  defse  cautione  al  popolo  nel  doppio.  Cofi  ri» 
tornò  la  fede,  e furon  trouati  i priuati  creditori, e la 
compra  de  campi  fatta  fecondo  il  Senatoconfulto  non 
hebbe  agro  principio  come  cofè  tali  ne  fu  ingiwriopu 
Dopo  cominciarono  à ritornar  le  prime  paure, accu» 
fato  che  fu  Gonfidio  Vrocolo  di  hauer  offefo  la  mae» 
dtà  ìmperiale,ilquale  fanza  alcuna  paura  celebrando 
il  di  natale,  fu  menato  in  corte  e quiui  fu  dannato  t 
morto, e à fua  foreUa  Sonda,  fu  interdetto  l'acqua  e il 
fuoco  accufandolaQj^nto  Poponio.Que/io  inquieto 
per  natura, faceua  cofè  fimigliàti,e  ne  f acca  profefsio 
ne,accioche  acquiilando  grada  col  prencipe,  potefie 
tintediar  i pericoli  à quali  fopra^aua  Pomponio  se 
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condo  filo  fratello,  Fm  ancho  bandita  Vomped  Macri 
na , il  cui  marito  Argolico  , e il  fiuocero  Lacone  de 
primi  tra  gli  Achei  furono  mal  trattati  da  Ceficre,  il 
padre  huomo  illufire  è caualier  Komano^eil  fratello 
Pretorio  deuendo  efser  dannati  s'occifero.  Erano  in^ 
colpati  che  Gneo  Magno  hauea  bauuto  tra  fiuoi  amir^ 
ci  per  carifsimo  e dimeBico  Teofane  Mitileneo  lor 
proauOiC  che  morto  Teofane  la  Greca  adulatione  gli 
diede  gli  bonari  come  ad  immortale , Dopo  quejio 
Sefto  Mario  Spagnuolo  riccbifsimo  fu  incolpato  di 
hauer  ufato  con  la  figliuola , la  onde  fu  gittata  dal 
fafso  Tarpeo,e  perche  non  fi  penfafse  che  Tiberio  lo 
hauefse  fatto  occidereper  la  quantità  del  danaio  fece 
publicare  i fiuoi  beni  e adir<uo  comandò  che  tutti  co* 
loro  che  eran  firbati  in  prigione  per  conto  deWamici 
tia  di  Sciano  fuftero  ammazzati.  Fu  fatto  grà  flra* 
tio  (fogni  fifso  e di  ogni  età,gli  iUujlri  egli  ignobi* 
li  furono  difperfi  e fcacciati , nera  cocefso  à parenti 
di  Hot  troppo  à piagner  /òpra  il  morto , e à pena  di 
uederli , ma  attorno  à corpi  putrefatti  furon  mefiti 
guardiani,  che  ne  bauefisero  cura,  mentre  che  fiufisero 
gittati  nel  Tenere , la  doue  uenuti  a ripa  non  era  le* 
cito  ad  alcuno  abbruciarli  ò toccarli . La  tema  e la 
forza  fiaceua  che  le  perfione  ftauano  indietro,e  qua* 
to  piu  creficeua  la  crudeltà,  la  mifiricordia  fi  fiaceua 
piu  grande.  In  quello  mede  fimo  tepo  partendofi  C.  Ce 
fare  di  Caprea  in  copagnia  con  tauolo  tolfie  per  dona 
Claudia  figliuola  di  M.Sillano9coprendo  con  finta  bu 
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Wctniù  il  fuo  crudele  animo,  col  quale  non  difse  copi 
alcuna  della  danation  della  madre  ne  dell'esilio  de  fra 
tetti  era  in  kabito  uguale  e non  molto  dinante  e 
tufferete  da  Tiberio  nelle  par  ole, onde fi  diuolgò  quel 
detto  di  PaSiano,cioè  che  non  fu  mai  feruo  miglior 
di  lui,nefu  mai  nejjun fignore  peggior  di  lui.  No  la* 
fcierò  dt  dire  una  profetia  di  Tiberio  di  Sergio  Galba 
aUbora  Confole,dal  quale  egli  ritrouandofi,e  con  di* 
uerjì  ragionamenti  intrattemitofì  m fine  diffè  con  pa 
role  Greche  ,etu  Galba  anchor  gufterai  Imperio^ 
Jìgnifìcandogli  per  quello  che  tardi  farebbe , e dure* 
rebbegli  poco.  Netta  fcienxA  de  Caldei,  laquale  egli 
imparò  à Rhodi  hebbe  per  maelhro  Trafutto  detta  cui 
peritia  ne  fece  efferienza  in  quefto  modo.  Ogni  uolta 
che  egli  fi  uoleua  cofultare  di  qualche  facenda,  fi  po* 
neua  nel  piu  aperto  detta  cafa,  e ufaua  il fecreto  (fun 
folo  Liberto . Coftui  ignorante  di  lettere  col  corpo 
affai  poderofo  per  luoghi  fuor  di  Jhrata  e malageuo* 
Uyperche  la  cafa  era  in  luoghi  faffojì,  andaua  innazi 
4 colui,la  cui  arte  Tiberio  Hatuiua  di  ff>erimentare,e 
ritornando  scegli  hauea  foretto  di  fraude  ò di  uani* 
ti  che  non  lo  taceffe  lo  precipitaua  nel  uicino  mare, 
éccioche  non  difcopriffe  le  cofe.  E cofi  Trafutto  con* 
dotto  tra  le  medefime  rupi, dopo  che  egli  hebbe  detto 
che  egli  harebbe  l’imperio , e tutto  quel  che  deueua 
accadere,fu  addomàdato  s’egli  fapeua  Vultima  fua  ho 
ra,e  quando  nacque  e in  che  anno . Egli  mifurato  gli 
detto  flette , cominciò  prima  i dubitare,  dopo  4 
• K temere 
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Umertit  quando  piu  guardaua  piu  era  pawrofoAopò 
diffe  che  egli  era  in  dubbiose  che  egli  era  uicino  al  fi* 
ne.  AUhora  Tiberio  abbracciandolo  fi  allegrò  [eco, 
che  egli  fapejfe  le  co fe  future  di  pericolo,  e ptluoUo,e 
credendoli  tutto  quel  che  egli  diceua  come  fe  fufjè 
mo  oracolo,lo  teneua  tra  i fuoi  piu  intimi  amici,  lo 
afioltando  queste  cofe  e Jìmigliati  dubito  grandemc* 
te,fe  le  cofe  de  mortali  fon  gouernate  dal  fato  e da 
una  immutabil  necefiità,ò  fe  pure  a\cafo,ueraméte  che 
tu  tr onerai  i piu  fapienti  tra  gli  antichi  diuerjì  di  pa 
rere,e  chi  cocorre  con  la  fetta  loro, e molti  fon  di  opi 
nioncjche  i Dei  non  hanno  cura  ne  del  noflro  princi* 
pio  ne  della  fine  ne  di  altro.  E però  i cattiui  ejjèr  co* 
tenti  e hauer  baie,  e i buoni  patir  ogni  male,  AtCinco 
tro  alcuni  altri  dicono  che  il  fato  gouerna  ogni  co* 
fa  e non  dalle  flette  errante, ma  cò  i principi  e cò  i le* 
gami  dette  cofe  naturali.Nodimeno  lafciano  l'elettion 
detta  uita  atte  nubi, laqual  come  tu  barai  eletto,  barai 
certo  ordine  dette  cofe  fopraflanti,  e che  non  è ben  nc 
male  quel  che  il  uolgo  fi  penfa,e  che  molti  fon  beati, 
quantunq;  aKincontrofian  moleilati  da  molte  auer* 
Jita,e  molti  altri  ejfer  infelici  e miferi  quatunc^  ric^ 
chi  € opulenti,fe  quelli  tolerano  la  fortuna  conilan* 
temente,e  fe  quefii  ufino  la  profferita  fanza  confide* 
ratione,e  che  del  rekantenon  fi  può  tuor  allo  huomo 
quello  che  di  fopragli  fia  desinato  al  fuo  nafcere,ma 
molte  cofeauengono  altrimente  di  quel  che  è fiato 
detto , ejjèndo  ignorante  chi  dice,degl^ingami,e  cojfi 
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rjjcr  corrotto  la  fede  deWarte  deUd  quale  hahhia  Vetk 
noShd  e Vanticd  chiari  ejfempij.  Dal  figliuolo  di  que 
fio  medejtmo  Trafùllo  fu  predetto  l'Imperio  à Ne* 
rone  Jì  come  a fuo  luogo  diremo , accioche  io  non 
cfcd  fuor  del  cominciato.  Sotto  i mcdefìmi  Confoli  fi 
diuolgò  la  morte  di  Afimo  Gallo,  ilqual  no  è dubbio 
che  mori  di  fame,  non  fi  fa  fi  di  fua  uolontà  , ò pur* 
fi  fu  necefitato  morir  in  cotal  modo.  Fu  addomanda 

10  fi  doueua  lafiiarlo  fotterrare , e non  fiuergogno 
permetterlo, e inoltre  incufare  il  cafo  che  hauejjè  toU 
to  cofi  tofio  il  reo,innanzi  che  egli  in  prefinza  fuffi 
fiato  conuinto , CT  che  nello  /patio  di  tre  anni  non  fi 
hduefie  dato  il  giudicio  al  uecchio  Qonfolare,e  al  pa 
’dre  e parentd  de  tanti  Confolari.  Dopo  mori  Drujò, 
hauendo  uiuuto  noue  giorni  mangiando  folamete  la* 
nache  era  in  una  coltra  nella  fìanzaoue  egli  era* 
Alcuni  firiuono  che  fu  defcritto  à Macrone , che  fi 
fuffero  fiate  tent'ate  Varmi  da  Sciano , che  il  gioitane 
farebbe  fiato  canato  di  prigione,  (perche  era  tenuto 
in  palazzo)  e farebbe  fiato  capitano  del  popolo.  Ma 
perche  fi  diceua  che  farebbe  che  Qefare  fi  riconciliaffi 
col  nepote  e con  la  nuora,uoUe  piu  tofio  la  crudeltà 
che  il  pentirfi.  Egli  cotrariando  il  defunto',  oppofi  i 
difetti  del  corpo  , e V animo  eflitiabile  ne  fuoi,  e alla 
^ep.odiofo, e comandò  che  fuffero  recitati  ifitoi  fatti 
t i fuoi  detti  ordinariaméte  fiati  ferini  ogni  giorno, 

11  che  parue  co  fa  molto  atroce,e  che  per  tanti  anni  ui 
fujfi  fiato  (hi  hauejfi  hMo  cura  al  uolto  di  lui  i 

R ij  pianti 


1 


DI  CORNBL IO  TACITO 

pianti  e fino  k quel  che  egli  haueua  mormoratole  che 
laudo  bauejjè  potuto  jiare  ad  udire  leggere  e publi* 
carena  pena  li  credeudyfe  non  che  le  lettere  haueuano 
i nomi  di  Attio  Centurione , e di  Didimo  Liberto,e 
chi  fu  quello  che  haueua  dato  k Drufo  ufeendo  deU4 
fua  /ianza.  E il  Centurione  ui  haueua  anco  aggiunto 
le  fue  parole  piene  di  crudeltà  come  egregio^e  le  uoci 
de  ribellanti  fi  y con  lequali  da  prima  fingendo  di  ejfer 
fuor  di  fe  quafi  per  mattezza  auguraua  cofefunefte4 
Tiberio  jma  poi  che  egli  fu  fuor  di  ffieraza  della  uit4 
e dicea  cofe  penfate  e ordinate^  che  fi  come  egli  haue^ 
ua  piena  la  cafa  de  occifioni  della  nuora,  della  figliuo 
la,del  fratello, e de  nepoti,cofi  pagajfe  le  pene  al  nos 
me  e al  genere  de  maggiori.  Si  turbauano  i Padri  per 
fotai  imprecationi,e  infieme  haueuano  paura  e ammi 
r adone  che  era  uenuto  k tanta  cofidenza,chh  egligU 
afiuto  e nel  coprir  le  fceleritk  ofcuro,e  bora  come  le 
uati  uia  i parieti,moÌhraf]e  il  nepote  che  fiotto  battitu 
re  del  Centurione,e  tra  buffe  de  ferm  addomandaffe  in 
damo  gli  alimenti  ultimi  della  uita.A  pena  era  finU 
to  quefio  dolore,quado  che  uennero  le  uoci  (TAgrip* 
pina  che  era  morta,  io  penfo  che  ella  (morto  Seiano) 
uiueffe  aiutata  dalla  ffieranza , e poi  che  Tiberio  pur 
era  crudele,  moriffe  uolontariamente , fe  per  uentura 
non  le  fu  negato  il  mangiare,data  la  fama  che  ella  no 
haueua  uoluto  pigliar  cibo.  Tiberio  rimputò  di  adul 
ter  io  con  Afmio  Gallo,  e che  per  la  morte  di  lui  elUt 
sera  occifa.Ma  Agrippina  impatiéte  4 giufto,  difidt 
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tófd  di fignoreggiare  piena  de  mfchili  penfieri  fi  fj>à 
gito  de  aiti]  delle  (emine.  Mori  U medefimo  di  ^ke  Se 
ianoyduoi  anni  innanzi  morire  Ce  fare  uolle  che  fi  fa^ 
cejje  mention  di  quejìa  cofa , e dicena  che  ella  non  fti 
firangotata^dccioche  ella  non  (afe  gittata  nel  luogo 
di  giushitta.  Per  quejìo  furon  rendale  gratie  e fatto 
m decreto  cheilgiorno.XVili,  di  Ottobre  neiquale 
mori  l'arte  Valtro  ogni  anno  f afe  (aerato  a Giou  art 
dono  . No«  molto  dopo  Cocceio  inerua  parente  del 
Prencipe/apientifiimo  delle  cójt  humane  e diitint , di 
intiero  flato  , e di  corpo  (ano,  prefe  partito  di  uoler 
morire^l  che  faputo  Tiberio  ^cominciò  à uoler  faper 
la  cagione ^e  pregarloye  dirgli  che  fe  uoleua  fanza  ra 
gione  alcuna  morire^che  egli  acqui  darebbe  fama  noti 
eoueniente  al  fuo  nome, e coje  altre  fimigliàti.  Ner«4 
facendo  tutto  il  contrario  fi  a^enne  dal  cibo,  diceua^ 
no  i confapeuoli  della  fua  fantafidyche  uedendo  egli  U 
Rep.à  mal  partito , mentre  che  fi  uedde  honorato,e 
intatto  uoUe  honefìuméte  morire.  La  morte  d^Agrip 
pina  (ch'e  a pena  credibile)  fu  la  routna  di  PlancitUl* 
^a  già  maritata  à eneo  Pifone  e lieta  apertamente 
della  morte  di  Germani co, quando  cadde  Pifone  fu  di 
fefa  da  prieghi  di  Augufia-,  e non  meno  daU'inimicitid 
di  Agnppina^mà  come  rejìò  Iodio  e la  gratta,  la  ra* 
gione  preuatfè  accufata  di  (celerità  mamfefiamete  co 
nofciute,cv  la (ua  medejinta  mano  ioceijè.  Nella  città 
doloroj'a  per  tanti  pianti  fu  parte  del  dolore,  che  Giu 
ita  tighùoUdi  i:ku(ogÌ4  moglie  di  NeròHe.Jì  mari* 

R lij  tò 


DI  CORNELIO  TACITÒ 

tò  nella  cafa  ài  KubeUio  Blando jil  cui  duo  molti fi  ti 
cordauano  che  fu  caualier  KomanoMella  jìndeWan* 
no  furon  celebrate  Veffec^uie  Cenforiali  di  Elio  L<<sa 
mia,  ilquale  bauendo  rifutato  l'ammimjkation  deìU 
Soriafu  prepojlo  alla  città.  Egli  fu  per  itirpe  hono 
rato,e  di  gagliarda  uecchiezza  e la  prouincia  no  ac* 
cettdta  gli  haueua  aggiunto  destiti . Dopo  morto 
Fiacco  Pomponio  Vicepretore  della  Siria, furon  reci 
tale  alcune  lettere  di  Cefare , per  lequali  riprendeua 
ciafcheduno  egregio  e idoneo  à regger  ejferciti  che 
rifiutaua  queflo  carico.E  che  egli  era  per  quella  ne* 
cefità  corretto  a pregare  che  qualche  uno  de  Confò 
tari  acconfintiffè  riceuer  quelle  prouincie,e  quel  ca* 
ricOfdimenticatoJt  che  Aruntio  no  era  andato  in  Spa 
gnagia  cominciaua  il  decimo  anno.  Mori  queVanno 
M.Lepido,  della  cui  prudenza  e /àpienza  à balianzd 
ne  difi  ne  primi  libri  quantunc^  non  babbia  troppo 
detto  della  nobiltà . La  cofa  degli  Emilij  fu fèmpre 
abbondante  de  ottimi  cittcdini,  e coloro  che  di  quelU 
famiglia  furono  federati , bebbero  fèmpre  fortuna 
buona  e furono  itlujhri.  Efjèndo  Confolo  Paulo  Fabio 
e Lucio  ViteUio,  dopo  molto  tempo  la  Fenice  uennt 
in  Egitto, la  onde  dette  materia  abbondante  à gli  ha* 
bitatori  e à Greci  di  fcriucre  molte  cofe  fopra  colai 
miracolo, de  quali  dicono  molte  cojèdubbiofè,ma  egli 
è lecito  fingere  cofe  che  no  fieno  difeouenieti.  CXuelio. 
animale  e /aerato  al  Sole , e del  becco  e della  uarieti 
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che  egli  fi  ma  non  è certo  fi  dice  uolgarmente  che 
uiue.foo.anni . Sono  alcuni  che  affermano  che  uiue 
14^1.  f che  da  prima  dominante  Sefojlride  e Amaftde^ 
e dopo  Tolomeo  ilqualefu  terzo  de  Macedonij , ella 
uolò  in  una  città  nominata  Heliopolitcon  gran  com^ 
pagnia  d'altri  uccelli  che  fi  merauigliauano  di  cojì 
moua  forma.  Ma  le  cofe  antiche  fon  difficili  ad  effer 
intefe  tra  Tolomeo  e Tiberio,  furono  manco  ({1.250. 
anni.  La  onde  alcuni  credettero  che  quello  fujjc  falfo 
della  Fenice  e delle  terre  della  Ar<òia , e non  hauer 
ufitrpato  nulla  di  quel  che  la  uecchia  memoria  fermò. 
Finito  il  numero  degli  anni  appropinquandoji  alla 
morte,ella  nella  fua  terra  fa  il  Nido , e quiui  ffarge 
la  fua  genital  potenza,della  qual  nafce  mi  parto, e ere 
feiuto  ha  cura  di  jèpelir  il  padre.  E che  quefio  no  lo 
fa  tenterariaméte,ma  che  toglie  della  Mirra  fatto  pri 
ma  liigo  uiaggio  come  fi  fente  atta  à portar  il  corpo 
paterno , lo  porta  fùWaltar  del  Sole  e lo  abrucia . . 
Quello  non  fi  fa,e  fon  cofe  fauolofe.  De/  refio  non  fi 
dubita  che  cotal  ucello  non  fia  in  Egitto . Ma  uenè» 
do  alle  cofe  di  Roma  Pomponio  Labeone  ,ilquale  io 
difii  chefuprepofio  alla  Mefia , fi  tagliò  le  uene,e  il 
figliarne  fe  la  fua  moglie  vafjea,  perche  la  paura 
del  giujìitiere  facea  che  gli  huomini prontamete  /'oc- 
eideuano,percbe  i dannati  (publicati  prima  i beni)  no 
poteuah  ejjèr  fepeliti . Ma  coloro  che  ìoccideuanos 
erano  dopo  fepolti  i tefiamenti  loro  refiauan  fddii 
Cefare  mandate  lettere  al  Senato  mo^ò  che  gli 
k.  ..  . : K iiij  antichi 
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antichi  htbUro  p«*  ufanz<t  che  ogni  uolta  che  disfd* 
cenano  famicitie  interdiceuan  la  cafa,e  cofi  le  impoa 
neuan  fineye  che  egli  bauea  fatto  quejìo  con  Labeone, 
€ che  bauea  con  fio  carico  uelato  la  colpa  di  lui,  ils. 
eguale  era  ajlretto  per  la  mala  amminijhrata  prouincU 
e per  molte  altre  fceleratezzc,in  damo  /pauentata  U 
mogliejaquale  quantimqifujfenocenteera  twdimeno 
data  fuori  del  pericolo . Fu  appreffo  accufato  Mua 
merco  Scauro,huomo  notabile  per  nobiltà  e per  elo* 
quenzaycodui  non  era  per  conto  dell'omicitia  di  Seia 
no , ma  rouinò  per  ejfer  non  meno  ualido  aWefitio 
t odio  di  Mucrone , ilquale  occultamente  effercitoua 
quelle  medejhne  arti , egli  portò  t argomento  della 
Tragedia  fcritta  da  Scatiro  aggiunti  i uer fi  fatti  con* 
tro  Tiberio  . Gli  era  oppodo  da  Seruilio  e Cornelio 
accufatorijche  egli  bauea  comeffo  adulterio  con  Li* 
ma^e  i facri  della  Magica.  Scauro  come  degno  della 
famiglia  de  gli  Emilij  innanzi  la  condàttagione  s’oe 
cife  acciò  confortandolo  Seduta  fua  donnaylaqual  fit 
anco  partecipe  di  cotal  morte . Nondimeno  anco  gli 
accufatori  eran  puniti  dadolo  l’occa/tone,percbeCor 
nelio  e Seruilio  infamati  ebeefii  baueuà  accettato  da* 
nari  da  Vario  Ligure  per  lUccufa  di  Scauro  furono 
confinati  in  una  ìfola  egli  fu  interdetto  l'acqua  e il 
fuoco.  E Abudio  Kufo  finito  H officio  delUFÀileytnen 
tre  che  egli  difeuopre  il  pericolo  à Lentulo  Getulico 
fiotto  ilquale  fu  capo  d'una  Legione  che  effo  haueà 
deftinato  il  figliuolo  di  Sciano  per  genero  f^dàntUo 
€ caccia* 
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e cacciato  della  città . Cetidico  in  quel  tempo  hauea 
cura  delle  Legioni  della  Cermania  dt  fopray  era  fom^ 
inamente  amato  come  clemente  e pietofo.e  da  gl'inU 
mici  non  odiato  per  amor  di  L.Apronio  fuo  foceroy 
onde  fi  dice  che  egli  bebbe  ardire  di  fcriuer  lettere  à 
cefareiche  egli  hauea  fatto  parentado  con  Sciano  no 
come  da  fi  e di  fua  uolontà,ma  con  confìglio  dt  Tibe 
rio. E che fi  poteua  effir  ingannato  fi  come  Tiberioy 
e che  quello  errore  à lui  no  era  da  effir  tenuto  fanza 
fraudejC  a gli  altri  fanza  efitiOyche  era  intiero  di  fe 
de,e  che  rejierebbe  fimpre  à quel  modo  fi  no  fi  ftiffe^s 
ro  fatte  infidie , e che  non  accetterebbe  il  foccejfore 
altrimerUe  che  come  indicio  della  morte.  E chef  or* 
maffero  quafi  un  patto,per  ilquale  il  Prencipe  poffi* 
deffi  ogni  altra  cofa , CT  egli  ritenejfe  la  prouincia: 
Q^fte  cofi  quantunq;  marauigliofe , gli  dauanfedCf 
onde  de  tutti  i paréti  di  Seiano,egli  folo  rimafi  faluo 
e in  buona  gratia,riputando  Tiberio  a fi  odio  publi* 
co  ne  tefirema  età^e  le  fue  cofi  (iar  piu  toHo  con  fa* 
ma,  che  con  potenza.  Ejfendo  Confili  Caio  ceftio,e 
Marco  Seruilio,  i primi  de  Parthi  uennero  à Roma 
fanza  faputa  del  Rf  Ar tubano  . Quefio  per  paura  di 
Germanico  fedele  à Romani,  egiuHo  à fuoi , diuenne 
dopo  la  fua  morte  fuperbo  con  noi,  e crudele  co  fioiy 
inalzato  per  le  guerre  che  egli  hauea  patto  prcjpe* 
r amente  contro  le  circouicine  à lui  nationi , e d'jp:  e* 
giando  Tiberio  comeuecchio  e impotente-^  di  fiderò* 
fi  della  ArmeniayaUaquale  morto  Artajta  Re,prepo* 

fiAr*i 


j 


DICORNBLTO  TACITO 

fè  Arfdce  de  fuoi  figliuoli  il  peggiore,' dgghmfi  p^tro 
le  ingiurio fe,m<inddti  chi  portico  le  robbe  Ideiate 
da  Vonone  in  Siri:,  in  Cilicia,  e i confini  pdrime^ 
te  dntichi  de  Verfi,e  de  Macedoni, udntandoft  di  uoler 
poffedere  quel  che  Ciro  e Aleffandro  hauea  pojpduto* 
Sinnace  huomo  per  ricchezzd  e per  nobiltà  notabile 
fu  inuentore  che  i Parthi  mandaffero  amba/ciatori  fè 
creti,e  Abdo  fuo  parente  per  conto  di  donne.  Questo 
non  dij}>iacque  à Barbari,  tjfu  appreffo  loro  di  piu 
fomma  potenza . Quefti  uenuti  e moki  altri  de  prU 
mi,  e perche  e^i  no  haueuan  potuto  crear  alcuno  per 
lor  Re,e  che  fujfe  della  gente  de  gli  Arfacidi,cocioJia 
che  fujjero  {iati  per  la  maggior  parte  occifi  da  Art  A 
hano,e  quei  cheui  recarono  era  fanciuUetti,chiefero 
al  Senato  Fraate  figliuolo  di  BraateKe , Solamente 
col  nome  e autore  deff opera  come  di  uolontà  di  Cept 
re,eche  fufjèueduto  appreffo  la  ripa  deUBif  rate  il 
genere  di  Arfacide,  Tiberio  fe  ne  contentò  ,CT  appo* 
recchiò  Fraate  à riceuer  il  regno  paterno , tacendo 
quel  che  intendeua  di  fare , e gouernar  le  cofe  efierne 
con  conjìglio  e con  akutie , cr  tener  l'armi  lontane,, 
in  tanto  Artabano  conofciute  l'injidie,uede  effèr  tarm 
dato  per  tema , onde  s'accende  in  dijiderio  di  uendim 
carjì.  il  tardare  appreffo  i Barbari  è cofa  ferutle,e  il 
fubito  mettere  in  ejfecutione  par  lor  cofa  Regia. No^ 
dimeno  {utilità  preualjè,che  chiamato  Abdo  [otto  ffe 
de  di  conuito,uoUe  che  co  lento  ueneno  fuffè  punitole 
Sinnace  fujfe  tenuto  à bada  con  doni,  e con  di f mula* 
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tìoni.  E Frdote  mentre  che  egli  iU  in  SirU  per  impa 
rar  i coturni  de  Partbi  lafiiando  i Romani  ne  quali 
sera  ajfuefatto  molti  anni  difugual  al  padre  ne  cojìu 
mi  mori.  Ma  Tiberio  per  quello  non  lafciò  il  corniti 
ciatOteleJji  Tiridate  del  medefmo  /àngue , emolo  di 
Artabane,e  alTacquiilo  dell  Armenia,  prepofe  Mitri* 
{late  lbero,e  gli  fe  far  la  pace  con  Farafmane  frateU 
lo,  ilquale  otteneua  llmperìo  de  Gentili,  à tutti  gli 
altri  che  in  Oriente  obediuano  prepojèin  gouerno 
Lucio  ViteUio , So  che  di  colai  huomo  fi  diceuano 
molte  cojè  uergognofe,e  che  egli  era  di  pejiima  fama 
in  Romajìondimeno  nel  gouerno  delle  prouincieera 
eccellente.  La  onde  ritornato  e per  la  tema  di  C.  Ce* 
fire,  e per  la  famigliarità  di  Claudio  mutato  in  Jhr* 
HÌt'u,  fu  tenuto  da  poderi  ejjmpio  degli  adulatori,e 
le  prime  fue  qualità  cedettero  alle  ultime  ,ela  uec* 
chiaia  fceleratafe  dimenticar  i beni  fatti  ingiouentù. 
Ma  de  Re  Mitridate  fu  il  primo  che  fcacciò  Tarafma 
ne  con  inganni  e perforza,e  ritrouati  i corrottoriy 
forzano  con  gran  fomma  d'oro  i minijlri  di  Arjace 
aUa  fcelerità , egli  iberi  infieme  affaltano  con  gran 
gente  l'Armenia,e  pigliano  la  città  Artaffata . il  che 
bauendo  Artabano  udito  , apparecchia  il  figliuolo 
Drode  per  far  la  uendetta , egli  da  gran  numero  de 
JParthi,e  manda  /èco  molti  aufiliari  infieme  cò  Parthi 
pagati.  AR' incontro  Farafmane  mejje  infieme  gli  Al* 
boni, e accettò  i Sarmati  de  quali  i Scettuchi  riccuuti 
doni  dall' m lato  s £oKaltro.fecondo  l'ufanza  eran  di 
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uerp . Ma  gli  iberi  per  il  luogo  potente  nettd  uU 
Ca/pia  jpatgono  i Sarmati  cantra  gli  Armeni  in  uri 
tratto,  H chi  ueniua  de  Parthi  era  f acilmaue  caccia 
toMuendo  gl'inimici  ferrato  tutte  l'altre  entrate,ue 
ne  era  una  tra  il  mare  egli  ultimi  monti  dell'Arme^ 
nia , ma  era  dalla  paté  impedito  , Perche  per  i uenti 
(PEteJìa  ft  riempiono  i pumi,  FAujiro  fiuolfa  il  mare 
e piu  a dentro  cacciatolo  refìano  [coperti  i minoY 
larghi  del  litOé  In  tanto  accrefeiuto  l'ejfercito  Farafs 
mano  chiama  alla  pugna  Orode  , Vincita  cortparo^ 
le  ingLuriofcycaualcò  attorno  gFalloggiameti  da  noia 
à fuoi  pafcoli , e fjpeffo  in  modo  d'ajjèdio  circonda  k 
danxeytanto  che  i Parthi  non  potédo  piu  comportar 
totali  ingiurie  furono  attorno  al  chiedendoli  che 
li  lafciajfe  combattere , Efi  eran  folamente  potenti 
nella  cauallaria.  Farafmane  baueua  affai  gente  a pie. 
Perche  gli  iberi  e gli  Albani  habitando  luoghi  monti 
tuofi  fon  piu  afjuefatti  aUafaticd,e  a dijàgi , Hebbero 
principio  da  i Tejfali  nel  tempo  che  ìafon  tolta  Me* 
dea  e di  lei  generato  figliuoli,  andò  4 tor  il  poffefiQ 
della  regia  di  Oeta  e de  Calchi,  I Frigi  celebran  mol 
te  cofe  del  fuo  nome  e deW oracolo.  Ne'  factificauano 
ariete  perche  credeuano  che  Friffo  paffafje  il  mare,  ò 
che  fu  animai  fmile,o  pur  naue  notabile.  Da  Firn  la* 
to  e dall'altro  fu  ordinato  Fefiercito,il  Partho  coten* 
deua  delF imperio  d'oriente,  e la  nobiltà  de  gli  Ar fa* 
cidi  dicendo  all'incontro  che  gli  Iberi  erano  ignobili 
€ mercenarij.Farafmane  diceua  che  anchora  il  poten* 
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tato  de  Parthi  era  intieroyC  che  quanto  maggior  im* 
pre/è  faceuano  piu  farebbero  honorati  i uincitori,e  fi 
Jì  hauejfero  dato  à fuggire  barebbe  hauuto  altra  il 
dishonore  il  pericolone  injìeme  che  la  ordinaza  loro 
era  horridaye  i Medi  eran  dipinti  d'oro y e che  di  qua 
fi  uedeuano  huomini  e di  la  preda  . In  uero  che  api» 
prejfo  i Sarmati  non  fu  fola  la  uoce  del  capitano  jcia^ 
fcheduno  dafeft  incitaua  che  no  comincino  la  pugna 
con  faetteye  che  deueuano  con  impeto  e con  potenza 
anticipar  il  tempo ^ Varie  eran  lefi>eciede  combat^ 
tétincociofia  che  il  Partho  ufato  co  ugual  arte  à fug 
gire  CT  efjèr  feguitato  , rompejfe  le  torme  e le  jèpa^ 
rafie  e interponefiè  a colpi  fi>acio.  E i Sarmati  ùfcia^ 
to  l’arco  con  ilquale fi  preuagliono  alquàto  adoperi 
rafièro  le Ipade^e  bora  à ufanza  di  battaglia  equejirc 
cacciando  con  impeto  dell' armi  a uicenda  fcambianìt 
do  fi  dalla  fronte  e da  tergo  , e bora  ejfendo  cacciati 
E già  gli  Albani  egli  iberi  fi  trauagliauano  ,ferU 
uano,e  con  gl'inimici  fieramete  combatteuano  fopra 
i quali  }i  cauatli  e i fanti  daUe  propie  ferite  erano  af* 
flitti.  Tra  quetio  mentre  che  Parafinone  e Or  ode  co* 
fonano  i éibitantiyaggiungono  ardire  a gli  ftrénui, 
per  questo  i piu  pronti  e bauendoii  conofciuti  con* 
corrono  con  le  grida  con  Carmi  e co  cauatli . faraf* 
mane  infiàdo  fu  per  l'elmo  ferito  y ne  puote  preualerfi 
egli  cadde  da  cauaUo  difendendolo  quiuii  piu  forti 
de  fuoL  Subito  andò  falfiimente  la  fama  cbe  fufiè  oc* 
€Ìfo»U  onde  i Partbi  Jhigottiti  cederono  la  uittoriac 
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Dopo  Artabano  ottenne  tutto  il  regno , e fu  tnegUà 
dagliìberi  combattuto , e queflo  per  la  cognition 
de  luoghLEgli  non  fe ne  partiua  fe  non  che  ViteUio 
adunate  le  l^ioni , e dato  il  remore  di  occuparla 
Mefopotamia  li  f e temer  che  gli  Romani  no  li  facefi 
fero  guerra.  Allhora  lafciò  C Armenia  riuoltate  le  co 
fe  £ Artabano, e V iteUio  perfuadeua  che  lafciajfro  il 
lU  crudele  in  pace,  cr  neUauerfttk  delle  guerre  efU 
tìofo.  Sitmace  adunque  ilqualenoi  prima  ricorriamo 
odiato  configlia  il  padre  Abdagafè  e tutti  gli  altri 
occolti,e  fartbellar  tutti  coloro  che  per  le  continue 
rquine  eran  piu  pronti  à poco  à poco  cocorrendo  chi 
piu  toflo  foggetti  per  tema  che  per  beneuolenza  ritro 
uato  autore  riprefero  animo.  Nc  era  reftato  altro  ai 
. 'Artabano  yfe  non  alquanti  eflemi  cheli  faceuonla 
guardiadutti  dalle  fue  patrie  cacciati^  quali  non  in* 
tendono  il  bene  ne  Jì  curan  del  male,  ma  fine  Hanno 
all'altrui  mercede,e  fon  miniHri  di  miUe  fceleratez* 
Zc.Tolti  quefti  in  copagnia  fi  ne  fuggi  in  luoghi  lori 
toni  e contamini  alla  Scithiacon  Jperanza  ddiuto, 
perche  egli  haueua  parentado  con  gli  Hircani  e con  i 
C^amani . E che  in  quefto  mezzo  i Parthi  immobi* 
li  per  le  cofi  lontane  e alle  prefinti  mobili, Jì  potrèb* 
herq  petUire.  Ma  ViteUio, fuggito  Artabano,  e riuol 
tati  gli  animi  del  popolo  à nuouo  Re  confortato  Ti* 
ridate  che  pretendejfi  il  luogo  apparecchiato , menti 
la  potéza  delle  Legioni  e de  compagni  alla  ripa  del* 
iBufrate.  Sacrificando  quefio  fecondo  il  coftumeRo 
. ^ mano 
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mano  dSdoli  un  porco,un4  p€cora,e  un  Toro, e queU 
lo  adomando  il  cauallo  per  placar  il  fiume, annontia^ 
ronogli  habitatoriche  l'Eufrate  fanzu  potenza  di 
pioggiaja fua  pojia  crefceua  in  immefa  altezza, e in^ 
Jìeme  con  le  biancheggianti  fj^ume  in  modo  di  diade^ 
ina  partorir  alcuni  cerchi,  il  che  ftgnificaua  projfie* 
ro  pajfaggio,  alcuni  itUerpretauano  piu  afiutamente» 
e che  il  principio  dello  sforzo  era  fecondo  e projfie^ 
ro  ma  non  durabile, perche  era  piu  certa  la  credenza 
di  quello  che  procedeua  dal  cielo  e dalla  terra , e che 
la  natura  de  fiumi  era  infiabile,  e che  mojbraua  il  tut^ 
to  e infteme . lo  rapiua.  Ma  fu  fatto  un  ponte  con  U 
nani  e Veffircito  pafiò.  Omoffiade  primo  uenne  con 
molte  mila  cauaUi  nel  campo  già  confinato , e huo^ 
no  aiutatore  di  Tiberio  quando  già  fe  guerra  in  Dal 
matia,e  per  quello  fatto  cittadino  Romano.  EglìreM 
plicata  ìamicilia  del  Re,  fu  apprefjo  lui  co  molto  ho 
nore  e fatto  prefetto  de  capi  i quoti  circodati  dalTEii 
frate  e dal  Tigre  riceuono  il  nome  di  Mefopotamia» 
lie  molto  dopo  Sinnace  accrefce  il  capo. E Abdagejè 
babitator  di  quelle  parti  aggiufe  i fuoi  beni  egli  opa 
parati  regij.  ViteÙio  penfando  che  fujjè  flato  à ha* 
ùanza.  moflrar  Carmi  Romane , ricorda  à Tiridate  e 
à i principali  huomini,  che  fi  rameti  di  Fraate  auolo 
e dlbergator  di  Cefare,il  che  e in  ogni  luogo  copi  da 
ricordarfène  e che  efii  pano  obedienti  al  Re,  che  habat 
bino  noi  in  riuerenza  che  fi  ricordino  dello  honor  lo 
ro,€  ehe  fliaio  ndU  lorfede.Et  egli  dopofe  ne  ritor 
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tid  con  le  Legioni  in  Soria.  Ho  uoluto  raccotoF quel 
che  fi  fece  in  due  jiatitaccioche  t<mimo  fi  ripofaffè  un 
poco  trauagliato  damali  domeilici,  il  tempo  lepre 
ghiere  e la  fatietk  non  haueuano  anchor  mitigato  in 
parte  alcuna  Tiberio,  quantunque  fujjèro  pajjàti  tre 
anni  dopo  la  morte  di  seiano,anzi  puniua  le  cofe  in* 
certe  e dimenticate  per  legrauijìime  nuoue.Daquejia 
tema  Fulcinio  Trione  fcriffe  nel  fuo  testamento  molte 
fofe  atroci  contro  Mucrone , e fi>ecialmente  contro  i 
liberti  di  Cefare,à  lui  opponcdo  la  poca  fermezza  del 
ceruello  per  lauecchiaia,e  del  fuo  harfene  tanto  tem* 
pofuor  della  città,  come  fe  fujjè  fiato  confinato.  Le 
quai  cofe  occultate  da  gli  heredi  Tiberio  comandò 
che  le  fufero  recitate  in  Senato , dimoflrando  la  pa* 
tienza  che  egli  hauea  dell'altrui  libertà,e  difpregiàdo 
la  fua  ii^amia  « Egli  uoleua  che  cioche  di  lui  in  qua* 
lunque  modo  fi  diceuafufie  uolgato, per  diuenir  alme 
no  conofcitor  della  uerità  ( alla  qual  nuoce  l'adula* 
tione)  per  il  contrario.  Ne  medefimi  di  Cranio  Mar 
tiano  Senatore  fu  accufato  da  Gracco , la  onde  egli 
soccife,  e Tacio  Qratiano  finita  la  Vretura  fu  pari* 
niente  per  il  medefimo  condennato  alla  morte  ,nefu 
difugual  il  fine  di  Trebellieno  Ruffo,  e di  SeSio  Paco 
niano,  perche  Trebellieno  soccife  da  fe,  e Paconiano 
fu  {hràgolato  in  prigione  per  hauer  fatto  alcuni  uerfi 
contro  il  Prencipe.  Tiberio  non  piu  diuifo  dal  mare, 
come  foleuagia,ma  uicino  alla  città  intendeua  quefie 
eofe,  e fcriueua  alle  lettere  de  confoli  d'ogni  tempo, 
, . quqfi 
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riguardando  il  /àngue  inondante  per  leca/è^e 
la  mano  del  giu/iitiere.  Alla  fin  dell'anno  Poppeo  Sa 
hino  moriidi  bajjà  coditione,ma  per  amicitia  de  Pren 
dpi  fdito  in  alto  ottenuto.il  Confolato  e il  trionfo, 
r per  ffatio  di.xxiiij.anni  gouernò  tutte  le  prouin* 
€Ìe  d!importanza,fanz  alcuna  arte,ma  per  ejjer  fmza 
pari  nelle facende.  Seguitano  Confoli  Quinto  Piatta 
ciotesefto  Papinio.  In  quell'anno  non  s'auerti  come 
€ofa  atroce  che  L.Arufeio  fujjè  morto, come  coloro 
thè  erano  ufdi  ne  mali.  Ma  /bigotti  bene  i riguarda^ 
ti  Vibuleno  Agrippa  caualier  Romano,  gli  accufato 
rifacendo  Manza,egli  in  corte  canato  fi  il  ueleno  di 
peno  lo  prefe,  e caduto  e quaji  morendo,  i Littori  af* 
frettatifi  in  un  tratto  lo  condujfero  in  prigione,e  già 
effendo  mezzo  morto  co  un  laccio  lo  flràgolarono^ 
E Tigrane  ilquale  già  ottenne  V Armenia , e aUhora 
fatto  reo,  non  fuggi  il  fupplicio  de  cittadini  per  no* 
me  del  Re.  Ma  Gaio  Galba  Cofolare  e duoi  Blejì  mo 
tirano  uolontariaìnente.A  Galla  fu  prohibito  per  le 
lettere  di  Cefare  foccedere  nella  prouincia.A  Bleft  tol 
fe  il  facerdotio  che  fu  defiinato  alla  cafa  loro , e lo 
diede  ad  altre  perfine , il  che  tennero  per  fegno  della 
morte  loro, e la  mejfero  in  eJfecutione.Et  Emilia  Le* 
pida  laqual  noi  dicemmo  che  fu  maritata  à Drufi, 
iiuantunqifuffè  intentabile , nondimeno  non  fu  punita 
fin  che  uiffè  il  padre  Lepido.  Ma  dopo  fu  accufata  di 
adulterio  con  un  feruo,ne  fi  dubitaua  del  mal  fatto,la 
Wide  lafiiata  indietro  la  iifenftone  soccife.  in  quefio 
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tnedefimo  tempo  laruUionde  Citi  in  Cdppdiocid /bgm 
getta  ad  Archelao, perche  non  uoleua  à modo  noihro 
pagar  il  cenfo  e patir  il  tributo, fe  ne  andò  ne  gioghi 
del  monte  Tauro,e  quiui  per  la  ficurezza  del  luogo 
Jì  difendeuano  dalle  poche  genti  del  Re  fin  che  M.Tre 
belUo  legato  màdato  da  ViteUio  Prejìdente  della  SU 
ria  con  quattro  mila  della  Legione  circodò  duoi  colli 
doue  i Barbari  s'eran  pofti , il  minore  era  chiamato 
Cadra,  l'altro  Dauara , e combattendo  con  loro  gli 
forzò  à darfi  per  la  fete  che  efii  patinano, Uta  T irida 
te  con  confenfo  de  Rarthi  accettò  Niceforio  e Ante* 
mujìada,e  tutte  t altre  città,  lequali  ejfetido  in  Mace* 
donia  fon  chiamate  con  uocaboli  Greci , e appr^ 
hebbe  Halo  e Artemita  cafieUa  de  Parthi  aUegràdofl 
àgara,quei  che  cÒtenti  che  Artabano  fi  fiuffe  ridotto 
tra  gli  Scithi  per  la  fua  crudeltà  Jfierauano  che  TirU 
date  fujfe  piaceuole  peri  co  fiumi  Romani . I Seleu* 
cenft  ufarono  molte  adulationi,la  loro  e citta  poten* 
te  cinta  di  mura  e non  corrotta  da  Borbari,ma  ritie* 
ne  anchora  di  quello  del  fuo  edifictUor  Seleuco , Son 
trecento  eletti  per  ricchezza, ò per  fapientia  come  in 
Senato  il  popolo  è per  fe  fieffo  potente , e quando  cIk 
fon  di  accordo  Jpregiano  i Parthi . Aì4  come  fon  dU 
/cordanti, mentre  che  efii  chiamano  aiuti  cÒtro  i loro 
emoliji  uenuti  per  una  parte  occupano  tutti  gli  altri» 
Quefio  già  aueime  regnante  Artabano, ilqual  dette  4 
primi  della  terra  la  plebe  per  fuo  ufo,  perche  Vimpe^ 
rio  del  popolo  e fecondo  la  Uberùjm  la  ftgnoria  de 


pochhhd  del  Re  etìm  del  tirano . Ej?r  malz<mo 
ridate  che  ueniua,  cogli  honori  foliti  darjì  à gli  al* 
tri  Re,e  con  quei  che  di  nuouo  seran  trouati  e irjìe* 
me  biajìmauano  Artcéanojper  materna  origine  d'Ar^ 
fkcide  5 ma  del  rejlo  da  poco  e digenerante  da  fuoL 
Tiridate  permefjeal  popolo  il  gouerno  seìeucenfe. 
Dopo  confultandofi  in  che  di  egli  deueua  prender  Un 
fi^e  e la  corona  regale , hebbe  lettere  da  Vraate,  da 
Gierone  i quali  eran  Prefetti  potenti,  i quali  pregaua 
HO  che  deuejfe  indugiar  alquanto,  egli  piacque  di  co^ 
piacere  à cotali  huominL  In  quejìo  mezzo  Teftfonte 
addomandò  la  fede  dell'imperio,  ma  allungando  un  di 
dópoTaltro  la  co  fa . Surena  in  prefenza  de  molti  c 
approuandolo  fecondo  il  cojlume  patrio  coronò  Ti* 
ridate.  BfeaUkoraegli  baueffe  addomandato  Vinte* 
riora  e tutte  Valtre  nationi,  erano  opprejfe  le  dubita* 
tioni  di  coloro  che  eran  foffeJi,e  tutti  infame  confa* 
tiuano  ajfediado  il  cafteUo  nel  quale  Artabano  hauea 
mejfo  le  fue  cocubihe  eie  ricchezze  dette  /patio  di po 
ter/pogliarfi  de  patti.Percbe  Froate  e Gierone  e gli 
altri  che  non  haueuan  celérato  il  di  eletto  à prender 
la  corona, parte  per  paura, e parte  per  inuidia  di  Ab* 
iagefe,ilquale  aUhora  era  in  corte  e amico  del  nuouo 
Fs  jè  ne  andarono  ad  Artabano  . E lo  trouarono  in 
ìlircania,uejiito  da  cotadino,  e che  s'acquijlaua  da  ui 
m cacciando  con  Varco, egli  al  primo  fi  fpauentò  te* 
tmdo  d*ingano,ma  come  dettero  la  fede  che  efi  eran 
venuti  per  refiituirlo  nel  regno, s'allegrò  molto, e ad* 
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domdndd  onde  uenga  cojì  fubita  mtatione . Mori 
Gierone  comincia  à riprendere  la  pueritia  di  Tirida^ 
te,e  che  il  gouemo  non  era  apprejfo  ad  Arfacide^  m<i 
il  nome  nano  apprejfo  un  difutile  per  tejlerna  morbi 
dezzdjla  potenza  nella  cafa  Abdagefe . Egli  conobbe 
che  efi  non  fingeuano  falfamente  d'odiarlo,  e ricordi 
do  fi  del  uecchio  gouerno  del  regno,no  ui  dimorò  piu 
altra  fe  non  quanto  che  egli  adunò  gli  aiuti  degli 
Scithi,e  dopo  feneua  in  fretta^preum  l'ajiutie  de  gli 
inimici  >e  il  pentirli  degli  amici  ^ e rio  fi  (fogliò  dello 
habito  da  contadino  per  mouer  piu  4 compafione  le 
gentii  non  ommejfe  fraude  non  preghi  co  quali  ade^ 
fcafjè  quei  che  {lauano  in  dubbio  , e per  confermar  i 
pronti,  eia  con  buono  ejfercito  sapprofimaua  4 Se^ 
ieucia,  quando  che  T iridate  intefe  queéa  co  fa  e jbU 
gottito  era  in  gran  penfiero  fi  li  deueua  andar  incoti 
troyòfepuredeuefe  trattar  la  guerra  conio  aUun* 
garla.  coloro  à chi  piaceua  la  guerra  e le  cofi  fatte 
in  fretta  diceuano  che  efi  erano  difimiti  e bacchi 
per  la  lunghezza  del  uiaggiotC  che  anchora  non  ba^ 
ueuan  ben  dijfoUo  V animo  ad  ubidirete  che  già  haue* 
nano  tradito , C2T  erano  fiati  inimici  di  colui  che  efii 
bora  fauoriuano . Ma  Abdagefe  giudicaua  che  fufe 
da  ritornar  in  Mefipotamiayaccioche  oppojio  il  fu* 
me  àgli  Armenijye  in  tanto  incitati  gli  Elimei  egli 
altri  che  efi  haueuan  dal  lato  di  dietro  , e aggiunti  i 
compagni  aU'efercito  con  quelle  genti  che  il  capitan 
Romano  bauefe  mandato  tentafero  lafortuna.Qu^* 
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fio  pdrer  s'otiemtètperchè  Abdagefè  era  di  molta  au^ 
toritày  € Tiridate  ne  pericoli  non  fapeua  rifoluerjì^ 
ma  pccrtitifi  quaji  fatto  fpecie  di  fugace  dato  il  prin* 
cipio  dalle  genti  Arabe , tutte  V altre  fe  ne  partirono 
eàiiadofene  à cofano  nel  campo  (TArtabanOifìno  à che 
Tiridate  con  pochi  ritornato  in  Soria  per  uergogna 
del  tradimento  licentiò  tutti  gli  altri  foldàti  che  egli 
hauea  fece,  il  medefimo  anno  saccefe  in  Roma  un 
gran  fuoco  che  fece  gran  d<mno , perche  s'abbrucciò 
gran  parte  del  CircOiC  dal  lato  del  monte  AuentinOf 
quefto  danno  Cefare  fe  lo  tenne  à gloria,foluti  i pre^ 
gi  delle  cafe  e deffljole . La  onde  donò  per  magni 
cenza  miUe  feliertij  tanto  grati  al  popolo,  quàto  che 
efieran  pochi  aUe  fabriche  priuate.  Non  fe  co  fa 
ptólica  fe  non  due  opere  fole  un  tempio  ad  Augujio, 
e la  Scena  nel  Teatro  Pompeiano,e  finitele  ò pur  per 
difpregio  deWambitione,ò  per  la  uecchiaia  non  le  de* 
dico»  Ma  limando  il  detrimento  di  ciafehedmo  fu* 
ronoeletti  quattro  fuoi  progeneri.Gn.Domitio,Caf* 
fio  Longino, M.  Vinicio, e RubeUio  alando, e aggiun 
to  nelle  nomination  de  Confoli  V.  Petronio.  E ciafche 
dun  fecondo  il  fuo  ingegno  determinò  e trouò  hono* 
ri  per  il  Prencipe,quali  egli  accettaj]è,o  quali  egli  ri 
fiutaffe  non  fi  fa  certo  per  il  uicino  fine  della  uita.  Ne 
molto  dopo  Tiberio, i confoli  Gn.Aceronio,e  C.Pon 
ito  cominciarono  il  lor  magiflrato, effondo  già  moU 
ta  la  potenza  di  Macrone,ilquale  ogni  di  piu  agra* 
metefauoriua  e nutriua  la  grafia  di  C.  cefare  mai  nc 
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gdali,eglì  dopo  la  morte  di  Claudia,che  io  Mfii  cié 
li  fu  maritatat  cofortaua  la  fua  moglie  Ennia,  da  lui 
mandandoUtaccioche  il  giouane  fe  ne  innamorale , c 
Ji  legaffe  al  matrimonio,  no  negando  cofa  alcunayptm 
che  egli  acquiflafe fi^noria.  Perche  qudtuncj;  (Cinger 
gno  fuffè  c5mojjò,nondimeno  hauea  imparato  ilfalpt 
delle  fmolation  nel  feno  deUauolo.  Il  Precipe  fapeu4 
qttefla  cofa.E  per  quello  penjo  prima  di  dar  tra  nepo^ 
ti  la  Rep.de  quali  il  figliuolo  di  Drufo  per  /àngue  e 
per  amore  era  piu  uicino,  ma  non  era  ancbora  etura^ 
to  ne  gH anni  della  giouentu . il  figliuol  di  Germani* 
co  era  giouane  e forte  efauorito  dal  popolo  i e pero 
era  odiato  daffauolo.Penfò  di  Claudio  come  di  quel* 
lo  che  era  dijìderofo  del  bene  e di  compofìa  età,  non* 
dimeno  non  ui fi  fermò  per  la  fua  poca  mente,e  teme* 
ua  fe  cercaua  foccejfor  fuor  di  cafa,cbe  la  memoria  di 
Auguro  e i nomi  de  Cefari  non  fufjèro  fcherniti,  egli 
non  tatuo  hauea  cura  al  prefente , quanto  che  Vamhi* 
tione  lo  facea  difiderare  ne  pojieri  il  nome . Dopo 
diébiofo  neUanimo,e  {tracco  del  corpo  lafciò  la  cu* 
ra  del  fuo  penfiero  al  deflino , dicendo  però  cofe  per 
lequaliegli  potejjè  ejjèr  tenuto  predittore  delle  cofe 
future . Perche  dijfe  à Mucrone  che  egli  lafcerebbe 
l'Occidente, e guarderebbe  aU'Oriente,  e a Caio  Cefo* 
re,ilquale  faueUando  di  L.SuUa  fi  ne  rideua,  dijfe  che 
egli  harebbe  tutti  i fuoi  uitìj , ma  non  già  le  uirtii^ 
E abbracciato  uno  de  fuoi  nepoti  il  minore  e piange* 
do, e con  acerbo  uoUoriuoltatoJì  ad  utialtro  dijj'em 
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mkéCKXf^dix  un  altro  ocdderà  te  .Ma  pro^ 

cedendo  piu  oltra  nella  malattia  non  lafciaua  per 
quejio  di  no  ejjèrcitar  tutte  le  fue  folite  libidini  fimo^ 
hmio  fermezza  nella  patientia^e  [olito  di  beffar  l'ar^ 
te  de  Medicine  coloro  che  dopo  l'età  di, so. anni  hinàx 
dibifogno  del  configlio  altrui  per  conofcer  quel  cb^ 
' loro  e d'utile  ò di  danno.  In  trotto  in  Roma  fi  fpargen 
nano  femi  de  occifioni  che  deueuan  feguìr  dopo  Tibe^ 
rio.  Lelio  Balbo  accufò  Acutia  già  moglie  di  P.  Vi* 
teUio  i laqual  dannata  ciunio  Ottone  Tribuno  della 
plebe  intercefie  per  lei , la  onde  ella  ne  fu  odiata , e 
Ottone  fu  bandito.  Dopo  fu  accufata  come  contro  al 
Vrencipe  AlbuciUa  famofa  per  molti  Amori , laqual 
fu  moglie  di  Satrio  Secondo, che  fcoperfe  la  congiura 
in  quefia  co  fa  ui  erano  come  confapeuoli  e adulteri  di 
lei  Gneo  Domino,  Vibio  Marfo,e  L.Aruntio.  Di  fo^ 
pra  difii  della  nobiltà  di  Domitio  Marfo  era  honora 
' to  per  V antichità  del  pingue,  e per  molte  buone  parti 
in  lui.  Ma fi  diceua  che  erano  àati  mandati  alcuni  c® 
mentarif  al  Senato  ne  quali fi  diceua  che  Mucrone  era 
{lato  prefente  al^interrogation  de  teftimonij , e mitre 
che fi  (Lata  loro  la  fune , e le  lettere  dell  Imperatore 
non  dauano  fojpition  alcuna  contro  loro  forfè  iwn  lo 
fàpedo,e  ejfendo  per  lo  piu  cojè  finte  per  la  nota  ami 
citta  di  Mucrone  con  Aruntio.  Domitio  aduncp  pm» 
fàndofi  la  difenfione  Marfo  come  s'egli  bauejjè  deftU 
nato  la  pigritia  allungarono  la  ulta.  Aruntio  perfua* 
àendoli  gl'amici  che  egli  indugiaffe  e confiderafje  be* 
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ttf,non  rijpofe  quel  medejìmo  che  era  honoreuole^ 
tutti  che  gli  era  à baflcinzu  homi  reùyTte fi  hauea  dd 
pentir  d'altro  fi  non  che  egli  hauea  tolerato  la  ueas 
chiaia  anfiofa  tra  fiberniibeffeye  pericoli,  già  odiato 
da  SeianOyC  bora  da  Macrone,  e fimpre  da  qualchedu 
no  de  potenti  non  per  fua  colpa,m  perche  egli  è im* 
patiente  delle  [celerità.  Echepoteua  fchifarpocoi 
di  ultimi  del  Prencipe.  Ma  come  potrebbe  fchifar  U 
fòpr aliante  giouetù  ? che  meglio  Tiberio  che  per  tan 
ta  efperienzd  delle  cofi  fia  mutato  dalla  pròna  po^ 
tenza,ò  C.  Cefare  che  à pena  haueua  finito  la  pueritia 
ineffierto  e per  deuer  efier  peggiore  con  la  guida  di 
Macrone  i ilquale  eletto  come  peggiore  ad  opprimer 
Seiano  hduefie  co  molte  fceleratezze  afflitto  la  Rcp. 
e che  egli  uedeua  una  aera  firuit'u,  e per  quello  noie* 
ua  fuggirla.  Dicendo  quefiecofi  à guifa  di  profeta  fi 
tagliò  le  uene , le  cofi  che  uerranno  faranno  fede  che 
Arancio  mori  bene.  Albucilla  da  fi  medefim  ferenm 
do  fi  per  comandamento  de  Senatori  fu  mefia  inprtM 
gione . I minidri  de  fuoi  fiupri  Grafidio  facerdote 
Pretorio  fu  confinato  in  una  lfola,Pontio  Pregellano 
fu  canato  dall'ordine  de  Senatori,  e le  medef^  pene 
furon  date  à Lelio  Balbo.  E quefio  da  coloro  che  fi 
ne  rallegrauano , perche  Balbo  era  tenuto  con  la  fu4 
atroce  eloqueza  molto  pronto  in  perfiguitar  gli  in» 
nocenti , e che  non  eran  incolpati  di  mila . in  quefU 
medefimi  di  Sejlo  Papinio  di  famiglia  Confolare  fi 
gittò  da  luogo  alto  in  terra  onde  mori  9 fi  dona  U 
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eotpd  alla  madre , laquale  ripudiata  hauea  fatto  di 
modo  che  il  giouane  non  poteua  rifuggir  altroue,  ne 
imparar  in  altro  modo  che  con  la  morte . AccufaU 
dunque  al  Senato  quantunc^  ella  chiedefjè  mercede  e 
comouefe  al  pianto  i Senatori,  riodimeno  fu  per  dieci 
anni  bandita  fuori  della  città , fino  à tanto  che  il  /?« 
gliuol  minore  ufcife  della  fanciullezza.  Già  Tiberio 
era  debbole  e già  gli  mancauano  le  forze  onde  no  po 
tea  piu  fingere.  Egli  copriua  il  fuo  male  co  parole  e 
col  uolto  rigorofò,e  alle  uolte  fi  truouaua  in  ragiona 
menti  piac€uoli,e  mutati  molti  luoghifinalmete  fi fer 
mò  apprefio  il  promontorio  Mifino  nella  uilla  della 
qualgialMcullofu padrone,  Quiui fi  ueddeche TU 
berio  iapprefiaua  alla  morte  in  cotal  modo , Era  un 
medico  eccellente  neWarte  chiamato  Cbaricle  ,folito 
non  à medicar  il  Prencipe,ma  folaméte  à co  figliarlo.. 
Questo  uenuto  quafi  à cafo  per  far  alcune  fue  facen^ 
de,e  toccàdo  la  mano  à Tiberio  per  modo  di  carezza 
gli  toccò  il  polfo,ne  s'ingannò.Tiberio  accortojì  di 
quello  effètto  cr  adiratojt  quanto  che  egli  piu  ne  du 
bitauafie  apparecchiar  da  mangiar , e Rette  à tauola 
cltra  il  fuo  ordinario,  quafi  per  honorar  l'amico  che 
fiuoleua partire . Charicle  dijfe  à Mucrone  che  egli 
non  haueua  piu  ffiirito  , e che  non  durerebbe  duoi  di. 
In  tanto  fi  mandauano  corrieri  àgli  effèrciti,  à lega* 
ti,ein  ogni  altro  luogo.  ll.xvit.  di  Aprile  fi  tenne 
per  fermo  che  egli  fuffè  morto  ejfendo  fuenuto,e  Caio 
Cefare  andana  con  molti  allegramente  per  riceuer 
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tlmper  io, quando  uenne  la  fama  che  la  noce  era  ritof 
nata  à TiMo , e il  uedere , e che  egli  hauea  chieiho 
che  gli  fujfe  portato  da  mangiare.Tutti  aUhora  heb^ 
bero  paura,e  fi Iperfero  mejii  e mal  contenti^E  Cefa^ 
re  tacendo  ajpettaua  tuttauia  cofe  nuoue.  Macfone  in 
trepido  comandò  che  mettedo/ìgli  molti  pani  addoffo 
fuf  e affogatole  cofi  Tiberio  mori  Vanno  delTetk  fua 
7S.  Nerone  fu  fuo  padre,  CT  hebbe  Vuna  e Val  tra  ori 
ghìe  dalla  gente  ClauMa,  quantunque  da  madre  fuffè 
adottata  prima  ne  la  famiglia  de  Liuij , e dopo  ne 
Gìulij.  Dalla  prima  giouentùfu  dubbiofo,  perche  pre 
fcritto  il  Padre  egli  badito  lo  fegui,  e quado  egli  en^ 
trò  in  cafa  di  Auguro  jigliajìro,  fu  afflitto  da  molti 
concorrenti , mentre  che  uiffe  Marcello  e Agrippa, 
dopo  Caio  e Lucio  Cefari,Drufo  fuo  fratello  fu  piu 
amato  da  cittadini . Ma  fette  un  pezzo  in  pendente 
hauendo  tolto  per  Jua  donna  Giulia , tolerado  Vimpu 
dicitia  della  moglie  e declinàdola.Dopo  ritornato  da 
BJjodi,reffe  la  cafa  nuota  del  Precipe.  n.anni,edopo 
refe  V imperio  di  Roma  quajt.  13.  ani.  In  quei  tipi  egli 
fu  molto  egregio  e de  buoni  coftumi  mitre  che  egli  fu 
priuatOjó  che  e fu  fotto  Augufto.Ein/è  fin  che  Drufo 
e Germanico  uijfe,e  mitre  che  la  madre  fu  uiuafu  ha 
ra  buono  hora  ceUtiuo  fu  crudele  e libidinofo  celado 
tuno  e V altro  difetto, mitre  che  egli  temè  Seiano  e Va 
tnò.Ma  poi  ch'egli  rimafe  folo  aaza  paura  esita  uer 
gogna,e  ch'egli  fi  gouernauaàfita  uolotk  Jt  diede  in 
tutto  alle  fieleriù  e aìle  cofi  malfatte  siz<t  ritegno. 
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; Qni  matcano,v.  libri figu€ti  ytil  principio  deìtun 
decimoyne  quali  fi  contiene  la  uita  di  QaliguU,  e par 
te  delle  coje  di  Claudiojequai  cofe fi  pojjono  à chi  le 
difidera  uedere  in  Suetonio.E  qui  no  fi  ha  potuto  brt 
uementeraccorre  quel  che  ej?i  hanno  in  tanto  tempo 
che  gouemarono  f atto  di  crudeltà  e di  ribalderie.  ‘ 
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E R c H B egli  tenne  per  certo  che 
fuffe  già  l'adultero  fuo  Valerio 
Afiatico  due  uolte  Hato  Confole,  e 
parimcte  affiirado  a gli  horti  i qua 
li  egli  cominciati  da  LucuUo  co  no 
za  habitaua  e adornaua  intromejjè 
Suillio  nell'accujà  dell'uno  e delTaltro.  S'aggiugne  So 
fidio  Balio  di  Brittanico  (ilquale  f>er  Ipecie  di  bene^ 
uolenza  ammoni ua  Claudio  , che  fi  hauea  da  rigttar* 
dar  dalla  potéza  e dalla  ricchezza  da  principali  buo 
nini  odiata  ) di  non  hauer  tenuta  di  confejfar  faueU 
. Ionio 
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t4ndo  al  popolo  Romano  Ajìatico  ejfer  flato  prìncU 
pale  autore  della  morte  di  Cefare^e  addomandar  olirà 
queflo  gloria  di  coiai  fcelerità.  Per  queUo  fu  chiaro 
nella  città  ejfendo  fama  per  leprouincie  che  scappa* 
recchiaua  per  andar  à trouar  gli  ejferciti  Germanici* 
Qtmdo generato  à Vienna  ò con  molti  forti  huomi 
ni  e potenti  apparentato  haueffe  hauuto  occaftone  di 
turbar  le  nationi  efter«e,e  de  gentili.  Ma  Claudio  no 
penfando  piu  oltre,mandò  con  i foldati  pronti , come 
ad  una  e/pedition  (Cuna  guerra  Cri/pino  Prefetto  del 
Pretorio idalquale  fu  ritrouato  apprejfo  Baie,e  lega* 
to  fu  condotto  à Romane  non  potendo  hauer  il  Sena* 
tofu  odito  in  camera  in  prefenza  di  Mejfalina , e di 
SuiUiofla  corrottion  de  foldati  i quali  arguiua  afluti 
in  ogni  flagitio  e in  ogni  ilupro  per  danari,  oppone* 
do  dopo  l'adulterio  di  Poppea,  e finalmente  le  moUi* 
tie  del  corpo,  il  reo  rotto  il  fìlentio  dijfe  ò SuiUio 
addomandane  tuoi  figliuoli , efii  confejjèranno  ch'io 
fònhuomOiCT  entrato  nella  fua  difenftone  commojjò 
grandemente  Claudio  fe  lagrimar  anco  Melfalina,il* 
quale  ufeendo  di  camera  per  lauarfi  le  lagrime  ammo 
tùfee  viteUio  che  non  lafci  ufeir  fuori  il  reo  . ElU 
s’ affretta  alla  rouina  di  Poppea, aggiunti  chi  col  ter* 
ror  delle  prigioni  la  Jpingeffero  à uoluntaria  morte, 
€ queflo  fe  tanto  occultamente , che  Cefare  pochi  di 
dopo  domandò  à Scipione  fuo  marito  che  definaua  co 
lui,perche  egli  non  hauea  menato  [eco  la  moglie  f CT 
ri/pofe  che  elU  era  morta  per  accidente.E  co  fui* 
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fuUaidoJi  fopra  raJfolutione^Ajìatico  pungcdo  Vi 
telilo  rtcorùndo  l'amicitia  uecchìa  e come  baueua  pa 
rimente  ojjèruato  Antonia  madre  del  Principe , dopo 
difiorfi  i benefici]  di  Ajiatico  fatti  alla  Rep.e  di  mio* 
uo  alla  militia  Brittanica,e  molte  altre  coje  che  à lui 
pareua  chemouejfero  à pietaM  promejfe  libero  arbi* 
trio  della  mortele  furon  ejjequite  le  parole  di  Clan* 
dio  nella  medefima  clemenza . Alcuni  confortandolo 
che  egli  prendefe  qualche  piaceuol  morte , rilfofh 
Afiatico  che  egli  rimetteua  il  beneficio , e cominciato 
à far  alcune  efiercitationi  che  egli  da  prima  non  fo* 
leua  ufareiUejìendo  pompo  famente , e palleggiandole 
hauendo  detto  che  piu  honejìamente  morirebbe  per  la 
callidità  di  Tiberio,e  per  Vimpeto  di  CXeJàreche  per 
firaude  cadere  in  prejènza  dell'impudico  cr  effemina^ 
tofiViteUio  fi  tagliò  le  uene , hauendo  ueduto  innazi 
il  rogo  e hauendo  comadato  chefujfe  portato  altro* 
ue,accioche  la  Ifefjèzza  de  li  albori  per  iluapore 
non  Jiguaftaffe  tanto  fu  egli  animofo  e ficuro  nella 
morte,Dopo  quejìo  fon  chiamati  i Padri^e  Suillio  U4 
innanzi  ad  aggiugner  tra  irei  icaualieri  Romani 
illultri,i  quali  eran  cognominati  Petra.  La  caufa  della 
tnorte,perche  efi  haueuan  conceffo  la  fua  cafa  à M. 
Neftore  e à Poppea . AU altro  fu  oppofio  un  fogno 
fatto  da  lui  una  notte,  parendoli  hauer  ueduto  Clau* 
dio  cinto  con  una  corona  di  formèto, e le  Jfigheeran 
riuolte  in  dietro,e  per  quello  hauea  detto  che  il  gra* 
no  farebbe  caro . Alcuni  altri  fcriuono  che  uide  una, 
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€orona  de  pampini  che  biancheggiaua  e che  fu  intera 
pretato, che  uenendo  l'autuno  il  Principe  farebbe  mor 
to.  Nonjì  dubita  che  come  la  co  fa  Jìfujjè  che  rouU 
nato  egli  e il  fratello  fu  à Crijfiino  data  la  Pretura  e 
molti  fe^ertij.AggiunJè  ViteUio  dieci  SeStertij  à So* 
ftbio  per  bauer  giouato  à Brittanico  co  precetti , e 4 
Claudio  con  i conjìgli.  Scipione  addomandato  che  di 
cejfe  il  fuo  parere  dijjè,  Efèndo  io  di  (ptel  parer  che 
fon  tutti  intorno  a quel  che  è &ato  ammejfo  di  Pop* 
pea,penfate  che  io  dica  quel  che  tutti  gli  altri  dicono 
elegante  temperamento  tra  Vamor  della  moglie  e la 
degnità  Senatoria . Suillio  era  continuo  e crudele  in 
accufàre  i rei,  e hauea  molti  emoli  in  cotal  audacia. 
Perche  il  Prencipe  ufurpandojt  tutto  il  carico  delle 
leggi,e  de  magUbrati  fejiradaàgli  altri  che  potef* 
fer  rubbare.  Ne  mai  fu  uenduta  publicamete  mercan* 
tia, quanto  la  perfidia  de  gli  Auocati,di  modo  che  Sa 
mio  caualier  Romano  dati.^oo,  mila  nummi  à SuiU 
Ho  , e cono  fiuta  la  preuaricatione  egli  in  cafa  fua 
propria  soccif  colferro.EcoJi  cominciando  C,SU 
Ho  difignato  Confole,deUa  cui  potenza  e della  cui  fi* 
ne  fe  ne  ragionerà  altroue,ft  leuano  i Padri,e  proda* 
cono  la  legge  Tilia , per  laquale  antichamente  fifaà 
fapere  che  neffuno  per  altrui  auocando  accetti  danari 
ò doni . La  onde  facendo  strepito  coloro  contro  à 
quali  era  ^ato  apparecchiato  quella  cofk  Silio  di* 
fordate  riprefe  agramente  SuilUo,  adducendo  gli  efà 
fempi  de  ueccbi  Oratori , i quali  tennero  la  fama  nt 
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pofleri  per  premio  comemente  atla  eloquenzdt  altri* 
menti  le  buoni  arti  simbrattauano  nel  Prècipe  brut* 
tamente,ne fi  truouaua  intiera  credenza,  la  doue  con* 
correua  il  guadagno,ma  fe  le  facende fi  fanno  fmzd 
guadagno  alcuno, farebbero  piu  poche, e che  hora  era 
fauorite  e nutrite  le  inimicitie,  l'accufationi,gli  odìji 
e Vingiurie,e fi  come  la  potczn  de  mali  porta  peggio 
4 chi  medica  co  fi  la  malattia  del  palazzo  porta  pecu 
ma  a gliAuocati  fi  ricor daffero  di  T.  Galba,  Caio 
Afinio,e  M^ala,c  de  M.oderni  di  Aruncio,  e di  Efir 
nino,uenuti  à fomma  grandezza  per  la  uita  loro  otti 
ma  e per  feloquenza . Dicendo  cofe  tali  il  dijègnato 
Confole,  confenteio  àgli  altri  s'apparecchiaua  la  fin 
tenza  per  laquale  fujfero  tenuti  alla  legge  di  richie* 
dere.  Quando  suiUio  e Cojfutiano , e tutti  gli  altri  i 
quali  ftatuiuano  non  giudicio  ma  pena , andarono  dà 
Cefare  pregandolo  del  fatto,  e dopo  che  egli  cennado 
tac€,efi  cominciano.  Chi  è di  tanta  fuperbia,  che  con 
Idjperanza  prefuma  l'eternità  deUa  fama  f ches'era 
preparato  l'aiuto  alle  cofe  e all'ufo,  accioche  per  ca* 
refiia  de  Auocati  qualcheduno  non  fuffe  offefo  da  piti 
potenti . E che  per  quello  la  eloquenza  non  deueuà 
ejfir  ufata  dU  bando, e che  (t  lafciauan  le  cure  famiglia 
ri  per  amminijlrar  e far  l'altrui  facende, molti  faceuZ 
la  uita  loro  netta  militia , e molti  arando  i campi,e 
attendendo  atta  uitta.  £ che  non  fi  domandaua  nulla  4 
perfona  fi  prima  non  fi  uedeuano  i frutti  che  poteua 
raccontar  di  AfiniOiC  di  Mejfala  nelle  guerre  tra  An* 
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tonio  e Augusto  premidtiyC de gliheredi  delle  nohili  t 
ricche  famiglie  effer  grandi  come  gliE/èmim  egli 
Aruntìj,  per  effer  Stati  rimeritati,  E che  egli  baueua 
l'ejpmpio  di  P.  Clodio^e  di  C.  Curio  i quali  Jifaceud 
pagar  molto  bene  hauendo  àfaueUareye  che  eran  pie* 
coli  Senatori  i quali  non  chiedeuan  altro  dalla  Repu. 
che  i frutti  della  pace,  e che  la  plebe  penfaua.  con  che 
toga  deueffe  farjì  chiara.E  leuati  i preghi  deUi  Jiudif 
fi  leuauan  anco  gli  ftudij  come  poco  utili  e di  poco 
honore , Quefte  cofe non  dette  indarno , penfoido  il 
prencipe  pojè  modo  al  pigliar  la  pecunia  fino  à dieci 
feStertij,  olirà  i quali  pajjàndo  fufero  tenuti  À refi* 
tutione  con  pena.  Nel  medefìmo  tempo  lAitridate  il 
quale^io  di  fi  che fignoreggiaua  gli  Armeni , e che  ftt 
menato  alla  prefenza  di  Cefare,e]fortandolo.  Claudio 
ritornò  nel  regno  conjìdandofi  nell! aiuto  di  Earaprut* 
ne . Cojlui  Re  de  gli  iberi,e  fratello  di  Mitridate  an* 
nontiaua  che  i Parthi  eran  difcordàti,e  che  la  fomma 
del  Regno  era  in  dubbio,  e che  le  cofè  di  minore  im* 
portanza  eran  fanza  gouemo.  Perche  molti  infiemt 
conGotarze(  ilquale  hauea  preparatola  morte  al 
fùo  fratello  Artabano  alla  moglie  e 4 figliuoli , onde 
ciafeheduno  nehauea  paura)  chiamarono  k loro  Bar 
dono.  Egli  pronto  alle  cofe  grandi  in  duoi  giorni  fe 
duoi  milia  kadi,  e mejjè  in  confufione  Gotarze  ffa* 
uentato  e di  quella  cofa  nuouo.  Ne  mancò  punto  che 
egli  non  leuajfe  le  prof  ime  Prefetture,neg<mdo  lafua 
fignoria  foli  i Seleucefi  j contro  i quéi  accefo  piu  to 
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fio  pfT  ira  che  ufotcome  contro  ribetli  di  fuo  f 4* 
dre,ponel'aJ?edio  alla  potente  e forte  città  fermando 
col  fiume  pojio  aUincontro  e con  muraglie  i pafi  e 
gli  altri  luoghi , In  quefio  mezzo  Cotarze  aiutato 
da  Dabato  e dagli  Hircani  rinuoua  la  guerra,  e R<r 
dono  coflretto  à lafciar  la  Seleucia , mefe  in  campo 
apprefoi  Battriani.AUhora  diuife  le  forze  dett'Orie 
te,  e dubitandojì  à che  parte  elle  deuefero  inchinare,. 
Mitridate  prefe  Voccajlone  d'occupar  l'Armenia,  e co 
Vaiuto  de  faldati  Romani  ad  eff ugnar  lecafiefa  poftc 
in  luoghi  difficili,e  injìeme  co  Cefercito  de  gli  ìberi  - 
alla  campagna . Gli  Armenij  non  poteron  reftilere 
efendo  rotto  Demonatte  capitano  che  hauea  tolto  à 
far  la  guerra . il  Re  della  minore  Armenia  Coti  di* 
moro  alquanto  per  ef.er  da  lui  andati  alcuni  deprimi 
hf^mini,  e dopo  frenato  per  le  lettere  da  Cefare  ri* 
ceuute , e 0^  cofa  fi  riuoltò  contro  Mitridate  piu 
atroce  di  quel  che  à nuouo  Regno  fi  conueniua.  Ma  i 
capitani  de  Parthi  metre  che  efi  s'apparecchiano  alla 
pugMfubito  fecero  treuga,conofciute  l'infidie  popo* 
Uri,lequali  Gotarze  fcoperfe  al  fratello,  cr  entrati, 
etoccatifi  la  mano  promeffero  fu  gli  altari  de  Dei 
uendicarfi  della  fraude  degl  inimici  e ceder  tra  loro, 
F«  deliberato  che  Bardano  come  piu  atto  riteneffe  il 
Regno,  e Gotarze  perche  non  haueffe  emulatone  fè 
ne  andò  in  Hircania,  e ritornato  Bardano  la  Seleucia 
fi  refe  il  fettimo  anno  della  fua  ribellione  non  fanza 
rojjire  de  Parthi, i quali  erano  itati  beffati  tato  tem* 
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po  dd  unafoU  citd . Di  quindi  fi  apparccbiò  di  rU 
acquiitar  CArmenUtfe  V ibio  Marfo  Leg<Uo  della  si*s 
TÌa  no  gfhauejjè  minacciato  la  guerra*  irt  tato  Gotar 
Ze  pentcioji  di  hauer  cocejfo  il  regnOtC  ricbiamado  i 
fe  la  nobiltà,  laquale  uiu^o  in  pace  non  può  foppor 
tar  dVJJèr  dominata  fece  ejfercito  e andato  contro  4 
Bardano  fu  da  lui  uinto  al  fiume  Erinde,  oue  nel  paf* 
farlo  fi  fece  una  gran  baruffale  con  profilerò  fucceffo 
fòggiogò  mezze  le  nationi  al  fiume  Ginde,  ilquale  di 
uide  i Dabi  e gli  Arij.  lui  pofe  ordine  al  tutto,  per^ 
tbe  i Partbi  quantunq^  uincitori  non  uoleuan  andare 
4 combattere  in  luoghi  lontani.Egli  adun^  inflruttp 
chi  facejfe  lor  fede  delle  fue  ricchezze,  ne  per  innàzf 
mai  ad  alcuni  de  gli  Arfacidi  i tributi  à lui  da  quelle 
genti  apparecchiati  ritorna  per  quello  con  gran  glo 
ria  e piu  feroce  e intollerabile  àfobbietti.l  quali  ap^ 
parecebiato  per  innanzi  l’inganno , Voccifero  metUre^ 
che  egli  non  fi  guardando  attendeua  alla  caccia,  mori 
nella  prima  giouentù,e  tra  i Re  farebbe  fiato  cbiarifii 
fimo,  s'egli  bauejjè  acquifiato  co  popolari  benmoo 
Unza,fi  come  haueuan  da  lui  acquiliato  timore  ifuoi 
inimici . Per  la  morte  di  Bardano  turbate  le  cojè  de 
Partbi  (tauano  in  dubbio  che  efii  deuejferq  accettar 
ed  gouerno  del  regno, Molti  inchinauano  à Gotarze» 
molti  altri  à Meherdate  della  llirpe  di  Traate , e daa 
foci  per  ofiaggio,  Elefièro  finalmente  Gotarz^,ilqM 
le  accettato  il  Re^tto,  con  le  fue  crudeltà  e con  le  fue 

fceleratezze  forzò  i Partbi  à tale  che  efii  nafeofamé.^ 

te  man^ 


te  mandarono  ambafciatori  aWìmperator  noflro  4 
chieder  che  eflo  fufjè  contento  eccedere  loro  Meher* 
date  per  dargli  la  tura  del  Regno . Sotto  i medefmi^ 
Cottoli  furono  celebrati  i giuochi  fecolari  ottocento 
ttnni  dopo  che  RontafufattaìC.éo,  anni  da  che  Augu 
Ho  gli  fece . Lafeierò  indietro  perche  l'uno  e V altro 
• Vrencipe  gli  celebrò y ajfai  à baHonza  lo  ho  detto  ne 

librtyi  quali  compojì  delle  cofe  deU'lmperator  DomU 
, perche  atiche  egli  celebrò  i giuochi  fecolari,e 
io  fui  nelfacerdotioy^ido  de.Xv.huomini  e aUhora 
Pretore.  Non  dico  queflo  per  boriay  ma  perche  cotal 
cura  era  anticamente  concejfa  à.Xv.huominiye  i ma* 
giurati  fpecialmente  ejjeguiuano  l'officio  delle  ceri*  * 
nonieAmperando  Claudio yi  giouani  ne  giucchi  Or* 
cenfi  facendo  co  cauatli  il  giuoco  chiamato  TroiayC 
tra  loro  effendoui  Britannico  figliuolo  deW Impera*, 
torcy  e Lucio  Domitio  per  adottione , e dopo  uenuto 
éPlmperio  e cognominato  Keroncyi  fauor  della  pie* 
he  inchinando  piu  a Domitio  fu  cotal  cofa  accettata 
in  luogo  di  prefagio . Si  dicea  che  quddo  egli  era  fan 
didimo  alcuni  dragoni  ftauanfeco  quajt  per  fua  guar 
diaycofafauolofa  e afiimigliata  alle  menzogne  de  mi* 
Yacoli  antichiydf  egli  erafolito  di  dire  che  egli  mol 
; te  uolte  uidde  nella  fua  camera  una  Serpe . La  inchi* 

I nation  del  popolo  à lui  procedeua  dalla  memoria  che 
egli  haueua  di  Germanico  della  cui  prole  e fi  haueuan 
compafiione  per  la  crudeltà  di  Meffaliiuty  laquale  firn 
pre  era  noiofa^ewrefioMdiimaginarJi  fceleratezzt 
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e dccttfator  per  far  dannotoltra  che  ella  era  houamen 
te  accecata  per  ariétifiimo  amore.  Perche  ella  fiera 
fi  fattamente  innamorata  di  C.  Silio  gioitane  tra  tutti 
'gli  altri  belli  fimo  yche  ella  furbo  il  matrimonio  tra 
lui  e Giulia  S illana  donna  nobili f ima  per  goder  fola 
di  Silio.  E Silio  fapeua  quanto  quefa  cofa  fuffe  di  pe 
ricolo  y e che  /egli  hauejfe  negato  farebbe  fato  la  j 
fua  ultima  rouina , la  onde  certo  di  queila  e Iferandà 
anche  in  contrario  fiaucua  per  piacere  godere  al  pre^ 
finte  forfè  per  l'auenire  affettandone  premio. Ella  no 
afco fornente, ma  da  molte  genti  accompagnata  andau4 
a trouarlo  alla  fua  cofa,  appreffo  gli  donaua  facultà^ 
honoriyfinalmente  come  fi  mutato  hauefe  cafa,ifirui 
i libe  rti  gl  apparecchi  del  Prencipe,e  ogni  altra  cofa 
fi  uedeua  in  cafa  deWadultero.  Ma  Claudio  no  fapen* 
do  delfuo  matrimonio  e ufurpando  la  Cenforia  degni 
tk  con  fiueri  editti  prohibi  la  teatral  lafciuia  del  po* 
poloyperche fi  dauan  nelle  Scene  uerfi.  E fatta  la  leg 
ge  domò  la  crudeltà  de  creditori,e  che  non  defero  ad 
ufura  k figliuoli  di  famiglia  nella  morte  de  padri  lo^ 
ro.Apprefo  condufe  in  Roma  le  fonti  deWacqua  che 
erano  fate  codotte  ne  colli  Simbruini.  Aggiunfi  una 
forma  nuoua  alle  lettere  e la  diuoLgo  trouado  che  la 
letteratura, Greca  non  fu  infteme  cominciata  e finita. 

Gli  Egittq  furono  i primi  che  fòtto  figure  d'animali 
ejfirimeuano  i finfì  della  mente  loro,e  fiueggono  an» 
chora  in  molti  luoghi  fafi  con  rotai  figure  fculpiti, 
CTefi  furono  inuetori  ddU  lettere^  E di  quindi  i Fc 

nici 

■ ■ V - \ 


O : LIBRO  XI. 


*47 

taci  te  portarono  in  Grecia,  e ne  acquiftarono  hono» 
ftycome  ritrouatori  di  quello  che  ejii  prima  da  altri 
haueuano  accettato.  Egli  è fama  che  Cadmo  menato 
dalla  armata  de  ¥enici,fu  autore  tra  Greci  allhora  di 
coiai  cofa  ignoranti . Alcuni  fanno  mentione  di  Qe* 
crope  Athetìiejèyò  di  uno  Tebano,e  al  tempo  de  Tro 
I ■ iani  mentouano  Palamede  Greco, e dicono  che  ritrouò  j 
i6.  lettere.  Dopofuron  ritrouate  l'altre,elpecialmc  » 
te  da  Simonide . In  Italia  i Tofcani  le  hebbero  da 
• IDemarato  Corinthio,Gli  Arcadi  da  Euandro.  Dopa 
■ ne  furono  aggiute  alle  lettere  Latine,  lequali  a Greci 

erano  antiche, e noi  ne  haueuano  poche . AU'effèmpio 
di  cojioro  Claudio  naggiunfe  tre,lequali  per  fuo  co^ 
mandamento  furono  u fate, dopo  lui  le  genti  fe  le  dime 
I tirarono.  Anchora  fi  ueggono  nel  Bronzo  fatta  ne 
tempij  e fu  le  piazze  nel  quale  fono  fcritte  le  leggi, 

\ Kiferi  al  Senato  alcune  cofi  fopra  il  Colleggio  de  gli 
Auruffici,  accioche  per  pigritia  no  fi  mettefe  in  di* 
menticaza  cotale  antichipima  fcientia  in  Italia.  E che 
Ipeffo  ne  tempi  comrarij  alla  Rep.eran  chiamati  per* 

; Jòne  per  i cui  ricordi,le  cerimonie  fi  rinouauano,e  di 
i ueniuan  fempre  migliori, e da  pofteri  erano  rettame* 

^ te  feruate,e  che  i primi  dell'Etruria  di  uolotà  loro,ò 

fpinti  da  padri  Romani  haueuano  ritenuto  la  fciezas 

1t  accrefciutala  in  molte  fam'glie,c  che  bora  era  pi* 
grnmente  fatto  per  la  fublica  pigritia  intorno  aUe 
buone  frti  ufata,e  perche  le  efterne  fcperjìitioni  pi* 
^liatmo  augumentOyC  per  ejfer  ogni  cofa  al  prefatte 
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dtUgò.  E che  fi  deueria  rìngratiar  U benignità  rfèfle- 
De/,  accioche  il  modo  de  facramenti  non  fi  dimenti* 
cajjè.  La  onde  fu  fatto  un  Senatufconfulto  che  i Pon 
tefici  ueiejfero  quel  che  deueuan  ritenere^  e quel  che 
lafciare.  Quelmedejìmo  anno  la  gente  de  Cherufci 
chiefe  à Roma  un  Keyhauendo  efi  perfo  per  le  guerre 
continue  i nobili , CT  efjènio  rejhto  folamente  una 
della  ftiVpc  Regia, ilquale  fiaua  in  Rom4,CT  era  chU 
mato  Italo.  La  jìirpe  del  padre  difcendeua  da  Plauio 
fratello  di  Arminio,  la  madre  hauea  l'origine  da  Ca* 
tumero  Prencipe  de  Catti , egli  bello  di  corpo  s'er4 
cjjèrcitato  ne  caualli  enell'armi  fecondo  il  cofiume 
della  patria  no/ira . Ce/àre  dunque  dato  gli  danari  e 
genti  lo  conforta  à pigliar  quella  imprefa . Et  che 
egli  nato  in  Roma  e non  omaggio  ma  cittadino , an* 
daua  à pigliar  il  poffejfo  d'imperio  eflerno,  I Germà 
nifi  rallegrarono, e tanto  piu  quanto  che  egli  lontd* 
no  dalle  difcordiefaceua  à tutti  carezze  e beneficai 
wtiuerfalmente  ciafcbeduno, cominciò  ad  efièr  celebra 
to  e adorato, et"  egli  bora  con  la  piaccuolezZA^  bora 
con  la  temperanza, e bora  col  uino,  e bora  con  la  li* 
bidine  grata  à Barbari  s'aniaua  intrattenendo  , eg/4 
cominciaua  appreffo  i fuoifarft  chiarifiimo,  quando 
hauédo  a fofpetto  la  fua  potenza  coloro  ebe  baueuan 
fùfeitate  le  fattioniyfe  ne  udno  a uicini  popoli,  e quitti 
lenificano  che  toiuicha  libertà  della  cermania  e U* 
nata  uia,e  che  le  forze  de  Romani  pigliano  augunié* 
to , e però  che  in  tanta  terra  non  ci  fuchi  poffafat 
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Tufficio  del  Prencipe  fi  no  fi  effdtu  fopra  tutti  U prò 
genie  di  Flauio  gùt  fj^ione  i Indarno  fi  prefcriue  ad 
Arminio,Sel  cui  figliuolo  aUeuato  in  luogo  degl ini 
mici  ueniffi  nel  Regno,poteua  effèr  grandemete  tmu 
to  corrotto  nel  mere , nella  firuitù , nel  culto,e  in 
ogni  altra  cofa  edema.  Ma  f e Italo  hauejfi  la  niente 
come  hauea  il  padre,non  altri  haueua  piu  odiofamè^ 
te  ejfircitato  l'armi  contro  la  patria  e i Dei  penati  di 
quel  che  haueuano  fatto  i fuoi  genitori . Con  quefte  e 
finii  co  fi  cojirinfi  molte  genti . He  meno  di  quedi 
figuiuano  Italoye  diceuano  che  non  era  andato  da  chi 
non  uoleua,che  ui  fu  chiamato, e quddo  che  con  la  no 
biltd  fhprauanzaffe  ogni  altro,  faceffiro  cffierienzii 
della  uertìt  e uedejjèro  s'egli  era  degno  del  zio  Armi 
mo,e  deWauo  Catumero,negli  era  à uergogna  il  pa^ 
ère  ilquale  non  ommejfi  la  fede  prefa  contro  i Kom4 
ni  uolendo  i Germani,  £ che  falfamente  aUegauano  U 
libertà  coloro, i quali  ignobili  priuatamente,e  in  pu^ 
blico  efiitiofi  non  haueuan  altra  ffieranzd  fi  non  nelle 
difcordie,ll  uulgo  allegro  fauoriua  cofiui,e  fatta  tra 
Barbari  la  guerra,e  redato  il  Re  uincitore , e per  il 
fucceffò  felice  diuenuto  fuperbo  e fcacciato,dopo  utC** 
altra  uolta  con  l’aiuto  de  Longobardi,  ritornato  nel 
Bjegno  affiigeua  le  co  fi  de  Cherufii  bora  con  lieta 
bora  con  auerja  fortuna , In  quefli  medejìmi  tempi  i 
Chauci  allegri, perche  efii  tra  loro  non  eran  di  fi  ordì, 
e per  la  morte  di  Sanquinio  mentre  che  Corbolone 
t'a^ejjà  ,fcorfero  nella  Germania  inferiore  ejfindo 
i..  . . T iiij  lor 
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lor  capit<mo  Gamfco^Uqual  di  natione  Ccinin^difol^ 
(Uto  auftliareye  dopo  fuggitmOiC  cor  fole  yepredatut  i 
porti  c i lìtdri  dxUd  Gallid  cdpendo  <judnto  ef^i  cren 
impotenti  e ricchi.  Md  Corbulone  entrò  nelU  protfin 
cid  con  gran  curdyC  dopo  con  fud  glorid  il  cui  prin*t 
cipio  fu  quella  militid.  tgli  condujfe  le  Galee  nell" al 
ueo  del  Khenoy  il  recante  delle  naui  come  piu  habiU 
le  codice  per  le  foffe  e per  le  paludi, oppre/^  le  picco 
le  barchette  de  gl" inimici, e diflurbato  il  Ganafeo,  oue 
^ al  prefente  le  cofe  Hauono  à baflanza  in  ordine  , rU 
dufjè  fecondo  la  uecchia  uf<mza,ie  Legioni  non  punto 
affaticate  e allegre  per  le  prede  fatte,  cheneffuno  fi 
partijjè  de  tardine , e che  nejfuno  cominciafe  la  pu* 
gna  jè  nonfe  li  daua  il  fegno,e  ordinò  le  fentinelle,e  i 
carichi  tutti  che  i folùti  deueuano  hauere  il  giorno 
eia  notte.  Dicono  chef  e morire  alcuni  foldati,  per» 
che  uno  non  hauea  fi  non  folamente  il  pugnale,  e tal» 
tro  era  ufiito  fuor  del  bacione  fanza  hauer  arme  al» 
cuna,laqual  cofa  quantunq;  dubbia  fia  come  fi  uuolt 
hebbe  origine  dalla  feuerità  del  capitano,  e /àppi  che 
colui  è ne  gran  delitti  inejforabile  ilqudle  ne  piccoli 
tifa  tanta  feuerità.  Qu/efta  cofa  indufe  ne  foldati  di* 
uerji  effètti, per  che  à noi  aggiunfe  tàrtù  e fbigotti  gli 
inimici.  E la  natione  de  Frigi  per  la  rotta  di  L.Apro 
nio  ribellatafiMti  gli  o faggi  fi  ne  andò  la  doue  Cor 
hulone  difegnò  loro  i campi,e  il  medefimo  dette  loro 
il  Senato,  i magilbrati,  e le  leggi.  Et  perche  efi  fa* 
cefiero  quel  che  era  fiato  lor  comandato , fortifica 
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quitti  € ui  tnefse  le  guardie,  hauendo  in  tanto  manda» 
to  chi  corrompefse  i Chanci  4 darjì,  e chi  con  ingano 
dfealtafse  Canajco.  Ne  Vingàno  andò  nuoto  còtro  il 
fuggitine  e uiolator  della  fede.  La  onde  per  la  fua  mor 
te  fi  mofsero  i Chanci , e Qorbulone  daua  cagioni  di 
riiellarfi,e fi  come  apprefso  molti  era  lieta  cefi  ap» 
prefso  molti  altri  era  la  fama  contraria , perche  egli 
hauefse  chiamato  a parlamento  rinimico , e che  alla 
Kep.auerrebbe  auer(ità,cÒciofia  che  hanendofì  porta» 
to  profferamente  fufse  nella  pace  timor ofo  e huomo 
notabile  al  principe  pigro  altra  modo  di  carico.  Già 
Corbulone  fi  moueua  per  andar  à trouar  grinimici, 
quando  glifuron  date  lettere.  Lgli  da  una  cofa  fi  fu» 
bita  fopr aggiunto, quatunq^  molti  altri  fi  ne  dolefse» 
Yo,nondimeno  per  la  tema  dell" imperatore  no  dicen» 
do  altro  che  beati  alcuni  capitani  Romani  diede  il  fio. 
gno  della  raccolta,  e perche  i foldcUi  non  s'impigrif» 
fero  neWotio,fefar  unafofia  tra  il  Rheno  e la  Moft 
dà.x3.miglia,per  laquale  fi  diuideua  quel  che  all'ocea 
no  non  s'apparteneua.  Nondimeno  Cefaregli  diede  il 
trionfo  quàtuncp  gli  negafse  la  guerra.  Ne  molto  do 
po  Curtio  Ruffo  riceuè  il  medefimo  honore , perche 
gli  haueua  chiufo  ne  capi  Mattiaci.Da  la  ffelonca  do 
ue fi  trouaua  la  uena  dell’argento  ,fi  ne  cauò  poco 
frutto,ne  andò  à lungo  la  cofa.  Le  Legioni  duraron 
fatica  con  danno  à far  cane  ne  riui,  e cioche  era  gra» 
ue  in  aperto  metter  fitto  la  terra  , la  onde  i faldati  i 
que^o  coflretti , e perche  per  molte  altre  prouincie 
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comportduano  il  fimi glUnte , compofero  alcune  leU 
tere  in  nome  de  gli  ejferciti  che  pregauano  il  capita^ 
no  che  egli  innanzi  dejfe  Vinfegne  trionfali  à coloro 
à chi  egli  deueuadar  in  curagli  ejferciti.Dell'origim 
ne  di  Curtio  Kujfo  alcuni  dijjèro  che  egli  nacque  di 
gladiatore,e  io  raccoterò  quel  che  forfè  parrà  falfoy 
nodimeno  il  nero  no  fi  deue  tener  celato, Dopo  ch'egli 
crefcèMuèdo  feguito  il  Quejìore  deW Pfricaimentrt 
che  nel  cafleUo  Adrumeto  folo  di  mezzo  di  paffeggU 
tta  ne  portici  oue  no  era  alcuno  altro,gli  apporne  in* 
nunzi  una  co  fa  informa  di  donna, ma  piu  gràde  affai 
del  naturale,efu  udita  una  uoce.  Tu  fe  Ruffo  ilqual 
uerrai  in  quejìa  prouincia  Viceconfole.  Egli  per  tal 
I co  fa  prefa  jperanza,e  ritornato  nella  città  per  uia  de 

j gV amici , e per  il  fuo  ingegno  ottenne  la  Queflura,e 

dopo  tra  nobili  Candidati  per  aiuto  del  Prencipe  fu 
fatto  Pretore.  Tiberio  foleua  dire  coprendo  la  uiltà 
de  fuoigenitori.E  mi  pare  che  Curtio  Ruffh  fio  nato 
di  fé  medeJimo.Dopo  efjèndo  <^al  t{ecchio  con  l'adu* 
latione  tra  fuperic^con  Varroganza  tra  minori,  e 
coniadiffìcultà  tra  pari  ottennejfma^iftrato  Confo 
t^éfìftriòtfÒfTph^  l'Africa  e quiui  mori, 
adempièdo  il  fuo  prefagio  fatale,  in  tanto  à Roma  no 
fi  fapendo  altrimenti  la  caufa  fu  trouato  Gn.  Nonio 
caualier  Romano  arriuato  tra  coloro  che  erano  onda 
ti  à falutar  il  PrencipCye  dopo  che  egli  hebbe  la  cor* 
da  Nonio  non  conferò  alcuno  confapeuole  di  quella 
cofa.  Sotto  quelli  medefimi  Confali  P.  DolabeUa  de* 
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liberò  che  il  f^ettacolo  gladiatorio  ogni  anno  fi  de^ 
uelJt  celebrare  alle  j^fedi  coloro  che  acquiftauano  Ut 
Qtfjlwra,  CXue^o  fù  premio  della  uertà  apprejfo  i 
maggiori  noftriyCr  era  lecito  à ciafchedun  Cittadino 
domandar  cotal  magiltratOypur  che  ef?i  fujjero  huo* 
mini  da  bene,ne fi  faceua  differenza  d'età  quantunque 
fi  chiedejjè  il  Confolato  ò laDittatura.l  QueUorifu 
tono  injiituti  quando  i Re  gouernauano  Roma,  e la 
legge  Curiata  da  L.Rruto  prodotta  lo  dimojhra.l  Co 
foli  dopo  hebbero  podejlà  (CeUeggerli  ,fino  àcbeit 
popolo  daua  cotal  carico  à chi  piu  loro  placata , e 
primi  furono  Valerio  Poflhumio  yeEmilio  Marnerà 
co,  LXin.àni  dopo  che  furono  fiacciati  i Tarquinq, 
e quefti  accompagnauano  le  guerre . Dopo  crefcendo 
le  facendo  ne  furon  aggiunti  duoi  che  haueffero  cura 
in  Roma.  Dopo  fatta  l'Italia  tributarUye  foggiogate 
le  prouincie, dalle  quali fi  cauauano  le  gabeUe  furono 
raddoppiati.Dopofuron.2o.per  la  legge  di  Siila  {tip 
plendo  al  Salato  à cui  diede  i gtudicij.Eben  che  i caa 
ualieri  haue fiero  ricuperato  igiudicij,pur  fi  cocedea 
ua  la  QueUura  per  degnità  de  Candidato  fn  che  per 
parere  di  DolabeUa  fuffe  quafi  ueduta.Effendo  Co  foli 
A.VitelUoye  L.Vipfanio  trattadofi  di  dar  il  fupple* 
mito  al'SenatOy  e i primi  della  GaUia  detta  Coma* 
ta  » già  da  prima  effendo  Hati  fatti  cittadini  Ro* 
mani  e compagni  loro  addomandando  di  poter  con* 
figuir  honori  nella  città.Sife  fopra  quejla  cofa  mol* 
io  e diuerfo  romorcyc  con  uarij  fauori  fi  conta Aeuà 
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apprefjò  il  Prencìpe  dicedo  alcutii,  che  ritaliano  etd 
però  tanto  pouera  che  eUa  non  poteffe  fupplire  al  fua 
Senato,  e che  già  ballarono  i forejìieri  apparentatijt 
con  loro, e che  no  deueuan  pentirjt  della  uecchia  Rfp. 
E che  ft  ricordauano  anchora,i  quali  la  giouentù  Ro 
mona  fecondo  i coilumi  antichi  partoriuano  àgioria 
e à uerth.  forfè  era  poco  che  i Veneti  egli  ìnfubri 
fujfero  entrati  in  corte  fe  non  ni  ft  metteua  anco  una 
moltitudine  de  forefUerif  Che  honore fi  darebbe  à gli 
altri  nobiliiò  à un  Senatorchefujfe  pouero  in  Latìof 
che  coloro  occuperebbero  ogni  cofa,  gli  aui  e i pro^ 
aui  de  quali  capitani  delle  nationi  mimiche  hauefjèro 
rouinati  gli  efjèrciti  noftri  col  fuoco  e col  ferro , e 
che  hauefero  af  odiato  il  Ditto  Giulio  in  Alef^ia. 
Quelle  eran  cofenuoue,ma  che  farebbe  fe  ft  ricordaft 
fero  le  cofe  paffate  quando  che  rouinarono  il  campU 
doglio,cr  i Romani  altari  che  godeffero  il  uocabo* 
lo, ma  non  hauefiero  gli  honori  de  Padri  e de  Magi* 
ihratL  11  Prencipe  per  quefto  no  fi  efendo  punto  mtt 
tatoycontradifse  aUbora  alla  uolontà  loro,  dopo  chia 
maio  il  Senato  parlò  cofi.  I miei  maggiori,  de  quali 
fu  antichifsimo,Claufo  Sabino  per  origine  e fu  accet* 
tato  nella  citta  Romana  e fatto  Patritio,  mi  conforta 
no  che  con  quel  medefimo  configlio  che  efri  ufarono 
gouerni  la  Rep.  mettendo  qua  tutti  coloro  che  fono 
egregij  e chiari,  E fo  molto  bene  che  i Giultj  fono  jia 
ti  chiamati  in  Senato  efsendo  in  Alba  i Coruncani  da 
Camerio,i  Portìj  da  Tofcolano  ,eper  non  raccontar 
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tutte  le  cofe  antiche,  la  To/cd>w , la  Lucania  e tutta 
i'italia  è ilata  chiamata  qui  in  Senato.  Yinalmaite  ne 
vennero  infiniti  dall  alpi , e non  folamente  fon  venute 
le  per  fótte  ad  una  ad  una, ma  e le  genti  intiere  e le  ter* 
re  fon  crefciute  e allenate  fatto  il  noftro  nome.  Alìho 
ra  goder  ano  in  cafa  la  pace,  e furono  uincitori.E  gli 
e^erni,quando  accettati  i Trafpadani  nella  città  no* 
pra,e  aggiunti  à noi  iprouinciali  forti fs imi  e ricchi 
foueniuano  al  nostro  imperio  già  bracco.  Ci  pentia* 
mo  noi  che  i Balbi  fi  fiotto  partiti  di  Spagna , e tanti 
altri  dalla  GaUia  Narbonefe,  e venuti  tra  noi  i I /or 
pofìeri  anchora  ci  fono  e amano  la  patria  non  meno 
che  noi  ci  facciamo.  Che  altro  fu  cagione  della  rouina 
de  Lacedemoni  e de  gli  Athemefi  quatunq^  fufsero  po 
tenti  neU'armi  fe  non  che  cacciauano  i uinti  da  loro 
come  {branieri  f il  principio  di  noi  Romolo  fu  tanto 
fapiente,che  in  un  medefimo  di  hebbe  per  cittadini  co* 
loro, che  pur  dianzi  gli  furono  inimici,  I forehieri 
hanno  regnato  tra  noi  i figliuoli  de  Libertini  hanno 
hauuto  de  magijirati  non  adefio  come  molti  fi  penfa* 
no, ma  al  tempo  de  nofiri  primi.  Quado  noi  combat* 
temmo  cohonori  i Volfciegli  Equi  quante  uolte  ci 
apparecchiarono  efserciti  contro  f Fummo  prefi  da 
GaUi,demmo  omaggi  à Tofcani , e patimmo  il  giogo 
de  Sanniti.  Nondimeno  fe  ui  andrete  ricordando  di 
tutte  le  guerre, vedrete  che  non  ci  fu  la  piu  breve  che 
quella  che  fi  fece  cò  t Galli,  dopo  ne  fegui  continua  e 
perfetta  fedeltk^  pace.  Già  mefcokti  con  noi  col  fan 
c.  .,.  / gue 
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gue  co  p(trentddi\cò  i coitumi,c  con  Unrti , piu  to^o 
fe  ne  portino  le  ricchezze  e l'oroyche  efsi  da  noi  fìcat 
/èparati.  Tutto  quello  ò P.  C.  che  noi  tegniamoper 
tattico, già  fu  nuouo  i Pléei  magiftrati , dopo  iPd* 
tricijyi  Latini  dopo  i Plebei , e tutte  l’ altre  genti  di 
Italia  dopo  i Latini . E queflo  anebo  diuenterà  cofa 
uecchUye  quel  che  noi  boggi  difendiamo  co  gtefsem 
pi  farà  tra  gli  efsempi , Dopo  Coratione  del  Pren* 
cipe  i fenatori  fato  il  Confultù  gli  Edui  hebbero 
in  Roma  la  degnità  Senatoriayfu  data  loro  per  fanti 
ta  lega  tra  loro,  e perche  efii  foli  de  Galli  sufurpa* 
no  il  nome  della  fraternità  col  popolo  Romano . In 
quelli  mede  fimi  di  Cefare  melJe  nel  numero  de  patritij 
i piu  uecchi  del  Senato, e quelli  i quali  baueuano  hauu 
to  i maggior  loro  notabili  recando  poche  famiglie 
lequali  Romulo  baueua  appellato  delle  maggiori,e 
D.Brutto  delle  genti  minor i,uote  anchora  quello  che 
Cefare  Dittatore  co  la  legge  Cafia , e il  Prencipe  Au 
guHo  con  la  legge  Sema  hauea  forrogati.Quftfie  co* 
fe  piacquero  affai  al  popolo  Romano,  e co  molta  alle 
grezza  di  Cefare,  Egli  anftofe  come  poteffe  cacciar 
del  Senato  alcuni  infami  per  uituperij  loro  ritrouà 
una  piaceuole  ragione  cauata  dall'antica  feuerità , e 
gli  ammoni  che  ciafeheduno  penfajjè  à fatti  fuoi  con 
lui, e addomandajfe  la  giurifdition  dell'ufcir  deUordi 
ne,mofi  dal  Senato, accioche  ilgiudicio  de  Cenforiy 
€ la  uergogna  di  chi  fi  partijfe  da  per  fi  medefimo  me 
fcolati  mmonijfiro  figjnominU.Ver. tutte  queBe  cofe 
i Vipfanio 
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Vipfinio  Confole  proiuffe  al  Senato  che  Claudio  fi 
dtueffi  chiamar  padre  del  SenatOye  dopo  fu  detto  pa^ 
dre  della  patria , dicendo  che  i meriti  nuoui  dati  alla 
Kepfi  deueuano  honorar  co  nuoui  uocaboli.Ma  egli 
fe  tacere  il  Confole  come  troppo  adulatore,dopo  fe  il 
lulirOinel  quale  furon  cotati.  Ixix.  cètenaia,e.  cxliiij» 
mila.  E questo  fu  il  fine  dell'ignoranza  uerfo  lafua 
cafa.Non  molto  dopo  fi  deliberò  di  conofcer  le  fcele 
riù  della  moglie  e punirle , accioche  potejjè  effer  piu 
ardente  nelle  nozzi  incede.  Già  Mefpilina  per  la  fa* 
cilità  degli  adulteri  faftidita  fi  uolta  ad  incognite  li 
hidinitquddo  che  Silio  ancbora  cominciò  à interrom* 
perla  difiimulatione , òfuffi per  fatai fuo  deftino,à 
pur  perche  egli  penfaua  che  il  pericolo  fujfe  rimedio 
de  fopraftanti  pericoli  .Non  fi  era  anchor  uenuto  à 
tanto  che fi  hauefjè  ad  a/fiettar  la  uecchiaia  del  Pren* 
cipe.  E che  àgli  innocenti  i configli  non  noceuanOit 
che  nelle  manifeUe  fcelerità  fi  deueua  pigliar  rime* 
dio  dall'audacia.  £ che  ui  erano  de  confapeuoli  che  te 
menano  il  medefimo  che  egli  fciolto  e fanza  alcun 
figliuolo  era  apparecchiato  alle  nozze  et  ad  adottar 
Brittanico,e  che  remerebbe  à Mejfalina  la  mdeCima 
potèza,aggiuta  la  ficurtà  fi  anticipajjèro  il  tempo  4 
Claudio iilquale fi  come  incauto  alle  infidie  era  toHo 
alla  ira  riuolto.  Quelle  parole  furono  pigramente 
afcoltate  non  per  amor  che  ella  portajfe  al  marito  ima 
temendo  che  Silio  hauendo  acquifiato  l'imperio  non 
cacciajfe  uia  l'adultera»  e dopo  con  pregio  fiimaffe  la 
..  fcelerità 
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fielerìù  prouata  tra  le  pericolo/è.  Nondimeno  dipM 
derò  il  nome  di  matrimonio  per  la  grandezz<t  (UUa 
infamia  3 della  quale  il  piacere  è l'ultimo  apprefjòi 
prodighi.  E affettato  che  Claudio  andajjè  ad  Hoib'a 
per  facrificar  celebrò  tutte  le  folennità  delle  nozz^» 
So  molto  bene  che  parrà  fauolofoyche  fi  fidafjèro che 
tante  genti  non  lo  baueffèroàdireyefsendo  in  città  del 
tutto  confapeuole , e che  non  ritien  cofa  alcuna  in  fe 
che  ella  uegga.E  che  il  Confole  fi  couenne  (il  di  orda* 
nato  à quefla  cofa)  co  la  moglie  del  Prencipe  che  me 
nafse  chi  poteffe  tefiificar  che  ella  lo  facea  per  poter 
hauer  figliuoli.  E che  ella  udi  le  parole  de  gli  auffi* 
ci  fi  fottomefie  e facrificò  aUi  Dei,  Hette  à tauola  tra 
conuitati , e pafiò  la  notte  con  i maritali  congiugni* 
menti.  Quello  non  è detto  per  cagion  di  merauiglia, 
dirò  il  nero  di  quel  che  ho  udito  da  uecchi,  e trouato 
fcritto.  La  cafa  adunque  del  Prencipe  era  in  horrore, 
e Ifetialmente  apprefso  coloro  che  eran  potenti  ,e  fi 
cofi  fi  fufsero  riuoltate  fi  temeua,nò  fi  ragionatta  piu 
in  fegreto,  ma  apertamente.  Mentre  che  nella  camera 
del  Prencipe  afconde  gli  adulteri,  fe  ne  haueua  disho* 
nore,e  poco  mancò  che  non fi rouinafse.E  che  ilgio* 
uane  nobile  per  la  degnità,per  la  bellezza,  e per  il  ut 
cino  Confolato  fi  appareccbiaua  à maggior  fferàza, 
€ che  non  era  occolto  quel  che  dopo  coiai  matrimo* 
nio  deueua  figuire  fanza  dubbio  fi  haueua  paura,ripu 
tondo  Claudio  accecato  dalla  moglie,  e che  per  coma 
duméto  di  Mefsalina  s'eran  comefse  molte  occifioni» 


1)4  capo  U facilità  delTlmpcrador  porgeua  fiducia,jè 
preualeffono  con  l'atrocita  del  delitto  che  ella  pot: 
irebbe  ejjèr  oppreffa  » dannata  innanzi  che  ella  fufse 
fatta  rea.  Ma  che  in  quello  era  pericolo  che  fe  jufse 
^ata  udita  la  difenjìone  che  farebbero  fiate  chiujè 
t orecchie  al  confitéte . Ma  Califto  che  già  mi  narrò 
la  morte  di  Cefare^e  iiarcifso  imaginator  della  mor* 
te  di  Appianate  Pattante  in  quel  tempo, in  fomma  gra 
ita  trattarono  fe  deueuano  con  fegrete  minuccie  fatte 
4 Mefsalina  ficcarla  datt'amor  di  Silio  moflrandò 
di  non  faper  il  reftante.  Dopo  temendo  che  quefta  co 
fa  non  ritornafse  loro  in  danno  lafciarono  ^ar  l'im* 
prefa.  Pallante  per  pigritia,e  Calijìo  perito  penfma 
che  fufse  piu  ficuro  ufar  configli  piu  cauti  che  cofi 
agri.  Harcifeo  iiettefildo  nella  fua  openione . Bgli 
intento  alVoccajhne  dimorando  lungaméte  Cefare  ai 
Hojìia  perfuafe  à due  meretrici  cò  lequali  egli  ufauà 
una  promettendole  donadole  cacciando  da  lui  la  mo 
glie  per  meglio  fuoltarla  che  uolefse  porger  Paccufa 
mutando  quefto  che  ella  non  facefse  di  chi  le  haueua 
detto  la  cofa.  Calfurnia  (cofi  era  chiamata  la  mere*. 
trice)faputo  il  fecreto,inginocchiatafi  dinanzi  à Ce* 
fare  efcloma  che  Mefsalina  ha  tolto  S ilio  per  marito, 
e infieme  addomandando  cleopatra,che  era  quiui  in 
prefenza  iella  lo  fapeua,ella  negàdo  prega  che  Nar* 
cifro  fa  fatto  uenire.  Codui  chiedendo  perdono  del 
pafsato  perche  egli  hauefse  con  lui  difsimolato  oltra 
ytttio  Plancio,e  difse  che  non  haueua  bora  infacdar 
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tliuUerijy  dccioche  non  aidonutndafse  in  dietvo.'Ld  ci 
fd  i ferui  e tutti  gli  altri  apparecchi  della  fua  tm^se* 
ritia  anzi  fi  godefse  di  quelli,  e rendefse  la  moglie  e 
Totnpejsele  tauole  nuttiali.  Hai  tu  (difsegli)  cono^ 
fciuto  il  tuo  difsidio  i 11  popolo  ha  ueduto  il  matrU 
monio  di  Silio  e il  Senatore  i foldati,  ffe  tu  no  ti  af^^ 
fretti  to^toyil  marito  poffèdera  la  città . AUhord  egli 
chiama  i piu  fuoi  amicu  Prima  Turanio  Prefetto  del 
formento,e  dopo  Lucio  Geta  prepoHo  afoldati  Prc 
toriani  e domanda  loro  di  queiia  cofa.  Cojioro  cona 
fejfando  il  ueroydllhora  tutti  à gara  cominciarono  4 
far  romore,  e che  egli  deueffe  andar  nel  capo  fermof 
le  fchiere  Pretorie,  e che  fi  facefft  forte  eficuro  in* 
nunzi  che  egli  fi  dijfonejjè  à far  ueniUtta . Eg/i  e md 
nifefìo  che  Claudio  in  quella  cofa  fu  cofi  occupato 
dalla  tema  che  egli  addomandò  /egli  era  imperatorei 
e fi  silio  era  priuato  i Nla  MeJJalina  non  dijfolutd 
come  già  era  ejfindo  uenuto  l'autunno  celebraua  per 
cofa  il  fimolacro  della  uendemmia , ejfindoui  alcune 
donne  ueHite  di  pelle  come  Bacche ptcrificati  e ftolte» 
Ella  con  le  chiome  diUefi  percoteua  il  tirfo  ,e  Siilo 
le  era  apprejjh  coronato  di  heddera , co  i cothumi  in 
piedi, e col  capo  in  grembo  alla  donna  intorno  facen* 
do  fefia  il  choro  delle  altre  donne.Dicono  che  Vettio 
Valente  cofi  per  pafja  tempo  era  montato  in  cima  ai 
uno  alboro,e  che  efi  addomandando  quel  che  egli  ue* 
> deua,che  egli  rijfofi , una  atroce  tempefta  che  ueniuq 
da  Hoùia  che  pur  egli  uedejfi  qualche  cofa,ò  che 
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li  parola  detta  fujjè  prefagio  detCauenire.ìn  tanto  no 
pfe  Totnove  ytna  da  ogni  lato  contpavijcono  nuntìjyi 
quali  raccontauano  ognicofa  a Claudio  che  egli  fa* 
penale  che  la  uendetta  fi  potea  far  ottimamete.  Mejfa 
lina  adunq^  da  gli  horti  Luculliani  di f molando  Silio 
la  paura  Jè  non  ritorna  alla  piazza,  in  un  tratto  i Cen 
turioni  comparueroyCT  era  prefo  e legato  chi  efi  rU 
trouauano  in  publico  ò nafcofo.  Nondimeno  MejfalU 
na  quantunqj  per  le  cofe  contrarie  non  fapejjè  che  par 
tito  prenderjtydeliberò  d'andar  aUincontro  e farp  ue 
der  dal  marito  il  che  molte  altre  uolte  legiouò,e  co* 
mando  a Brittanico  e Ottauia  che  abbradajjèro  il  pa 
dre  uedendolo  e pregò  V ibidia  uecchifima  tra  le  uer 
gini  Veflali, che  ella  impetrajjè  clemenza  dal  Pontefi* 
ee  mafimo.  in  quefto  mezzo  accompagnata  datrejb 
lamente  ( ella  foleua  ufar  quefto  ^fo  ) andata  un 
pezzo  4 piedi  per  la  città  , entrò  nella  uia  di  Hodia 
in  una  carretta  con  laqual  fi  foleua  portar  le  Jfiazxa 
tur  degli  hortiye nejjuno  non  haueua  copafiione,per* 
ohe  la  bruttezza  delle  ribalderie  non  lafciaua  che  al* 
trui  ne  hauejp  pietà.  N ondimeno  Ce  far  e temeuay  no  fi 
confidaua  di  Geta  Pretorio  Prefetto,  come  di  huomo 
mutabile.  Narcijfo  adunque  tolti  coloro  che  temeua* 
no  ilnudefimoynon  altrimenti  afferma  ffieranza  di fi* 
curia  a Cefare,che  s egli  quel  di  Mjè  la  giurifUtion 
de  foldati  ad  uno  de  Liberti, e iofferifce  a que&a  im* 
prefa.  E perche  e non  fufti  riuoltato  à pentirfi  da  L. 
yiteUio,  c da  P.  Largo  Cecirm  deuendo  uenir  nella 
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cittd  uéneffco  netta  medejtma  lettica.Dopo  quejlofu 
fama  che  il  Prencipe  diuerfamente  fauettando  e bora 
accufando  le  federiti  della  moglie , e bora  ricordane: 
dojì  del  matrimonio  e detta  pueritia  de  piccoli  figlino 
UtVitettio  non  difjè  altro  che  ò fceleratezzàiò  rihai* 
deria»  Narcijfo  injìaua  di  raccontar  la  cofa  e di  mo* 
itrar  il  nero  , ma  non  però  lo  ninfe  in  tanto  che  egli 
non  riJfiondelJè  che  la  cofa  era  fofpefa,e  che  qniui  s'in 
chinerebbe  done  egli  conofcejfe  il  nero  , e che  il  me* 
defìmo  farebbe  largo.  E già  Mefjàlina  compariua  CT 
efclamaua  che  egli  udijfe  la  madre  di  Ottanta , e di 
Brittanico,la  onde  taccufatorefaceua  flrepito  riferè* 
do  Silio  e le  nozze>e  inficme  apprefentò  le  fcritte  che 
dimofirauano  il  matrimonio  tra  loro^accioche  Cefa* 
re  nedendole  non  fi  pentifje . Ne  molto  dopo  entra* 
do  netta  città  Ji  offeriuano  i comnni  figlinoli,  fe  Nat- 
ciffo  non  hauefje  comandato  che  fujjèro  leuati  uia. 
Non  potè  cacciar  uia  Vibidia  ne  far  Jì  che  ella  rio  di* 
cejfe  che  egli  faretre  molto  incaricato  fefacena  capi* 
tar  mal  la  moglie  fanza  afcoltar  lefue  ragioni. 
cijfo  riffiofe  che  il  Prencipe  Cafioltarebbe , e che  ha* 
rebbe  fitatio  di  pnrgarfi , e che  in  tanto  la  nergine  fs 
ne  andajjè  à far  facrificio . Meranigliofo  tra  quefie 
cofe  che  Claudio  fempre  tacejjè . vitettio  non  faped 
quefie  co fe.  E in  tutto  obediua  al  liberto, e gli  cornati 
da  che  s apra  la  cafa  deU adultero,  e che  l'imperatore 
ni  fia  menato . E nell'entrata  mofira  Veffigie  del  pa* 
ire  di  Siilo  cancellata  per  Senati^onfidto , onde  uide 
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tutto  ^uel  chefifed  Keroni  e k lyrufi  cjfer/i^  riuolto 
in  pregio  di  uituperio.  Dopo  mena  nel  campo  Claua 
dio  adirato  e che  minacciaua , ejfendo  i faldati  appa* 
reccbiati  ad  afcoltaret  la  onde  Narcijfo  di  ciò  ammo^ 
nédolo  faueUò  loro  alenate  cofe , perche  la  uergogmt 
Vimpeàtua  quantunip  il  dolor  fufse  giujìoidi  qui  k 
[quadre  efclamauano  addomandando  che  fufsero  lof 
detti  i nomi  de  reitaccioche  fi  defe  la  meritata  pena. 
E Silio  rimofo  dal  Tribunale  non  tentò  difenderfiO 
che  s^aUungafJè  la  cofa , ma  pregaua  che  la  morte  li 
fufse  affrettata.Con  quella  medeftma  cofìanzafe  dijt^ 
deroft  molti  illustri  caualieri  Romani  della  prellez* 
za  della  morte.  Egli  da  per  guardia  k Mefsalina , e i 
Silio  Titiq  Procolo^e  data  l'accufa  comada  che  de  co 
fapeuoli  fia  dato  al  fupplicio  Vettio  Valente  che  co 
fefò  Pompeo  Vrbico^e  Sau fello  Trogo.  Eurono  ap* 
prefso  puniti  parimente  Decio  Calfurniano  Prefetto 
delle  guardie, Sulpitio  Rujfo  Procter ator  delle  fefe,t 
Ciuco  vergiliano Senatore. Solo  M.^efìore  fe  dubi 
hitcere  efclamando  jìracciatafi  la  uelhe  che  egli  guarm 
dafe  i fegnali  delle  battiture,  e fi  ricordafe  deUe  pa* 
fole  per  lequali sera  per  comandamento  di  Me fsalU 
Ita  fatto  colpeuole . Che  gli  altri  haueuan  errato  per 
premio, e per  lperdza,e  che  egli  fu  forzato  dalla  nei* 
eefiitk . E che  nefsimo  farebbe  capitato  male  fe  Silio 
hauefie  ottenuto  il  fuo  intento.  I Liberti  conf orta.ro* 
no  Cefare,che  k quefto  sera  commofso  come  inchine* 
Uok  allo  barn  compqfiione,cbe  non  riferbafse  un  hi* 
^ V iij  Jhriotm 
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fhrione  hduenio  fatto  occider  tanti  altri  huomini  itbf 
dbri.B  che  no  importaua  che  egli  hauejjè  errato  ò per 
ttolotàyò  cofb-etto  in  cofa  di  cofì  grand' importdz4* 
Non  fu  anco  afcoltata  la  difenftone  di  Traulo  Mo«*s 
tano  caualier  Romano.  Costui  era  di  modera  gioue 
tUytna  di  corpo  belli f imo ^ chiamato  fu  molejìato  da 
Mejfalina  una  fola  notte  con  pari  lafciuia  al  fuo  fa^ 
{lidio  e al  dijìderio . Fk  rimejfa  la  morte  à Suilio  Ce 
foninole  a vlautio  Luterano  , k quejio  per  il  merita 
egregio  del  zioyE  Cefonino  fu  riguardato  da  i uitij^ 
come  che  in  quella  bruttif.ima  e federata  compagnia 
bauejfe  patito  dUeffir  flato  operato  ad  ufo  di  doiu . In 
queflo  mezzo  Molina  fé  ne  ilaua  ne  gli  borii  di 
Luculloyper  aUugar  la  uitaye  quiui  fi  penfaua  che  pre 
gbi  ella  deuejfe  ufareye  alle  uolte  feco  flefia  s'aHraudt^ 
bora  aiutandola  la  fferanza , bora  la  tema  abbafian* 
dola  y e fe  Narcifio  non  la  hauefe  fatta  occidere  ella 
barebbe  riuoltato  il  danno  neU'accupUore . Rercht 
Claudio  ritornato  k cafa  e podofì  k mangiarCye  feaU 
dato  dal  uinoycomandò  che fi  amontiafie  alla  mefehiti 
na  (dicono  che  usò  tal  parola)  cl>e  il  di  figliente  co^ 
parife  k difender  la  fua  confa , il  che  udito  temendoji 
l che  Ciro  non  mancafleye  che  non  ritornafie  tamore,f 
che  la  notte  non  gli  ritomafe  nel  letto  matrimoniale 
4 memorUytifei  fuori  Narcifso  yefa  fapere  k Centu^ 
rioni  e al  Tribuno  ilqude  era  prefente  che  uadinoad 

IecciderUye  che  Tlmperator  comadaua  cefi.  A Euoda 
fu  commefia  quefta  cofa , queflo  andato  fubito  negli 
.i  / horti» 
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hòrìija  trouò  difteft  in  terra  con  fua  madre  Lepida, 
che  le ftaua  Ibprajaquale  cotraria  aUa  uolontà  della 
fua  figliuola  metUre  che  eUa  era  in  felice  Hato  , bora 
tra  unita  dalla  compafsione  delle  di/gratie  di  lei , e le 
perfitadeua  che  ella  non  ajpettafse  d'efser  occifa,  e che 
ella  morifse,perche  non  fi  richedeua  altro  che  cercar 
di  honorarfi  con  la  morte  in  cotal  cafo . h\a  ella  non 
potea  riceuer  negammo  cotal  parole  fendo  egli  cor^ 
rotto  dalle  libidini.  Ella  piangendo  fi  lamétaua.  Ma 
picchiate  le  porte  per  la  furia  di  coloro  che  ueniuano 
entrò  dentro  il  Tribuno  chetamente , e il  Liberto  ri* 
prendendola  co  molte  ingiuriofe  e uiUane  par  ole. Ella 
dl'hora  conofciuta  la  fua  mifira  fortuna  prefe  ilfer* 
ro,e  indarno  tentando  d'occiderfi  per  paura  allonta* 
nandofilo  dal  petto  fu  da  un  colpo  del  Tribuno  am* 
mazzatai  il  corpo  fu  concefso  alla  madre.Eu  porta* 
ta  la  nuoua  à Claudio  che  mangiaua  della  morte  di 
Mefsalina  no  gli  fendo  flato  detto  fi  ella  era  data  oc* 
cifa,ò  fi  pur  de  fi  fi  fufse  ammazzata . Egli  non  ri* 
cercò  altrimenti  come  la  cofa  s'andafse^nzi  chiefi  da 
bere,  e nel  couitofe  le  co  fi  folite  che  egli  ufaua  di  fa 
re, e ne  di  figuéte  non  moflrò  figno  alcuno  di  ira  cCo*. 
dioA'allegerezza  ò di  dolore, non  lo  mofsero  gl'ac* 
eufatori  allegri,ò  figliuoli  dolenti.  E il  Senato  aiutò 
molto  alla  fua  dimenticanza  che  leuò  uia  tutti  i no* 
mi  e V effigie  di  lei  de  luoghi  publici  e priuati , <i  N<tr 
cifiofu  dato  ilmagidrato  Qj^dorio , efsendo  alle* 
grò  di  cotalfUgnitàJmendo  fatto  ficòdo  Fallante  t 
' V ìiij  califlo. 
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cdifiOiUtrmmte  era  co  fa  honefla,  m da  far  ndfe^ 
re  molti  altri  inconuenienti,  no  fi  uendicanio  però  in 
tutto  le  ribulderie. 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  CAVALIER 

ROMANO  DE  LE  HI5TORIB 
avgvstali.  lxbroxxx. 

0VINATA/4  cdft  delErencipe 
per  la  morte  di  Mefsalina , nacque 
gara  tra  Liberti  chi  di  loro  deuefse 
procacciar  una  moglie  à Claudio^ 
ilquale  uiueua  celibe  e caflo  e noa 
ceuole  alle  mogli  nell’hnperio , Da  Calerò  canto  le 
donne  non  eran  meno  ambitiofi,  cociofiache  ciafche* 
duna  di  loro  mojlrafse  la  fua  nobilità,la  bellezzd  e le 
ricchezze  per  Icquul  cofiogniuna  d'efiefiriputauà 
degna  di  cotanto  matrimonio.  Ma  la  gara  tra  C altre 
era  uenuta  tra  LoUia  Paulina  figliuola  di  Marco 
Lollio  Cofolarcye  Giulia  Agrippina  figliuola  di  Ger 
manico. ouefia  hauea  il  fauor  di  Pallantete  quelCaUt 
tra  di  Caligo. Et  Elia  Petina  della  famiglia  de  Tube* 
roni  erafauorita  da  Narcifio.  Egli  bora  incbinan* 
doli  a quella  parte , bora  à quella  altra  fecondo  che 
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gli  erd  perfudfo, chiama  ì difcordanti  in  confìglto^e 
quiui  comanda  che  s'aggionghino  le  ragioni  e fi  dia 
la  JèntenZd.  ì^arcifro  dijputando  mojìraua  il  ùecchio 
matrimonio, la  famiglia  comune  (perche  Antonia  era 
di  Petina)  e che  non  ui  era  in  cafa  fua  cofx  alcuna  di 
nuouo,e  che  fe  tornafse  la  cofueta  moglie  che  ella  no 
ufarebbepiugli  od'ij  come  matrigna  uerfo  Briuanico 
e Ottauia, pegni  ultimi  de  l'amor  di  lui.  Caligo  all  in 
contro  diceua  che  ella  era  riprobata,e  che  fe  un  altra 
uolta fi  ritoglieua,  ella  per  quefto  diuerrebbe  piu  fu* 
perba,e  che  era  molto  meglio  per  Lollia.e  quado  eU 
la  nonfacefse  figliuoli,  non  ui  farebbe  alcuna  concor 
renzdiCT  ella  farebbe  buona  madre  à figliafhri . PaU 
tante  lodaua  Agrippina  in  queilo  grandemente^  che 
ella  haueua  fico  il  Nepote  di  Germanico, degno  nera* 
mente  (UH' Imperio,  di  nobile  fiirpe , e della  famiglia 
Claudia.Qveibo  preualfi,oltra  che  aiutarono  Agrip 
pina  le  carezza, per  che  ella  fiotto  ffiecie  d'andar  a tiU 
fitar  fio  zio  à poco  à poco  lo  prefi,  la  onde  no  efsetl 
do  ella  anchora  moglie  prepofla  a tutte  Coltre  ufaua 
la  potenza,che  ufan  cò  mariti  le  mogli , Subito  che 
ella  fu  certa  di  quefto  mtUrimonio, cominciò  à penfaf 
cofe  grandi, e ordinar  le  nozze  di  Domitio  , ilquale 
ella  hauea  partorito  di  Gneo.  Enobarbo  con  Ottauia 
figliuola  di  Cefare , il  che  non  fi  poteua  fare  fi  non 
Emettendo  qualche  fceleratezza , perche  Qejare  ha* 
uea  ffiofata  Ottauia  à L. Stilano  giouane  chiaro  e fa* 
mofo  per  i triòfi,e  per  i doni  gladtatorij,  e per  la  fua 

magni* 
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mgnificenzd  molto  amato  dal  popolo . Ma  ella  noti 
faceua  in  (fucilo  alcuna  diffìcultày  conciona  che  no  ui 
era  odio  ne  giudicioyma  poteua  folamente  comanda* 
re,  Vitellio  Cenfore  adunque  coprendo  gli  ingani  fèr 
uili  per  farjt  grato  ad  Agrippina  cominciò  fico  a co 
ftgliarji  € 4 biafimar  SiUano  , la  cui  foreUa  Giunia 
Caluma  poco  innanzi  fu  nuora  à ViteUio  . Di  qui 
penne  il  principio  deU'accu/àtioni  e infamò  il  fratello, 
non  deU'inceflo  ma  del  non  guardato  amorCy  e Cefkre 
porgeuagli  orecchi  contro  il  genero  mojfo  dalla  at 
rità  della  figliuola . Ma  Sillano  che  non  fapeua  cofd 
alcuna  di  quejU  latrati , e per  auentura  quello  armo 
era  Pretoreyper  editto  di  V iteUiofu  cajfato  detCor* 
ditK  senatorio ytiuantunq^  prima  fuffe  cbiufo  il  Sena* 
to  e fatto  il  Lujtro.  Claudio  parimente  disfece  il  pa 
rentadoyC  Sillano  fu  corretto  lafciar  il  magilhratOye 
foccejfe  per  il  tempo  che  auanzaua  Eprio  Marcello^ 
Effindo  Confoli  C.  Pompeo ,e  Q.verr4«/o  fucochitt 
fo  il  matrimonio  tra  Claudio  e Agrippina.  Già  s'era 
ffarfa  la  fama  del  non  lecito  amore , la  onde  efii  non 
ardiuano  di  celebrar  la  fejia  delle  nozzey  non  effindo 
mai  piu  auenuto  che  il  zio  togliejfi  per  donna  la  fi* 
gliuola  del  fratello. E fi  temeua  che  fi  quefla  co  fa  nll 
fuffe  Hata  kimata  che  farebbe  ritornata  in  danno  al 
publico.  Ne  fi  lafciò  prima  la  difputayche  V iteUio  co 
le  file  arti  difefi  che  quefìo  fi  deuettafecreye  addoma* 
dato  Cefare  fi  egli  cedeua  à comandamenti  del  popo 
loyò  aUa  autorità  del  Senato , come  egli  rifbofe  che 
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t2,li  uno  de  cittadini  e il  minore , comanda  che  fi 
ne  uada  in  palazzotCr  egli  fe  ne  entra  in  corte,attea 
fiondo  di  dir  cofa  importante  per  la  Repu.  e chiede 
perdono  fi  fanello  innazi  à tutti  gli  altri  e comincia» 
Che  alle  graiàf  ime  fatiche  del  Prencipe  con  lecpiali 
gouernaua  tutto  il  mondo  bifognaua  un  aiuto,  accioa 
che  fenz  alcun  penfiero  delle  cofi  famigliari  pofi  me 
glio  penfar  al  comune,  E che  era  piu  aUeggiamento  e 
piu  honeHo  nefajìidij  e nelle  facende  che  la  moglie  co 
pugna  neU'auerfita  e nelle  buone  fortme  { alla  quale 
dica  i fuoi  penJieri,aUaqual  raccomandi  i piccioli  fi^ 
gliuolUnon  ajfuefatto  alla  pompa  ò à piaceri,ma  che 
dalla  prima  giouétù  habbia  fimpre  ubidito  alle  leggi: 
Dopo  che  egli  hebbe  detto  quefio  innanzi  alla  fra  ora 
tioncyi  Padri  tutti  ajfentiuano  il  fuo  parere , la  onde 
ricominciò , che  tutti  perfradendo  al  Prencipe  che  fi 
deuefse  maritare  che  bifognaua  elegger  una  femina 
per  nobiltà  per  fecondità  e per  buona  e finta  ulta  no 
tubile,  R che  non  bifognaua  troppo  lungamente  cerca 
re,perche  Agrippina  trapajjaua  ogni  altra , fi  hauea 
ueduta  l'efrer lenza  dcUa  fra  fecondità , e ne  coHumi 
era  honejia  e conueneuole . E che  era  notabile  che  per 
prouedimento  de  li  Dei , tUa  uedoua  congiugneffi  al 
Prauripe  marito  conueneuole  filo  à lei , de  egli  ha* 
ueua  udito  da  maggiori, e che  efi  baueua  ueduti  che  i 
Cefari fi  maritauano  à beneplacito  loro,  non  e molto 
lontano  quella  cofa  alla  prefinte  modeflia,e  che  deue* 
nano  ùatuire  che  l'imperator  prendeffi  donna,  E che 
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d noi  era  co  fa  nuoua  tor  per  dona  la  figliuolaMlfrd 
teUoytna  alle  altre  genti  era  cofa  folenne,e  non  era  <U 
neffuna  le^ge  uietatOye  che  la  cofa  della  cugina  lunga 
mente  non  auertita  col  tempo  era  uenuta  à tal  termi* 
Mf,e  che  la  morte  saccomodaua  fecondo  che  poreua  à 
chi  l'ordinauayC  che fi  facea  il  medefmo  in  quelle  che 
erano  ufurpate.  E Claudio  non  dimorando  piu  yfi  fa 
incontro  à coloro  che  Fafi>ettauano  allegri , cr  entra 
io  nel  Senato,  addomdda  che fi  ^atuifia  che  per  Vaut 
nire  fi  pojfafar  matrimonio  tra  il  zio  e la  figliuola 
del  fratello  e che  fia  lecito.  Nondimeno  non  fi  trouò 
nefrmo  che  offeruafe  cotal  legge  da  TaUedio  seuero 
caualicr  Romano  in  fuora , ilquale  molti  diceuano 
che  lo  kauea  fatto  per  compiacere  ad  Agrippina  . Di 
qui  la  città  fe  mutatione,  e tutto  ubidiua  alla  donnds 
non  per  lafciuia , come  facea  Mejfalina  che  fcherniua 
, l'ìmperio.Era  feruita  come fifujfe  huomo.  In  putii* 

co  ufaua  feuerità  e jfrffe  uolte  fuperbia  in  cafa  non  ui 
era  cofa  impudica  je  per  auentura  non  apporteneua  a 
V imperio, haueua  immenfo  difiderio  dell'oro,  e tadu* 
naua  quafi  che  ella  apparecchiajfe  aiuto  per  le  fue  im* 
prefi.ll  di  delle  nozze  SiUanofi  diede  la  morte, ò che 
egli  fino  à quel  punto  fuffe  fiato  in  Jperanza , ò pur 
per  accrefeer  piu  odio  còtro  il  Prencipe.  Caluma  fua 
fòrellafu  cacciata  d'Italia.  Apprejfo  Claudio  aggiurt 
je  che  i Pontefici  deffero  i fiacri  egli  holocaufti  ap* 
prejfo  il  Bofeo  di  Diana  fecondo  la  legge  di  TuUo 
Re,jfacédofi  beffe  tutto  il  popolo  che  fujfero  ricerca* 

te  le 
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U It  pene  e le  procurationi  detl'inceilo  di  (luefto  tem 
po,Md  Agrippina  per  non  far  fi  infame  con  tante  fce 
leratezze , impetrò  pen  dono  ad  Anneo  Seneca  , egli 
fece  hauer  la  Pretura},  la  onde  tornò  di  efsilio , pen* 
fanio  che  il  publico  ne  harebbe  hauuto  allegrezz^i 
per  la  chiarezz<t  de  fuoi  ftudi,  e perche  Domitio  ba^ 
uejfe  nella  fua  prima  giouentù  tato  maeftro,e  col  fuo 
conjtglio  aiutcfjè  la  fferanzu  al  Prencipato,percbe  fi 
credeua  che  Seneca  fuffe  fido  ad  Agrippina  per  la  me 
moria  del  riceuuto  beneficio,  e che  egli  odiajfe  Clau^ 
dio  per  il  dolor  della  riceuuta  ingiuria.  Dopo  fi  deli 
berò  di  non  tardar  piu,ma  con  grandifsime  promejjè 
indujfono  Memmo  PoUione  difegnato  Confole,ò  far 
una  fentenza,per  laquale  Claudio  fuffe  codotto  à prò 
metter  Ottauia  per  moglie  à Domitio,  il  che  fi  conue 
niua  aU'etk  dell'uno  e dell'altro , oltra  che  farebbe  fè* 
guita  maggior  cofa.  PoUione  delibera  con  parole  no 
differenti, e già  YiteUio,e  Ottauia fi  ffofa,  e fecondo 
il  primo  parentado.  Domitio  già  ffofo  e genero  fi  te 
meua  che  non  fufj'e  agguagliato  a Brittanico  per  il 
fauor  della  madre,  e per  arte  di  coloro  i quali  teme* 
uano  che  il  figliuolo  no  fi  uendicafje  per  l'accufàtioiì 
fatta  della  madre  Mefjàlina.  Nel  medefìmo  tempo  gli 
ambaf datori  de  Parthi  uenuti  à chieder  Meherdate, 
come  io  difsi  di  fopra  entrarono  in  Senato  , e feceró 
tambafciata  a queflo  modo.  Che  fapeuan  molto  bene 
il  patto  tra  loro,e  che  la  ribellione  non  uemua  dalU 
famiglia  degli  Arfaddi^Ma  che  il  figliuolo  di  Vo* 

none 
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none  nipote  di  Fraate  fi  affrettdua  contro  U fignorU 
di  Gotarze  intollerabile  alia  plebee  à nobili, Che  già 
i fratelli  propinqui  e i lontani , erano  flracchi  per 
Voccifioni  e [olitele  mogli  grauide  eran  abbondanti 
c piccioli  [gliuolii  mentre  che  pigro  a cafa,  e infelU 
te  nelle  guerre,  cuopre  la  fra  crudeltà  con  la  dapoa 
taggine.  Che  con  lui  era  uecchia  amicitia , e che  con 
noi  era  publicamente  cominciata,  e che  era  da  fouenU 
re  à compagni  emoli  della  potenza , e che  per  rette* 
renza  cedeuano.E  perciò  eran  dati  i figliuoli  de  i Re 
per  hofiaggi,accioche fi  rincrefce  loro  flmperio  do* 
tnefiico  ritornino  à cafa  é Prencipe  à coflumi  de  qua 
li  il  Re  (fiùefatto  diuenijjè  migliore.  Finito  che  efi 
hebberoXeJare  cominciò  una  or atiòe della gràdezza 
dello  imperio  , e deU'obedienza  de  porthi,  e fifaceua 
uguali  ad  Auguro, e diceua  che  gli  haueuano  addoma 
dato  il  Re,non  facendo  memoria  di  Tiberio,  quàtu^ 
anche  egli  lo  hauejfe  dato  loro.  £ comandò  ( e ui  era 
élhora  Meherdate  in  prefinza  ) che  egli  non  penfijfr 
di  prender  la fignoria,e  gl'altrift^o  ferui,ma  pen* 
fafe  egli  ejfer  Rettore  e gli  altri  citadini , e che  egli 
s'atlenejjè  alla  clemenza  e aUa  giuftitia,  con  tanta  tol 
terantia,  quanto  che  quelle  uirtù  fon  manco  conofciu 
teda  Barbari.  Et  dopo  riuoUofi  à gli ombafciatori, 
innalza  con  lodi  il  nutricator  della  città  ufando  in 
quello  modeHia,e  che fi  deueuan  comportar  gli  inge 
gni  de  i Re,che  non  haueuan  fatto  fi  ^jfe  mutationi, 
ttdjele  cofe  Romane  erano  uenute  per  la  compagnia 
u,  4 tanto 
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4 titnto  di  glorìa,che  uoleud  che  anco  alle  genti  eftet 
ne  fujfe  concejfa  la  quiete . Dopo  quefto  comandò  i 
C.  Cafiio  che  era  Prendente  alla  Siriajchegli  condu* 
ceffe  il  giouane  aUa  ripa  deU'Eufrate . In  quel  tempo 
Cafsio  per  lafcientia  di  leggi  trapajjàua  ogni  altro, 
perche  l'arti  militari  non  fon  conofciute  neU'otioye  U 
pace  tiengli  huomini  indujiriofì  occupatiMondime^ 
no  qudto  che  fi  può  far  fenza  guerratdeùddo  il  coflu 
me  antico  effircitaua  le  Legioni  prouedeua  e penfaua 
à tutte  le  cofè  della  guerra  come  fe  gt inimici  fujfero 
flati  prefenti^la  onde fi  mojiraua  degno  de  fuoi  mag* 
giori  e della  famiglia  Cafsia,celebrato  anco  tra  quel 
le  genti.  Leuatifi  dunq;  coloro  che  haueuan  chiejio  il 
Re,  e poflo  il  campo  apprefso  Zeuma  oue  era  il  fiu^ 
me  fenz  alcun  guado, dopo  cheuennero  i nobili  Par^ 
thi  e Abbaro  Re  de  gli  Arabi.  Cafsio  ammoni  Meher 
date  che  egli  afsaltafse  i Barbari  alla  fproueduta  e co 
preSlezz^i  > onero  che  egli  per  inganno  e con  fraude 
gli  foggiogafse,e  cofi  foccederebbe  ogni  fua  imprefci 
il  che  hauèdo  egli  dij^egiato  per  fraude  di  AbbarOi 
ilquale  tenne  il  giouane  inefjierto  e morbido  molti  di 
nel  camello  Edefjà,e  chiamando  Carrene,e  che  Vimpre 
fa  era  uinta  fe  ueniua  prelio,fi  uolfe  non  alla  M efopo 
tamia,ma  uerfo  V Armenia.  Il  tempo  era  affro  perche 
già  era  cominciata  l'inuernata  fi  bracchi  dalle  neui,e 
da  i monti, dopo  che  sapprofimarono  à campi,  furo 
no  aggiunti  daVefiercito  di  Carrene  e fi  cogiunfero; 
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Re  de  quali  UiliaU  hauea  fatto  compagnia  co  Mehet 
date  publicamentc , ma  nel  fecreto  del  core  teneua  da 
Gotarze,c  à lui  fincbinaua.  Nel  pafsare  prefero  Ni 
niue  Città  antichi fsima  fede  de  Afsirijyil  caJleQo  e fa* 
tnofo  molto  , perche  neU'ultinu  guerra  tra  Dario  t 
Alefsaniro  Magno  le  ricchezze  de  Verfi  ui  furon 
dentro  ripofle.  In  quefto  mezzo  Gotarze  faceua  fa* 
grificij  à gli  dei  del  luogo  fui  monte  chiamato  Som* 
buloy  e Ipccidlmente  a Hercole , ilquale  al  tempo  de* 
terminato, ammonifee  la  notte  i facerdoti  che  appreft 
' fo  il  tempio  fermino  i cauaUi  adornati  come  fe  fi  ha* 
uefse  andar  alla  caccia.  I cauaUi  come  Ijebbero  le  fa* 
Tetre  piene  di  f recete  yuagando  per  i bofbiy  finalmète 
la  notte  fé  ne  ritornaro  con  anfia  e fatica  co  le  fare* 
tre  uuote.  E da  capo  il  Dio  mostra  in  uiftone  la  notte 
per  quai  luoghi  i cauaUi  andafsero  erràdo^e  per  ogni 
luogo  à ogni  pafso  ritruouano  le  fere  per  terra  oc* 
ciJè.Gotarze  non  hauendo  anchora  accre/ciuto  il  fko 
ejsercito  hauea  fatto  pèjìero  di  defenderft  col  mezzo 
di  Corma  fiume,  e quamunq;  egli  fufse  chiamato  aUa 
guerra  per  nontij  e per  altre  uiejnondimeno  egli  indt$ 
giaua,mutaua  luoghi,emandaua  perfone  che  tirafse* 
ro  daUa  fua  gl'inimici.  La  onde  Ezate  Adiabeno,e  do 
po  Abb..ro  con  tefsercito  de  gli  Arabi  fi  parti  da 
Meherdate  abbandonadoloyper  iniiabilità  loro, e per 
dbe  per  ijfierienza  fi  ha  ueduto  che  i Barbari  uoglion 
piu  toito  che  i Re  uaiino  à Roma  che  hauerli.  Ma 
Meherdate  ffiogliato  del  fuo  aiuto  JboMendoàfo/fietto 
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^egli  altri  non  lo  tradifsero , deliberò  di  uenir  alle 
-mmUt  commetter  il  tutto  alla  fortuna.  Gotarze  non 
rifiutò  uenirui  efsendo  Hnimico  indebolito  di  forze, 
to  gaiardamente  combattuto  dall'uno  e dall'altro  la 
to,e  la  uittoria  fiaua  in  dubbio^quado  Carrene  rotti 
gli  auerfari,ufcifrefco  dietro  alle  ffalle  a gl'inimici. 
fAllhora  perduta  ogni  Jferanza  Meherdate  feguendo 
il  parere  di  Parrace  amico  paterno,  fu  per  fuo  ingdtc 
ito  prefo  e menato  innanzi  al  uincitore . il  quale  rU 
prendendolo  no  come  paretene  della  gente  d Arfàco, 
ma  comeforejiiero  e Romano, tagliatogli  gVorecchi 
io  lafciò  uiuo,  per  moibrar  la  fua  clemenza  e la  no* 
ètra  uergogna.  Dopo  Gotarze  mori,efu  chiamato  al 
regno  V onone,  ilquale allhora  dominaua  i Medi.Co* 
fiui  non  fece  cofa  degna  di  memoria,la  onde  fenemo 
riifànza  far  cofa  degna  di  lui, e dopo  lui  foccefse  nel 
regno  de  Parthi  V ologefe  fuo  figliuolo.  Ma  Mitrida 
te  Bosforano  perfo  l'efsercito  e uagabondo,dopo  che 
egli  feppe  che  Didio  capitano  Romano  s'era  partito 
con  l'efsercito^  che  nelregno  era  rimafo  Coti gioua 
ne  inetto, e alcune  poche  genti  con  Giulio  Aquila 
caualier  Romano, diffiregiando  l'uno  e raltro,comin* 
ciò  àfolleuar  le  nationi,adunar  i fuggitiui,  e fatto  fi 
nalméte  uno  effercito,  ajfalta  il  Re  Dandaridi,  e gli 
toglie  lafignoria.  il  che  fubito  faputofi,gia fi  comin 
ciò  4 dubUare  che  egli  ajfàlterebbe  il  Bosforo,e  Aqui 
la  e Coti  (Ufidoìtdofi  delle  proprie  forze  > perche 
Zorfine  Re  de  Soraci  /era  loro  fatto  inimico,fi  mefi 
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fero  4 cercar  <£  aiuto  eiierno,  la  ondemadaronb  anéd 
fciatori  ad^unone  ilquaU  era  Re  degli  Adorfi^fo;^ 
cero  compagnia  moArando  i Romani  lapotéza{ois 
ro  ejfer  contro  Mitridate  ribello. Si  couentìero  adunq; 
eh  Etmone  facejfe  la  guerra  cò  cauaUi , e i Romani 
.ponefjeralaffèdio  alle  città.  MeJJb  adunque  gli  ejjèrf 
citi  in  ordinanza  Ji  partono,  nella  fronte  e di  dietro 
erano  gli  Adorfi  nel  ìuezzo  difendeuano  i Rosfora» 
ni,i  noiiri  erano  inarme,e  cofifu  cacciato  iinimico^ 
egiuto  à Soz<t  CajleUo  de  Dandarici,  abbadonato  da 
Mitridate  per  l'animo  dubbiofo  de  gli  habitatorU 
parue  loro  di  prender  lo, e ui  pofero  le  guardie.Dopo 
uanno  à Soraci,e  paffato  il  fium  Panda , circondMO 
i/pia  città,ben  fornita  di  muraglia  e difojfe , è ben 
uero  dje  le  mura  erano  de  giunchi  injìeme  teffuti,e  d^ 
traui,e  di  terra  compofte,le  quai  efendo  percoffè  non 
faceuan  molto  re fijìenza,e  fatte  le  torri  piu  alte, con 
le  lance  e col  fuoco  moleìtauono  gl'ajfediati  ,efeU 
notte  non  diuideua  il  fatto  £arme  quel  di  Jì  farebbe 
prefa  la  città . Finalmente  mandarono  ambafeiatori  4 
chieder  perdono . offeriuano  loro.x.mila  per  aiuto 
alle  imprefi  che  efi  intendeuandi  fare,ilche  i uincitoic 
ri /pregiarono  , perche  occider  tanti  huomini  datiji 
tra  co  fa  crudele , e difficile  à guardar  tante  genti,  fit 
determinato  c/?e  piu  toBo  per  uia  di  guerra  s'acceU 
tajfero  3 e fu  dato  à foldati  i quali  s'aiutauano  conlt 
fcale  il  fegno  della  battaglia.Per  la  rouina  de  V ifp^ 
tutti  gl' altri  s' impaurirono  non  fi  tenendo  piu  ficuri» 
y ejpndo 
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fjèndo  i fiumi  e le  città  perturbate  con  Varmi  con  le 
fortezze  e i luoghi  alti  e impediti  occupati  cr  eff>u 
guati.  Zorjtne  aiunq^  penfato  lungamente  scegli  de* 
ueua  aiutar  Mitridate  neUejìremo  6 fe  pur  il  regno 
paternoypoi  che  preualfe  rutiliti  e dati  gli  hojìaggi 
cadde  à pie  della  fìatua  di  Cefare , con  gran  gloria 
deU'ejJercito  Komano,il({uale  per  tre  giorni  lontano 
dal  fiume  Tanaifu  uincitore,  fanza  che  alcun  de  fuoi 
fufie  morto.  Ma  nel  ritornar  indietro  la  fortuna  fu 
contraria  loroyperche  i Barbari  circondarono  alcune 
nauiile^uali  tornaua  dal  morene  foron  portate  ne  li* 
di  de  Taurine  occifero  il  Prefetto  deUe  fquadr e, e mol 
ti  de  Centurioni.  In  tanto  Mitridate  fenz  alcun  aiuto 
efenzarmi fi  con  figlia  à cui  deggia  ricorrere.  Egli 
temeua  del  fuo  fratello  Coti,ilqual  già  lo  tradi  e ho* 
ra  egli  era  diuemto  inimico.  De  Romani  non  ui  era 
ttefuno  di  tal  autorità , le  cui  promefefi  hauefe* 
roà  tener  in  conto  . Si  riuolfe  adEunone  offefo  da 
proprij  odi], e nouamete  fatto  noiho  amicone  potete. 
Col  uejlire  dunque  è col  uolto  adattato , aUafua  pre* 
fente  miferia  entra  dal  Re , e gittata fegli  innanzi 
ginocchione  dife.  Io  Mitridate, tanti  anni  cercato  da 
Romani  per  terra  è per  mare  fon  qui  uolontariaméte. 
Ra  della  prole  di  Achemene  quel  che  tu  uuoi,gli  huo* 
mini  non  mi  hanno  potuto  priuar  di  queflo.  Eunont 
ntofo  dalla  chiarezza  dello  huomo , dalla  mutation 
delle  cofe  e da  preghi , Ueua  in  piedi  il  fupplicante,e 
Uda  (he  egli  habbia  eletto  la  gente  Adorfa,e  che  egli 
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hdbhìd  chicflo  perdono,e  mada  lettere  e injìeme  <mtb4 
fcidtori  4 Cefire  in  queihd  munierd.  Che  per  U comu* 
tiion  deUd  uittorid  ù i cdpitdnitC  d i Re  delle  grdn  nd 
tionue  d lui  e d Cldudio  erd  la  prima  dmicitid  del  po 
polo  KonJdno  per  Id  fìmilitudine  deUd  fortund , CT 
egregij  confini  deUe  guerre  qudlunque  uoltd  perdona 
do  Ji  pdtuifie  : e coli  no  efier  ftdto  tolto  nulla  a Zor 
fine  uinto . E per  Mitridate  quando  meritaua  piu  no 
pregaud  la  potenza  e il  regno  ^ma  che  non  trionfiate, 
e che  nonfiufie  punito  nel  capo  . Claudio  quantunque 
fufie  piaceuole  con  le  nobilita  eflerne,  nondimeno  du^ 
bitò  di  riceuer  il  prigione  con  patto  detta  fidlute,ò  ri* 
chieder  Pormi . Ma  aHincontro  fi  diffiutaud  che  la 
guerra  fi  prendeua  con  difauàtaggio  del  camino  e col 
mare  turbato.  Apprefio  co  Re  fierociy  con  popoli  in* 
nobili, in  terra  fanzafiormento,  e che  dalPindugio 
fi  kaueua  tedio, e dalPaffrettarfi  pericolo,  e cVera  po 
ca  lode  a uincitori,e  fefiu fiero  cacciati  farebbe  gran* 
difisima  infiamia,che  egli  accettafise  il  proferito  e ri* 
fierbafise  ilfiuor  uficito,ilquale  per  efiser  pouero,qudto 
piu  uiuefise,tanto  piu  porterebbe  fiupplicio.Mo fiso  dd 
quejlo  Jcrifise  ad  Eunone  che  Mitridate  era  merito  de 
gl’ultimi  effiempi,  ne  che  gli  mancaua  potenza  ad  efit 
feguirlo.Eche  d maggiori  era  cofi  piaciuto,  che  qui 
ta  era  in  quello  Hata  la  perfeueranza  tanta  fiufise  da 
ufiar  beneficenza  d fiupplicanti.E  che  facquiéauano  i 
trionfi  de  popoli  e de  regni  intieri.  Dopo  quejlo  Mim 
tridate  fiu  concefiso  ,edaGimio  Coione  Erocurator 
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a Ponto  fu  condotto  à Romd,doneJt  dice  che  dìffu^ 
Uud  con  Cefare  piu  arditamente  che  non fi  conumiua 
alla  fua  <merftfortuna.Si  diceua  tra  il  uolgo  che  egli 
diceua  cofi»l^on  ti  fono  fiato  mandato, ma  fon  ritorci 
nato, e fi  tu  noi  credi  lafciami  andare  e cercalo, e fiet* 
te  fimza  paura,(luando  apprejfo  il  pulpito  circodato 
ddUe  guardie  fu  mofirato  al  popolo.  La  degniti  Con 
folare  fu  data  à Coione , e la  vretoria  ad  Aquila* 
Sotto  quefii  medefimi  Confili  Agrippina  che  odiaud 
molto  LoUia,perche  era  fiata  fua  cocorrente  nel  ma^ 
trimonio  del  Prencipe  apparecchiò  inganni  cr  accu^ 
fatori  i quali  diceffero  che  LoUia  hauea  addomàdata 
il fimolacro  di  ApoUo  Clario,i  Magi,  e i Caldei  del 
matrimonio  e delle  nozze  deWlmperatore  * Claudio 
non  hauendo  afioltato  la  accufata,  dijfe  molte  cofi  in 
Senato  della  fua  nobiltk,e  che  ella  era  generata  dalla 
fireUa  di  L.Volufio  , e Cotta  Mejfala  fu  fuo  zio, e 
che  già  fu  maritata  à Mermio  Regulo  ( e taceua  delle 
nozze  di  C.  Cefare  ) apprejfo  giunfi  che  fi  hauea  da 
teuar  tutto  quello  che  poteua  ritornar  in  danno  della 
Kepu*  e che  poteua  ejjèr  materia  di  molte  fcelerità. 
Dopo  publicar  i fuoi  beni  fu  mandata  fuori  d'Italia, e 
di  tanta  gran  ricchezza,le  fttron  folamete  datL^oo, 
fefiertij.  Appreffo  Calfurnia  donna  iHulhefu  mal  me 
nata  , perche  il  Prencipe  hauea  laudato  la  fua  beU 
tezza,non  perche  egli  ui  hauejjè  l'animo , ma  ragion 
nandone  a cafo,  la  onde  Agrippina  la  perfeguitò  fino 
àXfnltimo,JEu  rnadako  un  Tribuno  che  occideffi  LoU 
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Ik.Tu  dopo  dindio  di  moneta  ufurpata  Codio  Kuffóì 
hauendolo  accufato  i Bitinij.  Tu  conceffo  dUa  GaUùt 
J^arbonefè  per  la  riuerenza  loro  hauuta  al  Senato, 
che  fujfe  lecito  à Senatori  di  quella  prouincia  fave* 
alcuna  licenza  del  Prencipe,uf/ìtar  le  cofe  loro , con 
quelle  conditioni  che  haueuan  color  di  Sicilia.  Turo^ 
no  aggiunti  alla  Siria  gli  iturei,  e i Giudei , efjènda 
morti  i Re  loro  Soenio  e Agrippa.  Fu  deliberato  che 
fi  rinouajjè  l'augurio  della  falute , ilquale fi  haueu* 
difmejfo.i$.anni  cotinui,  e che  ogni  anno  fi  rifaceffez 
E Cefarefecodo  l'ufanzà  antica  accrebbe  le  mura  aU* 
citta , per  ilquale  ufo  fa  che  fi  concede  a coloro  che 
allargarono  l'imperio  , che  pofino  anco  accrefeer  t 
termini  della  città.Nondimeno  ne  firn  capitano  de  Ro 
mani  qudtunq;  hauefe  fottomefe  molte  nationi  ufur^ 
pò  co  tal  priuileggio  da  L.Silldye  il  Diuo  Augufto  in 
fuori.  Si  (Uceua  che  in  cotal  atto  fi  uedeua  l'anéition 
Regale, e la  gloria.  Ma  no  farà  fuor  di  propofito  Ho 
racconterò  al  principio  del  fabricare  qual  fife  il 
muro  coftituto  da  Romulo.Tu  adunque  cominciato  il 
folco  per  difegnar  il  cajlello  dalla  piazzu  Boaria  la 
doue  noi  uediamo  il  fimulacro  di  bronzo  del  Toro, 
perche  cotal  forte  d'animale fi  mette  al  giogo,e  que* 
Ho  fe  per  abbracciar  nelle  mura  l'altar  gràde  di  Her 
cole.  Di  quindi  interpojle  alcune  pietre  in  certi  ffatif 
mediti  credono  die  fi  falife  filila  cima  del  monte  Pa>s 
latino  fino  all'altare  de  Confi, e dopo  giràdo  alla  cor 
te  uecebia  uerfo  il  tempio  de  Lofi  ,fu  aggiunto  alla 
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cUtèi  la  piazz<i  Romana  e il  Campidoglio  no  da  Ro<\ 
nolojna  da  T.Tatio  . In  quàt€rmini  all'hora  Clou* 
dio  l'accrefcefieyfi  può  facilmente  conofcere,  e la  me*  \ 
moria  rejia  ne  gli  atti  publici.  Efendo  Confoli  Caio' 
Antiftio,  e M.  Suillio  per  autorità  di  Pollante  s'af*> 
frettò  Vadottion  di  Domitio , ilquale  cofiretto  dk 
Agrippmatcome  mezzano  dele  nozze»e  dopo  obliga 
to  per  lo  iiupro  di  lui, jiimo lana  Claudio  che  proue^ 
d/efe ólU.Pep.e  che  defe  uigore  allapueritia  di  Brit 
tanico.Eche  co  fi  apprefio  Auguro  quatunc^  hauefe- 
molti  nepotùi  fgUafiri  diuennero  grandi,  e che  Tibe 
rio  oltra  i fuoi  propij  hauea  nella  fua  fiirpe  accettato 
Germanico,  E che  egli  parimente  s apparecchiafie 
tfiendo  gìouane  à cominciar  à pigliar  parte  delle  fa* 
cende.  vinto  da  preghi  antepofe  Domitio  di  maggior 
età  al (uo  figliuolo  che  hdueua  duoi  armi,  e fe  nel  Se*: 
nato  una  ortUione  fecondo  che  il  liberto  gli  ‘ 
ìiotauano  i periti  che  non  Ji  trouaua  nella  cafada 
* Claudij  per  il  pafiato  alcuna  altra  adottione,e  che  efli 
eran  continuamente  fccji  del  fangue  di  Appio  Claufo. 
fàaz  alcuna  intermefsione.  Furon  rendute  gratie  infi*' 
nite  al  Prencipe, e adulato  Domitio, e fatta  una  legge, 
perlaquale  it.nome  di  Nerone  pafsafrenellitfamiglia\ 
de.Claudiji.  ad  Agrippina  fuaggitmto  il  cognome  di 
Auguiia.  Tutte  quefte  eofeeofi  feguite,  non  ue  perfo^. 
tuifiinhuntMUicìaenonfi  doiefse  della  maluagia  /or*. 
Ama  di  BrittarUco  ,egli  abbandonato  anco  in  cafa  da  i 
frui  e da  chi  ne  baueua  cuftodia  per  la  matrigtia  <d)C 
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non  lo  cUratii , era  diueauto  rifibile  e poco  {lìmató^ 
Dicono  che  egli  haueua  buono  ajpettodi  fanciullo, ò : 
fufre  il  uero , ò fta  (lato  ne  pericoli  ritenne  la  fama 
puiz  altra  ejferienza.  Ma  Agrippina  per  inombrar  ht 
fra  potenza  à compagni  e alle  fre  nationi . Impetrò 
che  fufre  màdata  una  colonia  nel  cartello  degli  vbijt 
nel  quale  ella  era  fata  generata , e gli  fu  mefro  nome 
dal  nome  di  lei  ..  E .per  auentura  auenne  che  Agrippa 
fro  auo  riceut  al  fro  gouemo  quella  gente  che  era 
pafrata  il  Eheno.  Ne  medcjìmi  tempi  nacque  nella  fr 
perior  Germania  paura  per  la  uenuta  de  Catti  che 
predauano  ogni  cofruLaonde  L.Pomponio  Legato 
ingiunti  i caualli  alati  di' aiuto  di  Vangioneeìe  Nc 
meti  gli  ammoni, che  efri  andafrero  innanzi  a predai 
tori,e  che  afraltandogli  all'tmprouifa  gli  rouinaffr^ 
ro.  E frguito.il  confrgiio.del  capitano , diuiji  in  due 
parti , quei  che  erano  andati  frgretamentè  tornarono 
e tutti  infieme  aggiunti  gli  circondarono  hauendogU 
trouati  biracchi  rinuolti  nel  formo,  e per  la  preda  fot 
ta  pieni  di  uino.Si  accrebbe  la  allegrezza  altra  il  Jò 
Uto, perche  alcuni  che fi  trouauano  allarotta  varia*  ^ 
na  dopo.  40.  anni  furon  liberati  dalle  lor  mani , cbe^ 
prima  erano  frdjiaùi , Ma  quei  che  erano  andati  pùt 
deftri,  incontìiatQ  .Cinimico  e uenuti  alle  mani  fecero  > 
piu  danno.E  carichi  di  preda  e di  fama  feneandaro* 
no  al  monte  Tauro , doue  Pomponio  fixua  appareca 
editato  con  le  Legioni  perùeder  fr  i Catti  per  difide* 
rio  di  i^ndicar  il  cafro  frtfrstro  uenuti  alle  mani . Efd^ 
-^0;'  p X temendo 
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ttmehdo  chei  Konuminongli  circoniifsero  di  qtùt 
e i cherufci  co  quali  hanno  immortal  inimicitia  di  là, 
mandarono  à Roma  ambafciatori  e koftaggì.A  Vom* 
ponio  fu  concefro  il  trionfo  efamofo  apprefso  i po* 
^eri,r  ffecialmcnte  la  fua  gloria  confile  ne  uerjt . in 
queilo  tempo  medefimo  Vannio  Re  de  Sueui  fatto  da 
ìyrufo  Cefarefu  cauiato  del  regno , da  prima  egli  fu 
chiaro  e grato  molto  al  popolo,  dopo  mutàdo  la  lun 
ghezza  del  dominare  in  fuperbiaein  odio  de  gli  ha* 
bitatorufu  dalle  difcordie  famigliari  inganato.Turo 
no  inuentori  della  fua  cacciata  lubillio  Re  de  gli 
Hermunduri,eVangio  e Sidone  figliuoli  duna  fo* 
rella  di  Vannio.'E  Claudio  quatunq^  nefufse  piu  uol 
te  pregato,  combattendo  i Barbari  tra  loronouoUe 
mai  pofar  giu  l'armi , promettendo  à Vannio  che  fi 
fuffe  cacciato  harebbe  Jicuro  luogo  oue  fuggire , e 
fcriffe  à P.  Attilio  Hiflro,  ilquale  era  prefidente  deUa 
Pannonia,che  andaffe  con  la  Legione  e con  piu  gente 
ch'egli  potejfe  raccòrrò  dalla  prouincia  alla  ripa  in 
aiuto  de  uinti,e  per  metter  paura  al  uincitor , accio* 
che  eleuandoji  per  il  felice  fucceffo  loro  no  turbaffe* 
ro  la  nojira  pace,perche  fi  diceua  che  ueniua  un  gra 
numero  de  Legij  con  altra  gente  infteme , tirati  dìttla 
fama , che  il  regno  di  Vannio  era  riccbifiimo,  e che 
egli  in  Ifiatio  di.  30.  anni,  che  ui  hauea  Jìgnoreggiato 
per  legabelle  e per  le  robarie  lo  hauea  fiuto  molto 
ricco.  Egli  hauea  i fuoi  propij  che  lo  guardauano,  e i 
cauaUi  de  lazigi  di  Sarmatia,cbe  aU'incotro  desini* 
mico 
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mico  era  poca  gitele  haueua  deliberato  difender  fi  ptr. 
le  caHelkie  allungar  la  guerra  c^uanto  ei  poteua'.  Ma> 
i lazigi  impatienti  d'ejfer  aj]èdiati,e  uagabondi  per  i 
campi  uiciniyferon  che  Jt  uenne  alle  mani , perche  List 
gio,e  Hermonduro  eranuenuti  loro  alle  coite.  V amo- 
dunque  ufeito  de  cajleUi  fu  rotto  da  gl' immici ,equd^ 
tunque  bauejfe  la  forte  contrariaynondimeno  fu  lodasi 
to, perche  egli  combattè  con  le  fue  manine  fu  ferito. 
Dopo  fine  fuggi  al  Danubio  doueera  l'armata  che 
l'afiettaua.  1 fuoi  che  lo  figuirono  giunti  in  Pànonia 
èbauuticampi  e luoghi  feron  quiui  la  lorhabita* 
tione.Vangio  eSido  ftdiuifiroil  regno  tra  loroyC 
furon  molto  fidelità  foggetti  loro  ufarono  carità  in^ 
nanzi  che  efi  (Uueniffero  fignori , ma  poi  che  acqui* 
itaronoil  regno  uennero  in  odio  alle  genti . h\a  in 
Brittania  s' iute  fi  che  P.Oitorio  Vicepretore  haueua 
' nteflo  in  confujtone  ogni  cofa,bauédo  rotto  nelle  cam 
pagne  de  compagni  gl'inimici , e tanto  piu  uiolenie* 
mente  quanto  che  non  penfauano  che  ejfindo  cominti 
data  l'inuernata  un  nuouo  capitano  andaffi  a rinco* 
trar  uno  effircito  non  conofeiuto.  Egli  fapHo  che  ne 
primi  auenimenti,  fimpreji  genera  ò tema,  ò fiducia, 
con  preflezza  affaìtò  lefquadre  loro, e occifi  colora 
che Jt  contrapoferoyperfiguitò  i feparati,accioche  da 
capo  non  tornafjero  à metterji  inJìeme,no  lafciando  à 
faldati  ne  à capitani  la  pace  infida  punto  di  requie,e 
'^apparecchia  tor Pormi à foretti , e cinti  de  bacioni 
i fiumi  Antona  e Sabrina  frenar  il  lor  corfo  altroue 
i.  i uoltandolL 
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noU<mdoli.  il  che  fu  rifiutato  dagli  Iccni  gente  form 
tttC  che  non  era  fiata  con  guerre  manomejfa  , perche 
uolenio  la  nofira  compagnia /erano  accofiati.Que^ 
ili  efjendone  cagione  le  circouicine  nationi  elejfero  il 
luogo  per  la  guerra  chiufo  da  un  argine  rozzo  e 
firetto  neWemrata,accioche  i cauaUi  non  ui  potejjèro 
entrare.  Il  capitano  Romano  quantunq;  fanza  aiuto 
delle  Legioni  coiucejfe  gVejferciti  di  coloro  che  era>i 
no  in  fua  compagnia  fi  f or z<t  rouinar  i ripari  degli 
inimiche  diuife  le  [quadre  e ordinatele  le  torme  parU 
mente  de  fantine' apparecchia  à dar  Vajjàlto  al  bafiio* 
ne.  Dato  il  fegno  affaltano  V or gine^e  turbano  gl'im* 
pediti  nelor  luoghi  medejìmi.  Ma  qucUi  per  la  con* 
fcientia  della  riheUionCje  per  effer  intorno  ferrati  fe* 
cero  molte  chiare  cr  eccelleti  pruoue.  In  quefio  fatto 
d'anne  il  figliuol  del  Legato  M.  Oihorio  meritò  il 
premio  per  hauer  faluato  un  cittadino.  Del  rimanete 
per  la  rotta  degli  Iceni  furono  compofii  coloro, che 
tra  la  pace  e la  guerra  dubitauano,  eCejferdto  fu  me 
nato  contro  i Cangi.  Fu  dato  il  guafio  a campi , fatte 
prede  ad  ogni  paffo,non  hauendo  gl'inimici  ardire  di 
uenir  à campo  aperto, e fe  pur  cccultamente  tentaua* 
no  moleitar  il  campo  eran  puniti  del  loro  inganno^ 
Cia  fierauenuto  nonlontandal  mare  che  riguardé 
all'lfola  Hiberna,  quando  il  capitano  ritornò  in  die* 
tro  per  alcune  dijcordie  nate  tra  Briganti  con  fermo 
propofito  di  fare  cl?e  efii  non  fi  pefafiono  cofe  nuoue 
fi  prima  non  eran  affettate  le  prime.  E i Briganti  fi 
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acquictjrono , occijì  prima  alcuni  pochi  che  haueatt 
preje  Tarmile  perdonato  al  refto.  1 Siluri  gente  no  fi 
mutaua  ne  per  atrocità  ne  per  clemeza  che  no  ejjer*t 
citaffero  la  guerra, e che  non  bifognaj^eco  le  Legioni 
affrcnarli.  E accioche  egli  uenijfeà  queilo  co  piu  fon 
damento  e ragione , menò  la  colonia  de  Camuloduni 
con  potente  fchiera  de  Veterani  ne  campi  preft , pef 
aiuto  contro  i ribelli , e per  infegnar  à compagni  gli 
cfficij  delle  leggi  loro.  Dopo  andò  contra  i Siluri,  i 
quali  fi  confidauano  grandemete  nella  potenza  di  Ca  . 
rattacoyilquale  era  fato  innalzato  dalla  fortuna  bua 
na,e  cattiua  di  modo  che  egli  era  il  primo  de  capita^ 
ni  in  Britannia.  Ma  aUhora  per  adutia  ( per  fraude 
era  primo  per  i luoghi , de  la  potenza  de  foldótti  itfe 
riore  menò  la  guerra  contro  gli  Ordouici,  e aggiuto 
chi  temeua  la  no{bra  pace  fa  pruoua  dell'ultimo  cafo^ 
hauendo  per  la  guerra  prefo  un  luogo  per  ilquale  po 
teffe  hauer  l'entrata  la  ufcita , e chea  noi  ogni  cofa 
ft^  difcomoda,€  à fuoi  fuffe  comoda.  Egli  aUhora  ne 
monti  ardui  e ne  luoghi  che  fi  poteuano  falire  co  fafi 
fabricò  una  fortezza  in  modo  di  baftione . E un  fu* 
me  pajfaua  di  quindi  incerto  onde  ueniffe,e  la  caterua 
de  maggiori  fene  ilaua  per  fortezza^  Apprefo  alcu^ 
ni  conducitori  de  genti  andauano  intorno  conforta^ 
do, confermando  gli  animi, diminuendo  la  paura  jjifci 
tondo  la  fferanza  » e cofe  altre  à quefte  jimiglianti, 

E Carattaco  correndo  bora  qua  bora  la , ajfermaua 
die  quel  fatto  (Carme , quel  di  > farebbe  principio  ò 
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^Ud  libertà  loro,ò  duna  eterna  firuìtù.  Chkntdmi 
%mi  de  maggiori,  i quali  hauefiero  cacciato  Cefarc 
Dittatore  per  la  uertù  de  quali  liberi  da  tributi  e dal 
le  [cure  ritenessero  i corpi  delle  mogli  e de  figliuoli 
intemerati.Dicèdo  co  fi  tali  il  uolgo  fremetu,e  s'obli 
gaua  ognuno  per  la  loro  religione,  di  no  cedere  atte 
ferite,ne attuarmi.  Quella  letitiafe  ^upir  il  capitano 
Romano,e  infame  il  fiume  oppolio  il  uatto  aggiuto, 

€ gli  immincti  gioghi,  e non  lo  jhigottiua  neffima  di 
quefie  cofi,fi  non  l'atrocità  e la  moltitudine  dett'ini* 
mici.  Ma  i foldati  chiedeuano  di  uenire  atte  mani,  dis 
cendo  che  con  la  uertù  s'ejfiugnaua  ogni  cofa,  e i Pre 
[etti  e i Tribuni  accordandoli  nel  confultarji,  l'efsers 
cito  saccendeua  al  fatto  d'arme.  Mhora  Oftorto,co 
Jìderato  quel  che  era  impenetrabile , e quel  che  non  fi 
poteua  falire, menò  gli  odiati, e non  difficilmete  pafsò 
il  fiume.  Ma  come  Ji  uenne  all'argine  mentre  che  fi  co 
batteua  con  le  freccie  e con  le  lance , piu  erano  feriti 
de  noftri  e piu  occifi.  Ma  poi  che  fu  fatta  la  teftuggi 
ne  e disfatte  le  mura  de  rozzi  fafsi  e di  fango,  e che 
la  battaglia  era  uguale  i Barbari fi  ritirarono  à gio 
ghi  de  monti.  Ma  i foldati  anco  la  fu  gli  afsaltaro* 
no, quelli  s'aiutouano  con  le  bade,  e quelli  col  pafso 
pronto, e fsendo  att'incotro  turbatigli  ordini  de  Brit* 
tani,i  quali  non  haueuan  ne  corazze  ne  celate,  e fi  fa 
cenano  refiUenza  à gli  aufiliarij  era  da  Legionarij  co 
le  halle  e co  le  lande  da  trarre  occifi,e  fi  fi  uoltauan 
di  qua  eran  offifl  dalle  ffiade  de  gli  aufiliarij . QgeUa 
a.  mtoria 
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vittoria  fu  notabile  iC  fu  prefa  la  moglie  e la  pgliuoU 
di  Carattaco^e  i fratelli fi  dettero  à diuotione . Egli 
ejjèndofi  rimejfo  neUafede  di  Cartimandoa  Regina  de 
Brigantiyfu  legato  e dato  à uincitori,dopo  none  anni 
che  fu  cominciata  la  guerra  in  Britania . La  onde  la 
ftafama  uolò  per  l'ìfola  e per  le  ideine  prouincie , e 
fe  ne  diceua  anco  per  Italia,  la  onde  ogniuno  difide* 
raua  di  ueder  chi  fujfe  colui,che  per  noue  anni  conti* 
nui  hauea  dilpregiato  la  nojhra  potenza , e il  nome 
di  Carattaco  non  era  ignobile  in  Roma,e  Qefare  men 
tre  che  egli  innalza  il  fuo  honore  aggiunfe  gloria  al 
vincitore.  Chiamato  il  popolo  quafi  a ueder  mo  fpet 
tacolo,  le  fquadr e Pretorie  erano  armate  nel  campo^ 
dinanzi  4 gli  alloggiamenti , e offendo  innanzi  paf^ 
fati  gli  amici  del  Re,con  le  catene,e  con  i cauaUi  bene 
abbigliati,  e con  ciò  che  efjh  haueua  acquijlato  nelle 
tHerne  battaglie, wrniero  i fratelli , la  moglie  con  U 
jigliuola,e  finalmente  comparfe  Carattaco»  Tutti  pre 
gauano  per  loro  temendo,ma  Carattaco  fanz<t  punto 
fbigottirfi,e  no  facendo  parola  per  laquale  egli  chie* 
dejfe  perdono , come  egli  fu  femo  al  Tribunale  difjh 
cofi.  Se  tanto  fujfe  fiata  la  mia  temperanz<i  nelle  cojh 
^ojpere quanta  è ^ata  la  mia  nobilù,ela  mia  buona 
fortuna,io  farei  uenuto  in  quefia  città  piu  tofìo  amico 
che  prigione.  Ne  io  nato  di  chiari f ima  gente , e pa* 
drone  de  tanti  luoghi  non  mi  farei  difdegnato  di  ri* 
ceuer  la  pace  fiotto  conditione.  La  mia  prefente  difa* 
ventura fi  come  ella  è à me  ucrgognofa,  cofi  à tee  di 
^ grandipi 
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grandifiimo  honore.  Rebbi  hiiominii  cdUdUi , drme^ 
riccbezze.  Che  marauìglid  adunciues'ioho  Ufciat» 
tutte  quesìe  cofe  contro,  mio  uoglio  f Se  uoi  uolete 
•effèrfignori  de  tutti , gli  è f òrzo  che  gli  altri  fianù 
firui  ,*se  io  mifkjjè  fubito  refo  lo  tuo  glorio  non  fo» 
rebbe  crefciutOi  e lo  mia  fortuna  non  mi  harebbe  la* 
fiiotO:^mi  farei  dimenticitodel  mio  /«pp/zV/o  . Ma 
fe  tu  rni  faluerai  fanzo  danno  forò  eterno  ejjèmpio 
detto  tuo  clemeìizA>  A queste  parole  Ce  fare  perdono  . 
kluijOtto  moglie^e  ò fratelli,  e fciolti  do  lacci  bonoa 
Yoìcohó  Agrippina  con  le  medejìme  lodi , e con  i me* 
dejimi  ringratiamenti  che  ef.i  ufarono  al  Prencipe,U 
quale  in  un  jèggio  fi  uedeuo  di  quindi  poco  lontana^ 
Veramente  co  fa  nuouo , e non  folito  k uederfi  tra  gli 
antichi,  che  una  fujjè  predente  all'infegne  Romane. 
Bj]à  medefima  diceua  che  da  fuoi  maggiori  fu  fatta 
‘compagna  di  parte  deWlmperio  . Dopo  queho  chia* 
moti  i Padri, dijfero  molte  cofe  e magnifiche  fopra  U 
prefa  di  Carattaco,  e mojirano  queflo  no  men  chiaro 
à)e  P. Scipione  fi  moltr affé  Siface  L.Paulo  ilPerfòy 
t qualunq;  altro  Re  uinto.  Fu  concejfo  il  trionfo  ad 
Diario  per  le  fue  cofe  profi>ere,madopo  dubbie  fufjèy 
ò perche  rimojfo  Carattaco  e quafi  fujjè  uinto  fu  me* 
no  limato  la  militiaapprefjò  di  noi,ò  pur  per  che  gli 
inimici  per  compafiion  di  tanto  Re  fi  meffero  k farla 
uendetta  co  piu  ardentia.  Bf^i  ajfaltarono  il  Prefetto 
del  campo  e le  fquadre  Legionarie  lequali  erano  da* 
te  lafciate  à Silura,  perche  effe  quiui  fortificaffero  il 
.'i  luogo. 
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luogo.  Noniimmo  il  Prefetto  con  otto  Centuripnht 
con  molt' altri  pronti  folàati  furono  occifh  e no  moU 
to  dopo  malmenarono  i noitri  che  erano  con  le  beliic 
ne  pafcoliiC  le  ciurme  màdate  per  aiuto.  AUhora  Ofio 
rio  mandòle  fquadre  piu  leggieri  y>e  non  rejìjleu4 
alla  fuga  fé  le  Legioni  non  hauejfero  cominciata  U 
guerra.  Fatta  ugual  la  battaglia  per  la  gagliardia  la 
uittoriafu  dal  latonoftro.  Gli  inimici  fuggirono  ha 
Uendo  riceuuto  poco  danno,  perche  già  il  giorno  man 
€Oua,fu  fatto  preda  da  ogni  lato,  e jfeffe  uolte  in  mo  ► 
do  di  ruberia,per  bofchi  per  paludi  fecodo  che  la  [or 
te  ò la  uertk  daua , temerariamente , prouedutamente 
per  ira  per  preda,  effendo  loro  comadato  e molte  uol 
te  non  lo  fapendo  i capitimi,  e ffecialmente  la  perfine 
ronza  de  Siluri,!  quali  s'accedeuano  per  un  detto  uol 
goto  del  capitano  Romano, che  fi  come  i Sicambrifu* 
rono  già  quafi  rouinati,che  furono  quajt  paffuti  nelle 
CaUie,coJi  il  nome  de  Siluri  era  da  effer  in  tutto  eftin 
. to.CoJì  giunfiro  alla  jfroueduta  due  fquadre  Preto* 
rie  lequai  per  auaritia  de  Prefetti  attendeuano  à pre* 
dar  incautamente.  E donando  le  jfoglie  e i prigioni» 
incitauano  tutte  l'altre  nationi  à ribellarjìtquado  che 
Oflorio  per  ilfaSlidio  de  pefìeri  fi  ne  mori  effindont 
aiegri  gl'inimici  come  di  capitano  da  no  far  fine  befm 
fe,e  che  fi  non  haueffe  fatto  fiaramuccie  fanza  alcun 
dubbio  barebbe  fatto  la  guerra.Cefare  faputa  la  mot 
te  del  Legato  meffi  in  fuo  luogo  A.Didio  acciocbe  la 
prouincia  non  rejiaffè  /ànz^gouerno . CoBuiandam 
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tofine  in  fretta  non  trouò  la  co  fa  in  buono  eflère , in 
quefto  mezzo  ejpndo  coir  aria  la  pugna  della  Legioe 
neUaquale era  capitano  Manlio  ualente,efutragli 
inimici  accrefciutd  la  fama  di  questa  co  fa  per  jligotti 
re  il  capitano  che  ueniua^accioche  udita  da  lui  fiando 
di  fopra  fujfe  maggiore  lode , e fe  dur afferò  fi  impe^ 

■ trafe  piu  giuftamente  perdono.  Ma  dopo  la  prefa  di 
Carattaco  Venutio  deUa  città  de  GiugàtiMomo  ec^ 
celiente  neU armile  come  difsidi  fopra  fedele  e difefo 
dall'armi  Komane,hauédo  tolto  per  donna  Cartima^ 
da  Regina,  e dopo  nata  tra  loro  difcordia  e fubito  la 
guerrajiuéneanco  noftro  inimico.Prima  cobatteron 
tra  loro, e Cartimanda  con  aftutie  e con  fraudi,  prefc 
il  fratello  egli  altri  parenti  di  Venutio,  Dopo  inimi 
ci  a^ratifi,f  molandogli  la  uergogna,e  per  non  ejfer 
fottopojii  alla  fìgnoria  duna  donna, con  potete  ejjér* 
cito  e ualido  ajfaltarono  il  fuo  regno,ilche  effendo  da 
noi  preueduto  mandamo  in  aiuto  alcune  fquadre  le* 
quali  uenute  alle  mani  fecero  un  fatto  dorme  affai  ga 
gliardo,à  principio  fu  dubbio,ma  la  fine  fu  lieta,  Nc 
con  minor  felicità  fu  cobattuto  dalla  Legione,laqua* 
le  era  in  gouerno  di  Cefio  Nafica , Perche  bailaua 
effai  à Didio  horamai  uecchio  e carico  de  tutti  gli  ho 
nori  operar  per  uia  de  miniftri  e cacciar  gt inimici. 
Ho  uoluto  dir  quefìo  poco  delle  cofi  fatte  in  tati  anni 
Iridio  e Oftorio  Vicepretori,accioche  e non  paia  che 
io  non  habbia  uoluto  far  memoria  de  fatti  loro,Hora 
ritorno  à f ordine  de  tempi,  Bffndo  confi  t.l,  clou 
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Ho  Id  quinta  uoltd  e Ser.  Cornelio  Orfito , Nerone 
prefe  la  toga  uirile  accioche  egli  parejfe  habile  al  go 
uerno  iella  Rep.  e Cefare  cede  alle  adulationi  del  Se* 
nato  cioè  che  Nerone  fufje  Confole  l’anno.xx.deU’etd 
fua.  in  queflo  mezzo  iijègnato  Viceconfole  hduef]è 
la  podeàà  fuor  deUa  terrai  e ftijfe  appellato  Prencipe 
della  giouentù.  Apprejfo  donò  in  fuo  nome  a foldati, 
e prefentò  la  P/ete,e/e  il  giuoco  Circenfe  per  acqui* 
Harjì  ilfauor  delle  genti.  Brittanico  nella  pretefdit 
Nerone  neUa  uefte  trionfale  furon  menati  atomo, 
Accioche  il  popolo  uedejfe  queflo  con  la  maeflà  Impe 
riale  e grane , e quello  altro  in  habito  puerile , « por 
queflo  prefumeffe  la  fortuna  dclCuno  e ieK altro.  E in 
fteme  chi  de  Centurioni  e de  Tribuni  baueuan  com* 
pafion  di  Brittanico, furon  rimofli  co  finte  cagioni» 
e alcuni  fiotto  ffiecie  di  honore,e  anco  de  Liberti,fe  ut 
è alcuno  di  incorrotta  fede  è fcacciato.Per  tale  occa* 
Jìone  tra  loro  incontrandoji  Nerone  faltUò  col  nome 
Brittanico  cr  egli  Domitio.il  che  quajìfù  principio 
dtdifcordia.  Agrippina  co  molti  ramaridn  raccontò 
al  mar  ito, che  la  adottione  era  jfiregiata , e quel  che  i 
Padri  haueuano  delìberato,e  il  popolo  comadato  effet 
adottato  tra  la  famiglia , e che  non  fi  prouedeua  aUa 
malignità  di  coloro  che  ciò  infegnauano  che  quefla 
cofa  farebbe  ritornata  in  publico  danno.  Claudio  co* 
moflò  per  quelli  quafi  delitti,  puni  con  la  morte  e co 
efiilio  ciafcheduno  che  era  prepollo  al  gouerno  dd 
figliuolo»  e gli  dette  quella  guardia  che  la  matrigna 
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ordinò.  Nondimeno  Agrippina  non  haueua  anchora 
ardire  di  imaginarft  quel  che  eUa  intendeua  di  fare  fi 
prima  non  fujfe  leuato  daUa  cura  delle  [quadre  Preto 
rie  Lufcio  Gelale  Rujfo  cri^ino  i quali  ella  credewt 
thè  fiderò  memori  di  Mejfalinaye  che  [afferò  obligd 
ii  à figliuoli  di lei.EUa  dunque  affermando  il  marito 
che  meglio  farebbero  gouernate  le  fchiere  da  un  foto 
'€  piu  intentamente , fu  dato  il  carico  à Borro  Affra^ 
tuo  huomo  celebre  neU' arme  f apendo  bene  egli  da  chi 
egli  era  mejfo  a cotalgouerno.  Agrippina  appreffo  fi 
ibede  atte  gradezzeinnalzandojì  onde  entrò  nel  Cam 
pidoglio  col  manto  d'orojlqual  cofiume  cÒcejfo  àfit 
cerdoti  € d Druidi  antichiyaggiugneua  ueneratioe  aUet 
donna.  Laquale  è unico  ejfempio  fino  à quefio  di  che 
tUafia  ^ata  generata  da  Imperatore,  foreUa  de  Impe 
ratore,moglie  e madre  di  Imperatore.  Tra  queik  co 
fe  V iteUio  fuo  difenfore,e  che  Vera  in  fomma  gratia» 
nella  fua  efirema  uecchiaia  (tanto  fon  dubbio  fe  le  cofi 
de  potenti  ) fu  accufàto  da  Giunio  Lupo  Senatore^ 
efaefio  gli  opponeua  il  delitto  contro  la  maefià  Im* 
peratoria , e che  egli defideraua  d'imperare.  Cefarc 
gli  harebbe  dato  orecchi,fe  Giunio  non  haueffe  muta 
io  propofito  piu  toflo  per  le  mìnaccie  d' Agrippina» 
che  per  fuoi  prieghi,  e fu  prohibito  dWaecufatore 
V acqua  e il  fuoco,  fino  à tato  che  piacque  à ViteUio. 
CXueUo  annofuron ueduti  molti prodig\j,ful  Cam* 
pidoglio  fi  pofarono  alcuni  occeUi  di  pefiimo  augu* 
IW.  NkoUe  cafe  rouimono  per  ifi>efii  terremoti,^ 
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. mentre  che  fi  teme  piu  oltre  per  U temeza  del  uotgo 
ciafcheduno  piu  impotentepatiud,  Tu  careftia  di  f or* 
mcìitOiC  di  (Quindi  nàcque  la  fame  j là  onde  eru  tenuto 
per  prodigioye  non  foUmmte  fi  Umentauano  le  genti 
tra  loro  , ma  i Magiftrdti  andarono  da  Claudio  con 
gridari  y e cacciatolo  neUultima  parte  della  piazza 
lo  urtauano  fino  à tanto  che  i faldati  j^injèro  in(Ue* 
tro  coloro  che  gli  eran  molefìi,  ui  ex  a nella  città  dé 
fùnere  per  (Quindici  giorniye  per  benignità  de  gli  Dei 
fu  fouenuto  alla  città  neU'eùremo»  da  delle  regioni 
d' Italia  portauano  il  formeto  alle  lontane  prouincie, 
ne  anche  adejfo  i terreni  nojhri  fono  infecondiy  ma  noi 
coltiuiamo  piu  l'Africa  e t^gitto,  e la  ulta  del  popo 
lo  Romano,e  permejjà  alle  naui e à cafi . QmU anno 
medefimo  naccpte  guerra  tra  gli  Armeni  e gli  ifeeri, 
e fu  confa  de  gran  mouimenti  tra  i Parthi  e Romanù 
Wologefe  regnaua  tra  Parthi  > nato  per  madre  d und 
meretrice  Grecay  e haueua  il  regno  > perche  i}  fratelli 
glie  lo  haueuan  conceduto.  Parafinone  gouernMa  gli 
iberi  per  antico  pofjjèffoy  e il  fuo  fratello  Mitridate 
colfauor  nojlro  fignoreggiaua  gli  Armeni.  Parafmu 
no  haueua  un  figliuolo  nominato  Radamijloy  di  bello 
dffettoye  memorabile  per  la  forza  del  corpo  ammae* 
ibrato  delCarti  paterne,  e forno fo  molto  tra  leuicine 
nationi.  Queflo  diceuache  il  poco  regno  della  ibe* 
ria  era  ritenuto  dal  padre  uecchio,  e ciò  diceua  ffeffo 
e piu  feroceméte  di  quello  thè  egli  occultaua  col  di* 

fiderio . Parafmam  adunque  temendo  ilgiouane  pò* 
tente 


I 


171 


LIBRO  XII. 

tenie  efduorito  dal  popolose  d!età  ualida  e forte^co* 
tttinciò  a condurlo  in  altra  j^crànza  e molarli  CAf 
tnenia  ricordando  che  cacciatine  i Varthi  l'hauea  da^ 
ta  à Mitridate^ma,  che  non  bifognaua  ufarui  forzale 
che  tomaua  piu  à proposto  timaginarft  qualche  in* 
ganno.  Co  fi  Radamijlo  fingendo  d'efjèr  uenuto  in  di* 
fcordia  col  padre,come  poco  patiente  de  gl'odij  della 
matrigMife  ne  ua  dal  ziOi  e quiui  piaceuolmete  ope* 
rondo  ^cominciò  à folleuar  i primi  deW  Armenia  k no 
uitL Mitridate  ciò  non  fitpendoy  e pregando  rimandò 
Kadamifto  finto  di  riconciliarft  col  padre  à cui  racon 
ta  le  fraudi,  e dice  che  il  refio  fi  debba  far  con  taf* 
mi*  in  tanto  Varafmane  truoua  cagion  da  far  guerra» 
che  il  Re  degli  Arbani  gli  moueua  trauaglio,e  chia* 
moti  i Romani  in  aiuto  era  andato  contro  il  fratello» 
e che  con  teccidio  uoleua  uedicarfi  di  cotal  ingiuria* 
E infieme  mandò  gran  gente  al  figliuolo. tgli  con  fu* 
bito  affalto  ffiauentato  e /fogliato  ne  campi.  Mitrida 
te  lo  ferra  in  cartello  Gorneafiuogo  ficuro  e guarda* 
io  da  faldati  a quali  era  Prefetto  Celio  Pollione , e 
Cdfferio  era  Centurione . No«  é cofa  che  da  Barbari 
fia  mem  conofeiuta  deltafiutia  » e delle  imaginatiord 
che  fe  fanno  nell'oppugnationi . Manoi  conofeiamo 
molto  bene  quetta  parte  della  militia.  E cofi  Rada* 
nùfio  cominciò  Vajjedio  hauendo  in  damo  e con  /ho 
damo  tentato  di  e^ugnar  le  fortezze-  E non  potedo 
far  co/a  alcuna  per  uia  di  potenza  con  tauaritia  del 
Vr^etto  operò. Cqlferio  proiettando  che  il  Re  amico 
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e t Armenia  dono  del  popolo  Romano  nofujjero  uen* 
duti  per  inganno  e per  danari,  finalmente  perche  Poi 
lìone  pretendeua  la  moltitudine  degrinimici,  e Rada 
mido  i comandaméti  del  padre, pattuito  la  triegua  fk 
ne  parti.  Efela  guerra  non  hauejfe  fhigottito  far  afa 
mane  T.  vtmdio  Qjudrato  Prejidente  della  Soria  ha 
rebhe  mofhro  in  che  fiato  eran  aUhora  C Armenie.  Per 
la  partita  del  Centurione,il  Prefetto  fciolto  quaji  da 
una  guardia  che  gli  pareua  hauere , cominciò  à con^ 
fortar  Mitridate  che  faceffe  lega,  che Ji  congiugni 
co  fratetli,ri ferendo  farafmane  primo  per  età  e i no 
mi  de  gli  altri  parenti  fuoi,e  che  egli  hauea  la  fua 
gliuola  per  donna,e  che  egli  era  fuocero  di  Radami^ 
fio.  Gli  iberi non  rifiutaron  la  pace,  quatunq^  f afferò 
potenti,eche  à bafìanza  haueffero  conofeiuto  la  perfi 
dia  degli  Armeni, ne  altro  d'aiuto  che  il  cadetto  che 
non  poteua  hauer  uettouaglia,  accioche  non  dubitafe 
uoler  piutodo  Carmi  che  le  conditioni  fanguinofè: 
Penfando  Mitridate  à quefle  cojè,  haueua  à foffetto  i 
configli  del  Prefetto, per  che  hauea  ufato  con  una  co^ 
cubina  del  Re,la  cui  libidine fi  poteua  facilmente  co** 
perare.  Cafferio  in  tanto  fe  ne  ua  à farafmane  e doa 
mania  che  gli  [beri  fi  pattino  daWaJfedio.  Egli  publi 
contente  riffondendo  cofe  dubbie,e  moUi  per  lo  piu,e 
con  fecreti  nontij  ammonijce  Radamifio  che  affretti 
la  oppugnatone  piu  tofio  che  può . S'aggiugne  alU 
fceleratezzd  là  mercede, e PoMione  per  la  occolta  cor 
rottiom^orzA  i foldati  che  chiedino  la  pace , e che 
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ìmiuiccidjfero  di  partirft  da  luoghi  loro.  La  onde  Mi 
iridate  cojiretto  dalla  necefità  accettò  il  di  e il  luogo 
della  legale  jè  ne  ufci  del  camello.  Kadamijlo  l'abbrac 
ciò  primo  € Jtmolando  obedienza  lo  chiamò  fuocero 
e padre,aggiugne  apprejjb  il  giuramento  che  non  gli 
farebbe  uiolaiza  ne  con  ferro  ne  co  ueleno,  e dopo  lo 
mena  fico  nel  bofio  uicino  oue  era  Hato  apparecchia 

10  di  far  facrificio , accioche  fi  facejfe  la  pace,  e gli 
t)ei  nefujfiro  teftimoni.Gli  è ufanza  de  Re  che  qua* 
lunque  uolta  efiifatmo  compagnia  fi  dho  la  defira, 
fi  legano  un  dito  e tra  loro  lo  Uringono,  e dopo  che 

11  fangue  è uenuto  in  fommo,con  lieue  per  coffa  lo  ca* 
uanfuoriy  e ciafiheduno  fi  ne  bei  di  quel  (fili  altro, 
Quejlo  patto  è tenuto  tra  le  co  fi  ficrete , e quafì  col 
pingue  fagrato.  Egli  fingendo  per  il  duolo  di  cadere 
in  terra , S'accoHò  alle  genocchia  di  Mitridate  ,elo 
gittò  in  terra, e fubito  ui  corfero  molte  genti  e lo  le* 
garqn  con  le  catene  e lo  mejfero  in  ceppi , il  che  era 
tra  Barbari  cofa  uituperofa.  Dopo  il  uolgo  che  ha* 
ueua  duramente  fopportato  la  fua  fignoria  gli  diceua 
parole  uituperofi,e  cercaua  di  percuoterlo , e aKinco 
tro  ui  eran  di  quelli  che  haueuan  compafione  di  que* 

cafo,e uenuta  la  moglie cò  piccioli  figliuoli  rem 
pf  e ogni  cqfa  di  pianto,  furon  menati  in  fiparate  cat 
rjstte  in  luoghi  diuerfi  fino  à tato  clje  Earafmane  pen 
fàffi  di  far  altro  di  loro.  Egli  hauea  piu  toflo  cura  di 
regnare  che  de  la  figliuola  e del  fratello, e l'animo  fuo, 
era  apparecchiato  alla  fieierità.  nondimeno  fi  delibe 
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giù  e ptccheggia  piu  tofto  i compagni  che  gtininnci 
bifognofo  d'aiuto  per  la  partita  de  fuoi^e  per  le  fcor* 
rerie  de  Barbari,Jè  ne  uenne  à Kadamiftoy  e corrotto 
da  lui  con  prejènti  lo  conforta  à riceuer  Vinfegne  Re 
gali, egli  fu  autore  e fatellite  di  quefta  co  fa.  Il  che  co 
me  fu  diuolgato  per  tutto, accioche  il  refio  non  fuffe 
infamato  per  un  fole  Peligno  fu  mandato  Ueluidio 
Vrifeo  Legato  con  una  Legione , accioche  riparajjè  4 
queiio  difordine  in  quel  miglior  modo  che  comporr 
taua  il  tempo.  Trapaffato  adunque  apprejfo  il  monte 
Tauro,e  affettate  molte  cofe  piu  tofio  amoreuolméte 
che  per  uia  della  forzA,gU  fu  comandato  che  egli  rU 
tornaffe  nella  Siria,accioche  no  fi  deffe  principio  alla 
guerra  cotro  i Parthi.  Perche  Yologefi  conjìderato 
che  era  uenuto  il  cafo  di  ajfaltar  V Armenia , laquale 
poffeduta  da  fuoi  maggiori,un  Re  eilerno  occupaua» 
aduna  uneffercito  e s’apparecchia  conducer  nel  regno 
il  fratello  Tiridate, accioche  neffìmo  della  fua  cafa  rio 
fuffe  jànza  qualche  ftgnoria.Per  la  partita  de  Parthi 
gli  iberi  furono  cacciati  fanza  combattere , e le  cittì 
dell'Armenia  Ar  tuffata  e Tigr anocerta  furono  fotto^ 
meffe . Dopo  la  ueriiata  ftrana,  e la  poca  prouifione 
delle  cofe  necefiarie  per  la  uia , e la  pefie  che  era  gÌ4 
cominciata, fecero  che  Vologefè  non  fe  curò  delle  co 
fi  prefenti,  la  onde  Kadami^o  un'altra  uolta  af.altò 
r Armenia  che  era  nuota, Ji  portò  più  crudelméte  che 
la  prima  uolta  fi  come  contro  ribelli,  e che  fi  ribella^ 
rebbero.  Ma  efii  quatunq^  ufati  àfiruire^  nondimeno 
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rotta  la  patietitia  con  lami  aj^altan  la  cafa  del  Rf,d 
Kadamiko  nom  hebbe  altro  aiuto  che  la  fuga  de  ca^ 
Halli  co  quali  egli  e la  moglie  fuggirono.  Ma  eUa  ef» 
fendo  grauida  tolerò  la  fuga  perla  tema  de  gl  ini» 
mici,e  per  la  carità  del  marito. E giunti  in  luogo  loti 
tano,eUa  jbattuta  dal  correrete  il  uetre  còmofo  dalla 
fatica  tpregaua  che  fuf e fciolta  dall  ingiurie  de  gl  ini 
mici  con  morte  honella . Egli  prima  l abbraccia , la 
foUieua  5 la  conforta , e dopo  fi  marauiglia  della  fua 
uertù,€  teme  che  lafciandola  qualcheduno  altro  no  ne 
goda . finalmente  aiutato  dalla  uiolenza  d' Amore 
{h’igne  la  ffada,e  feritala  la  condufse  alla  ripa  del  fiu 
me  Arajje  euela  gitta  dentro»  accioche  il  corpo  non 
fuffe  trottato»  Et  egli  per  la  uia  di  /òpra  da  gli  iberi 
fe  ne  ritorna  al  regno  paterno.ln  tanto  ZembUyCofi 
tra  chiamata  la  donna»per  la  piaceuolezza  del  fiume 
fu  da  alcuni  Paflori  trouata  uiua»  e che  anchora  jfU 
raua , e tenendola  per  la  bellezza  e per  la  maejia  del 
corpo  gran  doma  la  cattano  fuori»e  le  fafdano  lafe 
ritàymedicandola  rozzamente  con  herbe , e faputo  il 
cafo  e il  nome  de  lei  la  conducono  alla  città  Artafjkta 
d! onde  fu  condotta  à Tiridate , e accettila  allegrarne 
tefiu  regalmente  uejiita.  Ejjèndo  Con/òli  Faufto  SiUa 
e Siluio  OthoneyEurio  Scriboniano  fu  madato  in  ej?i 
Ho, come  colui  che  per  uia  de  Caldei  e della  Magica^ 
hauea  cercato  quàdo  il  Précipe  haueua  à morire  ag» 
grauaua  quello  delitto. Giunta  fua  madre  come  impa 
tiete  del  primo  cafo  perche  era  cofinata,  Camillo  pa» 
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lire  di  Scrìboniatto  hauea  moffè  tarmi  in  Daìmatia^ 
Cefurejèlo  tmua  à clemenza  conferuatido  lafìirpe 
inimica.  Non  uijfe  troppo  tempo  in  ej^ilio,  perche jl 
uolgò  che  egli  era  morto  di  fubitana  quatunque  fuj^ 
ejiinto  per  uia  di  ueneno.  Tu  fatto  un  confulto  atroce 
e immutabile  di  /cacciar  delt Italia  i Mathematici^ 
Turon  lodati  dal  Principe  con  una  oratione  tutti  co* 
loroyche  uolontariamente fi  haueuan  tolto  dattordi* 
ne  Senatorio  ejfendo  huomini  poueri,  e rimofU  chi  ri 
manendo  aggiugne/fero  poca  uergogna  alla  pouertL 
Tra  qitejìo  fi  riferi  à Padri  della  pena  delle  doncy  le* 
quali  s'impacciauano  co  ferui , t fu  deliberato  che 
quelle  che  cadeuano  in  cotal  errore  non  lo  fapendo  il 
Padroneydiuentaffero  fue  ferucyC  coloro  che  nafceuan 
di  loro  fujfero  tenuti  per  Libertini.  Cefare  deliberò 
che  à Pattante  che  fu  inuentore  di  quejia  co  fa  fujfer 
dati.  i$o.  fejiertq  e tinfegne  Pretorie yc/fendo  dijègna* 
to  Confole  Borea  Sorano , fu  aggiunto  da  Scipione 
Cornelioyche  publicamente  fe  gli  deueuan  render  gra* 
tieyperche  egli  nato  de  Re  d' Arcadia  hauea  pojfojio 
tanticha  nobiltà  alt  ufo  publico , e uoleua  effer  tra  i 
minijiri  del  Prencipe.  Claudio  affennò  che  Pattante 
^endo  contento  detto  honore  era  in  quella  pouertà» 
nettaquale  egli  fi  trouaua  quado  egli  uene.P,  fu  mcjjò 
un  Senatufcofulto  in  bronzo  per  ilquale  il  Libertino 
poffeffore  di  tre  mila  fejìertijyera  grandemente  lodato 
per  la  fua  antica  e henefla  parfimonia  nette  fuefacul* 
tà.  Ma  il  fuo  fratello  cognominato  felice  non  era  di 
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cotal  modefiU  (Tanimo.  Già  fu  prepoflo  alla  ciudedl 
penfaua  che  ogni  copi  mal  fatta  da  lui  fe  ne  pajfajfe 
impunita  ejfendo  in  tanta  potenza.  I Giudei  nata  una 
feditione  gli  diedero  fortna  e occaftone  di  mouimétos 
poi  che  conofciuta  la  fua  occiftone  non  ft^e  ubidito^ 
Ma  fi  temeua  che  qualcheduno  de  primi  non  cornane 
dajfe  il  medefimo.  In  quello  mezzo  Felicetaccendeud 
deiittico  rimedijfuor  di  tempo.  Ejfendo  Emulo  Ven 
tidio  Cumano , ilquak  haueua  parte  della  prouinda 
cofi  diuifi,  che  a quello  ubidiuano  i Gaiilei,e  a Felice 
iSamaritani,giadifcordi,eaUhora  per  dijpregiode 
reggenti  tra  loro  odiofi.Ejii  adunq^  tra  loro  s'ufur^ 
panano, mandauan  fchere  de  Ladroni  intorno, s'infidia 
uano,e  alle  uolte  combatteuano, portando  le  jpoglie  e 
le  prede  à Procuratori . Quejli  da  prima  fi  aUegrott 
uano,  dopo  crefcendo  il  male , Varine  de  foldati  tra^  \ 
tnettendofi , furono  occifi  i foldati . Sarebbe  nata  la 
guerra  nella  prouincia,fe  Quadrato  Pretore  della  So 
ria  non  ui  hauejfe  toHo  riparato , ne  dette  à penfare 
molto  alla  co  fa , perche  egli  fe  dicapitar  tutti  quei 
Giudei,!  quali fi  haueuan  trouati  aWoccifiondefoU 
dati.Cumano  e Felice  dubitauano, perche  Cejàre  udita 
la  cagione  della  ribeUione,diede  podedà  di  far  ragio* 
ne  ancho  contro  i Procuratori . Ma  Quadrato  mo^ 
itrò  che  tra  giudici  era  Felice, e ft(  accettato  nel  TrU 
bunale,  accioche  gli  accufatori  fi  jbigottifero.  E fu 
danato  delle  fcelerità  che  erano  da  dw fiate  coméf.t 
Cumanoie  cofi  la  prouinda  fu^renduta  quieta  jhauen* 
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dotte  ammorzati  i romorLNe  molto  dopo  lemtioni 
de  Cilici  piu  rozzi  3 i <{u<di  eran  cognominati  diti 
già  molte  uolte  e per  innazi  mojìe^hord  ef^endo  loro 
capitano  Trofobore  prefero  i piu  afpri  monti  per  hd 
bitcuion  loro^e  di  quindi  fcendendo  al  lito  e aUe  città 
rubauano  i contadini^  terrieri , e tra  gli  altri  i mer* 
catatipe  i marinai  eran  da  loro  afafinati  e mal  mena 
ti.  Zafediata  la  città  Memuriefe  furono  rotti  da  ca^ 
uaUi  mandati  in  aiuto  dalla  Soria,  il  cui  capitano  era 
Curtio  Seuero,€  queHo  perche  efendo  efi  atti  alla  pu 
gna  à piede,  non  poteuan  ftar  [aldi  aWimpeto  de  ca^ 
uatti.Dopo  il  Re  di  quella  regione  Antioco  piaceuo» 
le  alla  plebe,e  col  capitano  ajiuto  e ingànatore  haué* 
dódiuife  le  forze  de  Barbarhe  occifo  Trofobore  con 
alcuni  altri  pochi  de  primi,afettò  ogtialtra  cofa  con 
clemenza  e benignità.  In  quefto  medejtmo  tempo  fu 
adornato  il  lago  oue  fi  faceuan  le  battaglie  nauali,  e 
tra  il  lago  fucino  e il  fiume  Liri  fu  rotto  il  monte» 
accioche  fi  potefe  di  tutti  uedere  la  magnificenza 
delCopera,e  fu  come  quel  chef  è già  Auguro,  hauedo 
fatto  di  qua  dal  Teucre  un  jlagno , ma  le  nani  furon 
minori , e le  genti  pochifiime,  Claudio  armò  Galee  e 
CXBodriremi,  e infieme  uinti  mila  huomini , hauendo 
cinto  intorno  lo  ffiatio  del  luogo  con  le  zattere , ac» 
cioche  nefiuno  potefie  fuggire,  e lafciò  tanto  jfiacio 
che  i nauiganti  potefiero  ujàr  torti  loro , e adoperar 
tremi.  Nelle  zatt^ejficron  poite  alcune /quadre  de 
faldati  delle  &etom  genti»  c le  tume  » hauendo  in* 
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mzì  i loro  alcune  cajletla  di  legno  daHequali  trae* 
uano  baUjhriereealtri  iniirummti  daguerra.ìlrejìo 
del  lago  lo  teneuano  ì combattenti.  Le  ripe  i coUi  e i 
moti  fatti  inguifa  di  Tbeatro, erano  occupati  da  in* 
finita  moltitudine  de  genti  delle  uicine  cafteUa  e daUà 
propria  città,lequali  erano  uenute  à ueder  per  dilet* 
to^e  per  compiacer  al  Prencipe.  Ejjò  ueftito  fuperba* 
mente  flaua  à uedere^e  no  molto  da  lui  lontano  fi  [cor 
gcua  Agrippina  con  un  manto  d'oro  addobbata . Fu 
combattuto  con  forte  animo  jC  gagliardamètCte  dopo 
molte  ferite  fi  fini  la  battaglia.  Ma  finito  lo  ffiettacq 
lo  fu  aperto  la  uia  deH acque,  e fi  uide  manifejìa  Vin* 
giuria  dell'opera  non  a bajianza  inchinata  la  fammi* 
ta  e il  mezzo  al  lago . Per  quello  mefjo  alquanto  di 
tempo  in  mezzoypiu  alte  furono  canate  le  grotte , e 
m altra  uolta  adimandò  la  moltitudine  fi  celebrò  lo 
ffiettacolo  ,fattouii  ponti  per  la  guerra  pedeitre^ 
Dopo  il  conuito  fatto  nello  jhoccar  del  lago , mejso 
una  gran  paura  4 tutti , perche  la  forza  deU acqua 
fioccando  atterraua  ogni  cofa , hauendo  offefo  i piu 
"ultimiye  col  fuono  e col  furore  fiigottiti . E infieme 
Agrippina  hauendo  l'occafion  della  tema  del  Prenci* 
pcyincolpa  Narcifso  miniitro  dell'opera  e difiderofb 
di  preda, egli  non  tace  arguendo  la  potenza  femi* 
mie, e le  file  troppe  fieraze.  Efsendo  Confili  D.  Giu 
ttioye  Q^AnteriOyNerone  efsendo  in  età  di.Xvi.anni 
tolfe  per  dona  Ottauia  figliuola  di  Cefare.e  per  darfi 
nomedi  {tudiofo  9f  per farfi  chiaro  con  La  gloria 
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deWeloquenzdydccettata  U caufa  de  TroictnìiC  etoquc 
temente  hauendo  fauelUto  di  Romaiche  hebbeda  Tro 
ù il  principio, e deUx  ftirpe  de  Giulij,deUaquale  ne  fu 
"Enea  autore,e  molte  altre  cofe  uecchie  no  punto  dif? 
limili  aUe  fauole,impetrò  che  i Troiani  fujfsero  efen< 
ti  da  ogni  publico  pagamento  come  da  gabelle  e fimi 
gitanti  cojè,e  il  medejtmo  Nerone  orando  Jì  donò  alla 
4 colonia  di  Bologna  che  era  abbruciata  cèto  fe^ertif 
Eu  renduta  la  libertà  à Rhodiottijaquale  fu  data  lo* 
'ro  molte  uolte,e  molte  uolte  fu  tolta , fecondo  che  fi 
gouernaua  le  guerre  eiierne,ò  che  efsi  fi  diuideua  per 
guerre  ciuili . F«  rimefso  il  tributo  per  cinque  anni 
d gVApamiefi  rouinati  da  terremoti.  Ma  Claudio  era 
concitato  à far  qualunque  cofa  piu  crudelifsima  per 
l'arti  e per  l'ajìutie  dì  Agrippina,  laquale  difideràdo 
forte  di  pofseder  gli  horti  di  statìlio  Tauro  iUuihre 
per  ricchezzd  lo  rouinò  facendo  accufatore  Tarqui* 
nio  Prifeo.  Coilui  Legato  di  Tauro  ilquale  era  Vi* 
ceconfole  neU'Africa,ritornato  in  Roma , gli  oppo* 
neua  il  delitto  de  danari  ufurpati,  e che  egli  era  Ma* 
go.  Egli  non  potendo  comportar  lungamete  la  uilti 
dell' accufatore  cofi  indegno  innazi  che  il  Senato  dej* 
fe  lafintenza  s'occife.La  ondeTarquino  fu  cacciato 
(U  corte,ilche  i Padri  ottennero  per  odio  deU'accufa* 
tore  cotro  l'ambition  <C Agrippina,  il  medefimo  anno 
fu  udito  dire  à Claudio  infinite  uolte,  che  i Procura* 
tori  deueuano  hauer  nel  giudicar  la  medefma  forza, 
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perche  e no  parefse  che  egli  lo  hauefse  detto  à uentu 
ra  fa  fatto  [opra  ciò  dal  Senato  un  decreto  piu  pieno 
e piu  copiofo  che  non  era  innanzi.  Perche  il  Diuo  Au 
gujìo  comandò  che  le  leggi  e i decreti  degli  equelhri 
i quali  gouernauano  l'Egitto  fufsero  tanto  ualidi  e 
fermi,  quanto  che  fe  gli  hauefsero  fatti  i magi  tirati 
Romani . Apprefso  furon  concefse  nella  prouincÌ4,e 
nella  città  molte  altre  cofe , lequaligia  scappartene* 
uano  à Pretori,  Claudio  concefse  ttUto  queÙo,di  che 
tante  uolte  fu  conéattuto  f fattone  tante  feditioni  e 
danni.  Quando  che  bordine  equejlrefufse  allegato  in 
pofsefso  de  giudicq  per  i fuffragij  di  Sempronio , e 
che  le  leggi  Seruilie  rendefsino  i giudici]  al  Senato, 
Mario  e Siila  già  combatter on  per  quefto,ò  quajì  per 
quello  , Ma  alChora  per  la  diuerjìtà  de  f onori,  per 
quel  che  uinceua,ptélicamete  era  ofseruato.  C.  Oppio 
e Cornelio  Balbo  poteron  con  la  potenza  del  primo 
Cefare  trattar  le  còditioni  della  pace,  e V arbitrio  lor 
della  guerraMon  accade  che  io  racconti  i Marthif,e 
i V edij,e  gli  altri  nomi  notabili  de  caualieri  Romani, 
conciojta  che  Claudio  haueua  fatto  uguali  afe  e alle 
leggi  i fuoi  liberti,i  quali  egli  bauea  mefso  a gouer* 
no  della  fua  cafa.  Dopo  mefse  à campo  che  fi  deuefa 
fero  fare  efsenti  i Coi,e  difse  molte  cofe  deWantiqui*^ 
tà  loro, e che  gli  habitatori  antichifsimi  deWlfoU  fa 
tono  i Greci,ò  il  padre  di  Latona , dopo  che  Éfcula* 
pio  di  quindi  fcefo  trouò  Parte  del  medicare,  e che 
egli  fu  grandemctefamofo  e celebre  ne  poderi,  Oltra 
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^uefto  difsc  il  nome  dì  cìafcheduno  che  fu  chiaro  e no 
tabile,  facendone  mentione  in  che  età  efsi  umetterò  t 
quatfto  tem^o,Difse  che  Senofonte  era  nato  della  me 
deftma  famiglia  della  cui  fciétia  egli  fe  ne  feruiua  mol  > 
to,B  che  àfuoi  prie^hi  era  da  cocedere^che  i Coi  per 
tauenire  efeti  da  ogni  tributo,potejJèro  habitar  Cìfo 
Ufacra  e miniftra  dì  tanto  Dio,  nejftdubitaua  punto^ 
thè  efi  non  potejfero  giouare  affai  al  popolo  Roma* 
no,e  fargli  ottener  molte  uittorie , Ma  Claudia  co  la 
folitafacilità,quel  che  egli  ad  un  folo  conceffe  non  lo 
Itelo  nafcondendolo  di  fuori  con  alcune  fintioni  ò aiu* 
tamento . Ma  i Rizantij  hauendo  ottenuta  taudientia 
in  Senato,ty  ejponendolo  efi  i gran  carichi  che  efi 
foportauanofecero  mentione  <C ogni  cofa  cominciado 
dalla  lega  che  efsi  co  noi  fecero,  quando  noi  combat^ 
temmo  col  Re  di  Macedonia , ilquale  fu  chiamato 
SeudoFilippo, fi  come  colui  che  digenera  dal  uero  Fi 
appo,  diceuano  che  furon  mandate  genti  contro  M* 
tiocoyi  Per/ì,Ariftonico,e  contro  li  Pirati,  e che  ha» 
ueuano  aiutato  Antonio,ricordauano  quel  che  efsi  ha 
ueuan  cocejfo  à SìUa,à  LucuUo,e  d Pompeo.  Apprej» 
fo  i nuoui  benefici  fatti  à Cefare , quando  efsi  habita» 
uano  i luoghi  i quali  erano  atti  e commodi  molto  al 
paffàggio  de  capitani,e  de  gli  ejferciti  fuoi  tanto  per 
mare,quanto  per  terra, e per  le  uettouaglie  a propo» 
Jtto . Percfce  i Greci  pofero  Rifantio  neU'ejirema  Bu» 
ropa  in  un  ibrettifsimo  luogo  tra  l Afia  e l'Europa» 
perche  efsi  addomandando  l'oracolo  diApoUo  py» 
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ùio  chiedendo  oue  deueuan  edificar  la  citù-fu  ri/jfop 
éìo  lorOiche  cercajfero  la  fede  contraria  alle  terre  de 
ciechi.  Per  quejìo fi  dimojhrauano  i Calcedonij,  per^ 
che  già  da  principio  uenuti  in  quel  luogo i hauedo  ut 
àuto  Virilità  del  luogo  fi  erano  attaccati  al  peggio* 
re.  Ver  amente  che  Bifantio  e in  fertil  terreno  ^e  il  ma 
re  e molto  fecondo  iperche  la  furia  de  pefci  fioccando 
dal  ponto  , e fhlgottiti  da  i molti  fafsi  che  fon  fiotto 
tondedafciato  l'altro  lito  fe  ne  uengono  à que^i  por 
ti.Efisi  da  prima  offendo  ricchi  e guadagnado»e  dopo 
carichi  da  ffieft  e da  altro  , pregauano  che  fuffe  dato 
fine  à modo  lorOjaUegando  il  Prencipe  che  hauea  uo* 
luto  che  fuffero  riparati  quei  che  furon  nella  guerra 
di  Tracia^e  cofifu  rimcffo  il  tributo  per  cinque  anni. 
Effóndo  confioli  M.Afilino,e  M.AciUo  fuconofciu* 
to  per  i molti  prodigij  che  apparuero  che  le  cofe  del* 
lo  Hato  andauano  in  peggiorare . Perche  Vinfiegne  c 
le  tende  de  faldati  furono  abbrufciate  da  fuoco  celeile 
e unfciamo  di  pecchie  uolò  fu  la  cima  del  Campido* 
glioye  una  dona  partorì  un  fanciullo  che  haueua  duoi 
corpi  e duoi  capile  haueua  l ughie  di  ffaruiere.Oltra 
queflo fi  poneud  tragli  augurij  maligni  il  numero  de 
tutti  i magifiratiiche  erano  uenuto  a meno,effèndo  m 
pochi  mefi  morto ,11  QwSlore,rEdile,il  Tribuno,  il 
Prctor,e  il  Cofole.Ma  tragli  altri  che  haueffèro  pati 
ra  Agrippina  tnneua  altra  modo,  perche  ella  udì  che 
Claudio  furiofamente  diffe,che  gli  era  dato  per  forte, 
ehe  egli  hauejjè  à comportar  le  fcelerate^e  delle  fi» 
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tUogU , e clx  dopo  (gli  alla  fine  le  deuejje  punire,  ta 
onde  (Ita  deliberò  daffreUarfi  à far  quel  che  ella  haue 
ka  neU'animo  , e però  fe  prima  mal  capitar  Domitia 
per  cagioni  feminili  e leggieri , perche  Lepida  nata 
iella  minore  Antonia, à cui  fu  zio  Augufio, prima  cu 
gina  d* Agrippina  € foreUa  di  Gneo  fuo  marito ^Jì  per 
fitxtdeua  diejjcr  da  quanto  Agrippina  e non  meno.  Efse 
kon  erano  p"oppo  differenti  di  beìlezz<iye  detà,Vuna 
f l* altra  era  impudica,infanve,  uinolcnta , e non  iTieno 
èrano  emuie  e compagne  ne  uitij  che  efse  fi  fufsero 
nelle  proffierità  della  fortuna . Era  nata  ajfira  coten 
tiene  qual  piu  deuefse  preualere  apprefso  Nerone, 
ò la  zia,ò  la  madre.  Perche  Lepida  con  carezze  e co 
doni ftfaceua  amar  fommamente  aal  giouane,all'inco 
tro  Agrippina  era  crudele,e  minacciante,e  no  poteua 
fipportar  che  il  figliuolo  Vuhidifse , e che  egli  com* 
portafse  che  Lepida  gli  comandafse.Fu  aduna;  oppo» 
ito  che  ella  per  uia  d'incanti  haueua  tentato  il  matrU 
monio  del  Prencipe  con  lei , e che  hauendo  raccolti 
nella  Calabria  alquanti  ferui  (fattine  efsercito  hauea 
turbata  la  pace  d'Italia.  Per  queftofu  fententiata  alla 
morte,  allaquale  Narcifso  fi  oppofe  gagliardamcte, 
Uquale  hauendo  grandemente  a fojfietto  Agrippina,Ji 
diceua  àx  tra  gli  amici  hauea  detto  che  egli  uedeua 
iafua  rouinamanifella,r€{lafseBrittanico  imperato 
re.ò  Nerone . E che  egli  haueua  da  Cefare  riceuuto 
tanto  beneficio , e Cefare  da  lui  che  poteua  ffiender  la 
HÌta  per  lui  * £ che  eonuin/è  Mefsalina  e Silio , e che 
- Z ij  un  altra 
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un* altra  uolta  ui  era  pari  caufa  é^accufare,Se  Nó*o»l 
hauefse fignoreggiato  Brittanico  foccefsore,non  ha* 
uea  merito  alcun  dal  Prencipe  ,ela  caft  per  finjìdit 
della  matrigna  fi  rouineróbe  con  maggior  /celerità^ 
che  segli  hauefse  taciuto  l'impudicitia  della  primi 
moglie,  Qj^unqj  anco  adefso  uifufse  Cimpudicitia» 
efsendo.  pollante  l'adultero,acciocbeno  fi  dubiti  clit 
fio  tenuto  a uile  lo  honore  la  pudicitia , e ogni,  altra 
cofa.  Dicendo  egli  cofi  fatte  cofe,abbracciaua  Butta 
nico,e  pregano  cfce  egli  uiuefre  lungamente»e  bora  co 
le  mani  uoltandofi  àgli  D«',e  bora  à luhche  egli  ere 
fcefse,  e cacciafse  gl'inimici  del  padre  > e facefse  uen* 
detta  degli  occifori  di  fua  madre,  I«  tanto  carico  de 
penfteri  Claudio  s'ammalò , e per  acquillar  la  famtà 
col  mutamento  dell'aria,  e con  la  falubrità  dell'acqua 
fe  ne  andò  à Sefsa,  Allhora  Agrippina  maejira  delle 
ribalderie,e  pronta  alla  occafion  nuouamente  nata, no 
bauèdo  bi fogno  di  miniliro  alcuno,  confultò  della  fj^ 
eie  del  ueleno  che  ella  uoleua  dar  à Claudio,  accioche 
ellafacedolo  morir  cofi  to^o  no  fi  fcoprifse,  dall'al* 
tro  lato  dubitano  che  s' ella  gli  lo  hauefse  dato  lento 
t à termine,che  Claudio  intefa  la  cofa  e ^inganno  no 
Jifufse  riuolto  all'amor  de  figliuoli , Gli  piaceua  che 
fi  trouafse  qualche  cofa  che  gli  facefse  perdere  la  me* 
te  e l'intelletto,  e che  gli  aìlunghafse  la  morte*,  fu  <L 
quefto  eletta  una  ottima  maefira  di  cofi  tali  chiamata 
Locu{ta,gia  dannata  per  ueleno  dato, e lungamteteA 
ma  tra  i ministri  dtl'lmperio*  Per  ingegno. di  quel* 
, J ’ * la  donna 
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td  dowui  fu  apparecchiato  il  theiicameto  amaro  il  mi 
tàjiro  à darlo  mlle  uiuanict  e che  foleua  far  la  cre< 
denza  à Cefarefu  Haloto  tra  gli  Spadoni  fui  piu 
do. La  co  fa  fu  in  modo  faputa  che  gli  fcr  inori  di  quel 
tempo  difseroiche  fu  mefio  il  ueleno  in  alcuni  funghi 
de  quali  egli  fi  dilettauayC  che  non  fi  trouò  cefi  tofto 
il  riparo, perche  non  fapeuano  fi  Claudio  era  ebbro,ò 
fi  pur  hauea  male,e  che  fattolo  fcaricar  dal  fuperfluo 
pefo  dello  ^omaco  col  rigittarefu  liberato.  Agrippi 
na  per  quejio  fmarrita  e temendo  della  fine,non  fi  cu* 
fondo  altrimete  del  pr  e finte, chiamò  in  fuo  aiuto  2e* 
nofonte  medico  già  confapeuole  di  quefta  fieleritài 
egli  moftrartdo  d'aiutar  Claudio  à ributtare  fi  crede 
che  con  una  penna  uelenofa  gli  toccaffe  il  palato  , fa* 
pendo  molo  bene  che  le  cofi  maluagie  fi  cominciano 
con  pericolo,e fi  finifiono  con  premio*  In  tanto  il  Se 
nato  s'adunaua,e  i Sacerdoti,e  i Confoli  faceua  noto 
per  la  fanità  del  Prencipe  quado  che  il  morto  era  ue* 
&ito  e coperto  aU'ufanza,e  quando  che  fi  trattano  di 
ftabilir  Nerone  nell'imperio  * Agrippina  mofirando 
iejfir  addolorata  molto, e cercando  qualche  confola* 
tione,abbracciaua  teneramente  Brittanico,  e lo  chia* 
mona  uera  effigie  del  padre,e  co  norie  arti  lo  intrate* 
neua,acciocbe  egli  non  ufeiffi  fuori  della  camera,  ri* 
tenne  anco  Antonia  e Ottauia  fue  foretle,e  chiufi  tutti 
i pafii  con  le  guardie,  efacea  dar  la  noce  che  il  Pren 
cipe  migliorano,  accioche  i foldati  (befferò  faldi  nella 
buona  Iperanzate  lo  fioprijjè  in  tempo  felice  ficodo  il 
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^ricordo  che  le  datmo  i Magi  Caldei.  Atlhóta  a met^ 
Z.0  di  pochi  di  innanzi  ad  Ottobre  in  un  fubito  Icua^ 
te  le  porte  del  piazzo  accompagnato  da  Borro  Nfi 
rone  ufci  fuori  e andò  aUa fchieraj^cpiale  fa  laguar 
dia  aUa  terr atCpuiui  riceuuto  co  allegre  noci  fu  meffo 
in  una  lettica.  Sì  dice  che  molti  dubitauano  e domane 
dauano  doue  era  Brittanico,  dopo  fi  m^ero  à feguir 
quel  che  fu  loro  offerto.  Nrro/if  portato  nel  campo 
tra  foldati, e faueUato  della  necefita  del  tempo  che  rè 
chiedt’uaycheeglifulJè  Prencipeyhauedo  promejfo  lo* 
ro  il  donatiuo^d  ejfmpio  della  liberalità  paternafk 
falutato  Imperatore.  I Padri  aderirono  aUa  uolontà 
de  faldati,  e leprouincie  Vaccettarono  per Jtgnor  lo* 
To.  A Claudio  furono  fatti  gli  honori  che fi  focena* 
no  à quei  che  eran  diuenuti  immortali,  e fu  mejfo  tra 
il  numero  de  gli  Dei.  Le  funerali  furon  magnifiche,^ 
Agrippina  uoUe  effer  Bmola,in  quello  à Uuia  fud 
proauola.  Il  fko  teHamento  no  fu  altrimente  letto  in 
Senato,accioche  il  uolgo  no  fi  turb^fjè  , uedendo  an* 
tipoHo  ilfigliaftro  al  propio  figliuolo. 
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B L N V o V o prencipato  ta  prU 
'ma  morte  che  fujfe  apparecchiata 
per  fcelerità  di  Agrippina  fu  quella 
di  Giimio  SiUano  Viceconfole  deU^ 

Afia^non  fapendo  Neronco/kalcu:± 

na^io  perche  la  uiolenza  dell'ingegno  incitafjè  la  fua 
rouina^egii  era  hauuto  àfajìidio  da  tutti  gli  altriyin 
modo  che  C.Cefcre  era  folito  chiamarlo  Pecora 
tOj  ma  perche  Agrippina  effendo  &ata  cagione  della 
morte  di  L.SiUanoJfuo  fratello  temeua  che  no  ne  fujjè 
fitto  uendetta  effendo  la  fama  per  tutto  , che  egli  era 
da  effer  antipofto  nelC Imperio  a Nerone  à pena  ufcU 
to  anchora  di  putto  e che  haueuan  acquiftato  Vlmpe* 
rio  con  fceleratezzaiaggiugnendo  che  L,  SiUano  era 
nobile  yinnocéte  e queUoà  che  aU'hora  fi  hauea  riguar 
do  deUa  famiglia  de  Cefari . SiUano  era  abnepote  del 
Diuo  Auguro  9 quelle  cofe  furono  la  cagione  deUa 
fua  mortele  i mitufiri furono  F.  Ce/mo  caualier  Ro 
tnanyCr  Elio  Liberto  in  Afia  gouermtti  deUe  cofe  fa* 
mgliari  del  Pr^cipe . Da  quefii  fu  dato  il  ueleno 
i a * Z iiij  neUe 
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nette  uitunde  al  Victconfole  piu  apertamente  che  noti 
Jì  richiedeua.  Ne  meno Jì  riuoltò  alla  rouina  di  Njr 
cifjh  Liberto  di  Claudio t delle  cui  riprenftoni  contro 
Agrippina  dicemmo  di  fopra , egli  da  a/pra  guardia 
culhodito  e condotto  all' eterno ^ft  coduceua  alla  mot 
te  contro  il  uoler  del  Prencipe,  delquale  afcojt  ancho 
ra  i uitij  per  iuaritia  e per  prodigalità  fi  canueniua 
feco  marauigliofaméte.  E farebbe  flato  occifo  fe  Afra 
filo  Borro,  e Anneo  Seneca  nonft^o  contrapojU  à 
quefta  co  fa.  Qwjli  gouernatori  della  giouetù  delCim 
peratore,erano  concordi  netta  potenza  loro  e grandi 
con  arte  diuer/k.  Borro  gli  infegnauaV arti  deformi 
t la  feuerità  de  costumi , e Seneca  i precetti  dettelo* 
quenza  e una  honeita  piaceuolezzaM  onde  a uicenda 
le  reggeuanoytal  che  /egli  dijpregiaua  la  uertk  con* 
cedendoli  i piaceri  lo  riteneuano.Efi  £ accordo  com* 
batteuano  contra  la  ferocità  di  AgrippinaMquale  co 
tutti  i mali  accefa  del  di  fiderio  della  potenza  houeua 
nelle  parti  PaUante»ilquale  autore  Claudio  co  le  noz 
Xe  incede  e con  l'adottione  efiitiofa  fi  houeua  rouina 
to.Ne  per  queflo  lo  mojjè  il  tedio  deW ingegno  di  Nc 
rone  e deU'arrogaza  di  PaUante,che  pajfaua  i termi* 
ni  di  Li^erfo.  Noniimeno  tutti  la  bonorauano  in  ptt 
blicOi  e fecondo  i co  fiumi  de  /òldati  dette  il  fegno  al 
Tribuno  che  l'addomàdaua  DELLA  otti  MA 
M A D R c e i7  Senato  le  dette  due  Uttori , e il  flanU* 
nio  Claudiale^  infiemeà  Claudio  le  funerali  Cenfon 
rk^fiopo  la  confagrotione.  il  di  delle  fue  funerali  JH 
^ Prencipe 
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Tmcipefe  ioratione  in  fua  loie.  Tutti  Hatmo  atte 
ti  inette  che  egli  raccontaud  l antichità  della  fua  ori 
ginej  confolati e i trionfi  de  fuoi  maggiorLComm* 
moro  l'artifue  liberali  e fuoi  Hudiy  e che  egli  gouer* 
nonio  alla  Kepu.  no  auenne  co  fa  di  fuori  che  fufie  di 
molejiia.  Ma  come  egli  uetme  à dir  della  prouidenza 
e della  ffieranza^efiuno  non fi  poteua  tener  di  ridere, 
quantun<^  Poration  compofia  da  Seneca  hauefie  in  fe 
molto  di  ornammo  e di  grauitàyfi  come  egli  à quel 
tempo  haueua  d'ingegno  ameno  e gxato . Hotauano  i 
piu  uecchiyi  quali /ogliono  ffiefie  uolte  far  compara^ 
tione  dalle  cofe  paliate  alle  prefentiy  che  di  tutti  colo* 
ro  che  haueuano  Imperatore  ,folo  Nerone  haueua  bi 
fogno  dell'eloquenza . Perche  Cefare  Dittatore  era 
Emolóàgli  oratori  piu  eccellenti  che  à fuoi  tempi 
uiueuano  ye  Auguro  era  pronto  e abbondante  nelPelo 
quenZAyil  che  fi  conuiene  al  Principe.  Tiberio  pari* 
Mente  era  afiuto  nel  fauellare , e dubbiojò  ad  efier  in* 
tefoyC  C.  Cefare  mai  per  ira  che  egli  hauefe  non  cor* 
Toppe  l'arte  e la  forza  del  dircyc  Claudio  quando  di* 
(fiutando  delle  cofe  prima  hauendole  penfxte  era  eie* 
gantey  e in  lui  non  fi  difideraua  piu . Nfronc  ne  fuoi 
primi  armi  uolfe  l'animo  ad  altre  cofe.Egli  fculpiua  t 
dipigneuay  cantauay  e fi  dilettaua  di  caualcare , e alle 
uolte  contatta  uerfi  nequali  moPtraua  che  egli  haueua 
afiai  lettere  e buone.  Pafiati  i giorni  del  duolo  e del 
corrotto  entrato  in  palazzoy  e ragionato  deU'autori 
tà  de  Padri,  e del  confenfo  de  faldati  ricordò  che  egli 
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uoleua  con  loro  conjìgliarft  delle  cofe  deKlmperiOit 
che  non  uoleua  offènder  per  uendetta  alcuna  per  odio 
ò per  ingiuria  la  giouent  'u  ufata  negarmi  ciudi , ò 
nelle  difcordie  domejìice.Difegnò  la  forma  del  futu^ 
ro  Frena  patOy  inchinando  fi  piu  alla  parte  di  quelle 
cofe  che  eran  di  frefco  inuidiateXbe  egli  non  farebbe 
giudice  di  tutte  le  faconde  che  chiuji  in  una  cafa  i rei 
egli  accufatori.rouinafe  la  potenz/t  de  pochi,  E che 
non  era  nella  fua  cafa  nulla  che  fi  uendefe,ò  amhitio* 
fa,la  cafa  diffèrcntiata  e la  Rep,  E che  il  Scmto  ha* 
uef  e Cantica  degnità.  Litalia  e le  prouincie  publiche 
comparifero  à Tribunali  de  Confòli,  Et  efi  le  intro* 
ducefsero  à Padri , e che  egli  udirebbe  le  cofe  de  gli 
efsercitiytte  mancò  di  fede.  Perche  rimefse  molte  coft 
alla  uolontà  del  Senato,che  perfona  alcuna  che  oraua 
per  l'altrui  caufe  non  riceuefse  doni  ò mercede.  Che  i 
CX^fhori  eletti  non  fufsero  tenuti  À far  la  feiba  de 
gladiatori.  E per  che  Agrippina  cotr ariana  come  che 
fi  fouertifsero  le  cofe  fatte  da  Claudio^ottennero  quei 
Padri  che  per  queào  eran  chiamati  in  palazzo , che 
ella  ihefse  aperte  le  porte  del  palazzo  di  dietro  diuU 
fa  da  un  uelo^per  Uquale  ella  non  potefse  efser  uedu* 
ta»  e che  non  s'impedifse  l'entrata , Gli  anéafciatori 
pregando  la  confa  de  gli  Armeni  apprefso  Nerone^ 
's'apparechiaua  di  montar  nella  fèdia  Imperatoria  e 
rèder  ragionefi  Seneca  efsendo  tutti  gli'altri  jhigot» 
ti  non  l'ammoniua  che  egli  andafse  incontro  la  ma* 
'Àre  3 ecofi  s'auiò  d dishonore  fotte  ffecie  di  pietk 
..  AlU 
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Alla  fin  deW anno  uenne  la  nuoud  cheiParthis*eran 
Ituati  k romorCyC  che  efii  baueuan  occupato  VArmc* 
nidicacciatone  Radamifio,il<inaU  molte  uolte  bauen^ 
dolo  ottenutOjC  molte  fcdcciato^fe  ne  era  aKbora  par 
tito  per  guerra.  Nella  città  difiderofa  e Ubera  ne  ra* 
gionamenti,le  perfoneandaum  cercando  in  che  modo 
il  Prencipe  che  k pena  baueua.tj.aimi, potejfe [ohe* 
iter  tanto  pefo^ò  difenderjì  dalla  nuoua  guerra , e che 
aiuto  poteua  hauer  colui  che  era  gouernato  da  un4 
donna^e  fe  tutte  le  guerre  e gl'<^ij  e Faltre  cofe  apM 
partinenti  k guerra  fi  poteffèro  amminiltrar  per  maa 
giftrati.  Alcuni  altri  aU^incontro  diceuano , che  egli 
era  meglio  che  aShorafufie  auenuto  cotal  accidente^ 
che  quando  Claudio  era  uecchio  e impotente , perche 
rgli  era  atto  a fopportar  le  fatiche  della  militia,e  ha 
rebbe  tòidito  k ciafcheduno  che  intorno  k ciò  lo  ha* 
ueffe  configliato,e  quanto  farebbe  fiato  di  giouamto 
e di  fortezza  all'imperatore  Borro, e Seneca  huomU 
mi  ejprimétdti  in  moke  cofe  et  ecceUentitGn.Pompeo 
non  fece  egli  guerra  di.  iS.atmi,  e Ce/àre  Cttauiodi  ' 
^9?  Molte  cofe  fi  fanno  piu  fortunatamente  e meglio 
col  configlio  e con  buono  augurio,  che  con  le  mani  e 
'•con  l'armi.  E che  toko  fi  uedrebbe  fi  egli  ufajfi  amici 
honeHi,  ò pur  altrimoti  /egli  eleggeffi  un  capitano^ 
(leuata  l'inuidia)  egregio, ò per  danari,  e che  li  fujje 
in  gratia . Mentre  che  la  plebe  dicea  cefi  fatte  coji 
(hlerone  comanda  che  raccolti  i giouani  da  guerra 
qper  le  uicine  prouinciefifupplifealk  Legioni  d'eric 
L te,c 
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If,f  moumdole  fujfero  collocate  piu  prefjb  atfArmea 
nia,  e che  duoi  uecchi  Re  Agrippa  e locco  apparec^ 
chiajfero  ejferciti^e  con  quelli  entrajjèro  ne  confini  de 
Tarthi->e  che  fujjero  fatti  ponti  al  fiume  Eufrate , e fe 
Re  della  minore  Armenia  Ari^obolo',  e Boemo  della 
region  di  Sofene^caHatone  Vologefo  figliuolo  di  Var 
dano.  I Parthi fi  partiron  dell’Armenia , come  fe  efU 
differi fièro  la  guerra  ad  altro  tempo  4 Ma  nel  senato 
fu  celebrato  ogni  co  fa  di  piu  di  quel  che  era  in  effet* 
to  per  parer  di  coloro  ì quali  uoleuano  che fi  fuppUn 
cafiè  9 CT  ne  di  delle  Jùpplicaticni  egli  entraffe  nella 
città  trionfante  cò  la  ueile  trionfale,  e che  fujfe  fatta 
la  fua  effigie  di  grandezza  à lui  uguale  e di  Marte 
Vendicatore,  efujjèro  amendue  mejfe  in  un  medefimo 
tempio  9 efiendo  oltrala  confueta  adulatione  allegri^ 
perche  egli  haueua  prepoHo  à ritener  H Armenia  Do* 
mitio  Corbulone,e  fi  uedeua  che  la  uertù  hauea  gra* 
tia  e merit04Le  genti  dell’Oriente  cofi fi  diuifero,  che 
una  parte  deUi  aiuti  con  due  Legioni  re^afjè  in  So* 
ria  col  Legato  Quadrato  Vinidio , e Corbidone  ha* 
uejfe  ugual  numero  de  cittadini  e de  copagni  aggiun* 
te  le  fquadre  e l’ali, lequali  Hazauano  in  Cappadocia, 
I Rehebbero  comandamento  ((ubidire  fecondo  che  la 
guerra  fuffe  (batafatta^Ma  efii  fauoriuano  tutti  Cor 
bulone,ilquale  per  ^jèr  alla  fama  uguale , laquale  è 
nelle  nuoue  imprefe  affai  potente,fatto  uiaggio  toflo^ 
hébe  alt  incontro  ad  Ega  città  di  Cilicia  Quadrato 
Hqual  andò  quiui,acciocbefe  Corbulone  fuffe  entrata 
* \ i nelU 
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mila  Sona  per  ingannar  hffacito , non  riuoltajjè  4 
luì  ciafcheiuno^egli  era  grande  di  corpo , magnilico 
nelle  parole,e  oUra  la  ejperìenza  e la  fapientia  huo* 
moda  grand'animo  edifperanza.  Del  rejio  l'uno  e 
l'altro  ricordaua  per  noruij  à V ologefe  Re , che  egli 
piu  tojio  uolefjè  la  pace  che  la  guerra , e che  dati  gli 
hoftaggty  continuajfe  con  la  [olita  reuerenza  col  po* 
polo  Romano.Vologe/ò  per  parer  di  combattere  per 
l'equità,e  per  rimuouere  il  nome  dell'emulatione  per 
uia  degli  boìlaggi^ne  dette  alquanti  nobilif^imi  della 
famiglia  Arfacida , egli riceuè  Ojiorio  Centurione 
mandato  da  Vinidio  andato  per  auentura  per  conto 
della  prima  caufiu  il  chehauendo  faputo  Corbulonet 
comandò  che  Atrio  Varo  andaffe  Prefetto  della  fqua 
dtray  e che  egli  riceuejfe  glihoflaggi.  Di  qui  nacque 
gara  tra  il  Prefetto  e il  Centurione , e per  non  farfl 
beffar  da  genti  ^ane,fu  rimejfa  quefla  differenza  ne 
gli  hoHaggi,eneLegatiychegli  menauano.  Efi  pre* 
pofero  Corbulone  per  la  nuoua  gloria  che  egli  fi  ha* 
ueua  acquiilatay  e anco  per  una  certa  inclinatione  che 
gVimmici  gli  haueuano.  La -onde  nacque  difiordia  tra 
capitani,  Vinidio  lamentandoli  che  fufjè  fiato  preoccu 
poto  quel  che  egli  cò  fuoi  configli  haueua  efjèguito» 
telando  contro  Corbulone , che  non  prima  farebbe  il 
Re  riuolto  a dar  gli  hoitaggiad^e  ejfo  eletto  capita* 
no  alla  guerra  tnutaffè  le  fuejferanze  in  paura , Ne* 
rane  per  acquetar  le  difeordie  loro  comandò  che  fi 
diuolgajJè,che  per  le  cofi  facilmente  fatte  da  Quadra 
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iOyC  Corbuloneyfuf^e  aggiunto.il'TaurOyà  i fafci  ìm» 
ftcrUli . iL  rejio  che  fu  fatto  fott'altri  Confoli  lo  ho 
congiunto . Qy/  meiefmo  anno  Cefare  domandò  al 
Senato  che  fi  facefe  una  imagine  k Gn.  Domitiofua 
padre, e che  Afconio  Labeone  fufie  fatto  Cofole,pèrÀ 
che  era  (iato  fuo  tutore , e rifiutò  alcune  hatue  fat^ 
tegli  d’oro  e dargento  maficcio , e quatunq;  ì Padri 
deliber afiero  che  il  principio  dell'anno  cominciafie  da 
nicembrcy  nelqual  mefeera  nato  i^eroncycomincian* 
dojì  di  Gennaio  per  ufanza  anticado  probibi.Ne  fu* 
Tono  acattati  per  rei.  Carina  Celere  Senatoredrauen* 
dolo  accufato  un  feruo,e  Giulio  Denfo  Equeàre , iU 
qual  s'opponeua  che  eglihaueua  fauorito  BrittaniM 
co.  Effóndo  Confoli  Claudio  Nerone,  e Lucio  AntU 
ftio,  e i magiflrati  giurando  nel  nome  del  Prencipe, 
non  uoUe  che  Antijiio  fuo  Collega  giuraffei  e fu  gra* 
demente  lodato  da  Padri,che  co  fi  giouanefujp:  imtaU 
Zato  dalla  gloria  per  cofe  fi  lieui,che  harebbe  contim 
nuoto  à cpfe  maggiori.  Si  mofirò  piaceuolecon  Piati 
iio  Laterano-,  perche  egli  effendo  o per  taduke* 
rio  di  Meffalinu  rimoffh  dall’ordine  Senatorio,  Vi  fu_ 
da  Nerone  rimfffo,  forzando  la  fua  clemenza  con  ca 
tènui  priegbiyccon  orationi,lequalÌ Seneca  fiotto  noe 
ine  del  Prencipe  metteua  fuori , tefìificando  quel  che 
egli  boneihamente  comatulaua,ò  che  lo  faceffè  per  nio. 
ftrar  il  fiuo  ingegno.  Non  molto  poi  non  temedo  pi» 
in  alcun  conto  la  madre,e  irmamoratofi  di  una  liberm 
ta  nominata  Alta^  tolti  per  fiuoi  compagni  Ottone  t 
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CUudio  Senecione  giouani  affai  uaghi  egctiliyde  qua 
liOttoneera  di  capi  CofolarcyC  Senecione  figliuolo  di 
m liberto  di  Ceftre.NonnefàpHo  U madre  co  fa  al* 
cunayC  indarno  contraponendofegli  fi  diede  à tutte  le 
lafciuie  che  egli  potèytion  fe  li  contraponendo  i piu 
Seueri  amici  del  Prencipeyadempiendo  i fuoi  difideri 
£Ott  quella  faninetta  fenza  altrui  ingiuria,  quado  che 
egli  dalla  moglie  Ottauia  nobile  e riguardatole  mol 
XOpper  un  certa  deJìhto,ò  perche  le  cofe  no  lecite  pre 
uagliono  era  abhorrUo,efi  temeua  che  egli  no  fi  met 
teffe  a jhtprar  le  donne  piu  iUuflri  fe  fi  gli  prohibiua 
la  liberta.  Ma  Agrippina  fremeua  per  la  liberta  Emo 
la,e  per  Concilia  nuora,e  cofe  altre fimiglianti,  ne  po 
teua affettar  cheli  figliuolo  fi  fatiajfeò  pentife,e 
iquanto  che  ella  piu  ripenfaua  tanto  piu  agramente 
s'accendeua,  fino  òche  tiinto  dalla  potenza  d' Amore 
cominciò  4 non  ubidir  piu  la  madre , e ubidir  Seneca. 
De  cui  famigliari  Anneo  Sereno  con  fimulatione  t£a* 
mar  la  medefitna  liberta  hauea  uelato  i primi  difideri 
del  giouanetto , e hauea  dato  nome , che  quello  cheli 
^rencipe  dauafurtiuamente  alla  feminetta,  egli  piòli 
camente  donaua,  AUhora  Agrippina  riuolte  Corti  co 
piaceuolezz^  comincia  ad  affaltar  il  giouane,  e offe* 
rirli  il  fuo  letto  e il  fuo  feno,  ricoprendo  quel  che  la 
fòmma  fortuna  e Ceto  richiedeua.  Confeffaua  lafèuèu 
rità  u fata  fuor  di  tempo, e dma  la  copia  delle  fùe  rie* 
thezze,lequali  non  eran  lontane  aW Imperatorie, e co 
m già  troppe  (lelCafirenarJl  figliuolo,  cofi  da  capo 
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intemperatamente  lafciate.  Laqual  mutatione  non  i/mi 
gannò  punto  Nerone^  e i piu  proj^imi  amici  temeua* 
no, e pregauano  che  fi  guardajfe  dall'mfiiie  della  dona 
fimpre  atroceie  allhora  falfa.  in  quei  di  à uentura  ue 
dendo  Cefjre  un  ornamento  , con  ilqual  le  mogli  de 
Prencipi  e le  madri  fe  ne  erano  ueàite,eleffi  una  uefte 
r certe  gemme, e mandò  d donarle  alla  madre,non  con 
parfìmonia , bauendo  primo  portato  quel  che  da  gli 
altri  era  fiato  di  fiderato . Ma  Agrippina  proclama^ 
che  non  con  quefii  mezzi  fi  bonorauano  i fuoi  ador* 
namenti , ma  che  il  figliuolo  uoleua  diuidere  tutto 
quello  che  egli  haueua  di  lei,e  non  ui  mancò  chi  rife» 
ri  quefia  co  fa  in  peggior  [enfio. P.  Nerone  odiddo  colo 
ro  a quali  s'efiédeua  lafieminil  fiuperbia  rimuoue  Pai 
lame  dalla  cura  del  gouemo  delle  cofie,  allequali  era 
{lato  meffio  da  Claudio , era  quafi  arbitro  del  regno. 
E fi  diceua  egli  andandofiene,fieguendolo  a(pà  molti* 
tudine,che  egli  hauea  detto.  Òhe  Pattante  andana  per 
rinontiaretP aliante  hauea  pattuito  che  non  [uffie  in* 
terrogato  di  cofia  alcuna  che  egli  haueffè  fatto  per  il 
paf]ato,e  che  hauejfie  ugual  ragione  con  la  Rep,  Dopo 
quefio  Agrippina  piu  infuriata,fi  riuolfie  alle  minac* 
eie  e àfiar  romor  non  fi  afienendo  di  dire  al  Prencipe 
thè  Brittcmico  era  già  gradicello  nera  e degna  ftirpe 
di  riceuer  l'Imperio  paterno , ilquale  egli  adottino 
effiercitana  per  ingiuriar  la*  madre.  E che  non  negana 
thè  non  fi  fiapejfiero  tutti  i mali  accaduti  alViif elice 
rafia,  in  prima  le  fine  nozze^  dopo  il  ueneno.  Qtftfio 
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pilo  erà  fiato  proueduto  da  Dei  e da  lei  che  il  figlia» 
{hro  uiuejjè,  e che  andrebbe  con  lui  nel  campo  . E che 
di  quindi  farebbe  fiata  udita  la  figliuola  di  Germani» 
co^e  il  uile  Borro  da  capo, e il  confinato  Seneca,  con 
la  mano  tronca,e  con  la  lingua  profefioria  richieder 
il  reggimento  del  genere  humano,  e infieme  aggiugnc 
do  le  mani  inuocaua  il  conjacrato  Claudio  e l'inj-er» 
nòli  anime  de  Sillani,  ricordado  tante  fcelerità  da  lei 
per  fito  conto  fatte . Herone  turbato  per  quejìe  cofe, 
cr  efiendo  uicino  il  di  nel  quale  Brittanico  finiua  il 
xiiij.anno  della  età  fua  cominciò  feco  à penfare  bora 
la  uiolenza  della  madre,  e bora  la  fua  giouanezzu  co 
laquale  per  efi>erienza  già  fatta  bar  ebbe  largamente 
acquijlato  fauore.Ne  difeài  di  Saturno  tra  gli  altri 
giuochi  tra  gli  equali  facendojì  per  forte  il  regno  de 
frftcggianti,  cotal  forte  toccò  à Nerone.  Eu  adunque 
dagli  altri  diuerfo,enon  da  riportarne uergognaja 
onde  egli  comandò  à Brittanico,  che fi  leuafie  in  pie» 
di,e  che  andato  nel  mezzo  cominciafie  à cantare , per 
quello  ffierando  che  farebbe  fchernito  il  fanciullo  co 
tne  ignoràte.Egli  coftantemete  cominciò  alcuni  uerfi, 
per  i quali  fignificaua  che  egli  era  caduto  dalla  fide 
patema  e dalP altezza  di  tanto  imperio.  La  onde  ma» 
nifeftamente  leperfone  haueuandi  lui  compafiione, 
perche  la  notte  e la  lafiiuia  hauea  tolto  uia  la  difiimo 
latione.Nerone  intefo  il  carico  datoli  dirompe  nello» 
dio, e Jpinto  dalle  minacele  di  Agrippina,  no  bauendo 
wrdire  di  comtter  publicammtc  delitto,  ò di  coman» 

• ' . AA  dar 


DI  co RNBL IO  TACITO 

4ar  che  il  fratello  fuj^e  occifo  comincia  occultconéte  . 
à ^far  qualche  fraude . Comanda  che  Jìa  apparec* 
chiato  il  ueleno , efiendone  minijiro  Pollione  Giulio 
Tribuno  della  fchiera  Pretoria , ilquale  haueua  in  ' 
guardia  Locuila  dannata  di  uenefica  forno  fa  per  moU 
te  federiti.  Egli  fu  proueduto  innazi  che  ciafeheduno  j 

profimo  i Brit tonico  non  hauejjè  ugualità  di  fede,à 
di  giujio.  Riceuè  il  primo  ueleno  da  efi  aUeuatoriyC 

10  rigittò  come  poco  potde  moffofi  il  corpo,  ò pure 
che  uifufp  temperamento, accioche  cofi  jubito  no  in* 
crudelijjè.  Ma  Nfrone  impatiente  che  la  co  fa  non  ha 
ueffe  effetto  minaccia  il  Tribuno , comanda  il  fitppli* 

do  alla  uenefea,  che  mentre  riguardano  il  remore,  ^ 
e che  apparecchiano  difenjioni,  indugiajjèro  JicurtL 
Ma  efi  dopo  promettédo  farlo  morire  come  fi  Vocci  ^ - 

dejfero  col  ferro, appreffo  la  camera  di  Ceftre  fi  cuo  • J 
co  IO  le  herbe, e t altre  cofi  prima  hauedo  fatto  pruo*  < 

ua  se'l  ueleno  era  potente.  Era  coHume  che  i fìgliuo* 

11  de  Prencipi  infteme  con  gli  altri  della  medefima  età 
nobili,mangiddo  infteme à tauola  in  prefinza  de  loro 
parenti , da  lor  pofta  e con  la  menfa  men  abbondante 
di uiuande . Qwui  mangiando  Brittanico , perche  il 
fuo  mangiare  e il  fuo  bere  innazi  che  li  fujfi  dato  era 
da  un'altro  gujiato  che  li faceua  la  credeza  per  ojfir 
tur  il  cofiume,ò  per  far  che  non  fi  fcoprijfi  tanta  fie* 

Uriti  con  la  morte  dell’uno  e dell’altro  ,fu  ritrouato 
tale  inganno. Fu  porto  i Brittanico  da  bere  no  ejfin* 
do  anebora  il  uino  infettato  e fatto  la  credeza  .Dopo 
« . nell'acqua 
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fteWdcqwi  fredda  fu  mejfo  il  ueleno , ilquale  cofi  andò 
cercandoli  f er  tutto  il  dojjò  , che  fubito  perfekuo^ 
ce  e lo  Ifirito,  Quei  che  gli  erano  intorno  temendo 
imprudenti  fuggono  . Ma  c[uei  che  haueuano  piu  in* 
teUetto  recano  marauiglioji , riguardando  Nerone. 
'Egli  mojlrando  di  non  faper  cofa  alcuna , diffe  che 
quefla  era  Vufmza  di  luUperche  da  piccolo  in  fu  Brit 
tonico  haueua  fentito  il  difetto  del  mal  caduco,  e che 
à poco  4 poco  gli  ritornerebbe  il  fentimento  e il  ue* 
dere.  Agrippina  quatunqj  fingejjè  hauerne  dolore  fe 
di  modo  che  fi  uide  che  ella  non  ne  fapeua  cofa  alcuna 
injìeme  con  Ottauia  foreUa  di  Brittanico  aUaquale 
tra  Ihato  tolto  fi  grande  appoggio  e Fera  innanzi 
tjjèmpio  del  fuo  pericolo. Et  Ottauia  anchora  quan* 
tunq;  fujfe  fanciulla,  haueua  imparato  4 nafconder  la 
carità,Vamore,il  dolore, e tutti  gli  altri  affetti . Cefi 
dopo  hreue  Jìlentio  fi  ricominciò  la  letitiadel  couito* 
La  mede  finta  notte  congiunjè  la  morte  di  Brittanico, 
e il  rogo  proueduto  innazi  chelfwìebre  apparecchio 
ilqualfu  poco.  Nondimeno  fu  fepolto  in  campo  Mar 
tio  con  tanta  pioggia  e con  fi  turbato  tempo  che  il 
uolgo  credeua  che  i Dei  per  cotal  Jceleratezzafuffe* 
ro  adirati,  fapendo  molti  Cantiche  di/cordie  tra  fra* 
teUi , efiimando  che  nel  gouerno  non  farebbero  Itati 
di  accordo.  Dicono  molti  fcrittori  di  quel  tepo  molti 
diinnanzi  aWefiitio  che  Nerone  fchemì  la  giouentU 
di  Brittanico,fi  che  non  pareua  piu  che  la  morte  fufjc 
u^ettatéi  ne  crudele,  quatmo;  fiffe  tra  pur  amenti 
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detld  tduoUjC  che  non  hauefje  hauuto  pur  tanto  tem% 
po  che  egli  haueffe  potuto  abbracciar  la  foreUa^e  che 
fujjè  la  morte  affienata  nel  fangue  Claudiano  innazi 
d gli  occhi  delTinimicOi  già  prima  macchiato  per  ilu 
prò  che  con  ueleno.  Cefare  difende  con  editto  l'afjret* 
tar  l'ejjèquieyriferendo  quejìo  ejjèr  {lato  ordinato  da 
ntaggioriinon  hauer  cura  a Vacerbe  funerali , ne  in^ 
trametterjì  nelle  pompe  e nelle  lodi.  Del  recante  ha^ 
uendo  perfo  Valuto  del  fratello  che  haueua  meffo  la 
fua  Iferanza  nella  Rep.e  che  tanto  piu  era  da  effir  nu 
trito  efauorito  dal  popolo,  e da  Padri  il  Prencipe,il 
quale  era  folo  rejiato  della  famiglia  generata  per  do 
minare , Dopo  donò  a gli  amici  largamente . Ne  ai 
mancò  chi  arguiffe  gli  huomini  ajpuerati grauità,che 
diuideffero  le  cafe  e le  uiUe  di  quel  tcpo  quajt  preda^ 
Alcuni  altri  credeuano  che  il  Prencipefuffi  aftretto  4 
quello  come  moleUato  dalla  confcienza , e Iterando 
perdono  fe  egli  con  prefenti fi  obligaffe  i piu  potenti.. 
Ma  Vira  della  madre  non  fi  poteua  adolcir  con  pre* 
[ente  alcuno, ma  abbr acciaila, e /fejfo  ragionaua fiere 
tamente  con  gli  amici.  E olirà  Vingenita  auaritia, 
prendendo  da  ogni  luogo  i danari  quafi  in  fufiidio  ri 
ceueua  piaceuolmente  i Tribuni  e i Centurioni.  Hoa 
noraua  i nomi  e le  uertù  de  nobili  i quali  aUhoraui fi 
ritrouauano  quafi  che  ricercajjè  guida  e parte.  Q«e* 
fia  co  fa  Henne  à cognitione  di  Nerone,  e comanda  che 
fi  leuino  le  guardie  militari,le  quai  foleua  ella  hauer 
quando  era  moglie  d'imperatore , e aUbora  effenda 
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fnadre  atcbor  fi  riferudua , ejjènio  aggiunti  cuflodi  i 
Germani  altra  quello  honore,  e perche  ella  non  f ujjè. 
uifitdtd  dalU  turba  de  [aiutanti, fepar a la  cafa,  e mette 
la  madre  in  quella  laquale  già  fu  d'Antonia , e qua^ 
lunque  uolta  egli  ui  andaua,era  intorno  cinto  da  una 
turba  de  Qenturiom,e  dopo  un  breue  bacio  fe  ne  par* 
tiua . ì^efuna  delle  cofe  mortali  é tanto  instabile  e 
flufa,che  la  fama  deUa  potenza  non  co  la  fua  poteza 
cogiunta.  Subito  Agrippina  fu  abbandonata  da  tiitlL 
liefuno  la  confolaua,nefuno  la  uifitaua  da  poche  fe* 
mine  infuori,lequali  nonfi  fa  fi  lo  facefero  per  odio 
ò per  carità.  Tra  lequali  era  Giulia  Sillana^^  laquale 
ttoi  dicemmo  che  fu  da  Mef alina  cacciata  dal  mairi* 
monio  di  C.  Silio  nobile,di  lafciua  forma,e  lungarno 
te  amata  da  Agrippina,  e dopo  tra  loro  occultamete 
odiofe.  Perche  Agrippina  hauea  diftolto  dalle  nozz^ 
di  Sillana  SeUio  Africano  giouane  nobile  dicendoli, 
che  ella  era  impudica  e già  uecchia , non  per  goder  fi 
Africano, ma  accioche  il  marito  non  fi  gode f e le  rie* 
chezze  e V orbita  di  Sillana.Nata  quefta  con  fiteraza 
di  uendetta  con  la  occafione, apparecchia  gli  accufa* 
tori  de  fitoi  clienti.  Iturio  e Caluifio , ridicendo  non 
cofe  uecchie  e molte  uolte  udite , che  hauea  pianto  la 
morte  di  Brittanico,  ò che  hauefe  diuolgato  Vingiu* 
rie  di  Ottauia.  Ma  che  ella  hauea  desinato  Kubellio 
Plauto , per  origine  materna  ugual  con  JSIerone  net 
grado  del  Diuo  Augnilo,  alzarlo  à cofinuoue,eà 
lui  dandofi  per  donna  un  altra  uolta  occupar  fimpe* 
^ . AA  iij  rio 
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rio  Konumo . Iturio  e Caluijìo  di^ero  quefte cofidi 
Atimto  liberto  di  Domitia  zio  di  Nerone , ilqualc 
dUegro  per  quefto  (perche  tra  Agrippina  e Domitia 
ui  era  emulatione  e immicitia)Sforta  V aride  nifirio 
ne  liberto  anche  egli  di  Nerone  ad  afjrettarjì  à dar 
taccufa  di  tanto  delitto.  Era  uenuta  notte , e -Nerone 
la  confumaua  tra  il  bere,quddo  che  Paride  entra  den* 
tro^effindo  folito  altre  uolte  dar  con  le  fue  buffone^ 
riè  piacere  al  Prencipe . Ma  aU'hora  tutto  mejlo 
cr  ordinato  Vaccufa,  cofi  jhigottifie  Vafioltante  che 
non  filo  deflina  occider  la  madre  e Plauto,ma  rimuo 
uer  anco  Borro  dalla  Prefettura , come  mejfoui  per 
gratin  di  Agrippina,  e che  per  ciò  gli  rendeua  il  eoa 
trocambio . Fabio  Kuilico  dice , che  fu  firitto  à Cea 
cinna  Tufco,e  che  li  fu  comeffa  la  cura  delle  fquadre 
Pretorie,  ma  per  opera  di  Seneca , Borro  ritenne  U 
fua  degnità.  Plinio  e Clinio  riferifeono  che  non  fi  du* 
biti  punto  della  fede  del  Prefetto.  Ma  Fabio fi  incbia 
na  4 lodar  Seneca,col  quale  egli  hebbe  grandi omicia 
tia.  Noi  deuendo  figuireil  confenfo  degli  autori, 
fitto  i loro  nomi  diremo  la  diuerfità  tra  lorofirittc 
e notate.  Nerone  paurofi,e  auido  di  far  morir  la  ma 
dre  non  prima  lo  potè  differire  che  Borro  prometa 
teffe  la  fua  morte  fifujfe  arguito  della  fieUriti.  E che 
non  fi  deueua  dar  à nejfuno  la  difenfione,e  che  gli  oca 
cufatori  rio  deueuano  ritrouaruifi,  ma  che  quefia  cofa 
procedeffè  dalla  uoce  diun  filo  della  inimica  caft.  14 
notte fi  uegliò  nel  conuito,e  ogni  cofa fi'faueUaua  te^ 
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mtrarimente  e fanzà  prudenza-  Coft  aUentatd  la  te* 
ma  del  Précipe,e  uenuto  il  difi  ua  da  Agrippina  per 
fàper  sera  il  nero  <(uel  che  l'era  appoco , per  ajfol* 
uerla  ò punirla.  Borro  facea  (Quelle  cofe  in  prejenzt 
di  Seneca,  Vi  erano  alla  prefenza  e ne  parlamenti  al* 
cuni  de  liberti.  Dopo  Borro  bauendolo  detto  gli  au* 
tori  e il  delitto  aggiufe  le  minacce . E Agrippina  fe* 
foce  difJè,no  mi  ìnarauiglio  f^,SiUana  che  no  ha  mai 
partorito  non  conofce  l'affetto  delle  madri , ne  coji 
firn  mutati  i figliuoli  da  lor  genitori,come  fon  muta* 
tigli  adulteri  daffimpudica.E  tjuatun^  Iturio  e Cai 
uifio  priudti  d'ogni  lor  bene  ricompenfmo  la  uecchU 
colmetterjì  àquefl' opera  deU'accufarefper  quejioà 
me  uerrà  infamia  del  paricidio,ò  a Cefare  la  confcie* 
za  darà  molejiia,e  ringratierei  l'inimicitia  di  Domi* 
tia  sella  meco  contendejfe  con  la  beneuolenza  uerfo 
il  mìo  Nerone.Uora  per  il  fuo  concubino  Atimeto,e 
per  Paride  fuo  HiUrione  quajt  in  /cena  capone  quefte 
fauole.  Egli  fe  ne  Ihaua  à fuoi  piaceri^  quando  che  io 
co  miei  configli  prepar aua  l'adottione , la  giurifdi* 
tion  del  Proconfolare.e  tutte  t altre  degnità  che  bano 
potenza.  Ma  ftw  pure  chi  arguifca  le  fquadre  tema* 
te  nella  cittàye  la  fede  mancata  nelle  prouincie,  e i fer 
ui  finalmenteye  i liberti  corrotti  atta  fcelerità,  lo  po* 
teuauiuereyOttenèdo  Brittanico  l'imperio  i Ma  Platt 
to  ò qualch'uno  altro  ottmga  la  Rcpu.  mi  mancano 
gli  accufatoriyi  quali  alle  uolte  mi  opponghino  paro 
le  contrarie  alla  carità  ma  delitth  da  quali  io  madre 
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non  pojjà  ejfer  affolta  fe  non  dii  figliuolo.  Cotronoti 
coloro  che  ui  erano  prejènti,  e mitigandola  addomi^ 
da  di  f duellare  al  figliuolo  y oue  non  dijjè  co  fa  alcuM 
deH^innocentia  qua  fi  fi  diffidafie  , ne  de  benefici  qu^ 
lo  rinfacciaffeyma  ottene  che  fufie  fatto  uendetta  con^ 
tro  gli  dccufatori , e a gii  amici  fu  dato  premio.  Fu 
^mefio  la  cura  dell  abbondanza  a Senio  Ruffo,  la  cu 
ra  delle  fe^e  che  Cefare  apparecchia  ad  Aruntio  SteU 
hyt  VEgitto  a C.Balbillo.La  Soria  fu  cocefia  à Pan 
teUoyC  dopo  con  diuerfe  arti  fchernito  finalmente  fu 
ritenuto  nella  città  , e SiUana  fu  mandata  in  efiilio,c 
Caluifio  e Iturio  furono  confinati.  Mimeto  fu  giu* 
ducato  alla  morte,  efiendo  Paride  potente  apprefio  le 
libidini  della  padrona  potè  piu  che  il  pcjìero  di  darli 
la  pena.  Plauto  al  prefente  fe  ne  pafiò  fitnza  che  di  lui 
fi  dicefte  altro.  Dopo  furono  occufati  che  Pallante  e 
Borro  haueuan  confentito  che  Cornellio  Siila  nobi* 
lifiimoyc  parente  di  Claudio  al  quale  era  genero  per 
le  nozzf  di  Antonia  fufte  chiamato  aWlmperio . Fu 
inuentore  di  cotale  acca  atione  un  certo  Peto  famofo 
per  le  monete  f alfe ,e  all'hora  per  la  uanità  manifeiho» 
tu  fu  tanto  grata  l'innocentia  à Pallanteyquanto  fu  Ut 
fuperbia . Nominati  i Liberti  i quali  erano  confape* 
uoli,rilpofe  y che  non  haueua  Jignificato  cofa  alcuna 
in  cafa  fe  non  con  i cenni , e con  le  mani.  Ptfeji  ha* 
uefsero  à dimofirar  altre  le  hauea  fcritteper  no  dirle 
à noce.  Borro  quàtunq;  reo  fu  giudice , e fu  bandito 
taccufatore,e  furono  abbruciate  le  tauole  per  lequali 
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fifacfua  i conti  ddf^rario  gU  dimentìcAti.  Nella  fin 
dell'anno  la  fìanza  della  fquadr a [olita  a Rar  d uedet 
lefefiefu  rimofsayaccioche  parefse  che  uifufse  maga 
gior  libertà , e che  i foldati  non  mefcolati  ne  perfos 
naggi  del  te<Uro  fi  portafsero  piu  incorrottamente,e 
la  plebe  facefse  ej})er lenza  fi  rimofse  le  guardie  ufifi 
firo  modefiia.  il  Prencipe  luibrò  la  città  per  il  cona 
figlio  degli  Arufpici . Perche  i tempij  di  cioueedi 
Minerua  furon  toccati  dal  cielo  efsendo  Confoli  Q. 
VolufiOiC  P.  Cepione,  nella  piazza  era  otio , e nella 
cafa  la  lafiiuia.  La  onde  Nerone  ueflito  priuataméte 
incognito  andana  errando  per  la  città  per  i luoghi 
dishondii  delle  meretrici,  accompagnandolo  chi  rapi 
ua  le  elpofte  alla  uendita , eferiuano  chi  loro  fi  con* 
traponeua  non  li  conofiendo  tal  che  anco  egli  aUt 
uoltefumanomefjò,  cr  farebbe  flato  fattoli  danno  fi 
non  hauejfi  fiopertofi  il  uifo  . Ma  come  fi  fippe  che 
Cefare  era  quello  che  andana  per  la  terra  facédo  eoa 
tali  oltraggi  fi  accrefeerono  l'ingiurie  cotro  gli  huo 
mini  notabili, e le  [emine , e molti  [otto  nomedi  Nea 
rone  cometteuano  co  fi  dishoneUe  in  copagnia  di  bria 
gate  àfar  male  dtffofle , e la  notte  safla)  inaua  pet 
le  firade  ogni  huomo.  Ctulio  Motano  dell'ordine  Send 
torio, ma  non  haueua  anchora  riceuuto  cotal  honore 
à uentura  ufeito  fuori,  uenne  alle  mani  col  Prencipe, 
perche  egli  agramente  lo  ributtò,  che  li  uoleua  far 
forza,dopo  conofciutolo  lo  pregaua,e  quafi  come  fi 
lo  hauejfi  ejfirobato,fu  cofiratto  à morire . Ma  Nea 
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rotte  temendo  per  lo  aucnirejì  eleffe  una  buona  guar 
dìa  de  faldati , e de  gladiatori , i quali  né  principij 
delle  riffe  non  ejjèndo  grani  lafciauan  fare , ma  qua* 
lunque  uolta  gli  offeft  potentemente  rijfondeuano» 
metteuan  mano  aU'armLComierti  la  licenza  delle  fe* 
jleye  i fautori  de  gli  hiflrioniyquajt  come  in  preda  co 
premi  e fanza  cafìigo.  Egli  per  il  piu  delle  uolte  oc* 
coltamente  fiondo  a riguardare,  e anco  publicamente 
fino  à che  il  popolo  uenuto  in  (Ufcordia , e moffo  da 
piu  grane  tema  no  Jì  trouò  altro  rimedioycbe  cacciar 
i buffoni  dell'Italia , e che  i faldati  un  altra  uolta  fa* 
'ceffero  le  guardie  che  Jì  foleuan  far  al  teatro . Qw<^ 
in  quejìo  medejtmo  tempo  fu  trattato  in  Senato  delle 
fronde  de  Libertiyefu  conjùltato  che  coloro  che  cò  pa 
droni  no  ufauano  i debiti  officij  ritornaffero  nella  pri 
maferuitk . Ne«i  mancarono  coloro  che  uoleuano 
che  la  parte  fi  prendefjè . Ma  i Confoli  non  ardirono 
di  farne  co  fa  alcuna  fanza  licenza  del  Prencipe . cU 
fcriffero  adunc^  il  parere  del  Senato.  Egli  òfuffè  auto 
re  della  conflitutioney  come  tra  pochi  e cotrarij  alpa 
rere.  qj/bsto  lvogo  b corrotto* 
"La  irreuerenza  d'alcuni  con  libertà  firemeuano  £ef* 
*Jèr  uenuto  à tanto  , che  non  Jì  fapeua  fe  per  deu(re,ò 
per  potenza  agitaffero  cò  padroni,  che  confidtajjèro 
la  lor  fentczayC  che Jì  afieneffero  di  dar  loro,  dijfua* 
dendo  la  pena  loro . E che  era  conceffo  altro  al  pa* 
drone  offefoyfè  non  che  egli  confinafjè  il  liberto  neUd 
regione  della  Catnpaniai  Che  il  recante  fuffe  uguale, 
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tome  negli  altri.E  che  era  <U  dare  qualche  arme  che 
non  potejfe  ejfer  difpregiata.  Ne  grane  à manomej^i, 
mantener  per  quella  medefima  obedicnza  la  libertà, 
per  laquale  ejii  la  baueuano  riceuuta.  E che  merita^ 
mente Jt  rimetteuano  injèruitù,quei  che  erano  notati 
manifeftamente  di  delitto , accioche  faccia  per  temi 
quello  che  per  i benefcij  non  hanno  uoluto  operare» 
si  diceua  all'incontro  che  la  colpa  de  pochi  deueui 
ejfer  lor  efiitiopt,  e che  no  era  da  derogar  alla  ragion 
uniuerfa,  e che  quejio  corpo  era  largamente  diffìt/ò» 
Di  qui  le  tribuyle  decurie,  i mmijleri  de  magi{brati,e 
de  facerdoti,e  lefquadre  ferine  nella  città,  e molti  de 
caualieri,e  de  Setutori  cauauano  da  loro  l'origine , e 
che fi  feparauano  i lÀbertini,  ui  farebbero  pochi  inge 
mii,e  che  non  indarno  i maggiori  diuidendo  la  degni 
tà  de  gli  ordini  po/ero  in  commune  la  libertà,  E che 
erano  fiate  trouate  due  forti  di  manomettere,accioche 
fi  haueff  luogo  di  pentire  ò di  beneficare, e quel  che  il 
padrone  non  bauea  liberato,  quafi  comeferuo  lo  ritc 
n^e.  E ciafeheduno  riguordaffe  à meriti , e tardi  com 
cedejfe , e dopo  non  ritogliejjè  cofi  tolto  il  conceffo» 
Quejio  parere  fu  ottenuto, e Cefare  fcrijjè  al  Senato, 
che  priuatamente  agitaffero  le  cauje  de  Liberti,  ogni 
uolta  che  da  padroni  efiifoffiero  conuinti,ma  incorna 
mune  non  deroghino  à nulla.  Ne  molto  dopo  fu  coU 
to  Paride  liberto  della  zia , quafi  con  ragion  ciuile, 
non  fanza  infamia  del  Prencipe  , per  il  cui  comanda* 
mento  era  comejfa  Paccufa  dell'ingenuità^,  ui  fi  uedeua 
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mchoYA  urut  certa  imagine  della  Rcp.  Perche  tra 
bullo  Pretore,e  Antijìio  Tribuno  della  Plebe  era  na^ 
ta  una  difcordUiche  il  Tribuno  comadò  che fi  cauaft 
fero  di  prigione  alcuni  federati  e inbonefti  che  fauo* 
riuano  gli  Hilirioni , i quali  ui  erano  {lati  mefi  dal 
Pretore.l  Padri  l'accodarono  dando  il  torto  ad  An* 
tifiiOiC  dicendo  clje  egli  fi  prendeua  troppo  licentia* 
similmente  prohibirono  al  Tribuno  che  non  i'ufur* 
p>ajfe  la  podeHà  de  Pretori  e de  Confoli , ò chiamar 
dell' Italia  co  quali  pofft  trattar  delle  leggi  Aggiunjè 
L.  Pifòne  eletto  Confole  che  priuatamete  in  cafa  no  fi 
fintentiafe,€  che  i Queftori  dell'Erario  no  metteffi^t 
Yo  innazi  quattro  mefi  in  publiche  tauole  la  pena  da 
toro  ftatuita  che  fufse  lecito  contradir  à mezzo  il 
tempo,  e che  i Confoli  hauefsero  cotal  cura . F«  ap* 
prefso-riflretta  la  potenza  degli  Edili,efu  ordinato 
quanto  hauefsero  ad  hauer  i Curruli  de  pegni  della 
Plebe,€  inqudto  hauefsero  a dar  la  pena.La  onde  per 
'queRo  Heluidio  Prifeo  Tribuno  della  Plebe  uemte 
in  differenza  co  Obultronio  Scéino  Quefior  detlEra 
riOiperche  egli  accrefceua gl'incanti  contro  i pouert 
fanza  alcuna  pietà , Dopo  quello  il  Prencipe  uoUe 
che  i Prefetti  hauefsero  cura  delle  tauole  publiche,to 
^liendole  à Queftori*  Molte  uolte  fu  mutata  quefta 
cura  di  quefte  tauole . Perche  Augufto  cocefse  che  il 
Senato  elegefse  i Pr^etti,ma  fo/fettandofì  della  frau 
de  delle  baUottationi  à uentura fi  cauauano  dal  nume^ 
ro  de  Pretori^  quali  eran  quiui  prefidentiMe  quefto 
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ordine  durò  molto , perche  toccaua  molte  uolte  ques 
do  carico  à chi  era  poco  atto<.  Claudio  poi  un  altra 
uolta  rimefse  i C^uefìori  e honorò  quefti  fuor  delCor* 
dine^accioche  per  tema  d'efser  offeji  non  attendefsero 
piu  pigramente  di  quel  che  bifognaua . Ma  quei  che 
haueud  cotal  Magidrato  eran uecchi.Nerone  adunq; 
elefse  perfone  che  erano  date  Vrcfetti , e approuati 
nelle  facende.  Sotto  quejli  medeftmi  Confoli  fu  danna 
to  Vipfanio  Lena,percbe  egli  fi  hauea  portato  moU 
to  auaramente  nella  Sardigna  prouincia , Fu  afsoluto 
Ceflio  Procolo  daU'ufurpamento  cedendo  gli  accufa^ 
tori.  Clodio  Qjùrinde  innanzi  che  eglifufre  conda^ 
nato  prefe  il  ueleno , perche  efsendo  capitano  delle 
Galee  che  erano  à Rauenna , hauea  moleftato  Vltalia 
con  crudeltà  con  lufsurie , come  sella  fufse  data  la 
piu  infima  dell altre  nationi . Aminio  Echio  de  primi 
huomini  di  fcientUi  di  legge , e ricchifiimo  faflidito 
dalla  noia  della  uecchiaia  prefe  il  ueleno , ma  fubito 
Ifiauentato  tii  riparò  fi  crede  che  no  gli  baftafse  Vani 
mo  di  riceuer  la  morte  per  le  libidini,  e per  le  dishos 
nejìà  fite,per  lequali  egli  era  infame.L.V olufio  mori 
con  bonifsima  fama.egli  uifse.^s.armi,da  bene  e afsai 
ricco , ne  mai  fu  moledato  dalla  peruerfità  i alcuno 
imperatore.  Efsendo  Confoli  Nerone  la  fecòda  uolta 
t L.  Fifone  non  auenne  cofa  degna  di  numoria,fe  no  à 
coloro  à cui  è lecito  empier  i uolumi  delle  lodi  delle 
fondamenta,  e de  traui  cò  quali  Cefsrebauea  fabrica 
to  V Anfiteatro  apprefso  il  campo  Martio,  perche  e fi 
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troud  per  la  degniti  del  popolo  Komano , cheli 
€ofe  iUuiiri  Jtfcriuono  ne  gli  annali^e  cojè  Jìmìglidti 
fi  mettono  ne  giornali  de  fatti  della  città.  Apprejfo  fu 
Tron  fermate  le  colonie  in  Capua  e in  Nocera , ejjèndo 
aggiuntoui  i Veterani.  E fu  cocejfo  il  dono  chiama^ 
to  cogiario  alla  Plebeychefuron.^o.nummi  dati  per 
uno^.^oo.feSterti]  dall’Erario  per  ritener  il  popolo 
nella  fede.  E la  gabella  deUa.v.e  della.  XX.  F«  rimejja 
à mercatanti  de  Jèrui,piu  tojlo  per  parere  che  per  po 
tenzàyperche  comandandofi  al  uenditore , che  egli  fli 
tnajfe,accrefceua  in  parte  del  pregio  al  comperatore» 
Cejàrefeuno  editto ycheneffmmagijbrato  ò Vrocura 
tor  che  hauejfe  prouincia  in  gouemo,  nofacefjè  ffet^ 
taccio  de  gladiatori  di  fiere, ò colà  altra  fimigliante. 
Ver  che  per  innanzi  non  meno  afjìiggeua  i foggetti  co 
tali  Ifettacoli  che  fe  efi  hauefino  lor  tolto  i danari^ 
mentre  che  efi  àgara  fpendeuano  e per  ambitione. 
Tu  dopo  fatto  una  Ugge  per  ficurezza  e uedetta  che 
fi  alcuno  fujjè  ammazzato  da  fuoi  ferui,  che  tutti  co 
loro  che  erano  in  quella  cafa  manomefi  nel  teftameto 
del  morto,  patijjèro  lemedefime  pene  che  i ferui . EU 
rimejfo  neO^ ordine  Senatorio  Lufio  Vario  Confolare^ 
già  cacciatone  per  accufe  dateli  di  cofè  mal  fatte  per 
guaritia,e  Pomponia  Grecina  dorma  notabiU  marita* 
ta  à Vlautio  (he  trionfò  de  Brittani,accufata  che  ella 
figuiua  la  religione  altrui,  fu  rimeffa  al  giudicio  del 
marito  . Cojiui  in  prefenzA  de  fuoi  parenti  fecondo 
Vantico  cofiume  affollo  della  fama  e deUa  pena  della 
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mogHeycU  giudicò  innocete.Etk  haueua  molti  anniy 
€ continummtt  {tette  malinconica  e dolente.  Perche 
dopo  che  mori  Giulia  figliuola  di  Drufo  per  colpa 
di  Meffalina  fempre  uefii  di  corrotto , e fempre  flette 
doloro fk  e me{la^  Claudio  comandò  che  ella  m ufajje 
cotai  terminile  andonne  impunita^  dopo  le  ritornò  in 
gloria.  In  quefto  anno  ui  furono  molti  rei  in  giudi^ 
do , de  quali  fu  uno  P.Ce/<re,  efjendo  {tato  acaifato 
daU'Aftaje  perche  Cefare  non  uoleua  ajfoluerlojiette 
fino  aWultima  uecchiaia  in  prigione  fin  che  mori.  Per 
che  Celere , occifo  SiUano  viceconfole  come  io  difiiy 
copriua  con  la  grandezza  di  quefto  delitto  tutti  gli 
altri  fuoi  difetti.  I Cilici  accufarono  Cofiùtiano  Ca^ 
pitone,  huomo  maluagio  e fi  penfaua  d'efier  di  quella 
audacia  nella  prouincia,  di  che  egli  era  nella  città. 
Egli  perjèguitato  con  affai  potente  accufa,finalmente 
fu  condannato  di  rehitutione . Eprio  Marcello  dal 
quale  i Licij  addomandauano  Vufurpato  potè  tanto 
col  fauore . che  alcuni  de  fuoi  aceti fatori  furon  man 
dati  in  efiilio, come  quei  che  maluagiaméte  accufafie* 
ro  uno  innocente.  Nerone  la  terza  uolta  fu  fatto  Co 
fole,  e fu  filo  compagno  in  quel  magifirato  Valerio 
Mefiala  il  proauo  del  quale  alcuni  pochi  uecebi  fi  rU 
cordonano  che  fu  Cornino  Oratore  Collega  in  quel 
magifirato  di  Auguro  abauolo  di  Nerone.Fu  aggiu 
to  a quefia  famiglia  nobile  quefto  honore , che  ogni 
anno  il  publico  gli  daua.soo.feherti] , cò  quali  Me  fi 
fida  fo^entauakuita  fua . Oltra  quefto  il  Prencipe 
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ordinò  una  annual  prouifione  ai  Aurelio  CofW,  eoi 
Ater  io  Antonino  jquatunq;  efsi  hauefsero  confumato 
tutto' l loro  in  dar  fi  buo  tòpo.  Nel  principio  di  quello 
anno  yhauendojf  già  fatto  alcune  picciole  fcaramucce 
tra  i Parthi  e i Komài  per  cÒto  deU' Armenia  laguer 
ra  inj^orzò  grandemente. Per  che  Vologeji  rio  lafcia* 
ua  far  Tiridate  fio  fratello  nel  regno  da  lui  datoli 
e non  uoleua  darlo  ad  altra  {bruna  per  fona  epotetti, 

i e Corbulone  {limaua  chefufre  degno  della  gra^z4 

* del  popolo  Romano  , che  efso  confermafse  quel  cbo 

* fatto  da  LucuUo  e Pompeo.Gli  Armenij  à que* 

* {lo  con  dubbio  fa  fede  inuitauano  con  Vune  e co  V altre 
arme  i piu  propinqui  per  il Jito  delle  terrea  e per  fimi 
glianzu  de  co  fumi  4 Parthi , e apparentati  con  lo* 
ro  per  uia  di  donne , e quiui  piu  inchinando  fi  à fer* 
uire  efsendo  da  loro  non  conofciuta  la  liberta,  M4 
Corbulone  hauea  piu  difficultà  per  la  dappocaggine 
de  foldUtiyche  per  la  perfidia  degli  inimici. Perche  le 
Regioni  uenute  dalla  Siria , per  la  lunga  pace  impi* 
gritcycon  difficultà  poteuan  tolerar  le  fatiche  de  Ro 
mani.  Si  fa  manifeilamente  che  in  quello  eftercito  tU 
erano  de  foldati  uecchi  che  mai  ne  haueuan  fatto  pur 
una  /èntineHa,e  uedendo  un  uaUo , ò una  fofsa  parea 
torco  fa  marauigliofa  e nuouayfinzelmijànzaco* 
razze  impotenti  e malettconici  come  coloro  che  ha* 
ueuano  efsercitato  la  militia  per  le  cafieUa.lÀcentiati 
adunt^  tutti  coloro  che  eran  nella  ueccbiaiai  e che  pa 
tiuano  itfermità  > cercò  di  far  aggiunta  aSegenti,e 

cauò 


j • t I B R O XI  ir.  19J 

^ ' céuò  gititi  daUa  GaUtU,  e dalla  Cappadocìa,  cauata 

I di  Germania  una  Legione  co  cauaUi  e con  fquadre  de 
I fanti  à pie.  E hfsercito  tutto  fi  mefse  fotto  le  peUiy 
efsendo  la  uernata  tato  crudele  e tanto  agghiacciata 
I ogni  coftjche  fi  no  fi  fufse  cauata  la  terra  non  fi  ha 
rebbi  hauuto  alcu  luogo  oue  poter  metter  le  llàze.A 
molti  per  lo  gran  freddo'  s attrafsero  i neruiiC  molti 
morirono  afiiderati  nelle  lor  jlaze.  E fu  notato  che  / 
un  foldato  che  portaua  unfafiio  di  legneycofì  le  mani  I 
figli  agghiacciarono^che  percotHole  nelle  legne  gli\ 
caddero  come  fifufsero  {lato  di  uetro.  Egli  ueditoj 
alla  leggierafianza  nuUa  in  capo  fi  trauagliaua  e solfi 
faticaua  nel  capo, bora  lodaua  gli  eccellenti,  bora  co 
fortaua  gli  fionfolati,  e parimente  fi  rendeua  à tutti 
girato  e benigno.  E perche  molti  biafimando  tacere 
bità  della  militia  e del  cielo  lafiiando  il  campo  e ano 
dandofine,fu  proueduto  con  fiuerità  a quedo  diforo 
dine.  La  onde  non  fi  perdonano,  al  primo  e al  fecondo 
delitto  fi  come  fi  foleua  ufar  ne  gl  altri  efserciti , ma 
chi  lafiiaua  la  fua  baiUera  fìtbito  era  punito  nel  capo. 
Qtieflo  rimedio  fu  piu  falutifero  che  non  farebbe  fta 
ta  la  mifericordia , e neramente  pochi  lafciaron  quel 
campo, à rifletto  di  quello  oue fi  perdonaua  a gt erra 
ti.  In  tanto  Corbulonefa  a fapere  alle  Legioni  lequa 
Ufi  ne  jiauano  nelle  lianze,cbe  non  cominciafsero  la 
guerra,fm  che  uemfse  la  primauera,e  che  le  genti  fufi 
fero  polle  a luoghi  oue  bifognaua  Valuto.  Dette  la  cu 
ra  delprefìdio  àPatteone  Orfùo.A  qwAo  adunque  il 
V ' BB  cafo 
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cjifoftifte  uemuo  di  poter  uincer  i Barbari  e trouarli 
fprouedutijfu  comandato  che  fe  ne  jìeffe  tie  gli  aUog* 
giamenti , e che  egli  attendeffe  V aiuto  che  deueua  ue* 
nire.  Madilpregiato  il  comandamento , poi  che  uen* 
nero  al<[uante  poche  genti  de  uicini  caftelli  » lequali 
chiedeuano  di  combattere yuenuto  alle  mani  fu  rotto. 
La  onde  color  che  deuea  porger  loro  aiuto  jbigottiti 
da  quefta  rouina , fubito  fe  ne  fuggirono  à luoghi 
loro,  il  che  Corbulone  hebbe  molto  à malcye  ripren* 
dendo  Battio  , e il  Prefetto  comandò  à tutti  i foldati 
che  andafjèro  à fior  fuori  del  uaUo  , e flati  quitti  in 
cambio  della  pena  furono  accettati  dentro  per  le  prea 
ghiere  di  tutto  lecito  infteme.Ma  Tiridate  aiutai 
to  da  Vologefl  fuo  fratello ycominciò  à infeflar  l'Ar 
menia  con  la  guerra  non  piu  nafeofamente  ma  feoper 
taye  fe fi  gl' andana  incontro  y egli  no  affettando  bora 
andana  qiUyhora  UyC  operaua  piu  con  la  fama  che  co 
tarmi.  Corbulone  adunq;  indarno  cercado  uenireaUe 
mani,  e coitretto  àfar  guerra  come  lafacea  l'inimi* 
coydiuife  l'eJfercitOy€  parte  ne  dette  à Legati yaccioche 
efi  in  diuerfi  luoghi  potefjèro  attender  à nuocere 
alt  inimico  ye  infieme  comandò  ad  Mtioco  Re  che  de* 
ueffe  chieder  la  proflima  a lui  prefettura. Per  che  Fa* 
rafmaneymorto  KadamiUo  fuo  pgliuolo,per  far  tefli 
monianzd  della  fede  ,ch  e egli  hauea  in  noi , fi  por  tana 
gagliardamente  contro  gli  Armeni  per  gli  odij  uec* 
chi  che  efjo  hauea  loro,  I primi  adunqj  foUeuati  fu* 
fono  gli  Ijècbi,  gente  altra  tutte  t altre  amica  a Ro* 
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wwm,  que^i  affaltarono  i luoghi  e le  uie  per  lequali 
s'entraua  nell'Armenia,  E cojì  le  imagination  di  TU 
ridate  non  riufciuano,e  màdaua  ambafdatori,  i quali 
in  fuo  nome  e de  Parthi  addomandajjèro , perche  ca* 
gione  hauedo  datigli ho^aggi,e  rinouata  l'amicitia 
tra  cacciato  dall'antica  pojfefiione  dell'Armenia . Ver 
quello  non  fi  comoffe  Vologefe  che  egli  piu  toHo  uo 
lejjè  trattar  la  caufa  che  con  l'armi,  Bt  fe  Ji  duraua 
nella  guerra  no  mancherebbe  ad  Arfacide  uirtu  da  Ro 
inani  con  rouina  tante  uolte  prouata , Corbulone  à 
quejlo  dijpyche s'apparteneua  à Vologefe  per  lari* 
heUion  delCtìircania,e  perjitade  à Tiridate  che  Jì  uol 
ti  4 Cejàre  cò  prieghi,  e che  potrebbe  hauer  il  regno 
fiabile^  le  cofe  pacifìchefe  lafciando  la  fferaza  delle 
€ofe  lunghe  e tardeifeguìfjè  le  prefenti.Vu  determina* 
to  di  uenir  a puntamento  infieme  in  qualche  luogo, 
perche  la  pace  no  fi  poteua  cochiuder  per  uia  d'amba 
jfciatori.T iridate  diceua  che  la  fua  guardia  era  di  mil 
le  cauaUi,  non  fu  deliberato  con  quante  genti  deuejfe 
venir  Corbulone,mentre  che  fanz'armi  fitto  nome  di 
pace fi  comparijjè . Ciafcheduno  huomo  non  che  un 
capitano  ajluto  cr  eccellete  harebbe  conofiiuto  l'aftu 
tia  del  Barbaro, perche  uoleua  di  la  uenir  bene  in  or* 
dine, e di  qua  che  neffunofujfe  preueduto, perche  l'in* 
ganno  gli  ritt/cijjè , Perche  fi  fi  opponeffi  la  gente 
difarmata  a i cauaUi  efjèrcitati  neKufi  delle  faette , la 
moltitudine  non  giouarebbe  co  fa  alcuna,  l^ondimeno 
difiimolato  intenderla , rifiofi  che  fi  difiutarebbe  in 
c BB  ij  prefenza 
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prefetizà  di  tutto  Veffcrcito  piu  rettamente  di  Quello 
che  ritornaua  utile  al publico.Et  elejjè  tmluogo,  una 
parte  del  quale  erano  alcuni  coUi  ptaceuoli  à falire, 
atti  4 riceuer  i fanti altra  parte  fi  eilendeua  nel  pia 
no, perfetta  parte  per  difendergli  ordini  de  cauaUi. 
il  di  determinato  Corbulone  che  fu  il  primo  à compa 
rire  meffe  ne  corni  le  fquadre  mandategli  da  compa* 
gni  netta  guerra  con  le  genti  de  Re , nel  mezzo  locò 
la  fefa  Legfone,e  la  notte  fatte  uenir  genti  dal  cam* 
po,me/colò  tra  loro  tre  mila  detta  terra , infieme  con 
r Aquila  9 quajt  che  tutti  fujjero  duna  fola  Legione» 
Tiridate  già  auicinando  il  di  fi  fermò  poco  lontano^ 
onde  poteua  piu  tofo  ejjèr  ueduto  che  udito , e cojt  il 
Capitano  Romano  fanza  uenir  atte  mani,  comada  che 
i foldati  tutti  fi  ritirino  atte  loro  filze,  1/  Re  foffet^ 
tando  la  fraude,perche  in  molti  luoghi  era  de  no  fri» 
ò pur  che  egli  fapeffe  che  dal  Pontico  mare  e dal  ca* 
fello  Trapezunto  ci  ueniua  ^ente,jène  parti  fubita* 
mente,enon  potè  far  oltraggio  4 coloro  che  paffaua* 
no, perche  efii  eran  codotti  per  i monti  guardati  dalle 
nofrc  genti  a Corbulone,accioche  la  guerra  non  an* 
dajfi  in  lungo  fanza.  utile  s apparecchia  à pigliar  le 
cafietta,e  fico  uotte  uattando  , e il  rimanente  di  meno 
importanza  comejfi  à Cornelio  Placco  Legato , e ad 
ifieo  Capitone  Prefetto  del  campo  . Egli  atthora  cot^ 
federato  i luoghi,  e quel  che  hifognaua  atta  ejfugna* 
tion  di  cotailuoghi,e  proueduto  ogni  cofa,  conforta 
i foldati  che  ffogliafiero  gl'inimici  difj^fi  e vaga* 
; • ...  . , bondi» 
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boniiit  non  apparecchiati  ne  in  guerra  ne  in  paceytna 
confefiatori  con  la  fuga  loro  della  perfidia  e della  pi 
gritia  gli  Ipogliaf  ero  della  fède  loro,e  per  lor  acqui 
jlafiero  gloria  e preda.  E partito  t esercito  in  quota 
tra  parti^quefii  adunati  con  la  teftudine  mena  intora 
no  al  bdjiione^quelli  appoggiano  le  [cale  alle  murale 
molti  altri  comanda  che  s'adoperino  con  le  haéie  cort 
le  faci  e con  le  balijlethauédo  confegnato  luogo  àfon 
datori , di  donde  meglio  potefero  trar  le  ghiandi , t 
accioche  nef  una  parte  def.e  aiuto  à gli  affaticanti, 
ejìetvLo  per  tutto  ugud  moto, la  onde  fu  tanto  V arder 
de  fòldati  che  nella  terra  parte  del  di, le  mura  abbona 
donate  di  dentro,gittate  giu  le  porte  e prefa  la  terrai 
furono  oceijt  tutti  i giouani  non  lafciando  a dietro 
faldato  nefuno  e pochi  ferendone , e iluolgofu  uena 
duto  (di' incanto  di  redo  fu  concefo  per  preda  à uina 
citorL  Conugual  forte  foccefsero  lecofe  alLegatOi 
t al  Prefetto,  perche  in  un  medejimo  giorno  ottènea 
ro  tre  cajiella,  il  rimanente  uenne  loro  in  potere  pef 
tema  e di  uolontàja  onde,  nacque  loro  audacia  d'afsal 
tar  il  capo  delle  genti  Artafsata  città.  Nondimeno  U 
Legioni  nonfuron  condotte  nel  profsimo  uiaggio,  It 
quali  febauejfsero  pafsato  col  ponte  il  fiume  Arafse, 
Uquale  pafsa  acanto  le  mura  rouinauano  tutte,  paf* 
far  Otto  piu  lontani  e per  grado  piu  largo.  Ma  T irida 
te  bauendo  tema  e uergogna,cbe  fe  lafciafse  per  Vafse 
dio  non fi  uedefse  che  non  ui  era  aiuto  alcuno,  efelo 
probibifse  che  non  fi  legafse  con  il  rejlante  della  ca* 
..  . BB  iij  uallerié 
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tttdlerU  in  luoghi  impediti,lhuui  finalmente  di  uemre 
alle  manine  giunto  il  di  cominciar  la  battaglUy  ò ue* 
fornente  fingendo  fuggir  trouar  luogo  fiche  la  fua 
fraude  gli  giouafse . Afsaltò  adunque  aliimprouifò 
l'efsercito  de  Romani,  il  cui  capitano  auifato  di  que* 
ùo  haueua  compollo  rejjèrcito  con  perfetto  ordine» 
Al  defiro  lato  era  la  terza  Ugione , al  fìnifiro  la  fe^ 
jìd,nel  mezzo  ui  erano  i Decumani  eletti,  nel  mezzo 
loro  ui  erano  i carriaggi  e le  cofe  da  uiuere,  e dietro 
alle  Ifialle  guardauano  mille  caualli,  à quali  comodò 
che  reftUefsono  à chi  gli  afsaltaua,  e cbenofeguitaf» 
fero  gl'inimici  quando  fuggiuano , alla  fin  decorni 
meffe  i frombolieri,e  il  reftate  de  caualli,il  corno  fi* 
ni&o  era  piu  lungo  e diftefo  per  le  cime  de  colli,ac* 
cicche  fe' Inimico  fofse  entrato , fuffi  rinchiufo  Un 
mezzo  dalla  fronte . All'incontro  Tiridate  non  era 
lor  lontano  un  trar  di  balejira,  e bora  minacciando,e 
bora  moftrando  di  temere  cercaua  di  por  difordine 
tra  le  genti  noflre.Ma  efsi  fempre  Uefsero  fermi , ne 
alcuno  s'attaccò  fi  non  il  Decurion  de  caualli,  ilqual 
fu  filettato, uenuta  la  notte  egli  fi  ne  parti,e  Corbulo* 
ne  pofe  gtalloggiameti,e fi  confultò  fi  deuefse  con  le 
Legioni  ejfiedite  andar  la  notte  ad  afsaltar  Artafsata 
e porle  l'afsedio  penfandofi  che  Tiridate  uifufse.  Do 
poleffiie  riferirono  che  il  Re  era  andato  lontano,e 
non  fapendo  fi  da  gli  Albani  6 da  Medi,uenne  il  gior 
no  CT  egli  mandò  innanzi  gli  huomini  armati  alla 
leggieraf  quali  int^o  circodqfsero  le  mura,ecomin 
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tkfsero  tafsedio.Ma  i cittadini  uolontariamete  af'éf 
t€  le  porte  fi  rimejfero  con  le  cofe  loro  nelle  mani  de 
Komaniyil  che  fu  la  falute  loro,e  meffo  fuoco  in  Ara 
tajfatafu  fino  al  fiuolo  confumata , perche  non  fipoa 
teua  tener  fanza  molta  gente  per  la  grandezza  delle 
muratìK  noi  poteuamo  farlo  per  non  diuider  l'ejjèra 
cito  e indebolirlo ,e  rimandò  fatua  e fmza  guardia, 
non  fi  ne  poteua  cauar  utilità  alcuna  ne  gloria.  Si  di 
ce  un  miracolo  , che  già  ejfendo  beUifiimo  tempo  e il 
Sol  chiari  fimo  e beUo,uenne  di  fubito  una  nebbia  chel 
in  un  tratto  cacciò  il  bel  tempo  , la  onde fi  crede  che  | 
contro  la  uolontà  de  Dei  cotal  città  fujfi  gua^a.J 
Ver  quejle  cofe  furon  fatte  le  falutationi  à Nerone^ 
per  decreto  le  fupplicationiygli  archiyle  fatue , e che 
Nerone pnnpre  fujfi  Confile , e che  il  di  nel  qual fi 
hebbe  la  uittoria,e  nel  qual  ella  fu  nottata  fuffe  mefjò 
tra  i feiliui  giorni  e furon  deliberate  molte  altre  co* 
fi fimiglianti  à quefe,  fi  fattamente  fuori  di  modo. 
Che  C.Cafiio  che  haueua  confentito  à tutti  gli  altri 
honoriyfi  fi  ringratiaffero  i Dei  per  la  bemgità  della 
fortuna  mostrò  che  tutto  l'anno  non  farebbe  bacato 
alle  fupplicationi.E  però  bifognaua  far  differenza  da 
di  facri  àdàda  far  facende,  ne  quale  s'attendeffi  aUe 
cofe  diuine,e  dopo  alle  humane.  Apprejfi  un  altro  fu 
molto  trauagliato  dalla  fortuna  ^e  fatto  reo  per  effer 
odiato  da  molti,efu  dannato  non  fanza  carico  di  Se* 
neca.  Quefi:o  fu  P.suitlio  terribile  mentre  che  Clan* 
dio  fu  imperatore,e  abbaffato  per  la  mutation  de  tem 
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pi,m  non  qiumto  i fuoi  inimici  diJìderauano,CT  egli 
piu  tojio  uoleua  effer  tenuto  noceuole  che  pregar 
nejfuno  . Si  crede  che  per  fuo  conto  fuffè  rinouato  il 
Senatufconfulto  e la  Ugge  Cincia^laquaU  e fatto  com 
tro  coloro  i quali  auocauano  facendojt  pagare.  SuiU 
Ho  non  fi  ajieneua  di  lamentarjì , e dir  quel  che  gli 
pareua,e  oltra  V eterna  ferocità  del  fuo  animo , era 
molto  libero  uecchio-,  e riprendeua  Seneca  biafiman^ 
dolojcome  inimico  degli  amici  di  Claudio  , fatto  iU 
quale  egli  era  meritamete  ^ato  bandito  che  egli  era 
affuefatto  à gli  otiofi  fludij»e  folamente  à praticar  co 
giouani  fenz  alcuna  efperienza , e che  egli  hauea  inui 
dia  à coloro  che  ejfercitauano  la  uera  eloquenza  in 
conferuar  e d fendere  i cittadini , che  egli  era  dato 
Queflpre  della  Germania,e  Seneca  adultero  della  fua 
cafaje  fe  egli  era  co  fa  piu  malfatta  il  riceuer  premio 
dato  uolontariamente  dal  litigatore  per  la  fatta  fatisi 
ca,ò  pur  corromper  U donne  del  Prencipe  f Con  che 
fapientia  con  che  precetti  di  Filofofia  hauea  in  quat* 
tro  anni  per  Camicitia  del  signore  fatto  tre  mila 
fèjiertij , CT  in  Roma  quaji  per  fua  ricercatione  ejjèr, 
accettati  testamenti,  e i pupilli  da  lui.  £ l'Italia  e le 
prouincie  effer  fommamente  granate  daU'uftra . Ma 
che  egli  haueua  alquanto  poca  pecunia  acquistata  co 
grà  fatica.  E che  piu  toSto  tolererebbe  ogni  pericolo 
e ogni  altro  male,  che  fottomettere  la  uecchia  e p<tr* 
torita  di  già  dignatione  alla  fubita  felicità.  Ne  ui  ma 
cauan  perfine  Uquali  rapportauano  à Seneca  quejU 
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pjrole JìmìgUanti  e de  peggiori  attcJwra  da  loro  ag* 
giugnédoui.  furono  ritrouati  accufktori,i  quali  op* 
pofero  che  quando  Suillio  reggeua  laprouincia  Aji4 
che  egli  rouinà  i compagni^e  ufurpò  la  publica  pecu^ 
tùa-i  e dopo  perche  egli  haueua  impetrato  una  annua 
inquijìtioe  parue  piu  breue  che fi  cominciafsero  i de* 
{itti  fuburbani  de  quali  ui  erano  i tejìimoni.  Ver  Vacer 
b'ità  dell' accu fattone  di  questi.  QJ?omponio  fu  caccia 
to  dalla  necefsità  della  guerra  ciutlet  e codotte  4 mor 
te  Giulia  figliuola  di  Drufo  e Sabina  Voppea,  e ritenu 
ti  Valerio  AfiOtico^Lufio  Saturnino,  e Cornelio  Lu* 
po,e  già  era  dannata  la  brigata  de  caualieri  Romani, 
e opponeuano  à Suillio  tutta  la  crudeltà  di  Claudio» 
Egli  non  accettato  di  quefli  niente  di  fua  uolontà  fi  di 
fendeuacÌ7e  haueua  ubidito  al  Prencipefino  à che  Ce* 
fare  lo  fe  tacere,  dicendo  che  egli  haueua  trouatone 
Comentarij  di  fuo  padre,che  mai  non  fu  da  lui  accupt 
alcuna  di  alcuno  corretta.  All'hora  fi  cominciò  à dir 
de  comandamenti  di  Mefialina,e  la  difenfione  à inde* 
bolire»  Ver  che  non  era  fiato  eletto  altri  che  defse  la 
noce  alla  crudele  impudica  f che  fi  deueuan  pum're  i 
miniftri  delle  cofe  atroci,doue  che  riceuuti  i pregi  del 
le  fcelerità,ad  altri  commettino  efse  /celerità.  Tolta 
adunque  parte  de  beni  (perche  parte  /ine  cÒcedeua  al 
figliuolo  e al  nepote,e  fe  ne  cauauano  coloro  che  ha* 
ueuano  hauuto  dal  teiiamento  della  madre  e dell'auo) 
fu  cacciato  alle  ìfole  Baleari  non  hauendo  in  tanto  pe 
ricolo, e dopo  la  fua  condannagione  perfo  punto  Varii 
— ; m 
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mo  fe  diceua  che  egli  con  uita  molle  e piaceuote  to^ 
leraUÀ  quel  fuo  ddiw»  il  Prencipe  ìntercefse  per  il  fuo 
figliuolo  Nerolino  ilqualegli  accufatori  incolpaud^ 
no  per  carico  del  padre, dicendo  il  Prencipe,cbe  afsai 
era  fatto  uendetta,  in  quello  mede  fimo  tepo  Ottauio 
Saetta  tribuno  della  plebe  s'inamorò  fuor  di  modo  in 
Pontia,e  co  doni  cercauaottenerla,e  dopo  la  perfua^ 
de  che  ella  fi  fcioglia  dal  marito  , e le  promette  di 
iforla  per  doma, e pattuifie  le  nozzf-  Ma  la  dona  co 
'me  prima  fu  libera,cominciò  ad  allugar  la  cofa,e  dar 
la  colpa  al  padre  che  non  uoleua , e che  ella  trouaud 
marito  piu  ricco  , e cofi  andaua  ingànando  Cttauio 
della  promejjà,  Ottauio  alTincontro fi  doleua , e aUe 
uolte  minacciaua  rimpr onerandole  la  facultà  per  lei 
Jfie/à,e  lo  honor  perfo , rimettendo  la  jua  falute  nelle 
mani  di  lei  medefima.  Ma  poi  che  egli  fi  uedde  beffa 
Te,prega  che  figli  conceda  una  fola  notte  da  lei  per 
piacere,hauendo  difegnato  di  farla  pentire.  Gli  fu  co 
ceffa  la  notte,e  Pontia  mandò  una  feruu  per  guardia 
della  Cua  camera  , l^uale  era  confapeuole  del  tutto* 
BgU^^mTl^jfq^o  feco  in  compagnia  andò  à tro 
uarla  hoMMo^foUòTfi^i  una  arme.  Quiui  con  lei 
(fi  come  fi  fuole)hora  adiràdofi,  bora  pregandola , e 
bora  foUazzandofi , ejjendo  pajfata  gran  parte  della 
notte,e  accefo  dall'ira  jinalmète  la  percoffe  e Hoccifcy 
e feri  parimente' la  ferua  che  era  cor  fa  al  romore,e 
ufcito  della  fianza,fe  ne  fuggi,  il  di  feguente  fi  feppe 
il  maleficio  9 c non  fi  dubùaua  punto  chi  fv^e  flato 
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rdccufitore,per^e  fu  fdputo  che  efi  erano  ^ati  in* 
/terne,  il  liberto  confejfaud  che  egli  haueua  fatto  il 
male  per  uendicar  il  padrone.  Molti  s'eran  coturno  fé 
dalla  grandezza  dell  animo  del  liberto, quando  che  U 
ftrua  fonata  della  ferita  fcoperfe  il  uero  , la  onde 
Ottauio  poi  che  egli  kebbe  finito  l'officio  del  Tribù* 
nato  fu  accufato  dal  padre  della  morta,e  fu  per  parer 
del  Senato  e della  legge  Cornelia  de  gli  komicidij  co . 
dannato,  il  medejimo  anno  una  non  meno  notabil  di*i 
shoneftà  fu  principio  di  maggior  male  alla  Kepu.  Si  • 
ritrouaua  in  Roma  una  donna  chiamata  Sabina  Pop* 
pea  figliuola  di  T.Ollio  , ma  prefe  il  nome  deU'auo 
materno , iHuRre  per  la  memoria  di  Poppeo  Sabino 
Confolare  huomo  e triof ale.  Cerche  l'amicitia  d'ollio 
con  Sei  ano, fu  la  fua  rouitta  no  hauendo  anchora  otte 
nuta  alcuna  degniti.  Quefta  donna  hauea  ogni  altra 
cofa  dalla  honefla  infuori  * Sua  madre  donna  aWeti 
fua  di  bellezza  oltra  l'altre  mirabile  e chiara  le  diede 
gloria  e parimente  belti.Le  ricchezze  erano  affai  ba 
fiante  alla  fua  nobilti,piaceuole  nelfaueUare  e di  mi* 
rabil  ingegno  neU'ufar  modefiia,métre  che  ella  fi  daud 
alla  lafciuia . Rare  uolte  era  ueduta  in  publico  ,efè 
pur  ufciua  fuori  portaua  parte  del  uolto  coperto, 
accioche  i riguardanti  non  poteffèro  in  tutto  fatiarjt 
di  guardarla,  6 pur  perche  ella  codumaua  cofi . Mai 
non  perdonò  allo  honore  nonfacedo  differenza  alcu* 
na  da  mariti  i gli  aàulteri,ne  mai  cÒtradiffe  al^ altrui 
difiderio,e  doue  ella  uedcua  l'utilità , quiui  ella  fi  mo 
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/Iraua  piu  lafciua.  Ottone  adunq^  per  la  gioventù  fu4 
le  piacque,e  perche  egli  era  amico  di  Nerone,e  fi  in* 
namorò  di  lui,  e quantunque  ella  hauejfe  per  marito 
Ruffo  Orifffo  caualier  Romano,  e di  lui  un  figliuolo, 
la  co  fa  andò  troppo  in  lungo  che  Ottone  ottenne  per  • 
donna,e!T  hebbe  cicche  egli  uoUe.  Egli  come  incauto 
nelle  cofeamorofe  cominciò  col  TPrencipe  à lodar  la 
bellezza  e la  fua  gentil  creanza  della  fua  donna,ò  pur 
* che  lo  facefie  per  accendere  Nerone  accioche  ppjfe* 
dendo  amboduoi  una  medefima  domta,fulfe  quafi  que* 
dèo  un  mezzo  d'accrefeer  ad  Ottone  la  fua  potenza^ 

Fu  ffiefiè  uolte  udito  dire  partendo  fi  dd  Conuito  di 
Cefare,che  egli  andana  da  lei  oue  egli  diceva  prouar 
ogni  dolcezza,ogni  gioia,e  che  quivi  era  la  nobiltà 
e la  bellezza.  Accendendolo  con  quegli  e fimìglianti 
modi  di  procedere, no  andò  la  cofa  troppo  alla  luga. 
Ma  ottenuta  fentrataPoppea  prima  comincia  con 
urti  e co  piaceuolezze  à prenderlo, fimolando  £effer 
inugude  al  pio  difiderio,e  ch'era  prefa  dalla  bellezza 
di  Nerone,e  dopo  per  l'amor  acerbo  del  Prencipe  co 
uertendofi  in  fuperbia,fe  era  ritenuta  olirà  una  ò due 
notti, diceva  che  era  maritata,e  che  m poteua  lajciar 
il  matrimonio,e  che  era  congiunta  ad  Ottone  per  ob* 
Ugo  , ilquale  deuno  non  adeguava , cr  che  egli  era 
d'animo  e d'ogni  altra  cofa  magnifico , e che  quiui  la 
fomma  fortuna  fi  uedeua  in  degno  luogo.  E che  Nero 
ne  era  legato  ddla  cocubina  anciUa  e dalla  confuetu* 
dine  di  Atte,e  che  non  bauea  cavato  cofa  dell’impac* 
r . . ciarli 
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ciarjt  cò  firui  fe  non  fordida  cr  Metta . Ottone  fu 
ftriuato  della  confuetafamìgliaritàie  finalmete  accio 
che  no  hauejjè  emolo  nella  cittàUo  prepojè  alla  pro^ 
uincìa  iMjìtonia.Oue  intieramete  e fantamente Jìpot 
tò  nelle  cofe  nell' armi  ciuili  non  come  prima  infame 
egli  era  all'otio  inimico  e temperato  nella  potenziti 
Fino  a ^ui  Nerone  cercò  di  uelar  con  bonejlà  le  fue 
fieleratezze . Egli  haueua  à fojj^tto  Cornelio  SilUy 
pigliando  il  fuo  ingegno  pigro  e addormentato  al  cS 
trario  )per  che  egli  fi  penfaua  che  fujfe  astuto  e fimo  e 
latore.  Quella  paura  gli  fu  accrefciuta  da  Gratto  li 
berta  di  Cefare  per  ufo  , e per  uecchiaia  efpertifiimo 
nella  cafa  degli  Imperatori  efjènioui  Hata  da  Tibea 
rio  in  qua  à coiai  modo.  In  quel  tempo  il  ponte  Mil 
uio  era  uno  f}>ajfo  per  ricrear  fi  la  notte  la  oue  s'ati* 
daua  à piacere , e Nerone  ui  ueniua  ffeffo  per  poter 
piu  liberamente  fuor  della  terra  dar  fi  piacere.  E coji 
furono  compolle  alcune  infidie  ritornando  egli  per 
la  uia  flaminia,  ma  per  fua  buona  forte  le  fchiuò,per 
che  per  diuerfa  llrada  ritornò  a gli  horti  Saluftiani, 
cr  (Utte  la  colpa  di  quefta  cofa  d Sillayperche  à cafo 
ritornando  i miniUri  del  Prencipe  un  certo  come  gio 
urne  e pazzefcamente  fe  lor  paura.  Ne  ui  fu  cono* 
fiiuto  feruo  ò cliente  alcuno  di  Silla.La  natura  di  lui 
non  ejjèndo  ardita  à penfar  cofe  noue  abhorriua  da  i 
delitti.  Nondimeno  quafi  come  che  s egli  fuffe  couin* 
to'fiu  comandato  che  s'andajjè  fuori  della  patria,e  che 
fujfe  c3finato  in  Harfilia . Sotto  quelli  medefimi  Co 
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fòli  furono  udite  le  ambafeictrie  de  PozzolunitU 
quali  haueadiuerfamente  mandate  al  Senato  l'ordine 
Senatorio  e la  Plebe.  QjieUi  rif>rendeuano  la  potez^ 
della  moltitudine  e questi  demagifhratiye  ciafebeduno 
l auaritiaye  la  jèditione  da  fafi  dalle  minaccieyejjèndo 
uenuta  aWarme  e al  fuoco  fu  eletto  C.  Cafio  per  rU 
tnediar  a quello  difordine , f perche  efi  non  poteuan 
tolerar  la  fua  feuerità , ejfo  ciò  pregando  fu  queiU 
tura  data  à fratelli  Scribonianiycocejfaloro  la  fchie* 
ra  Pretoria  per  il  terror  della  quale  e per  la  morte 
^alquanti  pochi.  I Pozzolani  ritornarono  à concor 
dia.  Non  riferirei  il  uolgatifiimo  SenatufeofùltOiper 
ilquale  fi  concedeua  alla  città  di  siragufa,  che  nel  fa 
re  i giuochi  gladiatore  potejpro  pajfare  il  numero 
loro  prefinitOyfe  Peto  Trafea  non  hauefjè  cotrodetto, 
e hauefte  dato  materia  àgli  ottrettatori  di  arguir  il 
fuo  parere.  Perche  fé  credeua  che  la  Rep.hauefe  bifo 
gno  di  Senatoria  libertàjponeua  mete  à co/è  cojt  lega 
gieri  i Che  egli  era  lecito  difuader  e perfuader  à Paa 
dri  trattar  della  guerraJeUa  pace^elle  gabelUye  del 
le  leggile  (fogni  altra  co  fa  che  tra  loro  fi  coteneua. 
E che  qualunq;  uolta  haueuano  à dire  il  lor  parere^ 
che  diceuano  quel  che  efti  uokuanoy  e in  quello  chiea 
deuano  relatione.  Era  forfè  degno  /blamente  di  eme» 
datione  che  i Siracufmi  non  facefiero  li  ffattacoli  lo 
ro  piu  largamente  f Le  altre  cofe  per  le  parti  dett'im 
perio  cofi  egregie , che  fi  non  Nerone  ma  Trofia  te* 
ttffie  il  golterno  loro  f Le  quai  cofi  fi  fitfiero  con 
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éifiimoldtione  trafmefse , quanto  maggiormente  era 
da  ajlenerft  dalle  piu  inani  i Trajèa  all'incontro  rU 
fpondeua  che  fi  corre^geuano  cotai  Senatufconfulti 
per  ragione  degli  amici  che  domandauano  e no  per» 
che  non  fi  fapeffero  le  cofe  preferiti , nu  che  lo  honor 
fi  daua  a Padri , accioche  fufjè  manifello  che  non 
difimolaròbero  la  cura  delle  gran  cofe  coloro  che 
hauejpro  anco  l'animo  alle  cofe  minori . Vanno  me» 
defimo  fi  popolo  lamentandofi  molto  deU'auaritia  de 
datiar'ij , edeUa  lor  poco  modeftia . Nerone  {lette  in 
penfiero  s'egli  deueua  tor  uia  legabelle , e far  quejio 
prefente  alle  genti.  Ma  i Senatori  hauendo  prima  lo» 
dato  lagradezza  deltanimo  fuo  ripararono  à cotai 
impeto  jmojirandogli  che  farebbe  la  rouina  deU'lmpe 
rioyogni  uolta  che  fi  diminuijfero  i frutti  cò  quali  U 
Kep.fi /òdeneua.Certo  che  ùuate le  gabelle  feguita» 
uachemfi  hauejfero  a ddomadar  anco  piu  i tributi» 
E che  molte  compagnie  de  gabeUini  erano  {late  ordì 
nate  da  Confoli  e da  Tribuni  della  Plebe,  effendo  an* 
cbora  la  libertà  del  popolo  Romano,  il  reftante  dopo 
fu  di  modo  prouedutOyche  la  ragione  de  guadagni,  e 
la  necefità  deU'irrogationi  fujfero  tra  loro  conue» 
nienti . E che  fi  deueuan  temperar  i difideri  de  Da» 
tiarij, accioche  per  tanti  anni  fanza  tolerata  querela^ 
con  nuoue  acerbità  fi  riuolgeffi  à carico  e inuidia» 
il  Prencipe  adunque  fé  uno  editto  che  fi  prefcriuejjè 
alle  leggi  publiche,che  fino  à quel  tempo  erano  {late 
occoUe,eche  le  domandate  lafciate  non  fi  ripigliaf» 
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fero  fe  non  altra  Vanno, che  il  Vretore  in  Roma  e co^ 
loro  cìjegouernauano  le  prouincie,facejJèro  ragione 
contro  i gabeUini  oitra  il  àeuere  che  fufjè  rifduata 
Vimtunità  à faldati , da  queUi  in  fuori  che  faceuan 
mercatantia.  E cofe  altre  fìmiglianti  e fecondo  il  de* 
uere,leq!iali  furon  poco  tempo  ojjeruate . E ben  nero 
che  non  fi  ufan  piu  le  Quadragefìme  e le  Qj^inqua* 
gfime,e  gli  altri  nomi  che  i gabeUini  haueua  troua» 
ti  à i rifeatti  iUeciti,efu  pollo  modo  al  portar  il  far 
mento  delle  prouincie  olirà  mare.efu  ordinato  che  le 
imi  de  mrcatanti  nonfuffero  intefe  nel  cenfo , e che 
non  ft  deueffe  per  quelle  pagare  il  tributo . Cefare 
affolfede  rei  che  in  Africa  erano  flati  Viceconfoli, 
Sulpitio  Camerino,e  Pomponio  Siluano.  Opponeua* 
no  à Camerino  che  egli  era  flato  piu  toUo  crudele  co 
tro  alcuni  pochi  priuati,  che  perche  egli  haueffe  toU 
to  danari,  Siluano  hauea  più  potenti  accufatori , CT 
chiedeua  che  fufle  dato  lor  tempo , accioche  efli  po* 
tefiero  chiaìnar  i teflimoni  e il  reo  chiedeua  che  la  co 
fa  alllìora fi  diffinifse.  Preualfe  con  la  pecuniofa  orbi* 
tà  e uecchiaia,  laquale  condufse  oltra  la  uita  di  loro 
de  quali  hauea  fchiuato  Vambitione . In  quefli  tempi 
le  cofe  della  Germania  dettero  molto  quiete,per  inge 
gno  de  capitani , i quali  jflerauano  maggior  honore 
s'efsi  hauefsero  continu<Ua  la  pace  efsendo  flato  pu* 
blicato  il  trionfo  da  darfi.  Si  trouauano  allhora  capi 
delVefsercito  Paulino  Pompeo, e L.Veto.  Nondime* 
no  per  no  tenere  i foldati  in  otio  POitUnofe  finir  Var* 

gine 


( 


»'  t I B R O XI I r.  101 

^ihe  che  per  ritener  il  Rheno  era  ^ato  cominciato 
da  Drujò.  63.  anni  innati^  V etere  s*apparecchiaua  i 
cogiugner  la  lAo fella  e Ararifatta  tra  rimo  e V altro 
una  fofsa,acciocbe  leghi  per  mare,  e di  quindi  mena 
te  nel  Rodano  e neU Arari, per  la  medejima  fofsa,do^ 
|>o  dal  fiume  Mofello  nel  Rheno, e di  quindi  potefse* 
ro  trafcorrere  nelCoceano.  Leuate  le  difficultà  del 
uiaggio , accioche  fufsero  nauigabili  tra  loro  i liti 
dell'Occidente , e del  Settentrione . Hebbe  inuidia  à 
quella  opera  Elio  Gracile  Legato  della  Belgica  fpa* 
uentando  W etere  che  nonmenafse  nelt altrui  prouin^ 
de  le  Legioni,e  che  fi  uoltafie  al  fauor  delle  Gallie» 
dicendo  che  quello  fbigottirebbe  Vlmperatore,dalqua 
le  il  piu  delle  uolte  fonprohibite  le  bonelle  imprejè. 
De/  refiante  per  il  cotinuo  otio  de  gVefserciti  nacque 
una  fama  che  era  data  tolta  la  giurifdition  à Legati 
de  menarli  contro  grininùci.  Per  quedo  i Erigij  co* 
traponeuano  la  giouentù  per  i bofchi  e per  le  filue,e  i 
fanciulli  e l'età  impotéte  per  le  ripe  del  lago,  e fi  po* 
neuano  ne  capi  nuoti,  e da  foldati  lafciati,autore  Ver 
rite  e Malorige,i  quali  reggeuano  quella  natione  nel* 
laquaU  aUbora  i Germanici  regnauano.  Già  ui  bone* 
non  pofto  le  ca(e,e  femimUo  il  terreno,  e lo  adopera* 
nano  come  lor  patria  terra,quando  Dubio  Auito  ac* 
eettata  la  prouincia  da  Eaulino , minacciando  la  po* 
ienz<(  Romana,fe  i Erigij  nofene  andaffiro  à lor  uec* 
ehi  luoch\,ò  fe  no  impetrauano  da  Cefare  nuoua  fede, 
forzò  Verritee  M^alorige  à pregarlo , E andati 4 
V . CC  Roma 
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Kom  maurt  che  troudtio  Nerone  occupato  in  tdtre 
facende  tra  quello  che  fu  mojlrato  à Barbari , fu  il 
teatro  di  Pompeo  , accioche  uedejjero  la  grandezza 
del  popolo.  Q^iui  per  piacere  (quatunq}  fi  dilettafit 
fero  della  fejU)  mentre  che  riguardano  la  differenza 
de  gli  ordini  nel  fidtre,e  qual  fia  Caualiere  e qual  Se 
tkttore,uiddero  alcuni  ueéiti  alla  forefiiera  jeder  in* 
fieme  con  i Senatori,e  addomadando  chifujjèro  dopo 
che  efi  udirono  che  fi  dauan  cotal  honori  àgli  amba 
fciatori  (U  quelle  géti  che  erano  piu  ecceUenti  dettala 
tre  per  la  uertù  e per  Vameitia  Komana , efclantaao 
che  neffuno  de  mortali  trapaffa  per  arme  e per  fede  i 
Germani, e fi  leuano  di  quindi  e uanno  tra  Padri  à fi* 
dere, il  che  fu  da  riguardati  hauuto  caro  e ne  hebbe* 
ro  piacere , quafi  effendo  quella  cocorrenza  di  bene  e 
tùrtuofa.  Nerone  gli  fe  amboduoi  cittadini  Komani,e 
comandò  che  i Prigtjfi  partiffèro  da  luoghi  loro.  Et 
efi  facendofine  beffe , mandate  alcune  cauaUeriepn 
forzagli  fcacciarono  bauendone  prefi  molti,  e occift 
coloro  che  eran  piu  arditi  à refijlere . eli  Anfibarij 
cccuparona  i medefimi  campi,gente  efffai  forte,  ma  no 
della  fua  propia  fattione,  ma  aiutata  da  uicini  popoU 
per  compafione,  perche  cacciati  da  Conci  e non  ha* 
uendo  oue  habitare  pregauano  di  hauer  fìcuro  efiilia. 
Era  tra  loro  un  huomo  chiaro , e molto  à noi  fedele 
chiamato  Boiocalo,  egli  diffè  che  nella  rdfeUio  che* 
xufea  fu  per  comandamento  di  Armenio  prefo  e lega 
dopo  che  bebbe  jlipendio  effendo  capitano  Xi^ 
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tìotGmMJttco^t  che  hauea  cinqudntd  dmì  ubidito^ 
Baggiugneua  anchor  quejio  che  egli  foUometteua 
aUa  noflra  Signoria  U fua  gente.  Quanta  parte  già* 
celta  di  cantpOyneQa  quale  qualche  uolta  furierò  trap^ 
mepi  gli  armenti  de  faldati  f E che  feruajfero  al  me* 
no  gli  Mcettati  le  greggi  tra  la  fama  de  gli  huomini^ 
c che  no  uolefjèro  piu  tofto  i luoghi  abbàdonati  e fac 
e^giati,  che  i popoli  amci,e  che  quei  campi  già  fu 
reno  de  Camauijopo  di  Tubante  e finalmente  de  gli 
yjìp  '^,ejt  come  era  il  Cielo  alU  Dei,coft  era  la  tetra 
data  al  genere  de  gli  huominii  e cicche  è uacuo  è del 
publicooe  dopo  riguardando  il  Sole , e éiamando  le 
ihne.quafi  chefulJéro  preferiti  addomandaua  fe  uole* . 
nano  riguardar  la  terra  uacua  f che  piu  tofto  che  fa* 
aejfero ch'il rnarfojfogajfe chi n'era  cagione.  Com* 
mofto  Auito  da  queito  riffiofe  che  deueua  patir  Vlm* 
pnio  de  maggiorile  che  piaceua  à Dei  che  l'arbitrio 
(U  lorofufte  apprefto  i Komaniy  e che  non  harebbero 
idtri  giudici  di  loro.  Difte  quefte  cofe  publicamente 
a gli  Anjìbarij^a  Boiocalo,poi  difie  che  per  memoria 
della  anfteitia  gli  darebbe  quei  campi,  la  onde  gli  ag* 
gimfe  dicendo  (come  fchemitore  del  prezzo  del  tra 
dimento)  che  non  ci  può  mai  mancar  terra  nella  qua* 
Unoi  poftiamo  uiueree  morire, e cojt  fi  parti  l'uno  e 
Valtrofanza  alterarfi  con  V animo . Efii  chiamauano 
per  compagni  alla  guerra  i Brutteri,ei  Tenteri,  e le 
nationi^bora  cheeran  piu  oltre . Auito  battendo 
fcritto  4 Cwrtilio  Mancia  L^ato  deUeffercito  di  fo* 
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1^4, che  pafidto  il  Rbeno  comparile  loro 
menò  le  Legioni  fu  quel  de  Tenteri  minacciando  U 
rouina  fenonjt  difeparauano.  Quelli  aémq;  aftenep 
dofiye  con  pari  tema  fj[>auentati  i Brutteri  e ogni  aU 
4ro  lafciando  Vimprefa  per  no  entrar  ne  gli  altrùi  pe 
ricoli.  La  gente  fola  de  gli  Anfibarij  cede  à gli  V fipij 
€ 4 TubantiydeUe  cui  terre  fcacciati  e uenuti  aUe  mani 
(ò  Catti , e cò  Cherufciy  forejiieriypoueriiC^  inimici 
altrui  furono  occifiyc  peri  quella  poca  giouentù  loro 
thè  ui  era  rimafa»  le  donne  uenute  in  preda  furon  tra 
foldati  diuifi.  La  medeftma  fiate  fu  fatto  gran  battati 
glia  tra  gli  Ermonduri  e Catti , mentre  che  efi  per 
forza  uogliono  occupar  il  fiume  che  produceua  fale^ 
che  era  tra  loro  diuideua  i paejìy  olirà  che  efii  faceajt 
profefiione  di  trattar  ogni  cofa  co  l’armiy  ui  fi  aggiu 
gneua  la  religione , perche  diceuano  che  quei  luo^ 
piu  che  gli  altri  erano  uidni  al  Cielo,  e che  i prieghi 
de  mortali  non  poteuan  efier  cofi  bene  uditi  come 
quiui.E  di  quindi  nafceua  che  i Dei  baueuan  in  cura 
quel  fiume,  e che  produceua  pile , non  come  apprefio 
V altre  genti,efsendo  arida  tonda  del  mar , e della  fita 
fecciaytna  ffiarfa  fopra  ardente  mafsa  di  legne,  e afso< 
dato  daU acqua  e dal  fuoco  tra  fe  contrarij . Ma  la 
guerra  fu  projfiera  àgli  Eermoduri  fi  i Catti  ne  hebt^ 
hero  il  peggio. La  onde  i uincitori  /aerarono  à Mar 
te,e  à Mercurio  netta  cui  facratione,  s'occidono  i ca« 
mtdygli  huomini,e  do  che  fi  uince , e riuoltauano  in 
lor  medefimi  le  minacce  de  gli  inimici , La  città  de 
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^ti  ìuoni  fu  da  un  fubito  e repentino  male  afflitta  e 
tìoiata.  Ver  che  nato  il  fuoco  e ufeito  deUa  terra , ab* 
hrufciauano  à pafso  à pafso  le  utile  e i campi,  le  pof* 
fèftioni  e le  cafe , e fi  diceua  che  già  in  quelle  mura 
Uifuronmejfe  colonie.  Ne  fi  poteua  jflegner  i fuochi 
quantunque fufsepiouuto  fempre,  quantunque  i fiumi 
ui Jifufsero  ffiarjìyfino  à che  per  bifogno  di  rimedio, 
e per  ira  deUa  rouina , alcuni  contadini  trafseroda 
lontano  alcuni  fafsi , e dopo  le  fiamme  perdendo  di 
forza  trattif  piu  innanzi^  le  fojfocauano  con  batti* 
ture  di  frafche,  e con  altre  cofe  quajt  che  fe  fu fse  una 
fera,  finalmente  Ifiogliati  ui  gittano  i panni , i quali 
quanto  piu  eran  profani  e imbrattati  daWufo  tanto 
piu  Ifiegnerebbero  il  fuoco.  Vanno  mede  fimo  l'arbo* 
te  che.  8 40.  anni  innanzi  haueua  riparato  molte  uoU 
te  il  Sole  a Komulo  e Kemo  efsendo  fanciulli, Jt  feccò, 
e fu  hauuto  per  prodigio,  fin  che  eUo  ritornò  uerdeA. 
che  fece  i nuoui  frutti. 
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Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  cavalier. 

ROMANO  DE  LE  HI5TORIE 

AVCVSTALI.  libro  XIII  1. 


S S B N D o Cottoli  e Yipfmo 
e Tonteio  Nerone  Jt  deliberò  di  non 
mandar  piu  in  lungo  quella  federa^  • 
tezza  d)e  egli  già  Jì  haueua  tempo 
fu  imaginata,  e à do  piu  iimitaud 
t ardente  amor  di  Poppea,laquale  mentre  cheAgrip* 
pina  uiuea  non  fperUo  iefser  tolta  dal  Vrendpe  per 
donna, e che  no  nafcefse  la  difeordia  tra  lui  e Ottauia» 
fpefso  gle  lo  rimproueraua , e aUe  uolte  quaft  fcher* 
zando  lo  chiamaua  pupillo, concio fia  che  eglifacedo 
anchor  à modo  d’altri  hau^e  Infogno  della  libertL 
Perche  dijferiua  le  fue  nozze  f forfè  gli  di/fiaceua  U 
fua  bellezza,€  che  eUafufjè  natadihuomini  triofali,à 
che  temeua  la  fecondità  e il  uero  animo  f accioebe  Ut 
moglie  non  difeopra  l' ingiurie  de  Padri,e  Vira  del  po 
polo  contro  la  fuperbia  e Vauaritia  della  madre , e ft 
Agrippina  non  potata  fopportar  la  nuora  fenonal 
figliuolo, che  la  ui  rendeffè  al  matrimonio  di  Ottone, 
e che  andrebbe  in  ogni  altro  luogo  della  terra  , oue 
piu  tofto  potejjè  udir  le  cotumelie  delVlmperador  che 
V.  uederUa 


LIBRO  XIII  t. 


io  4 


ìteàerUy^endo  mefcolata  trd  fuoi  pmcoU.QwIle co 
fi  dette  iaUd  adultera  con  lacrime  cr  arte , penetra* 
Mono  neU'animo  ù Nerone . Neffùno  gli  prohibiua,  ò 
sopponeua  à quejie  co  fi  dettegli,  dijìderado  ogniuno 
che  mancajfi  la  potenza  della  madre,  e nejjimo  crede* 
do  che  gli  odijdel  figliuolo  duraffèro  fino  alla  fu4 
occifione^  CIìhìo  riferifie  che  Agrippina  per  dijtde*  . 
fio  di  dominar  uenne  à tale,che  a mezxo  di,  nel  qual  | 
tempo  Nerone  era  rifialdato  dal  nino  c dal  pajlo,ell4  ' 
idornata  figli  offerfi  apparecchiata  al  fito  uolere»  l 
Già  ella  lo  bafiiaua  lafiiuamete  in  prefinza  di  ciafiht  ] 
duno,e  dice  che  Seneca  cercò  da  una  dona  rimedio  co 
tro  le  carezze  ffntinili  per  uia  d^incanti,  e Aite  libet 
ta  fi  parti  anfiofa  di  fi  e deli infamia  di  Nerone , pet 
diuolgar  quefla  cofx,accioche  i foldati fi  foUeuajfiro 
€ rifutaffiro  ubidir  à un  Prencipe  tanto  fcelerato*. 
Pabio  Kufiico  firiue  che  non  fu  Agrippina  che  difidt 
falfi  il  figliuolo  , ma  che  Nerone  tentò  fua  madre,t 
per  afiutia  della  medefima  liberta  ne  fu  difiolto . M4 
gU  ètri  autori  figuono  il  parer  di  Cimo, e fi  dice  U 
cofa  come  egli  la  riferifie,CT  è piu  credibile, cociofia 
èie  ejfendo  ella  anchorafanciuUetta  mmeffe  ftupro  cc( 
lapido  Ifierando  di  dominar  per  fuo  mezzàiil  mede* 
fimo  f e con  PaUante,e  peggio  col  zio  per  diueuirgU 
marito.Neroneaduq;  jcbiuaua  l'andarui ficretamete*. 
Lodaua  che  fi  ne  andana  ne  gli  horti,  e ne  campi  To* 
fiolaniyò  Amiati  per  darfi  piacere^Dopo  confideradar. 
die  in  qttalunq:  luogo  U occideffi  farebbe  tenuta  com 
. / CC  iìij  fé 
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fk  graue , deliberò  occiderU,  confìdtandofì  Jè  deuèué 
farlo  col  uelenOtColferro,ò  con  qualche  altro  modo. 
Gli  piacque  di  uoler  dar  il  ueleno  , ma  fe  eglijì  dau4 
mentre  che  il  Prencipe  mangiaua  la  cofa  non  poteua 
. ejjèr  riferita  al  cafo,ejfendo  già  intrauem^o  il  mede^ 
jimoà  Brittanicote  tentar  i miniai  parea  cofa  diffì* 
die , perche  la  donna  per  tufo  delle  fue  fceltratezz^ 
jiaua  fempre  accorta  che  non  le  fujjèro  apparecchiati 
ingami, e hauendo  trouati  i remedi  à quel  che  poteua 
accadere  fi  hauea  proueduto  il  corpo.  N^uno  no  fa* 
pea  trouar  in  che  maniera  fi  hauejjè  potuto  tener  oc* 
culto  il  ferro  e toccifione , e fi  temeua  che  colui  che 
fujfe  eletto  à cotal  homicidio  nonio  fcoprijjè,  ò noti 
lo  faceffe.Pinalmente  fu  ritrouata  tinuentioe  da  Ani* 
ceto  liberto  capitano  deU armata  à Mifeno  , e bdh 
già  di  Nerone,e  inimico  ad  Agrippina . Egli  moitrà 
che  fi  poteua  far  una  naue , una  parte  della  quale  per 
arte  affondandoli  in  mare  affogale  chi  fu  ui  fuffè.' 
E dijfe  che  no  ci  era  cofa  che  piu  fuffe  di  uentura  che, 
H mare, perche  snella  fujfe  affogata  per  tempefìa , per 
la  naue  affondata , e per  hauer  ella  rotto  in  mare  chi 
farebbe  itato  fi  iniquo  che  hauefie  detto  che  fufji  jia^ 
to  fatto  ad  arte, quel  che  i uenti  e il  mar  hauea  fatto  f 
e che  il  Prencipe  per  moflrar  amor  e compafiion  alU 
madre  harebbe  potuto  far  m teìnpio, aitar i^e  cofi  aU 
tre  coprédo  la  cofa . Piacque  la  cofa  aiutata  anco  dal 
t^Oyperche  era  uicini  i giorni  ne  quali  4 Baia fifd. 
Citta  la  fefta  delle  galee  ètcinque  remi  . Egli  chiamò 
\\  j quiui 
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^ui  li  madreitnolìrando  chejè  haueuaw  dd  fij^por 
tar  l'ire  de  genitorìyC  da  placar  t animo, accioche fi  fa 
pefe  la  riconciliatione,e  rìceuefie  Agrippina  che  (co 
me  le  donne  fanno)  credetdo  ueniua  aUa  fe^a.  £ an^ 
datole  in  cotto  C perche  e ne  ueniua  da  Antia  ) l'aba 
braccio  e fattole  carezze  la  condufe  a Baulo,queiÌQ 
è nome  d'una  tdìU  laquale  è pojia  tra  il  promontorio 
Mifino  e il  lago  di  Baie , ui  era  tra  l altre  una  nane 
ornati  finta  e ben  acconcia , come  quella  che  era  cojt 
meffà  in  ordine  per  honorar  la  madre . Ella  fi  usò  à 
farfi  portar  per  le  nani,  ella  fu  inuitata  à cena,  accio 
che  per  la  notte  futura  s'occoltafie  piu  per  la  fceleratt 
tezza . Egli  e certo  che  ad  Agrippina  fu  jcòperto 
quello  inganno  , e che  ella  dubitando  fe  fufie  uero  era 
andata  à Baie  in  lettica.  Qtjiui giuta,  le  carezza  fat* 
tele  gli  feron  dimenticar  la  paura,eUafu  molto  hono 
rata  e /òpra  lui  coUocata.Egli  con  diuer/t  ragionarne 
ti  e dimejlicamente  e giouanili  in  lungo  menata  la  et 
na,feguita  lei  che  fi  parte,  con  gli  occhi  quafì  moUi,e 
col  petto  affamiofofufse  per  fimolare,ò  fufse  pur  per 
che  uedeua  la  madre  andar  alla  morte  quantunq- egli 
hauefe  l'animo  fiero.  La  notte  era  feren  a,e  iellato  il 
cielo  a il  mar  quieti/^imo  , e la  naue  non  hauea  fatto 
troppo  uiaggioyoccompagnadola  duoi  defamigliari 
d^Agrippina,de  quali  Crepereio  Gallo  attèdeua  al  ti* 
mone,e  Aceronia  tutta  allegra  ragionaua  del  pentirne 
to  del  figliuolo , e della  gratia  racquietata  della  ma* 
dre.  Quando  dato  il  fegno  ecco  che  rovina  il  coper* 
'•  > i to  del 
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to  del  luogo  per  il  carico  gride  che  ui  era  del  piófH* 
bo^e  Crepereio  uifu  coperto  fotta  e mori  ,AgrippU 
M e Aceronid , quantunque  fujsero  in  gran  pericolo 
'della  uitdinotidimeno  lama<^ina  non  efsendo  loro  ca 
dutaàdofso  fcapolarono . Ne /èguitaua  U difsolu» 
tion  del  nauilio  efsendo  ogni  cofa  turbata  e impedie^ 
do  per  lo  piu  coloro  che  no  fapeuano  la  cofa^quei  che 
la  fapeuano.  Varue  à nauiganti  inchinar  da  un  lato  la 
rrncye  cojt  fommergerla.Ma  non  efsendo  efsi  tutti  co 
cordi  in  una  cofa  fi  fubita,aU' incontro  forzandofi  aU 
'cuniferon  che  fi  dette  minor  botta  nel  mare.  Ma  Ace 
ronia  imprudeteymentre  che  ella  fi  finge  efser  Agrip* 
pinate  che  ella  chiama  foccorfoyfu  da  remi  e da  altri 
indumenti  come  la  forte  dette  da  marinari  occifa* 
Agrippina  tacendo  e per  quel  men  conofciuta  efsen* 
doyriceuè  una  fola  ferita  in  una  IfiaUa , e notando  con 
taiuto  £ alcune  barchette  de  Lucrini  fi  ne  andò  alla 
fua  uiUa . Qtdui  ella  pensò  che  non  per  altro  ella  fu 
chiamata  co  lettere  dal  figliuolo,  e tanto  honorata  fi 
non  per  ingasmarla,eUa  confideraua  come  apprefso  il 
lito  la  naue  non  trauagliata  da  uenti , ne  percofsa  det 
fafsi  nafcofi  s'era  cofi  rouinata  àguifa  £una  machina 
in  terra  fondata,e  uedetido  la  morte  di  Aceronia,e  rU 
guardando  la  fuaferita,no  troua  altro  rimedio  a uen 
dicarfi  che  con  linfidie . Ella  mandò  Agerino  liberto 
ad  annontiar  al  figliuolo,come  ella  per  benignità  deUi 
Dei  e della  fua  buona  fortuna  haueua  fcapolato  un 
gr<mdifsimo  pericolo,t  lo  pregam  che  quatun(^  egli 
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ftrilcdfofuo  Jì  Ihigottifsf  per  queflonon  Jicurufse 
à andar  à uederU  altrimenthpercbe  le  bifognaua  §iar 
qualche  giorno  in  ripofo.  In  queiho  mezzo  fmoldio 
di  non  penfar  alle  feguitecofe  9 fi  medica  la  ferita , e 
attende  à ristorar  il  corpo  jC  comdda  che  fi  cerchi  del 
teftamento  d'AceroniatC  che ficonjèguino  i fuoi  benU 
qnejlo  fóto  ella  non  fe  fimolando . Ma  fuhito  fu  da 
nontij  fecreti  am  fato  Nerone  della  coìtimelsa  [celerà^ 
tezza^e  che  ella  erafcapolata  co  una  picchia  ferita, 
e che  no  temefse  che  fi  dicefse  che  egli  fufse  SlUo  Fati 
torciperche  no fi  mentouaua  in  quejia  cofa.  All'hora 
mezzo  morto  per  la  paura , e ottejìando  che  ella  già 
ne  farebbe  uendetta  ò armafse  i feruih  accedefse  i fot 
datiyò  facefse  fapere  al  Senatore  ricorrefse  al  popolo 
oppofundo  il  naufragio  la  ferita  e gli  mici  occifi, 
all'incontro  egli  che  foccorfo  harebbei  Se jper  uentu* 
ra  Borro  e Seneca  non fi  dejìafsero,  i quali  fubito  ha 
ueuafmti  chiamare  efsendo  incerto  iejsi  per  innanzi 
lo  fapeuano . Efsi  adunq;  per  non  diftuader  il  lungo 
filentio  de  tuno  e dell'altro  juedeuano  efser  concordi, 
che  fe  Agrippina  no  fi  leuaua  uia  che  Nerone  farebbe 
perito.  Dopo  Seneca  prorumente  riguarda  Borro  e 
domanda  fi  fi  deueua  comandar  à foldati  che  VoccU 
defiero.  Egli  rijfofi  che  i Pretoriani  erano  obligad 
allacafa  de  Cejari,  e memori  di  Germanico  non  ha* 
rebbero  fatto  cofa  che  tornafie  in  ddno  della  fua  prò 
genie.  Che  Aniceto  finifie  quel  che  kaueua  promefio, 
Uquale  non  penfandoui  punto , cbiefe  tutta  l'impreft». 

Aquefia 
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A (juefia  uoce  Nerone  dicctche  quel  di  fe  li  dauci  ttm 
perio  fe  s'occidefsela  madre , e confefsa  autore 'M 
quejlo  dono  il  liberta.Che  egli  andajjè  toHo  e che  me 
najfe  i piu  pronti  che  egli  uoleua.  Egli  udito  che  era 
'uenuto  Agerino  mejfo  da  Agrippina  mandato  appaa 
recchia  la  /cena  al  delittOy  e mentre  che  egli  ejfme  la 
imbafciata  e li  porge  una  ffada  fi  inginocchiò  à fuoi 
pkdi,e  Nerone  fattolo  cadere  e come  Jthauejfe  difefó 
da  lui  comanda  che  fia  mejjò  in  prigione.  Come  colui 
che  haueffe  hauuto  dalla  madre  ordine  docciderlotfin 
gendo  che  da  fe  ftejfo  haueffe  datoji  la  morte  per  la 
uergogna  della  (coperta  fcelerità  * In  tanto  diuolga* 
tofì  il  pericolo  ^Agrippina  come  feftffi  uenuto  à ca 
fo  tutti  cor  fero  al  lito,Qiùui  con  le  barche  e co  altri 
rimedi Jt  cercaua  faluar  i pericolati  s'udiuan  uocifia 
ntentichiamori  e ui  eran  concorji  affai  con  li  lumit 
ma  come  sintefe  che  Agripina  era  faina  ciafchedun 
s'aUegròy  finche  furono  turbati  e mefi  in  trauaglio 
dalla  gente  armata  che  apparue,  Aniceto  circodò  con 
le  genti  la  Milane  rotte  le  porte  e forzati  i ferui  che 
fi  gli  cotraponeuanoygiunfe  alla  camera  alla  cui  por 
ta  ui  erano  alcuni  pochi  huomini,  ejfendofi  fbigottiti 
gialtri  perii  romor  di  coloro  che  ropeuano  e sfor* 
Zauano  gli  ufci . in  camera  ui  era  un  ptcciolifimo  In 
rnCyC  una  fòla  feruay  e Agrippina  fiaua  tutta  penfofày 
perche  non  era  da  lei  uenuto  neffuno  mandato  dal  fi* 
gliuolo  y ne  il  medefimo  Agerino  da  lei  mandato  non 
era  anchor  ritomatoycgia  uedm  l'ultimo  fine  per  lo 

(trepito 
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itrepìto  che  étk  fèntm  di  fuori  La  Jèrua  pctrtendoji 
di  quindi  eUu  le  ^jfe, anco  tu  mi  lafci  f in  tanto  entrò 
da  lei  Aniceto  accopagnato  da  Erculeo  Comito,  e da 
Oloarito  Centurion  nell'armata , e dijfe  che  sei  fulJè 
uenuto  4 uifttarlayauifajfe  che  ella  s'era  rihauuta^ 
fe  ad  occiderla , che  non  credeua  che  fujfe  per  ca* 
gioii  delfìgliuolote  che  non  era  fiato  lor  comddato^ 

Zfi  circondarono  il  letto , cr  Erculeo  fu  il  primo 
che  le  diede  à trauerfo  il  capo  una  battitura , cr  ella 
uedendo  che  il  Centurione  la  uolea  ferir  con  la  ffada 
gli  mofirò  il  corpo  dicendo  cheferife  quello^  prega 
dolo  che  le  cacciafjè  la  jfada  nel  uentre  aggiugnendo» 
quejio  merita  d'ejjèr  ferito,ilquale  partori  al  mondo  ^ Jé 
tal  mojiro^  Dopo  quejla  uoce  ella  ferita  grauemente  . 
refe  l'anima  molta  in  alto  e dolor ofo  pianto.Etta  fu 
ùcci  fa  da  molte  battiture  e ferite , in  quejio  tutti  gli 
fcrittori fi  concordano.  Ma  fe  Nerone  la  uedejjè  mor 
ta^  s'egii  lodajfe  la  fua  bellezza  alcuni  l'affermano  e 
alcuni  altri  lo  niegano.  La  medefima  notte  ella  fi  cod- 
inefi  trouauafu  abbrufci<Ua,  e mentre  che  Nerone  fu 
padroneyeUa  no  fu  fotterrata,  dopo  i fuoi  famigliari 
la  mejfero  in  un  picciol  tumulo  tra  U uia  di  Mifènq 
€ la  uiUa  di  Cejàre  Dittatore , laquale  riguardaua  i 
circonuicim  porti  del  mare.Accefo  che  fu  il  rogo  un 
pio  liberto  nominato  Mneiierfioccife  co  una  ffaiOt 
non  fifa  fe  lo  faceffe  per  carità  della  fua  padrona,ò  fé 
pur  per  tema  di  non  ejfer  jiratiato.  Agrippina  molti 
anni  innanti  fi  imaginaua  che  ella  haueua  à morir  tft 
*• cotal 
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tot<d  maniera  iftuelU  non  fenecwrauae  fi  ne  fatta 
beffe.  Perche  già  facendo  eUa  ueder  la  fortuna  di  Ne* 
torte,  i Caldei  le  rifpofiro  che  Nerone  imperarebbe^ 
che  egli  occiderebbe  la  madre  ,CTeUa  aUbor  dijfi 
occidila  pur  che  egli  fta  Imperatore.  Ma  finita  da  Ce 
fare  la  fieleritàjì  uide  la  fua  grandezza  > il  reftante 
della  notte,hora  fi  ne  ^aua  fifjo  penfando , e bora  fi 
teuaua  pieno  di  paura,e  coi^o  nella  mente  affiettaua 
il  di  come  segli  hauejfi  à morire,  i prinU  che  fi  alle 
grafferò  con  tlmperatore , efjèndone  cagione  Borro 
furono  i Centurioni  e i Tribuni , efii  gli  porgeuano 
lfieranza,e  prendendolo  per  le  mani  laUegrauano  che 
haueffi  fuggito  i pericoli  della  madre . Poi  gli  amici 
giuano  uifitando  i tempij  e le  cafìeUa  della  Campania 
tnofii  da  cotal  efiempio  con  ficrificij  e con  ambafiia* 
tori  mandauano  ad  aUegrarficol  Prencipe . Ma  egli 
difiimulando  il  contrario , Haua  dolente,  e moflraua 
che  la  Ulta  gli  fujfe  a noia , piangendo  la  morte  ma* 
terna,e  per  che  non  fi  muta  la  forma  de  luoghi  conte 
del  uolto  de  gli  huomininon  poteua  riguardar  oud 
Ìidi,e  quel  mare,  e ui  era  chi  credeua  che fi  fintiffe  un 
fuono  da  colli  intorno  uicini,e  un  pianto  per  la  mor* 
te  di  lei.Pgli  andò  à Napoli  ,edi  quindi  mandò  let* 
fere  al  Senato, la  fomma  loro  era  tale,  che  egli  haue* 
ita  trouato  Agerino  uno  degli  intrinficbi  liberti  di 
Agrippina  con  Carme  fitto  da  lei  mandato , acciocbe 
eglkCoccidejfe , e che  ella  non  boueua  portato  quella 
pena  a che  meritaua  la  fcelerità  che  eUa  bauea  appo* 

reccbiato. 
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fecchidto , Kicordaua  àpprejfo  tutte  quelle  cdlumt 
che  fi  le  poteuan  dare  di  co  fi  gU  gran  tempo  pajjàte^ 
Diceud  che  eUd  hdueud l}>erdto  d'ejfir  coforte  neU'lm* 
perioye  che  in  di/pregio  del  Senato  e del  popolo  uo* 
leud  che  le  genti  Pretorie  giuraffiro  nelle  fue  parole, 
e che  poi  che  eOa  uide  che  no  foccejfe  il  penftero  che 
ella  comincio  ad  odiar  i foldati  il  Senato  e la  plebe,e 
che  ella  hauea  fionfortato  che  non  Ji  dejfi  il  donatiuo 
4 foldati  e al  popolo , e hauea  apparecchiato  di  far 
mal  capitar  gli  huomini  iUuShriy  e che  egli  hauea  du^ 
rato  gran  fatica  a far  che  ella  non  dejfi  audienza  alle 
genti  ejìeme  come  ella  uolea.  Et  effindofi  polli  in  di 
menticanzd  i tempi  Claudiani,  dette  la  colpa  aUd  ma 
dre  di  tutti  i misfatti  che  furono  a quel  tempo  fatti, 
riferendo  ejfer  eHinta  per  la  publicd  fortuna,  perche 
narraua  il  naufragio.  Ma  chi  è tUto  infenfato  che  ere 
dejfi  cotdl  cofa  effir  duenuta  à cajb  f ò che  da  una 
donna  rotta  in  martfujfi  mandato  un  con  utidrma,il 
qual  rouinajfi  lefquadre  e tarmata  deV Imperatore  i 
Si  diceua  adunq;  che  Seneca  haueua  fcritto  co  tal  ora 
tione  cotdl  cotfefione  e non  Nerone,  che  con  la  cru* 
deità  pajjdua  ciafcheduno.l  primi  huomini  àgara  per 
i tepli  fupplicduano  àgli  Dei,e  fu  orinato  che  ogni 
armo  fi  fac^e  il  giuoco  delle  Quadriremi,  conciofia 
che  per  cotal  mezzo  s^era  fioperte  tinfidie  di  Agrip 
pina  chefujfi  mejjk  in  corte  una  H<Uua  dorq  di  Mi* 
nerua  apprejfò  quella  di  Nerone , che  il  di  natale  M 
Agrippina  fiijfi  tra  giorni  infelici . Trafia  Peto  fo* 
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lìto  tramettere  le  prime  adulationi  fu  caufa  di  perico 
lo  afe  e di  rouina  al  SenatOyà  gli  altri  non  dette  prin 
cipio  alcu  di  libertà.  Accaddero  alcuni  prodigif,per^ 

(he  una  donna  partori  una  ferpe , e ima  altra  donna 
effendo  col  marito  à dormire  fu  occifa  da  una  faetta^ 

I il  Sol  s'ofeurò  in  /ubito,  e furo  dal  cielo  toccbe.xiiij* 

» regioni  della  città , le  quai  cofe  auennero  fanza  al* 
cuna  cura  de  Dei , che  Nerone  durò  molti  anni  nel* 
tlmperio  e nelle  fcelerità.  Egli  per  render  piu  la  ma 
dre  odio  fa  à popolijC  per  moHrar  che  ella  no  ui  ejpn 
do^quàto  fuffe  piaceuole  e humano, richiamò  daltefU 
Ho  nel  quale  Agrippina  gli  hauea  mandati  Giunta  e 
falfurnia  donne  iÙujlrL  V alerio  Capitone , e Licinio 
pabolo  che  erano  fati  Pretori , c uoUe  che  le  ceneri 
di  LoUia  Paulina  fuffero  riportate  in  Roma , e diede 
licenza  cheje  lefacejjè  un  fepulcro , CT  fciolfe  dalla 
pena  Iturio  e Caluijio  che  egli  hauea  confinati,  per* 
che  SiUana  era  morta  per  fuo  fatto,  ejjèndo  ritornata 
dal  lungo  efiilio  à Taranto,  già  Agrippina  comincia 
do  à mancare,ò  pur  effendofi  mitigata,  per  le  cui  ini* 
mcitie  ella  era  rouinata . Penfando  egli  nelle  terre 
4ella  Campania  in  che  modo  che  egli  deueffe  entrar  in 
Koma,dubbiofo  fe  deueua  attenerji  aWobedienza  del 
SenatOjò  alfauor  del  popolo,fu  aWincontro  inanima  ' 
to  da  alcuni  i quali  mai  piu  non  furon  in  tanta  al* 
tezxa  dicendoli  che  il  nome  et  Agrippina  era  odiato, 
e che  perlafua  morte,il  popolo  lo  harebbefauorito» 
^e  egli  andajfe  fanzA  paura , e che  sapprejèntafie  al 
V ; popolo 
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popolo  con  utmoticm,  t chieggono  Smitre  infte. 
tnci  e trouorono  di  piu  di  quello  che  ejii  haueuano 
^omefìo, perche  le  Tribù  gli  erano  uenute  in  cotro^ 
il  Senato  fefteuolmente  adornatojefquadre delle  mo^ 
gli  e de  fjgliuoliiin  ordinanza  fecondo  il  fefio  e l'età 
vaue^o  ordinatoli  modo  che  fi  deueua  inflar  a uè* 
•fcr  I ^ttacoli , in  quella  maniera  che  fi  ueggono  i 
^jonh.Tti  qui  ilfuperbo  uincitor  per  la  publica  ferm 
mtufeneuain  Campidoglio,quiui  ringratiagli  Dei, 
e dopo  fi  mette  àfar  tutte  le  Ufciuie,  che  per  rìueré* 
^ delia  madre  haueua  in  fe  ritenute  ficrete.  Egli  fo* 
Uua  hauer  per  ufanza  andar  fi>efe  uolte  in  carrettate 
non  meno  dilet^afi  della  citara  e cantami  fu  quali 
tn  modo  di  buffone  quando  cenaua,allegando  che  an* 
ticamete  i Prmapi  e i Kefaceuano  il  medefimote  che 
^uefto  era  celebre  per  i Poeti^et  honor  dato  à PoetL 
^glifiritrouaua  alle  uolte  ueflito  in  guifa  di  ApoU 
loye  mfieme  cantaua  i uerfi  à colai  Dio  facri,non  fo* 
lamcte  nelle  citta  QerereMa  ne  tempi]  Komanit  Dio 
innanzi  a gli  altri  e profeta,  l^efi  poteua  pomi  fello 
qu^o  che  parue  à Seneca  e Borro,  concedergli  un 
iolot^cioche  nofufie  occupato  ^nell'uno  e neWaltro, 
F«  cfc/Kys  nellaualle  Vaticana  uno  fiatio  nel  quale 
fotefe  efsercitarfi  cò  cauaUi,fanza  cheperfona  lo  po 
tefse  uedere,dopo  cominciò  a chiamar  ii  popolo  Ko* 
^o,(^  efser  lodato  dal  uolgo  ilquale  è fempre  di* 
fiderofo  depiacerite  lieto  fi  il  Prencipeattéda  à quel* 
io,  Delreào  lauergogna  uoìgata  non  gli  indufse 
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com  tfsi  paifaMno  pttietdytnd  piu  toflo  inciUmUaì 
E penfàndo  che  egli  rimouerebbe  da  lui  il  disbonore 
fc  infieme  ne  imbrattaffe  molti  altri,  condujjè  in  fcena 
molti  di  molte  famiglie  nobili ,i  quali  per  la  pouertà 
faceuano  pel  danaio  ogni  cofa , i quali  dopo  morti 
penfo  che  jia  da  attribuire  4 juoi  maggiori , accioche 
io  no  gli  faccia  lor  nome.  Perche  è anco  di  colui  è la 
fceleratezzàyilquale  piu  toHo  dette  pecunia  per  i de^ 
littiycbe perche  no  fuffero  comefi.Forzò  anco  co  gra 
donii  noti  caualieri  Romani  à promettere  Vopere 
é^U‘arena,fe  non  che  la  mercede  di  colui  che  può  co^ 
mandare  apporta  fico  potenza  di  necefiita.  Ma  accio 
che  in  tutto  no  fujfe  uergognato  nel  Tbeatro  publico 
ordinò  le  felle  Giouetuli,ne  quali  furono  dati  i nomi. 
Non  era  ad  alcuno  impedimento  la  nobiltà  * no  l'età, 
ògli  honori  hauuti,che  perciò  i Greci  e i Latini  non 
ejjercitaffiro  l'arte  del  Buffone  fino  à modi  e'  gefii  no 
da  huomo.Anco  le  donne  iUnfìri  eran  corrette  àfar 
co  fi  loro  incoueneuoli.  Efur  fabricate  nel  ho  fio  che 
AuguUo  cinfi  con  un  lago  da  nauigare,alcm\e  ftanze 
e quiui  fìuendeuano  gli  irritamenti  della  li^uria , 

Ji  donano  U mercedi , lequali  i buoni  per  necef.ità,e 
gli  intemperati  confiimajjèro  per  gloria . Di  quiniU 
cominciò  à crefier.  l'infamia  e le  fcelerità  , m mai  gÌ4 
fu  alcuna  de  tanto  corrotti  cojlumi,ne  de  piu  libidini, 
quanto  quella  adunanza . A pena  che  la  uer gogna  fi 
ritegno  con  arti  boneUe , non  che  la  pudicitia  tra  cq 
correnzfde  uitij,ò  là  modella, ò qualun^  altra  cofk 
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dihuono^'EgU  ultimo  fi  netta  in  fiena,con  molta  cu^ 
ra  toccando  la  estera  e premeditando,  ejfindo  i famU 
gliari  intorno  ad  udire , s"era  partita  la  [quadra  de 
foldati  e i Centurioni,ei  Tribuni  ,e  il  dolete  Borro, e 
lodante.  AUbora  furono  confermi  caualieri  Roma^ 
ni  per  cognome  chiamati  AuguHani,per  età  e per  for 
tezza  riguardeuoli,parte  d’ingegno  procaci , e parte 
pieni  di  Iferanza  d'afcèdere.  di  e notte  applau 

deuano,e  appeUauano  la  forma  delPrencipe,  e la  uo^ 
ce  con  uocaboli  de  Dei,quaft  per  uirtù  chiarie  hono 
rati.E  perche  nonfolamente  fi conofiejfero  Vani  ne 
giuochi  detl’lmperadore,fi  diede  allo  dudio  di  copor 
uerfi.  Hauendo  adunati  tutti  coloro  che  in  quella  co 
fa  haueuano  f acuita  e uena.Egli  lifacea  federe  co  fico 
a par<),e  con  loro  cogiugneua  i fuoi  uerfi  quiui  por^ 
tati  0 fatti,fupplendo  e fi  alle  fue  parole  in  qualunq- 
modo  proferite , il  che  infegna  la  Jfecie  medefima  de 
uerfi , non  con  impeto  e injlinto,  ne  à un  fiato  detti. 

Dopo  mangiare  compartiua  il  tempo  anco  con  i Filo 
fofi,ne 

ui  mancauano  di  quelli  che  in  quefia  dilettaci 
none  del  Vrencipe  difiderauano  ejfirda  luiueduto 
«Uo/rt  pallido,  e con  la  uoce  mefta . In  quefto  wife 
oefimo  tempo  per  una  leggier  quejlione  nacque  una 
atroce  occifione  tra  quei  di  F^ocera  e de  Pompeiani 
nella  feUa  de  gladiatori  fatta  da  Liutdineio  torSU 
gnore,e  conceffali  dal  Senato.  Le  caHeUa  habitateda 
buomini  morbidi  e benefianti fi  foUeuarono,  onde  pri 
m singiuriarono  con  parole,iopo  con  fafii,efinaU 
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mente  co  ferri,  i piu  potenti  di  loro  erano  i Pompe^ 
ioni  preffo  à <{uali  fu  fatta  la  feita.  Furono  adunque 
molti  de  Nocerini  confinati  nella  città  ejfendo  ibro* 
piati  per  le  feritele  molti  piangeuano  le  morti  de  ge* 
nitorUe  de  figliuoli  e nepoti.  il  giudicio  dì  quefta  co 
fa  fu  rimeffo  al  Senato  dal  Prencipe , e il  Senato  ne 
dette  il  carico  à Confòli,  e la  cofa  lai altra  uolta  rU 
tornata  al  Senatoià  Pompeiani  fu  per  dieci  am  uieta 
to  di  far  coiai  felia,e  furo  disfatti  i CoUeggi  che  efii 
baueuano  restituito  contro  le  leggi,  Liuidineio  egU 
altri  che  haueuan  cominciato  il  romor  furon  baditi» 
Dopo  il  Senato  trattò  di  Pedio  Ble/òjhauendolo  aceti 
fato  i Cirenenfi,  i quali  diceuano  che  egli  hauea  uiq^ 
lato  il  teforo  di  Bfculapio  , e che  haueua  corrotto  i 
foldati  eletti  con  prieghi  e con  danari:  1 medejìmi  Ci 
renenjì  haueuano  accufato  Attilio  S trabone , ilquale 
era  fiato  Pretore,e  fu  madato  da  Claudio  per  compo 
Jìtor  di  quei  luoghi,  i quali  già  furono  di  Appione 
Re,e  da  lui  lafciati  infoine  col  regno  al  popolo  Ro* 
mano  ,eche  erano  da  uicini  fiati  ufurpati , e per  la 
lunga  licenza  hauea , e per  ingiuria  ft  di  frenano 
. quajt  per  ragione  e per  deuere . Giudicati  i luoghi, 
nacque  l’inuidia  contro  il  giudice,  e il  Senato  riffiopt 
che  ejsi  non  fapeuano  che  Claudio  gli  baueffe  impo* 
^ito  quefio  carico, e che  bifognaua  faueUorne  al  pretta 
cipe.  il  Prencipe  approùndo  la  fentenza  di  Strabo* 
ne  Jcrijfe  che  uolea  fouenire  à compagni,  e che  conce* 
deua  rufirpato , Seguitano  k morti  (fbuomini  iUit* 
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liri  di  Domitio  Afroje  di  M,  Seruilio , i quali  fiiron 
molto  eloquenti  e honoratijil  primo  orando  le  caufe^ 
t Seruilio  prima  nel  palazzo , e dopo  nel  maneggio 
delle  cojè  del  gouerno  eccellente  fi  feccero  iUuflri  e 
chiari ^Ejjèndo  Confoli  Nerone  la  quarta  uoltaeCor 
ttelio  Coffa i e fi*  ordinato  in  Roma  il  giuoco  di  cinc^ 
ami  quaft  aU'ufknza  Greca  » cofa  nuoua  e notabile, 
vi  erano  alcuni  che  diceuano  che  da  uecchi  era  fiato 
biafimato  Gn.Pompeio  > ilquale  hauetia  ordinato  che 
la  fede  Sieffe  nel  Theatro,  Perche  per  innanzi  fi  fole* 
nano  quando  fi  celebrauan  le  fede  apparecchiar  la 
fcena  in  un  tratto  e porui  i gradi  fatti  da  portareje 
fe fi  riguarda  piu  anticamente  gli  ffettatori  ftauano 
m piedi taccioche  fe  Seffiro  à fèdere  cofùmaffero  tutti 
i giorni  otiofantente  nel  Theatro,  E perche  non  fufjè 
fèruataVantiquitàdeUi  fpettacoli  ogni  uolta  che  il 
popolo  Komano  fedeffcy  no  era  obligato  nejfun  citta* 
dino  dare  à uedere.  Cofi  le  buone  ufanze  à poco  à po 
co  fè  ne  andarono  in  dimeruicanza>e  in  tutto  rouina* 
te  per  la  chiamata  di  fuori  lafciuia  per  laquale  fi  ue* 
de  nella  citta  tutto  quello  che  può  corrompere  cr  ef* 
fer  corrottole  la  giouctu  forte  data  aUe  eflerne  ufan* 
Zf»effercitando  fcuole,otij,  e turpifimi  amori , effèn* 
dotte  autore  il  Prencipe  e il  Senato , ì quali  non  folo 
haueuan  dato  licenza  à uitij , ma  aggiugneuano  loro 
potenza^  I primi  Romani  compariuano  in  fcena  con 
uerfi  e con  oratiotii^che  ui  mancaua  fè  non  ffogliarji 
tmdiiprender  i cefUiC  infime  combattUo  petifino  che 
' • ' JDD  iij  quelle 


quelle  jìen  tarmi  e la  militia  i Itorft  che  meglio 
quirebbero  il  carico  egregio  del  giudicare,  U giujH* 
tia  de  gli  Augurij,  e le  Decurie  de  caualieri  fe  perU. 
tamente  hau^ero  udito  i fuoni  e le  dolcezze  delle  uo 
ci  f Anco  la  notte  ftfacean  molte  dishoneflà , accioai 
che  non  uifuffe  momento  di  tempo  fanz^  qualche  uer 
gogna,  tal  che  quel  che  il  di  ciafcheduno  piu  federa^ 
to  deUa  cogrega  dijtderaua,  la  notte  metteua  ad  ejjè^t 
catione . Cotal  licenza  piaceua  à molti , nondimeno 
pretendeuano  honejli  nomi  dicèdo  che  i maggiori  no 
fi  haueuano /chinato  dagli  fpettacoli per  la  fortuna 
che  era  aHhora,e  che  quello  chiamauano  i Buffoni  di 
ToJc<ma,e  da  i Turij  la  pugna  de  cauaUi , e pojpduta 
VAchaia  e l'Afiaferono  giuochi  co  gran  ddigenzuyt 
che  nejjùno  che  era  nato  in  Roma  in  luogo  hone/io, 
non  hauea  degenerato  perche  fujfe  flato  in  Theatro, 
efjcndo  già.  zoo.  anni  iwiazi  da  Mumio  nel  fuo  triofo 
trouato,ilquale  primo  codujjè  nella  città  co  tali  /fetta 
coli.  E che  fu  cofultato  ad  utilità  che  il  Tbeatrofujfè 
fermo  in  un  luogo  , piu  tofio  che  ogni  anno  rifarlo 
congrandi/iima ffefa.  Ne  prr  que/io  i magiiiratifa^ 
rebbero  danno  alle  famiglie, e il  popolo  no  addomana 
derebbe  i Greci  certami  da  magijhratiyufando  la  Rep. 
quella  ffefa  medefma  . E che  le  uittorie  degli  Orato 
ri  e de  Poeti  inciterebbero  molto  gl'ingegni,  e che  no 
era  graue  ad  alcuno  de  giudici,  compartir  gVorecchi 
à gli  honeihi  ùudij,e  à i piaceri  cocefU,  e che  piu  to* 
poche  notti  di  cinque  anni  erano  date  per  letitia 
V cho 
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^ per  lafciuia,mUequali  per  tanti  lumi  che  ui  erano 
non  fi  poteua  occultar  cofa  alcuna  non  lecita , e che 
cotale  j^ttacolo  paj^a  fanza  altrui  dirkonore . No/i 
poco  fauore  furfe  della  plebe,  perche  quatunq-  i Pan^ 
tornimi  fufkro  rendati  alla  fcena,nondimeno  no  s"im 
pacciauano  ne  [acri  certami.Ncfiuno  portò  lo  honor 
dell' eloquenza, ma  fu  pronontiata  la  uittoria  à Cefa<^ 
rc.E  aU'hora  i Greci  habiti  da  molti  in  quei  di  por^ 
tati  furon  pojligiu,e  difmefi . Tra  queke  cofe  ap» 
porne  la  Cometa , laquale  fìgnijicaua  per  quel  che  il 
uolgo  ne  dica , che  fi  deue  mutar  nuouo  fignore.  La 
onde  come  fé  Nerone  fufie  fiato  cacciato,  ragionano* 
no  tra  loro  chi  meritaua  efier  eletto  Prencipe,e  com* 
muncmente  per  bocca  di  tutti  era  lodato  KubeUio 
Flauto, ilquale  era  nobile  per  uia  deUa  madre  che  era 
della  famiglia  de  Giulij.  Egli  con  feuera  ofieruanzd 
ubidiua  alle  cofe  de  maggiori,in  cafa  era  honefio  e fc 
creto,  la  onde  quanto  piu  teneua  la  tema  occulta  tan 
to  piu  haueua  acquietato  di  fama.  Accrebbe  ropenion 
loro  l'interpretation  della  caduta  fàetta.Perche  efsen 
do  Nerone  à tauola  apprefio  Simbruina  a certe  acque 
nominate  Solaqueo,  la  fuetto  percofie  fu  le  uiuande,t 
rouinò  la  tauola,e  quefio  accadde  ne  luoghi  di  Tibur 
to,  la  donde  Plauto  cauaua  V origine  per  ma  del  pa* 
dre,la  onde  molti  credeuano  che  queibafufse  la  uolon 
tà  de  D«',e  molti  lo  fauoriuano,  e coloro  fi>ecialmé* 
te  dijìderauano  cofe  nuoue,e  che  hanno  Vambition  per 
hr^iùda,  Nerone  adun^  turbato  perquefie  cofe 
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fcrifse  4 PlautOyC  che  egli  fufse  contento  di  rimeixdct 
àfee  alla  turbale  che  fi  leuafse  da  coloro  che  linfa* 
mauano^e  che  egli  haueua  in  Afia  delle  pofsefsioni  de 
fuoi  la  dotte  poteua  muer  quietamente,  e goder  la  futi 
giouètù  fmza  noia.Egli  adunc^  (e  ne  andò  in  Afia  co 
la fuadana  Antiftia,e  con  alquàti  fuoi  famigliarL  in 
quefli  medefimi  di, la  troppo  cupidità  de  piaceri  par 
tori  à Nerone  infamia  e pericolo,  perche  egli  nota* 
do  entrò  nella  fonte  deW acqua  Martia  codotta  à Ro 
ma,  la  onde  egli  hauea  profanato  il  luogo  facro  col 
corpo, la  onde  glie  ne  nacque  una  malattia  dubbio fa,U 
quale  egli  affermoua  che  gli  era  fiata  mandata  da  Dei 
adirati.  Corbulone  in  quefio  mezzo  hauendo  ffionata 
Artafsata,  fi  pensò  che  la  paura  nata  per  quefio  cajb 
tte  popoli  fufse  molto  à propofito  ad  occupar  Tigri 
nocerta,e  à conofcer  fi  gHuimici  ne  àéitauano  occi 
dendoli.ò  feti acqui^aua  fama  perdonando  loro,  hi 
onde  egli  ui  andò  con  l'efsercito  m offendendo,  accio 
che  non  togliefse  la  jferanzi  del  perdono , ne  perciò 
rimefse  la  cura,  fapendo  che  facilmente  fi  mutaua  U 
gente,e  che  fi  come  era  pigra  à pericoli , cofi  ancbo 
era  infida  alioccafioni.l  Barbari  singegnauano  d’itn 
petrar  perdono  cò  prieghi, alcuni  altri  obbandonauaa 
no  i luoghi  e fine  fuggiuano  in  luoghi  faluatici  e 
fuor  di  ibrada,e  tùfuron  di  quei  che  con  le  done  loro 
fi  nafcofiro  nelle  jpeloche.  il  capitano  de  Romani  con 
tutti  cófioro  usò  diuerfe  arti , perche  perdottò  ì 
chi  lo  pregaua,ttsò  preitet^  con  chi  lofuggiua , fu 
: \ ^ , Li^  crudiele 
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itudele  con  coloro  che  sperano  afcoji , perche  egli  bà 
uendo  turata  le  bocche  de  luochi  con  farmenti  e uir* 
guUì  fecchi  ui  attaccò  dentro  il  fuoco . Ma  i Madi 
efser citati  à robarCyC  difcjt  da  monti  gli  uennero  m* 
controjà  quali  hauendo  madati  gli  nibemi  gli  rop- 
pejì  uendicò  degl' inimici  co  loro,  Egli  e l'efsercito 
non  hauendo  riceuuto  alcun  danno  per  la  guerra  j lo 
riceueuano  per  la  fatica  e per  la  carejlia,  perche  efsi 
tran  forzati  mangiar  la  come  de  caualli  per  non  mo 
rirji  di  fame . Apprefso  mancaua  lor  l'acqua  la  Hate 
era  calda,i  uiaggi  lunghi,  nondimeno  per  la  patieza 
ikl  capitano  loro  comportauano  ogni  difigio . No/i 
molto  dopo  uennero  in  luoghi  h<éitati,e  doue  ilfor* 
mento  era  Hato  raccolto, la  onde  de  duoi  caHelli  oue 
erano  fuggiti  gli  Armenij,il  primo  fu  forzato  darfl 
per  afsedio,  e di  quindi  pafsato  nella  regione  de  Tati 
rantif,  fcapolò  un  pericolo  che  gli  auene  alla  jfroui* 
fta.Perche  non  molto  lontano  della  fua  tenda  furi* 
trouato  un  Barbaro  afsai  nobile  con  una  j^ada,  e da* 
togli  la  corda  confefsò  l'ordine  della  congiura,e  i 
pagni,¥uronconuinti e puniti  poiché  fottonomedi 
amicitiacercauano  offender  altrui , Ne  molto  dopo 
uennero  ambafeiatori  da  Tigranocerta,  (quali  diceva 
nano  che  gli  farebbero  aperte  le  porte,  e che  il  popo* 
lo  gli  ubidirebbe , e infleme  donauano  una  corona 
d'oro.  Egli  Uriceuè  e della  città  non  fu  mofsa  cofii 
alcuna , accioche  il  popolo  piu  uolentieri  ttbidifset 
iDopo  fi  combattè  lafortezzamle,laqnale  era  difek 
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fa  da  giouani  gagliardifsimi  e forti , perche  tfsift 
era  dentro  dalle  murale  per  mezzo  di  quelle  fi  ripa* 
rauano,nodimeno  furon  cacciati  dentro  da  gli  argini 
delle  mura  e finalmente  cederono^e  queito  auene  per* 
che  i Partbi  s'atleneuano  di  combattere  con  gli  ìiirca 
ni>e  gli  Hircani  mandarono  à pregar  il  Prencipe  Ko* 
mano  che  gli  togliejse  per  compagni  moflr andò  che  a 
loro  s^apparteneua  V doge fe  per  pegno  della  amici* 
tia.  Cor  baione  partendoli  efsi^gli  menò  a liti  del  mar 
rofso,accioche  nonfufrer  circondotti  da  loro  quàdo 
chefufsero  pafsati  l'Eufrate.  La  onde  adenendofìda 
confini  de  Parthi  fe  ne  ritornarono  alla  patria.  Dopo 
mandato  con  aiuto  verulano  fuo  Legato  e effo  con  le 
Legioni  cacciò  Tiridate  che  per  uia  de  Medi  era  en* 
trato  ne  confini  dell'ultima  Armeniaje  con  fuoco  e co 
ferro  faccheggiò  e occife  tutti  coloro  che  egli  co* 
nobbe  che  ci  erano  inimiciye  che  sufurpauano  VArme 
nia  in  tanto  uenne  Tigrane  eletto  da  Nerone  à pren* 
der  la  corona  nato  della  nobiltà  di  Cappadocia  nepotc 
del  Re  Archelao,  e in  Roma  lungamente  fiato  ofiag* 
gio  eJèruilmente.Molti  non  lo  uoleuano,  i quali  fa* 
uoriuano  gli  Arfacidi,ma  tètre  parti  odiando  la  fu* 
perbia  de  Parthi  piu  tofio  uoleuano  che  il  Re  fujjè 
lor  dato  da  Roma.  Gli  fur  dati  in  aiuto  miUe  foldati 
Legionari j, e tre  fquadre, e due  ali  de  cauaUi,  e perche 
piufacilmete fi  potejfe  difender  il  nuouo  regno,  fu  co 
pMdato  che  parte  deU' Armenia  come  à ciajcheduno  co 
termine  e parte  di  ì^ipoU  uhidiffiro  ad  Ariàobolq  CT 


ài  Antioco.  Corbulone  andò  in  Siria  che  gli  fu  con* 
ceffa  per  la  morte  di  Vinidio  Legato.il  medefmo  ait* 
no  fu  rifatta  fanz  altro  nojhro  aiuto  Laodicea  tra  le 
citta  iUuSìri  dell' Afta  caduta  per  terremoto.  E in  Ita* 
Ha  Pozzuolo  fu  fatto  colonia,  e riceuc  il  cognome 
di  Nerone , à Veterni  fu  conceffo  Taranto  e Antio, 
nondimeno  molti  fi  ne  andarono  nelle  Prouincie  doue 
efi  fìniuano  la  paga  ordinata.  E non  confueti  à rice* 
uer  i matrimonij,  e alimentar  i figliuoli,lafiiauano  le 
cafe  priuefanza  pofteri.  Perche  non  come  già  le  uni* 
uerfe  Legioni  eran  menate  con  i centurioni,  c i Tri* 
buni,e  con  i loro  ordini,acciocke  con  confinfo,  e con 
carità  facejfero  la  Rep.  Ma  tra  loro  non  conofcHofi 
faceuano  diuerfe  compagnie  fenza  capi  finza  amore» 
e adunati  injieme  quajì  fi  fujjèro  altra  gente  e £ altro 
luogo  faceuano  piu  toào  numero  che  colonia . 1 con 
cilij  de  Pretori  cl)e fi  foleuano  rimettere  aVa arbitrio 
del  Senato , perche  erano  uenuti  ad  ambitione  furono 
dal  Prencipe  compofli, preponendo  tre  alla  Legione, 
i quali  fopra  il  numero  addomandauano.  Accrebbe  lo 
honor  de  Padri  statuendo , che  coloro  che  da  giudici 
priuati  s appeQauano  al  Senato  diponeffiro  la  mede* 
fima  pecunia,che  quelli  che  fi  appeUauano  aU\mper4 
tore,perc1)e  per  innanzi  à quefla  cofa  non  era  ordina 
ta  alcuna  pena.  Nel  fin  dell'anno  Vibio  Secondo  ca* 
ualier  Romano, efjèndo  flato  accufato  da  Mori,fu  co* 
dannato  à reilitutione  del  tolto, e fu  cacciato  deUlta 
lia,hauendo  per  lui  impetrato  Vibio  Crijfio  accioche 
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non  àuto  nuggior  pena»  Ejpitdo  Confoli  Cé 
fonia  Peto  e Petronio  Turpiliano,m  Britannia  Jì  rU 
ceuè  unjL  rotta  notabile.  Nella  quale  Mito  Legato 
come  dicemmo  non  ritenne  altro  /è  non  quel  che  egli 
haueua  acqui^atOiC  Verannio  focceffore  con  alquate 
fcorrerie  faccheggiate  le  jèlue,  fu  impedito  dotta  mor 
te  che  no  menoljè  piu  oltre  la  guerra, egli  era  ambitio 
fòcome  manifejìaron  le  parole  del  fuo  tedamento 
adulò  in  molte  cofe  Nerone,e  che  gli  harebbe  foggio 
gate  molte  prouincie  fè  fujfe  uiuuto  duoi  anni , M.a 
attbora  Paulino  Suetonio  gouernaua  i Urittanni  con* 
torrente  di  Corbulone  per  fcienzd  netta  militia  e per 
Vomor  nel  popolo,  ilquale  non  lafcia  che  neffuno  Jìa 
fanzemolo,difìderando  di  adeguar  lo  honor  detta  ri* 
ceuuta  Armenia  col  domar  gli  inimicLP.gli  adunt^fl 
apparecchia  ajfaltar  Mona  ifola  potente  per  habtta* 
tori  e ricettacolo  defuggitiui  efabrica  nani  nel  pia* 
no  alueo  all'incontro  del  breue  lito  CT  incerto. 'E  coji 
i fanti  e i cauatti  feguiti  per  il  guado, ò notando  i co* 
uatti  doue  era  piu  fondo, trapajfarono  co  cauaUi.Sta* 
ua  fui  lito  V ordine  diìvrfo  fpejjò  de  htiomini  e (Carmi, 
correndo  intorno  donne  in  modo  di  furie , con  ueUe 
nere,  cò  capelli  ffarti , e in  mano  con  alcune  facette. 
'he  Druide  con  le  mani  alzate  al  Cielo  pregalo  e fio 
giurandOfper  la  nouità  detta  cofa  jbigottirono  i fòl* 
dati  di  modo  che  Hauano  quaft  immobili  atte  ferite. 
Dopo  limolati  da  capitani , e da  loro  medefmi  che 
non  hauejfero  paura  iella  fchiera  dette  donne  fiolte  e 
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fvidtìceyddno  il  jègno  rapano  chiuien  loro  incotroyt 
col fuo  fuoco  medeftmo  le  offatdano.Dopo  qucftofur 
meffe  le  guardie  alle  uitte , e tagliati  i bofchi  facrati 
aUa  erudii  Juper^itioeyperche  efi  haueuano  in  ufan* 
Tia  di  facrificar  agli  dei  fu  gli  altari  gli  huomini 
preju  Mentre  che  Suetonio  facea  quefte  cofe  uene  la 
nuoua  che  la  prouincia fi  hauea  ribellato . Vrafutago 
Re  de  gli  Icenifamofo  per  ricchezza  fece  herede  del 
filo  CefareyC  infieme  due  fue  figliuole , penfando  con 
tal  mezzo  che  il  fuo  regno , e la  fila  cafa  no  farebbe 
ingiuriata  da  alcuno,  il  che  fu  il  contrario , perche  i 
Centurioni  fracafjàrono  il  regno  i ferui  la  cafa» 
quafi  come  fi  efii  l'baueffiro  prefo.  La  moglie  BoodU 
eia  fu  ben  battuta,  e le  figliuole  furon  molate  e Hu* 
prati.  E i piu  riguardeuoli  de  gli  Iceni , come  fi  ha* 
ueffero  riceuuto  tutta  la  regione  in  dono,furono  jfio* 
gliati  de  loro  beni , e i propinqui  del  Re  eran  tenuti 
tra  firuL  La  onde  per  cotal  misfatti , e per  paura  di 
peggio  (quando  efii  eran  gouemati  informa  de  prò* 
uinciali)  prefiro  Pormi  e fecero  anco  ribellare  i Tri* 
nouanti,e  tutti  gli  altri  che  anchora  non  erano  afue* 
fatti  à fruire  furon  da  lor  foUeuati  à ripigliar  la  li* 
berta  perduta  con  occulte  congiure  e odio  contro  i 
Veterani.  Lfii  di  nuouo  menati  nella  colonia  Cama* 
loduna , cacciauano  delle  cafi  e guaHauano  lepoffèf* 
fioni  chiamando  ferui  e prigioni  coloro  chefauori* 
nano  f impotenza  de  Veterani  de  foldati  con  la fimi* 
glianza  della  ulta,  e con  la  fiuranza  di  hauer  la  me* 
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iejìm  licenzd.  A quefio  rìguardauano  il  tempio  cSI 
flituto  <d  Dmo  Claudio  quafi  altare  di  eterna  Jìgno* 
rUyCT  eletti  facerdoti  fotta  jj^cie  di  religione , git^ 
tauan  uia  tutte  le  majferitie.  Ne  pareua  cofa  difficile 
leuar  uia  la  colonia  non  effendo  da  luogo  neffunofor 
tificata , perche  i nojiri  capitani  ui  baueuano  hauuto 
poca  cura, mentre  che  efii  attefero  à far  il  luogo  pia 
'ameno  ehe  forte.  Tra  quefio  il  ftmulacro  della  ditto* 
ria  in  Camuloiuno  cadde  da  fi  uoltandojì  indietro 
quaft  cedeffe  a gl' inimici,  e le  fiemine  turbate  nel  furo 
re,prediceuano  che  s'auicinaua  la  romna,ejfendo  fiati 
uditi  fremiti  efierni  nel  palazzo  loro.  E il  Theatro 
' hauea  rimbombato  per  ululati  no  ueduti,  e che  ne  lidi 
fu  ueduto  forma  della  coloniafommerfa.  E già  VOcea 
no  (Halfietto  fanguinofo.  E cojì  tonde  partendojt  fu* 
ron  lafciate  forme  de  corpi  humani,quelle  co  fi fi  co» 
‘m  dauano  à Britanni  /fieranzacofi  metteuano  ffia» 
.uento  à faldati  veterani.  E perche  Suetomo  era  po» 
€0  lontano  chiefiro  aiuto  da  Caio  Deciano  procura» 
tore,egli  non  mandò  piu  che.  zoo.huomini,  e di  già  ui 
erano  alquanti  pochi  faldati  in  guardia  del  tempith 
X impediendo  quei  che  confapeuoli  della  occulta  rit. 
heUione  turbauano  i configli  no  fecero  ne  f offa  ne  bd» 
Jhione,ne  mofii  i uecchi  e le  donne  retto  la  giouentk 
fola,e  quafi  come  fi  fujfi  mezza  pace  incauti  furono 
da  Barbari  fopraggiuti.  Tutto  il  rimanente  fu  gua» 
fio  dall'impeto  e abbruciato,  li  temifio  doue  s'eranri 
dutti  i faldati  in  duci  di  fu  affidiato  e prefo,e  il  uin» 
. citor 
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cìtor  BrìUnno  fdttofi  incontro  à Peto  CerUle  Lea 
gaio  che  uenìua  in  foccorfo  con  la  Legione  la  roppe-, 
e occife  le  genti  à pie.  Ceriate  fuggi  con  alquati  caa 
uaUi  alle  Aanze , e quiui fi  difefi . La  onde  per  coiai 
rotta  e per  gli  odij  della  prouincia  per  hauer  egli 
amminijlrato  la  guerra  auar amente . Cato  Procura* 
tore  tutto  fiigottito  fe  ne  pafò  in  GaUia.  Ma  Sueto* 
nio  con  marauegliofa  fermezza  tra  mezzo  gV inimi* 
ci  trapafò  4 Londinio  colonia  affai  notabile  per  ef* 
fer  luogo  mercantile  e da  facende  , quiui  dubbiofù 
scegli  deueua  darui  per  amminiffrar  la  guerray  e co* 
fìderando  i pochi  foldatiyC  che  la  temerità  di  Vetilio 
era  (lata  abbajfataydeliberò  col  danno  tCun  cafteUo  co  * 
firuar  il  tutto.  Ne fi  piegò  per  lacrime  di  alcuno  che 
lo  pregaua  che  ui  ftejfe  per  aiuto  loro  , la  onde  egli 
dette  il  fegno  della  partita.  Tutti  quei  che  ui  rimafe* 
ro  6 per  uecchiaiayò  per  ftracchezzayò  pur  per  l'ame 
nità  del  luogo  furono  opprefi  da  gl'inimici . Vern* 
lanio  caikllo  prouò  la  ìnedefima  rouindyperche  i aar 
bari  lafciate  le  cafieUa  ben  guardate  ffogliauano 
quelle  che  eran  piu  ricche  e piu  abbondanti  di  robbe, 
e portando  la  preda  in  luoghi  fitcuro  ritomauano  i 
faccheggiare.  Bgli  è cofa  mamfefta  che  furono  occifi 
tra  cittadini  e copagni  di  quei  luoghi  che  io  ho  dettò 
To.milahuomitùyCr  gl'inimici  non  gli  pigliauanoo 
uendeuano  come  fi  fuol  far  nelle  guerre yìna  gli  ocd 
Àeuano  gli  abbrufciauano  gl'impiccauanoye^faceuanò 
■ogni  altro  jlratioycome  shaueffero  à render  il  catti 
--V  bio 
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hio  deUd  ucndetU  apparecchiatà»  Gk  Suetoiùo 
U,xiiij^  Legione  coni  capitani  deUa.xx.e  deuicini 
in  aiuto  quaft.x.mila  huomini  armati  quando  egli 
s apparecchiò  uenir  alle  mani,  Elejfe  per  le  genti  un 
luogo  affai  Jlretto  neWintratae  didietro  chiufoda 
mafelua,gU  inimici  gli  erano  aUa  fronte  in  una  pw** 
nuraM  onde  non  poteua  temere  d alcuna  imbofcata, 
j cauaUieri  armati  aUa  leggiera  furono  mefii  à gu^ 
Ha  delle  corna  delle  Ugioni,  Ma  le  genti  de  Bntdm 
grano  per  la  pianura  à caterue  efacean  feHa,e  di  tM 
to  animo  che  per  teàimone  della  uittoria  hauean  co^ 
dotto  co  loro  la  moglie,e  le  hauean  mejjè  tra  i carrip 
i quali  erano  al  fine  del  campo  , Boodicia  menaua  in 
un  carro  à lato  a lei  le  figliuole  j e dimojìr^  che  i 
Brittannifoleuano  per  conducimento  delle  doneguer 
reggiare,  ma  che  aUhora  non  come  nata  da  tati  magp 
.glori fina  come  una  del  uolgo  non  facea,  uewktta  dd 
regno  e delle  ricchezze^ma  della  perfa  lil^ta^l  cor 
po  dato  co  battiture  offefoy  e delta  pudicitia  deUep* 
gliuole  fiata  uiolatayC  che  i Romani  difiderijeran  ue* 
tmti  à tanto  che  non  lajciauano  intatto  9 i corpi  m 
fielbt  uecchiaia  ne  della  uerginità,  H che  i Dei  nefa* 
frebbero  giufia  uendetta  » perche  di  gi4. era  ca^ta  la 
^gione  laquale  comincio  la  guerra  9 tutti  gli  altn 
roccultauano  ne  gli  alloggiamenti  ò che  fu^iuano^ 
che  non  fbpporterebbero  il  chiamoretC  l impeto» 
tata  moltUudine,  E che  fe  uoUuano  agguagliar  le  fue 
genti.  9 e ia  caglon  della  guerra  che  jì  uincfrebbe  iu 
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^utl fitto  (TàfTncyo  che Jt  cidtTtbbcy  t che  txd  defìitui 
to  aUa  doma  che  gli  huomini  uiuejjero  e feruijfero^ 
E Suetonio  in  tanto  pericolo  non  Jiaua  chetOy  ilquale 
quantutt(^  ficonfidajjè  ncUa  uertk , nondimeno  eg/t 
ejfortaua  epregaua  i foldati  che  non  temejjèro  delle 
minacce  de  "Barbari^  e che  ni Jt  uedeuctn  piu  donne  che 
foldati  giouanhe  che  fubito  cederebbero  ^ome  efi  co 
tiojcejjèro  la  uertue  il  f^ro  di  coloro  che  uincereb* 
beroida  quali  fono  flati  tante  uolte  rotti  Bchean* 
ehorain  molte  Legioni  ui  erano  pochi  i quali  comm 
batte ffero  molto  ,Bcheà  loro  farebbe  eterna  gloria 
quando  che  cojì  pochi  acquiiiaflèro  il  nome  e lo  bom 
nere att'ejfercito  perfo.Bche  tratte  le  faette  e le  lan* 
continuafjèro  dopo  con  le/pade  Vocciftone  de  gli 
inimici,per che  quando  che  la  uittoria  fujjedal  canto 
loro  harebbe  poi  ogni  cofa  in  mano . il  capitano  dim 
cea  quefle  parole  ardentetnete^la  onde  i foldati  prefo 
animo  uennero  in  tanto  ardore  di  combattere  che  Sue 
tonio  certo  della  fine  e di  quel  chedeueua  foccedere. 
diede  lor  il  fegno  della  battaglia.  Va  prima  la  Lem 
gione  non  fi  moffe^e  la  Rettezza  del  luogo  la  difen 
deua  come  b(Jlioni,Ma  poi  che  gl'inimici  fattifi 

hr  meini  cominciarono  à trar  le  fìreccie,  e chenejfum . 
Ita  di  loro  era  tratta  in  damo , jhoccarono  fuora  del. 
^etto  9 la  onde  H impeto  de  gli  aufiliari  edecaualli 
fracaflò  ciochegli  uetme  incontro^il  rimanete  che  era 
m dietro  fi  mejfe  à fuggire jna  con  difficultà»  perche 
U corra  occupauano  le  m da  fuggire^  i foldati  non. 
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f* afteneudJi  d'oceider  anco  le  dome  e gli  antmli  * td 
che  fi  era  fatto  già  monte  de  corpù  Qi^l  di  la  ukto^ 
ria  fu  eccellente  e uguale  alle  uittorie  antiche, e nàc*- 
que  di  lei  lode  immortale  aWefjèrcito . Molti  dicono 
che  quel  di  furono  occifi  piu  di.8o.mila  Britanni,  t 
de  noftri  folamente.  4.00.0  altretàti  ò poco  piuferitL 
hoodicia  prefe  il  ueleno  e mori,e  Perno  Pojlumo  Pro 
fetto  della  feconda  Legione,uedendo  che  foccedeua  U 
uittoria  felicemente  aìia.xiiij.e.xx.Legione , perche- 
egli  hauea  difraudato  la  gloria  alla  fuaLegione,o 
contro  il  cofitime  della  militia  hauea  contrapojlofi  À 
i comandamenti  del  capitano  ,fi  pafò  da  un  canto  ^ 
Valtro  con  una  fpada . L'ejfercito  fu  raccolto  per 
metterli  in  affetto  à finir  il  remanente  della  battaglio.' 
Cefare  la  crefcè  haucdo  madato  dalla  Germania  duob 
mia  Legionarij,e  otto  fquadre  d'aufiliarij,e  mille  ca^^ 
uaUi  9 per  la  cui  uenuta  la  nona  Legione  fi  riempie,!» 
fquadre  e i cauatti  furono  allogati, e do  che  ui  rimafc 
che fuffe contrario  loro  fu  meffo  à fuoco  e ferro.Eti 
non  ui'era  cofa  che  piu  defje  noia  detta  fame , perche 
efi  non fi  curauano  di  feminarui  il  grano  ejjèndo  fem, 
premai  quel  paejè  mefcolato  tra  guerre  e romnt,t' 
mentre  che  i noibri  s apparecchiano  per  partirfi  fe^ 
cero  pace  con  le  genti  intorno  uicine  e ferod.  Perche^ 
Giulio  Clafiiciano  mandato  per  foccefsore  a Lato,» 
dijcordante  à Suetomo  impediua  il  ben  publica  con  léy 
priuate  fitmulationi,egU  (forfè  per  tutto  che  bifògnoio. 
na  itbidir^l  nono  Ltgatp,fanza  irad'ini(nico,e  fanz^ 
, -,  fuperbià 


fuperhict  di  uincitore.  NeUà  etiti  mandaua  À dire  che 
hon^dlpettdfiin  mai  il  fin  deUà  guerra  Jè'piHm  non 
fi  trouaua  foccejfore  à Suetonio  , eriferiua  che  quel 
thè  era  decaduto  eotrario  era  auenuto  per  ta  fua  mal* 
ifagìtà,e  quel  che  era  foccejjo  felicemente  , efa  per  là 
buona  cura  della  Kepu.  Fu  adunq;  mondato  k ueder 
lo  dlato  della  Britannid . Tolicleto  liberto  di  Ne* 
itone  e in  chi  egli  hauea  grande  fferaza  che  per  lajùa 
ttutorità,non  jolamente Ji  farebòe  concordato  il  Leg<t 
io  e H Procuratore,  ma  i Barbari  pofato  giu  lo  fde^ 
piò  e gli  animi  acerbi  farebbero  uenuti  alla  pace  t 
àWaceorio  ,ekVolicleto  non  mancò  l'animo  fiche 
tgli  nonfujfegraue  aWUalia  e alla  Francia,e  paffato 
TOceàno  nonJì  moflrajfe  anco  a noltri  terribile.  Ma 
‘grìnmiici  fe  he  rideuano,  tfii  ejfendo  liberi , non  ha* 
Ueuan  dncbor  conofduto  quoto  pojjano  i lil^ti,fi  ma 
yauigliauano  che  il  capitano  e l'effercito  injìeme  che 
l^eafattojip‘0  cojè  ubidijjrro  k un  jèruo,ma  ogni 
ìtofa  s'attribuiua  alla  poca  uirilitk  deWlmperatore,t 
à Suetonio  fu  uietato  di  maneggiar  la  guerra,  perchè 
tgli  hauea  per/b  alquate  poche  naui  nel  lito,egli  fu 
iomandato  che  egli  rinontiajfe  Vejjèrcito  a Vetromò 
*Tttrpiliànop&ilqùale  hauea  già  finito  il  cofolato^ 
IBgli  non  ricercato  altrimeti  daWinirfìico  fece  con  lo* 
to  la  pace.  Il  medefimo  anno  in  Róma  pur  commeffi 
due  fcelfrdt^ze,una  da  un  Senàtore,talFra  daunfer 
uo.  Doniitio  Balbo  era  vretore,carico  iattni,pmza 
figliuoli  c ricéifiimo  olirà  mòd<y,im  fù(yparente,và 
' EE  ^ lerto 
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lerio  filano  detto  Vretore  fe  mfc^^  m teft<imentp( 
finto, bati^o  tolto  in  compagnia  Vicio  affino  , ^ 
TerentioUnfinocauaUeri  RomanU  qual  s'accompà 
gnarono  ca.}ù}iomo  Primo,  t Afimo  Marcello,  An^ 
(onio,aMaudacipimo,e  MarceUo  notabile  per  Afmio 
PoUiòne  fuo  ProauoloÀeajfai  buoni  cofiuttùiina  aj]ì4 
pouero. Fabiano  adunq^  e gli  altri  detti  di  foprq  fe* 
gnarono  il  teftamento  cò  loro JigiUi . La  pide  furotp 
(onuinti  dal  Senato  ,e  Fabiano  con  Antonio  Kt^ino^ 
f Terentio  furono  condonati  iifalfo/ecodo  lalegg^ 
Cornclia,Marcello  per  la  memoria  de  fuoi  maggipfi 
fu  faluato  dalla  pena  quàtun^  la  fama,  di  Ufi  reftajje 
non  buonafil  medefimo  di  fu  punito  Pompeio  Blianq 
Queilorc  come  conjkpeuole  dell'animo  di  Fabiano,^ 
fu  confinato  fuor  deUltdia  e della  Spagna  di  donde 
egli  traheua  l'origine  di  Jtmil  pena  fu  cajtigato  VaU 
TÌo  Pontico  ) perche  egli  uoleua  che  rei  non  fujjèrq 
ejjànimati  apprejjò  il  Prefetto  della  città,  ma  imumzi 
al  Pretore , con  quejlo  mezzo  uolendo  fchernir  l^ 
l^giy^f^WT  P^'  E fu  fatto  un  Senatufcofulto^ 
(he  chi  comprajfe  ò uendeffe  cotal  opera,chefuJfe  te^ 
fiuto  à quella  pena  che  gli  harebbe  dato  fe  fujjè  iUtq 
(ondannato  dalgiwÙcio  publico.  Non  molto  dopo 
tmjèruo  fuo  proprio  occife  Pedanio  JècpndqPrefettq 
deUa  città,p  chpgli  hauejjè  negata  la  libertà  ^ laqual^ 
egli  hauea  comperafa,ò  efef 
^fujfi  concorrente  cr  emoh  in  certo  Jùo  mafchilq 
fimore . Eifognando  adunq^  per  antica  ujàtp;u  punir 
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iutti  còtóro  che  erano  in  (jueSa  meieftm  capi  ^eU 
plebe  difendendo  gli  innocétiy  quajt  ft  uenne  à remo* 
re  e feditione.  V i eran  nel  Senato  (la  dotte  fì  fattori* 
itala  troppo  fiuerità  de  di^nregianti)  molti  che  peti* 
potano  che  non  fi  deueljè  mutar  copi  alcuna.  De  quali 
C;  Ci^io  dijfutò  la  materia  in  quefto  modo . SpeJJè 
ttolte  P.Cfotio  ^ato  in  queflo  ordihe , quando  che  il 
Senato  addomandaua  nuouo  decreto  contira  gH  indi* 
tuti  è l^e  de  noflri  maggioruneperò  fui  lòr  con* 
trario  j non  perirle  io  dubitafi  che  già  non  fujp  più. 
rettamente  e meglio  proueduto  fopra  ogni  cofa , che 
èpitytteim^o  alpeggio  > ma  perche  e non  parefe 
che  io  ttólejje  acquidarmi  nome  (Cejjèr  offeruator  de 
tùdumi  antichiye  parimente  io  penfaua  che  con  le  di 
Jptitatiòni  non  fi  deuejfe  atterrar  quella  autorità  che 
noi  habbiamo , dccioche  rimanefse  in  fuo  poter  y fi  Ut 
Kep.haueffe  hdùùtò  bifigno  di  cofigliOy  il  che  hoggi 
hifigna.  Voi  uolete  che  fi  ne  uada  impunito  e pinza 
uendettayla  morte  in  cafa  pia  propria  di  uno  huomo 
Conpolare  occifó  per  fronde  de  fiioi  propri  firuiy  d 
quali  nejfuno  potea  riparare,ò  difeoprire.  Chi  farà  di 
fefo  daUa  degnità  fua  fila  prefettura  non  gioua  f Che 
numero  de  'faui  difenderà  il  pairoueyfe.$oo.n6  hàno 
potato  pduar  dalla  occifione  Pediano  Secodo  t 
famiglia  darà  aiuto , fi  la  nojhra  ci  inganna  i Porjfi 
cbe  Toccifore  s\  ifindicato  deW ingiuria  conte  uannà 
Hicendo  ólcumt  Perche  egli  hauea  pattuito  della  pes 
tunia  del  padrei  6 perche  egli  non  era  fatto  libero  i 
' ££  t(f  Uorft 
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Horfu  concediamo  cheti  padrone  Jia  ^o  ùccifo  ca 
ragione.  Gli  c lecito  effeminar  la  cofa  che  è Slata  da 
piu  faui  deliberata. Ma  fe  noi  hauef.imo  à fiatuir  bo^ 
va  credete  noi  però  che  il  feruo  pigUafie  animo  Soc* 
cider  il  padrone  fmza  minacciarlo  da  per  [ciche  no 
ne  faueìlffe  qualche  parola  inauedutamente  i ver  età 
mente  che  tenne  occolto  il  conJigUo  e apparecchiò 
forme  tra  chi  non  fapeua.  forfè  pe^ò  le  guardie , c 
chiufe  le  porte  della  jianz>i}e  portò  il  lume ,e  fe  l'occi 
Jìone  che  tutti  no'l  fapeano  i Molti  indicij  delle  fiele^ 
rito  preuengono  i ferui  quando  tradifeono.  Noi  po/i 
Jiamo  foli  praticar  tramoltijicuri  traansq affinai*, 
mente  fi  è da  perire  ^artra  nocentinon  fenzauen* 
detta.  A no&i  magiari  furono  [affetti  gfingegtU 
de  ferui  qudtunc^f afferò  nati  nelle  medeftme  cafe  e nt 
mede  [mi  capile  che  fubito  f afferò  riceuuti  daÙ'amof 
de  padroni.  Ma  poi  che  noi  habbiamo  in  cafa  nofhrd 
le  nationi  intiere^  lequali  hanno  diuerfi  cojlumi^  cht 
non  hanno  fieri  ejierni^on fi  deue  affermar  quejla  ri 
balderia  fe  non  con  la  paura,  e periranno  alcuni  inno 
centi.  Non  fi  calumo  anche  de  gli  effreiti  quando  fi 
decima  occidendoli  gli  strenui  t Ogni  graie  ffentf 
pio  ha  qualche  cofa  deWiniquo  quel  chea  .cantra  ufi 
filo  fi  ricompenfa  co  utilità  publica.  NeJJImo  fu  or* 
dito  a contrapor f al  parer  di  Cafiio,ma  tra  loro  di* 
ftuano  che  era  di  hauer  compafione  di  tatto  numerò 
dell età,  del  feffo,e  deHinnocentiade  molti.Nondime^ 
'no  fu  deliberato  de  fujfiro  tutti  puniti  »k  onde  4 
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pìé>e  non  pòtea  djlfnerlt , di  non  minacciar  co  fajii^ 
t col  fuoco.  AÌl'hora  ecfore  riprejc  il  popolo  con  imo 
edittojt  mcjfc  la  guardia  de  foldati  per  le  uie  di  don* 
debaueuanoà  poffare  i condannati . Cinegnio  Var* 
rane  era  di  parere  che  i liberti  che  erano  nella  mede* 
Jtmacafafuffero  [cacciati  deU' ltalia.il  Prencipe  non 
uoUe^acciotie  l'ufanza  antica  che  per  copaficne  non 
era  data  rimoffa  per  troppa  crudeltà  non  fujfe  tolta 
uia.  sotto  quejli  medejìmi  Confoli  fu  dannato  Tar* 
quinio  Prifeo  di  riditutione  hauidolo  accufato  i Bi* 
thinijcon  gran(£aUegrezzodel  Senato  i quali  fi  ri* 
oordanocìje  già  da  lui  era  dato  accufato.,  Statilioi 
Tauro  Viceconfole  furono  per  le  fronde  accrefeiu* 
te  le  decime  da  Q^olufio  Seflo  Africano,e  TrebeUic^ 
lìia fimo -offendo  tra  loro  cocorrenti  per  nobiltà,  Vo 
lufio  e Africano  e TrebeUio  fu  da  loro  effltato,  men 
tre  che  egli  no  era  ftimato  da  loro.Quello  armo  mori 
Memmio  Regolo  chiaro^  famofo,  e co  dante  (e  pet 
quanto  comporta  tmgouerno  imperiale)  notabile  in 
modo  tale , che  Km>nr  efjendo  ammalato  , e alcuni 
adulandolo  ^dicendo  che  fe  altro  di  lui  aueniffe  flmpc 
rio  harebbe  finetriffofe  che  la  Repu.  haueua  uno  ap* 
poggiotC  domandandoli  chi  era  quejio  coiai  appog* 
gioy  ri/fofii  Memmio  Regolo  nife  in  quiete  perche 
tgh  era  nuouo  di  nobiltà  neUa  terra,  e no  haueua  an* 
eho  troppo  ricchezze-  Fu  quello  anno  da  Nerone 
aperto  uno  fludio,  e dato  l'oUo  al  Senato  e à cdualie* 
ri  con  Greca  fadlUà,JEfendQ  Confoli. P.  Matio  e IM 
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ciò  AjmOj  'Antiiiio  Vretore,  Uqual  noi  dicemmo  èie 
nel  officio  del  Tribunato  fi  portò  licentiofaméte,fece 
alcuni  uerft  contro  il  Prenci pe  afsai  dishonedi,  egli 
diuolgò  nel  cornuto  chefe  Ofiario  ScapoU.Dopo  fu 
accufato  da  Cofsutiano  Capitone,  ilqual  già  fu  fatto 
Senatore  à preghiere  di  TigiUino  fuo  fuocero.KUho 
ra fi  credea  che  fufie  riuocata  quella  legge , laquale 
non  tanto  apportò  efiitio  adAntiftio  quanto  gloria 
aWlmperadore,che  condannato  dal  Senato  per  intera 
cefiion  Tribunitia  fufse  libero  dalla  morte,  E OHosi 
rio  dicedo  che  non  haueua  udito  cofa  alcuna  fu  ere* 
àuto  4 tefiimom  contrarij,  E Giunto  Marulo  delibe* 
rò  efsendo  Cofole  difegnato  che  fi  deuefse  tor  la  Prt 
tura  al  reo,  e fecondo  l'ufmza  occiderlo.  Di  quindi 
acconfentendo  tutti  gli  altri.  Peto  Trafea  con  molto 
honor  di  Cefare  acerbamente  riprendendo  Antiftio^a 
gionò  che  fi  deuefse  Hatuir  tutto  quello  che  per  il  no 
cente  hauefse  meritato,e  quefio  fotta  il  Precipe  egre 
gio  fanza  che  il  Senato  fufse  altretto  à neeefiità,e  che 
s"era  mefso  in  dimenticanza  il  giujlitiere  e il  laccio^ 
e che  ui  eran  pene  ordinate  dalle  leggi , per  lequaU 
fanzu  crudeltà  de  giudici  e fanz" infamia  de  tepi  fuf* 
fero  conofeiuti  i fupplicij.  Egli  in  una  Ifola  publicati 
i beni,  accioche  piu  lungamente  uiuefse  in  affanno  > c 
per  quello  piu  hauuto  à compafiione,  farebbe  efsem* 
pio  della  publica  cUmezai  La  libertà  di  Trafea  rup* 
pe  V altrui  filenzo.E  dopo  che  il  Confole  dette lichCft 
Ài  partirfi,  tutti  s accordarono  al  fuo  parere  da  po* 
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infuori^à  quél  fu  prontifimo  adulando.  A.Vi 
teUio  ripremkndo  qualunc^  da  bene,  e tacendo  à chi 
ri/podeua-cpmefoglionfar  coloro  che  d^ingegno  fon 
timoroJì.Ma  i Confoli  non  hauendo  ardire  da  finir  il 
decreto  del  Senato  di  confemimèto  di  tutti  fcrijfero  i 
Ceftre,egli  dimorato  un  pezzo  tra  la  Uergogna  e tra 
tira  finalmente  riffiofe,  che  Antiftio  non  hauendo  rU 
ceuuto  alcuna  ingiuria,hauea  detto  male  acerbamente 
del  Prencipe,e  che  era  (tata  addomddata  uédetta  delle 
cofe  da  lui  ferine  4 Vadri , e che  era  conueniente  dar 
la  pena  uguale aUa grandezza  dd  delitto.Del  reftate 
che  egli  non  prohibiua  la  moderanza , ma  fi  bene  la 
feueritàde  giudicanti.Statmffero  come  uolejferoja* 
ta  la  liceza  di  poter  affoluer.  Lette  le  lettere  per  que^ 
ilo  i Córtfoli  non  mutaron  la  accufa , e Trafea  non  fi 
mutò  di  parer  il  re  fante  delle  perfine  fi  rimutar  on  di 
fantafia,una  parte  lo  fe  per  no  parer  dt  cqtroporfi  al 
Prencipe  molti  s'afiicwrarono  per  effer  affai  numero^ 
e Trafea  ritenne  la  fermezza  medefìma  dell'animo. 
Fabricio  V dentano  fu  parimente  moleUato  quafi  per 
delitto  fmigliante  a queSlo,egli  hauea  ferino  molte 
cofe  infami  contro  i Senatori  efacerdoti  in  quei  libri 
che  egli  haueua  intitolati  Codicilli . Aggìugneua  à 
quello  Tallo  Gemino  accufatore,che  egli  bduea  uen* 
ditto  quel  che  il  Frencipe  hauea  donato , e la  ragione 
di  acquiftarfi  i beni,  il  che  fu  cagione  che  Nerone  ui 
pofi  l orecchia^  edàintó  Veientaiio  fu  Cacciato  deU 
Vltaliat  comandò  che  fufjèpo-abbrufiiati  i libri,  egli 
*■  furono 
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fwrùtio  è cercati  e lettiymentreehe.fi  difjè  di  lórOytAi 
dopo  le  perfine  hauendolifuron  pojìi  in  dimeticaza* 
iAa  crefcendo  ogni  giorno  il  mal  publico  fi  diminuU 
nano  i primi  huomini  i quai  fi  potejfi  ricorrere , e 
Borro  mori  no  fi  fa  fi  per  malattia  ò pur  per  ueneno, 
fi  prefumeiia  chefufe  kata  malattia^  perche  il  palato 
enfiandofi  e rifirrata  Ugola  impedi  che  egli  fiirajfe,. 
Molti  altri  affhrmauano  che  Nerone  gli  haueua  fatto 
toccar  il  palato  con  cofa  uelenofii  mentre  che  il  Mt* 
dico  mojlraua  di  uolerlo  fonare , e Borro  hauendofi 
accorto  di  quello  , quando  Nerone  uenne  à uifitarlo 
gliuoltòlefiaUe  iCyàl  Prencipe  addomandandolo 
rifiofijo  mi  finto  affai  bene.Kimafi  di  lui  neUa  città 
gran  difiderio  per  la  ttiemoria  deìU  uertu^  per  U taf 
da  innocentia  d'uno  de  focceffori  « e dell'altro  per  le 
jfieleratezz^  fgU  adulterq.  Cefare  dopo  fe  capi  duci 
delle  gèti  Pretorie  Perno  Raffi  per  fauor  del  uolgo» 
perche  egli  maneggiano  le  co  fi  de  formeti  fonza  gua 
degno  e con  contento  de  popoli,  e Offinio  TigiUino 
infame  e impudico, ilche  era  fuo  fiecial  co  fiume . Tù 
giUino  era  piu  amato  dal  Precipe  come  colui  che  era 
fon  Nerone  compagno  nelle  Ufiiuie,  Ruffo  era  al  po 
polo  e à fildati  piu  grato , perche  uedeuano  che  egli 
era  tutto  il  contrario  di  Nerone.  La  morte  di  Borro 
fu  la  rouina  deUa  potenza  di  Seneca , perche  rimoffò 
jtno  de  capi  le  buone  arti  no  haueuan  piu  forza,e  Ne 
rone  ogni  di  peggioraua.La  onde  Seneca  era dtuerfa* 
mente  da  diuerfi  calimiato  e aecufato  come  quello  che 
L.  ' haueua 
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hdUfWt  aduMtepriuatamente  molte  ricchezza it  che 
/ifacetut  bcneuoli  i cittadini , e che  quajt  per  uiUe  è 
per  berti  di  magnificenza,  trapaffaua  il  Vrencipe.  Gli 
opponeuano  parimente  che  egli  daua  a fe  folo  le  ledi 
dìeffèr  eloquente,  e che  egli  facea  f^efjo  uerjt  poi  che 
piacquero  à Nerow,  perche  dilettando  concotai  cojè 
il  Prencipe  noceua  allo  fiato, diceuano  che  egli  beffa* 
ua  la  forza  del  Prencipe  nel  reggere  i cauaUi , e chè 
egli  lo  fchemiua  ogni  uolta  che  egli  cantaua,  e à che 
fine  facea  quefio  i Si  credea  che  non  fujfe  neUa  Repu» 
cofa  tanto  di  bonore,che  egli  non  l'appetijjè.  Nerone 
deueua  pur  hauer  finita  la  pueritia,e  diuenuto  giouane 
non  gli  bifognauano  piu  i maefiri , egli  hauea  à ba* 
Hanza  dottori  che  gCin/ègnauano  e maggior  di  lui^ 
Ma  Seneca  fapendo  le  calunnie  dategli^  coloro  rife 
gitegli  che  eran  amatori  del  bene,e  uedendo  che  Cefa* 
re  non  fapprezzana^piu  pregò  che  gli  fujfe  conceffo 
.tanto  di  tempo  che  egli  potejfe  comodamente  faiteia* 
re,  e ottenutolo  cominciò  cojt  . Son  gia.xiiij.anni  ò 
Cefare  che  io  ti  ho  hauuto  in  cufiodia , e otto  che  tU 
Jèi  linperatore.A  mezzo  il  tempo  ti  piacque  di  dar* 

‘ mi  tanti  bonari  che  non  mancò  cofa  alcuna  aUa  mia 
Jèlicità , fè  non  il  faperui  por  moderanza  e termine* 
iVferò  efempi  grandi ,non  della  mia  fortuna  ma  delta 
tua,Augufìo  tuo  bifaulo  dette  licéza  ad  Agrippa  Mi 
.ielenenfe  difuori,t  u„C^  Mecenate  nella  città  che  po* 
’JteJfero  jìxrfene  in.  aita  quieta,  e poftta , de  quali  uno 
fu  copagnb  ìulle.guierretie  ì'aUró/u  da  molte  factde  e 
' '*  fatiche 
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"fàtrché  m t{oma  trauagliato,  e riceuerono  mpU  prt 
mi,ma  per  i gran  meriti  loro.  Io  che  altro  ho  potuto 
far  di  magnifico  , che  i mei  ^udi  ( dirò  co  fi)  aUeuati 
aU' ombra  i da  qualiuiene  jfilendorejlqual  ueggo  che 
ha  molto  giouato  alla  tuagiouentki  gran  co  fa  uera^ 
mente  è quella , ma  tu  aW incontro  mi  hai  data  la  tua 
gratia^e  molta  pecuniali  che  tra  me  jfiejfe  uolie  di* 
co.  Io  nafciuto  da  perfone  equeftri  e in  prouincia  fon 
conumerato  tra  maggióri  della  città  f La  mia  nuouìt 
nobHità  fiorifce  cojt  tra  nobili  antichi  e preclari  { 
tìoue  è quello  animo  che  fi  contentaua  del  poco  f Ha 
fatto  tali  horti , ha  tanto  ffiacio  di  terrayC  raccoglie 
tanto  di  quella  f fubito  mi  uien  à mente  una  difefuyche 
t non  è fiato  lecito  che  io  habbia  rifiutato  quel  che  tu 
mi  hai  donato.  Ma  luna  e V altro  di  noi  ha  fatto  à ha 
fionza,  tu  facendo  quanto  può  un  Prencipe  all'amico 
e IO  quanto  può  riceuer  l'amico  dal  Prencipe.  Qmlle 
coje  accrefcono  inuidiaMquali  fi  come  tutte  V altre  co 
fi  è da  te  conculcata.  Ma  à me  ella  foprafià,  à me  hifo 
gna  porger  aiutofin  quella  maniera  che  firacco  netta 
militiayò  in  maggio  pregherei  de  aiuto , cofi  in  que^ 
fio  maggio  della  uita  uecchio  e impotente  à fofiener  i 
pen fieri  e ifafiidij  quantunq^  di  poca  importanzayno 
potendo  piu  foUener  tanto  carico ychieggo  che  me  fia 
dato  aiuto.  Comanda  che  i tuoi  Procuratori  ammini 
{trino  la  miafacultàye  che  la  mettino  con  la  tua.  Nc 
per  questo  diuerrò  pouero^a  ritenendo  queUperche 
io  fono  honorato , conpmerò  il  tempo  negli  horti  e 
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fuUeuiUe  »Tu  fe  forte impererai  moltiami  f fii 
giouane.Noi  tutti  amici  piu  uefcUpofiamoboramai 
ripofarci.  Quejìo  ti  ritornerà  in  grandifsima  gloria, 
cioè  che  tu  habbUmejfo  in  bonore grandifsimo  colo* 
ro  che  al  principio  non  eramUa,Heroneà  queilo  ri* 
ffofe  che  io  rijponda  cojt  alla  Jfrouijia  alla  tua  pen* 
fitta  oratione  è tuo  dono,  e tu  mi  hai  infegnato  non  fo^ 
lamente  ejfer  accorto  nelle  cofe  penfate  ma  ancho  nel* 
lefubite.Augujlo  mio  auolo  comejfe  che  doppo  tan* 
te  fatiche  Agrippa  e Mecenate  fi  ripofajfero , ma  in 
quella  età  per  la  cui  autorità  fujfe  riguardato  tutto 
quello  che  egli  hauea  dato  loro  pome  che fi  fujJè.No. 
dimeno  non  jfoglio  nefjùn  di  loro  di  quel  che  egli  ha 
uea  lor  conceffo . Meritarono  per  le  guerre  e peri 
pericoli  sin  queUo  fi  ffefe  la  gipuentu  di  Auguro,  c 
Se  io  fuffe  Hato  in  guerra  tiharei  uoluto  adoperare. 
Ma  tu  hai  bauuto  cura  alla  mìagiouentu  cò  configli 
con  la  ragione  e cò  precettici  che  s'apparteneua  alla 
tuia  conditione,e  io  mentre  che  quefta  ulta  mi  durerà 
prò  fempre  ricordettole  de  riceuuti  benefici  da  te.  Se 
li hortiyle  raccoltele cafe ,, e le  uiUecbe  tubai  per 
mio  conto  fon  fottopoSH  à cafi  della  fortuua,e  quan* 
tunque  e ti  paiono  troppo  à te,molti  che  non  furono 
uguali  à te  di  fcientia  ne  homo  poffeduti  piu,  mi  uer 
gogno  di  mentouarti  i Ubertini  i quali  firn  piu  di  te 
ricchi,  la  onde  mi  arrofso  chef  come  io  te  ama  oU 
tragUakriiCofi  ancho  w ti  habbia  prepofto  ad  ogn^ 
filtro  m ricche^K^  tufei  di  affai  buona  età, e 4 
h-,:  ' fofmtnzA 
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fofpctenza  hai  da  uiumit  injimt  hahbiamo  tlm^ 
rio  fe  per  uentura  tu  non  ti  preponi  ViteUio  treuoU 
fq  Conp)le , ò Claudio  , e guanto  acquilo  Volu* 
fio  con  la  patiente  parfimonia  tanto  io  non  ppffo  fa* 
tiarmi  d'ejfer  con  teco  liBerak,  perche  fi  la  nnagio  * 
uentu fi  piega  in  parte  che  fia  men  che  honoreuòlcy  tti 
la  correggiyt  gouemi,  la  onde  fi  tu  refiituirai  la  tua 
facultàyfi  lafcierai  il  Vrendpe , e fi  diran  uniuerfaU 
mente  da  ciajcheduno  non  della  tua  modeliia  ne  della 
tua  quiete , ma  della  mia  auaritia , e deUa  tema  della 
mia  crudeltàye  perciò  tu  trd'habbia  lafciatOyC  (puntuti 
^ue  la  tua  continenza  fia  grandemente  lodata  nondia 
meno  non  fi  conuiene  adhuomo  fàggio  e prudente  in* 
famar  quella  perfona  dalla  qual  fi  ne  ha  riceuuto  già 
ria  e honore.  A queste  parole  aggiunfi  gli  abbraccia 
menti  e i bafii  egliera  per  natura  f aceto  yCT  esercita* 
to  à nafionder  gli  odij  che  egli  haueua  neWanhno  coti 
le  pìaceuolezze  e con  le  carezze  ..  Seneca  (che  fuole 
tfieril  fine  di  tutti  i ragionamenti  che  fi  fannò  cS 
JPrencipi ) lo  ringratiò  molto  j CT  per  quedo  noti  tri 
fio  che  egli  non  inuitaffè  gl' ordini  della  fuaprirtù.  pò 
tenza , non  uoleua  piu  che  le  gente  uenifiero  k ca/ò  4 
falutarlo  tfuggiua  le  compagnie , andana  rare  notte 
uolte  per  la  città  quafi  che fi  fintifie  infermò , oche 
Tamor  degli fludij  to  ritenefieih  caJà.Kouinatò  Sene 
ea,fufaeil  cofafar  anco  mal  capitar  Ruffo  tertio  efi 
findogli  oppofto  ramicitia  (C Agrippina  eTigiUinó 
Ognidì  fi  facea  piu  potente  conajùia  e con  mduà^ 
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ghìe  fi penfaua che  egli  f<crebbe  {lato piu  accetto' 
quando  che  fi  facefse  con  le  fceleratezzc  uguale  al 
'Prencipe^egli  era  temuto ,€  tra  gli  altri  lo  temea  Pian 
to  e SiUa,Plauto  gia  mandato  in  Afta  esilia  in  Gallia 
Narbonefi,TigiUino  ricorda  che  àlCuno  e uicino  tef* 
fercito  d’Oriente,a  l'altro  quel  della  Germania,  e che 
egli  non  fperaua'gran  cofe  comefacea  Borro,  ma  ha* 
ueafolamente  cura  allo  jìato  di  Nerone,  il  quale  potC‘ 
uaftarficuro  delle  co  fi  uicine  e prefenti  nella  città, 
ma  chi  lo  guarderebbe  da  lontani  pericoli.  Le  Galliè^ 
arano  eleuate  alnome  di  Statorio  , e i Popoli  iAfia 
non  erano  in  manco  fofpetto  per  la  fama  deWAuolo 
"DrufoySilla  efier  pouero,onde  perciò  efser  audace  et 
fimulator  di  non  far  nulla  fino  à tanto  che  nafiefse 
occafione  iefser  temerario . Plauto  ricchifiimo  non 
finger  totio,ma  imitar  gli  efsempi  de  gli  antichi  Ro  ■ 
mani,hauendo  anco  appreso  in  fi  congiunte  la  atro* 
ganza  degli  Stoici  e la  lor  fetta,  laqualfa  lo  huomo' 
defiderofo  di  facende  e de  tr magli.  Siila  non  molto  do^ 
po  fii  giorni  andati  i malfattori  à Mar(ilia,e  hman* 
zi  che  egli  fapeffi  il  romore  ò che  egli  ne  temefse  fu 
occifo  efiendo  egli  à tauola  e portato  il  fito  capo  Ne. 
rone  lo  fihemi  fi  come  canuto  che  egli  era  innanzi  al 
debito  tempo. Si  fcoperfi  àie  s'apparecchiaua  d'amma  • 
zar  Plauto  perche  molti  procurauano  la  fua  falute,e 
la  fama  già  t'era  fi>arfa  per  lo  /patio  del  uiaggio  del 
mare  e del  tempo  conciq/ìa  che  la  cofa  no  fi  hauea  pa^ 
tutofar fi  tofto,e fi  dicepa  tra  il  i[olgo  che  egli  ha*^ 
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Kf<<  madato  per  Corbulone  all'horà^refidente  de  grit 
diluitili  el^ercUiiC  fi  s'occideuano  gli  huonfini  chiari  e 
itmocenti,egli  era  in  gran  pericolo  xCchH'Jfia  per 
fauor  del  gionane  hauea  prefi  farmi , e che  i foldati. 
madati  à fielerità,ò  ualidi  per  numeroso  pronti  d'ani 
mOipoi  che  non  poteronfar  il  com^idato , eran  pafi 
fatiànuoue  fieranze  - Qnejie  cofi  diceuano  coloro > 
che  le  credeuano.  In  tanto  m Uberto  di  Plauto  per  i . 
uenti  fauoreuoli  aggiun fi  innanzi  che  il  Centurione, 
da  P lauto yC gli  dijfi  quel  che  L'Mti^io  fùocero' 

gli  haueua  commejjo  cioè  che  egU  fuggijfi  la  morte» 
VottOye  il  fuggire,  perche  fi  trouerebbero  de  buoni,e, 
molti  audaci  gli  farebbero  compagnia,  t che  in  tanto 
non  fi  deueua  rifiutar  ogni  aiuto  quando  che  egli  ha« 
ueffi  fiacciatLóo.foldati  ( perche  tanti  ueniuano  per, 
occiderlo.)  Mentre  che fifa  à fapere  à perone,  men* 
tre  che  ne  uengan  de  gli  altri/eguirebbero  altri  accU. 
denti  per  i quali  fi  uerrebbe  a guerra  aperta,  finalme 
te  conchiudeua  che  ò efuggifse  con  cotal  configlio  il , 
pericolo  della  morte,ò  no  hauendo  ardir  di  riuoltarfi 
jfiefse  contento  di  patir  come  huomo  da  poco,  Plautor. 
per  quefie  parole  no  fi  mofse,ò  che  egli  efsendo  efiuUì 
non  uedefse  modo  di  poferfi  aiutare , q pur  ffierandoi 
che  per  l'amor  de  figUuoli  e della  moglie  il  Prencipe  » 
fi  farebbe  placato.  Sono  alcuni  che  riferifcono  che  il 
fuocerogli  mandò  ambafiiatori  come  eie  fi  non  fo*  , 
f;  praftefse  pericolo  alcuno,e  che  Cerano  Greco  e Mu*  : 

jfittìoTofianOfefapientigUperfuafirocbe  piutofto. 
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/ deue/ègidr  ta  co{^anza  dcUa  morte  che  la  incerta  e 
timor 0 fa  uita . fu  trottato  à mezzo  il  di  nudo  che 
sejjercitaua  il  corpo,  lì  Centurione  V occife  cofi  co* 
me  lo  trouò  e in  pre/ènzd  di  Pelagone  Spadone , iU 
quale  Nerone  haueua  prepojio  al  Centurione  e 4 gli 
altri  foldati  come  minijbro  regio.  Fu  portato  il  capo 
à Roma.  Nerone  uedendolo  dijfe fièi  Egli  mejfa  giu 
la  paura  s'apparecchia  di  far  lenozzo  con  Poppea, 
allungate  per  coiai  fj^auentOy  e di  rifutar  Ottauia  fua 
donna  quantmq^  eUa  fi  portafie  honeilamente,  e fuf.e 
per  il  nome  paterno , e per  ilfauore  che  ella  haueua 
dal  popolo,honorata,e  d'autorità  grande.  Mandò  lei* 
tere  al  Senato  non  confefiando  la  morte  di  SiUa  ,edi 
Plauto , nelle  quali  diceua  che  l'uno  e l'altro  di  loro, 
era  perturbator  dello  fiato , e che  egli  defideraua  che 
la  Rep.  {tefie  in  quietCi  e cojì  furon  in  fuo  nome  fatti 
alcuni  decreti  per  i quali  SiUa  e Plauto  erano  fcaccia 
ti  dal  Senato  piu  tolto  con  fcherno  che  con  male  alcu 
no  ila  onde  uedendo  Nerone  che  le  fue  fcelerità  ha*- 
ueim  faccia^  opere  egregie  e notéili,  uolta  Vania- 
mo ad  Ottauia  e la  parte  da  fé  come  fieriUtdopo  to* 
glie  per  donna  Poppea.  Ella  fu  lungamente  meretri* , 
cedi  Nerone,  dopo  fatta  potente  per  lui  che  Pera  di* 
uenuto  marito  fe  che  un  certo  minifiro  £ Ottauia  rin* 
faccio  al  Prencipe  l'amor  che  egli  portaua  alla  ferua. 
Fu  fatto  reo  un , che  Ji  chiamaua  Bucero  di  natione- 
Alefiandrina  eccellente  nel  cato  e nel  fitono,  per  que*> 
&o  furono  pofieà  la  tortura  le  ferue,e  per  tormen*^ 
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to  furori  conuinte  alcune  che  di  fero  il  falfo , moltt 
€ontinuarono  à difender  U bontà  dcUa  padrona,  delle 
quali  una  dijfe  à TigiUino  che  era  quiuì  ^efente , che 
piu  cajla  era  la  natura  genital  d'Ottauia  che  la  fud 
bocca . Nondimeno  ft  muoue  per  /fede  di  difcordié 
dulie , e riceue  in  dono  infaufto  la  cafa  di  Borro,  t i 
campi  di  Plauto.  Dopo  fu  confinata  in  Campania,e  le 
fu  poHa  la  guardia . Quiui  ella  fi  doUua  contmua*, 
mente , riera  ignoto  al  uolgo  che  chi  fa  meno  porta, 
manco  pericolo  per  la  mediocrità  della  fortuna.. 
Nerone  ( non  pentitofi  di  hauer  operato  fi  molarne^ 
te  ) richiamò  Ottauia,  la  onde  gli  allegri  fe  ne  uantt' 
no  al  Campidoglio , porgono  i /àcrific'ij  à gli  Dei, 
gittano  à terra  fimagini  di  Poppea , e portan  quelle 
di  Ottauia  intorno, /porgono  i fiori,e  le  uoci  allegre, 
t le /aerano  fu  le  piazze  e ne  templi.  Lodarono  anco 
il  Prencipe,€  rifecero  i [acri  de  Dei.  E già  s empieua 
il  palazzo  di  moltitudine  e di  grida , quando  che  le. 
caterue  de  /òldoti  jfontaron  la  calca  con  battiture  e 
col  ferro  , e mutato  quel  che  per  feditione  haueuatt 
prima  mutato,  ridierono  lo  honor  a Poppea,  laqual. 
fempre  atroce  tra  la  paura  e todio , accioche  la  po*^ 
tenza  del  popolo  non  ojiafe , òche  Nerone  no  fi  nuL 
taf  e per  inchination  del  popolo  gli  Haua  dinazi  in^. 
ginocchione, dicendo,  che  la  fua  cofa  no  era  giuntai 
tale  che  ella,  contendefe.  del  matrimonio  ( quantun^ 
queflo  gli  fufe  piu  caro  della  ulta  ) ma  della  uita%. 
condotta  aH'ellrmo  da  clienti . e daferui  di  Ottauia, 
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ì<[uM  fi  huuean  impofto  il  nome  della  Plebe , hcotets 
do  ardir  di  far  quello  in  pace  che  netta  guerra  non  fi 
farebbe.  E che  quell'arme  eran  pre/è  contro  il  Frena 
cipe , mancaua  folo  il  capitano 3 ilquale  facilmente  fi 
harebbe  trouato  quando  che  le  cefi  hauefero  hauuto 
mouimento.  Che  al  prejènte  lafcìaf.e  la  Campania  e fè 
ne  andafe  netta  citta , al  cui  cenno  i tumulti  s'acque* 
terebberOy  che  delitto  era  il  fuo  f chi  haueua  offefo  f 
Torjè  perche  era  per  dare  la  uera  progenie  atta  capi 
de  Ceptri , piu  toflo  uoleua  il  popolo  Romano  con» 
dur  all'altezza  dell'imperio  la  generation  d'un  Trom 
hetto  Egittio  f Finalmente  fi  quejio  era  conueniente 
e tomaua  a propofitoychiamape  la  Signora  per  amo* 
re  e non  cojhetto  , ò che  prouedefie  atta  ficurità  con 
giufta  uendetta.  E che  con  pochi  rimedij  i primi  mo* 
ti  s acquetarieno.  Ma  fi  dijperafsero  che  Nerone  fufi 
fi  marito  OttauUy  le  ne  darebbero  un'altro . Le  di* 
uerfi  parole  accomodate  atta  paura  alTira  fiigotti* 
rono  y e accefero  Neron  chel'udi , la  onde  poco  ua* 
teua  la  fojpettion  nel  firuo  ,efi  facea  beffe  del  detto 
dette  prue  chehebbero  la  cor  da. Però  deliberò  di  cera 
care  che  qualcheuno  confefiafse  il  delitto  con  Otta* 
uUy  laonde  uenutogli  à mente  Aniceto  ordinator 
detta  morte  detta  madre  y gli  pome  che  fufte  molto 
atto  à quedo  effetto , egli  era  capitano  dell'armata  4 
liifinoy  e in  poca  gratia  deli  Prencipe  dopo  la  com* 
ntefsa  fieleratezza , perche  per  lo  piu  coloro  che 
fon  mimjiri  di  federate  opere  fon  fimpre  odiati , t 
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hduuti  in  diff>regio . Cefure  adun(jue  cbiamdtoh  i 
fe  gli  ricorda  quel  che  egli  fece  da  prima , e che  gl\ 
porfe  aiuto  contro  la  madre  che  rinjìdiaua,  e che  ho 
ra  era  tempo  dìacqui^arfi  non  minor  grada  deQd 
prima , e quello  era  fe  trouaua  modo  di  cacciar  U 
moglie,  che  egli  hauea  tanto  in  odio.No  col  mezzo 
del  ferro,  ò del  ueneno , ma  che  egli  dicefse  di  hauer 
tommefso  adulterio  con  Ottauia , che  la  cofa  &a* 
rebbe  occolta , e che  egli  ne  harebbe  grandifsimo 
premio , e gli  promette  di  dargli  in  luoghi  lontani 
buone  ^anze  e ameniffime  , altrimenti  minaccia  di 
farlo  morire  fe  egli  nonacconfente.  Egli  fanzapen^ 
farui  e facilitato  dal  primo  malepcio,finfi  piu  di  quel 
che  gli  fu  commejso  , e lo  dice  ad  alcuni  fuoi  amici^ 
i quali  il  Prencipe  haueua  apprefso  per  fuoi  confi* 
gliatori.  AUhora  egli  fu  confinato  in  Sardigna , doue 
non  pouero  tolerò  l'efsilio  fuo  e mori . M4  Nerone 
memora  il  Prefetto  corrotto  con  fperanza  dUefset 
prepofìo  alt  armata , e dimenticatofi  che  poco  irmazi 
hauea  accufato  la  heriliù  della  moglie , dice  che  gli 
era  flato  detto  che  eUa  haueua  nafcofo  i figliuoli  dq 
lei  partoriti , accioche  non  fi  fapefse  la  fua  lafciuia^ 
e Ottauia  fu  confinata  neWifola  Pandateria.Mai  nef* 
furi  altro  bandito  mofse  a compaftione  le  genti  come 
tUa  fe.  Alcuni  fi  ricor dauano  che  Agrippina  già  fi^ 
confinata  da  Tiberio,  e nouamente  haueuan  uedutq 
Giulia  cacciata  da  Claudio , ma  elle  eran  dorme  fatte 
fin  età , e non  furori  trattate  con  tanta  affirezza* 
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Vt  ónde  ricordandojt  de  tempi  migliori  e pdfsati  co* 
ttofceuano  che  al  prefenteera  crudele  Nerone,  lidi 
delle  nozze  4 cofluifu  in  luogo  di  funerali  menate 
in  capa  ne  la  quale,  no  ui  era  co  fa  fe  no  mejia , morto 
il  padre  per  umeno,e  fubito  il  fratello  . E atlkora  U 
prua  piu  potente  della  patrona.  E Poppea  Jfofità 
per  dannò  e à rouina  della  moglie,  piugraue  rfsitio 
iCogni  altro  delitto.  Ma  la  fanciulla  di.xx.anni  tra 
Centurioni  e Soldati,  per  prefagio  de  mali  già  efsena 
do  morta , non  poteua  anchora  acquietarjt . Dopo 
pochi  di  fu  comandato  che  ella  fuffe  morta , dicendo 
tUa  che  era  uedoua  e fòla  con  una  foreUa,  e chiamane 
do  il  comuH  nome  di  Germanico , e dopo  Agrippi* 
ita , laqudle  hauefjè  quantunque  fonza  efitio  compor 
tato  Vinfelice  matrimonio.  Ella  fu  legata, e le  furo  td 
gliate  le  uene , e perche  il  fangue  per  la  paura  rap* 
prefb  non  uoleua  ufeir  fuori  ,fu  meffa  in  alcuni  ha* 
gni  caldi,  e quiui  mori . sUggiunfe  à queflo  una  piu 
atroce  crudeltà  che  Poppea  uide  il  capo  tagliato  • e 
portato  à Roma  d'Ottauia.  La  onde  per  queko  i tem*  * 

pii  furon  prefèntati  .il  che  h abbiamo  memorato  4 
quejio  fine , che  chiunque  trouerà  i caji  di  quei  tem* 
pi  in  noi  ò ne  gli  altri  fcrittori  ,habbia  per  certo, 
che  qualunque  uolta  il  Principe  comandò  occiponi  è 
fughe , tanto  furon  ringratiati  gli  Dei , e che  quel 
che  già  fi  foleuafar  nelle  cofi  fortunate,aUhora  fi  fa 
ceua  nelPinf elici.  Ne  taceremo  fe  qualche  jènatufeon* 
fultofu  con  adulation  nuouo , con  patièntia  ultimo^ 
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Ut*  gmte  affai  forte  era  entrato  in  guerreggiare.  In 
quefta  fua  dubitatione  fopraggiugne  un  mejjo  che  gli 
accrefce  i penfieri,  cioè  che  Tigrane  ufcito  dell'Arme 
nia,  hauea  mejfo  à facco  e à fuoco,  gli  Adiabeni  na^ 
tione  contermina  e uicina . I primi  huomini  delle  gen 
ti  comportauan  malaméte  che  efi  fujfero  uenuti  à tan 
to  che  non  ejjèndo  conturbati  dal  Romano  ejjircito, 
per  la  temerità  di  uno  hoilaggio  tanto  anni  fujfero 
hauuti  come  ferui.  Accédeua  il  dolor  lor  Monobazo 
ilquale  reggendo  gli  Adiabeni  addomandaua  in  che 
modo  deuejfero  aiutarjì  e d'onde  deueuan  fferar  foc* 
corfb  f Che  già  fi  fapeua  dell' Armenia  che  era  ffac^ 
ciata,e:S‘  ejfer  menata  da  prof  imi,  e fé  i Parthi  no  di* 
fendono , che  era  piu  lieue  feruir  i Romani  che  la* 
fciarfi  prendere.  E Tiridate  fuggito  del  regno  non 
poco  dolendofi  col  tacere  era  piu  grane,  e che  non  fi 
teneuano  i grand' Imperi  con  la  pigritia,ma  che  bifo* 
gnaua  combatter  con  Parmi,e  quello  era  nella  fortu* 
na  il  douere  che  era  piu  potente,  e che  ritener  il  fuo  t 
combatter  di  quel  d'altri  era  co  fa  da  Re . Voùgefè 
ddunqi  comojjò  da  quefti  trauagli  chiama  il  cocilio, 
e fi  mefe  Tiridate  à canto  e faueUò  cofi . Io  diedi  il 
pojjeffo  dell'Armenia,  che  é il  terzo  grado  della  po* 
tenza,à  coHui  che  è meco  nato  d'un  medefimo  padre, 
hauendoui  egli  ceduto  il  regno  per  la  differenza  del* 
reta . Perche  Pacoro  per  innanzi  hauea  occupato  U 
'Media,e  mi  pareua  affai  bene  hauer  compojìo  le  cofc 
ttojhre,  e affettati  imchioiij  e le  gare  tra  fratelli^ 
' Ff  iiij  IRo* 
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I Komm  ce  lo  probihìfcono , e bora  ci  rompono  Id 
pace  4 lor  danno  , laquale  ejil  mai  hanno  potuto  di^ 
jlurbar  con  lor  uantaggio.  Non  andrò  4 tortolo  piu 
tojio  uoleua  col  deuere  che  col  fangue  > e con  ragione 
piu  che  con  Harm^ritener  quello  che  i maggiori  ha* 
uean  acquiilato.  La  gloria  uoltra  ej  la  forza  jla  an* 
t;hor  ferma  e integrate  ha  nome  di  modejìiaj  il  dje  no 
€ da  ejjèr  dijfregiatOye  gli  Dei  lo  bimano  coji  dice* 
do  mejjè  la  corona  in  capo  4 T iridate ^e  diede  una  ban 
4a  de  cauaUiiche  fecondo  il  coftume  loro  jlaua  fempre 
sguardia  del  Re 4 M.oneJè  buomo  nobile  aggiugné* 
do  infteme  Veduto  degli  Adiabeni,e  comandò  che  Ti* 
grane  fuffe  moleBato  nell' Armenia , mentre  che  egli 
compofto  le  cofe  de  gli  Hircanithaueflè  accrefeiute  le 
forze  > e meffò  in  ordine  la  guerra  minacciando  aBe 
^ prouincie  de  Romani . il  che  bauendo  intefo  corbit* 
Ione  per  nontij  mandò  in  aiuto  a Tigrane  due  Legio* 
ni  con  Ver  ulano  Seuero , e Vettio  Botano , occulta* 
mete  ricordandogli  che  compoHo  il  tutto  adoperafie 
piu  toHo  che  egli  potefp.  Egli  piu  tojio  uoleua  ha* 
uer  guerra  che  farla.  E fcrijfe  a Cejkre  che  a difender 
f V Armenia  bifognaua  crear  un  capitano  folamente  i 

quelVeffetto,€  che  V ologejè  entrando  nella  Siria  la  co 
' faerapericolofa.\ntanto  aUuogaValtreLegiomper 

la  riua  dell' Eufrate , e arma  le  genti  che  egli  truouà 
\ nella  ?rouincia,atte  a portar  arme,  e fortifica  i luo* 

? ghi  oue  gli  inimici  doueuan  pajfare.B  perche  nella  Re 

; gione  è carejiia  di  acqua  fe  far  neU arena  alcune  co» 
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ve  oue  condufj^  Vacquat  mentre  che  Corbulone  dppd* 
reccbid  quejìe  cofe  per  difender  U Sirid.Monefè  fdt* 
to  fubitoinete  un  ejfer cito iC  perche  Id  fudfamd  fi  /par 
geffe  innanzi  che  egli  andajfe  al  fatto  ^quantunque  Ti 
grane  il  fapefe  fi  andò  aU'imprefk  di  Tigranocerta 
città  forte  per  abbondanza  de  defenfori  e per  gran^ 
dezza  di  mura . Apprefo  il  fiume  Niceforio  dì  affai 
larghezza  edam  fchernire  cigne  d'intorno  una  par^ 
te  delle  muratela  doue  non  era  l’acqua  era  ^ata  fatta 
una  profondifiimafoffa.  I foldati  eran  proueduti  del 
tmotC  alcuni  pochi  andando  piu  auidamente  cheefii 
non  doueuano  fuori  per  alcuni  pafii  furono  aggiun* 
ti  dagli  inimici  alla  fprouedutar  la  onde  accefero  gli 
altri  piu  toito  con  l'ira  che  con  la  paura.  I Varthi  no 
fon  punto  audaci  negli  affed^yrare  uolte  faettano,no 
Ipauenta  i chiufi  e uiene  à noia  e fi  confuma  fe  mede* 
fimo . Gli  Adiabeni  hauendo  cominciato  à fcalare  e 
muouer  le  macchine  facilmente  furono  rigittati  do* 
po  i noihri  facendo  il  forzo  ceder ono . Nondimeno 
quantunque  à Corbolone  le  cofe  fuffero  projpere  pen* 
fondo  egli  che  fi  doueua  moderar  la  felicita  mandò  4 
V ologefi  che  diceffe  che  era  fatto  forza  alla  prouin* 
cia,che  un  compagno  e amico  Re  ajjediaua  le  fquadre 
Romane  che  egli  lafdaffe  lì affedioy  oche  anche  egli 
mettaebbeil  campo  ne  luoghi  degli  inimici.  Fu  elei 
to  ambafciator  à quello  Cajperio  Centurione  il  quale 
andato  a Nifibi  trentafette  miglia  lontano  da  Tigra* 
nocertaje  giunto  al  Re  gli  ejfiofe  arditamente  l'amba* 


dicornbliotacito 

fcuta.  vologelèhauea  fatto  fermo  propofito  di  non 
ucnir  aUe  mani  cò  KomaniiC  lecofe  prejèntinongli 
"andauan  profperCfGT  uedea  che  nefiuno  aiuto  era  che 
gli  fuf  e ballante  e che  Tigrane  era  affai  forte  ,ecbe 
coloro  che  haueua  cominciato  à combatter  furon  cac 
datile  che  in  Armenia  eran  fiate  mandate  le  Legioni 
e che  alcune  altre  n erano  apparecchiate  per  la  Siria^ 
e che  eglihauea  careiiia  dello  Urame  per  i caualU^ 
perche  le  LocuHe  haueuan  mangiano  tutte  le  biade t e 
cioche  ui  era  fiato  di  fronde  . Afcendendo  dun* 
que  la  tema  e riuoltandofe  al  meglio  rijfofe  che  egli 
uoleua  mandar  aW imperatore  à Roma  ambafiiatori 
per  conto  di  richieder  la  Armenia  e fermar  la  pacete 
comanda  che  Mone/è  lafci  Tigranocerta,CT  egli  par 
tendojì  di  quindi  fine  tornò  piu  indietro.  Molti  loda 
uan  quefia  cofa  come  auenuta  per  le  minaccie  di  Cor* 
bolone^e  per  tema  del  Re . Alcuni  altri  diceuano  che 
occultamente fi  hauea  pattuito  ^che  rime  fa  la  guerra 
dall'un  e dall'altro  lato  e partèdofi  Y doge fe  anco  Ti 
grane fi  partiffe  dall'Armenia.  Perche  era  leuato  Vef* 
fercito  Romano  da  Tigranocertaf  Perche  per  otio  fit 
ron  abbandonate  quelle  cofe  che  in  guerra  haueuan 
difefe  i Forfè  haueuan  meglio  fianzato  neUejire* 
ma  Cappadociafiubito  leuate  le  Hazeyche  ritenuti  ho 
ra  nella  fede  del  RegnoiCb'era  differito  il  far  guerra 
dccioche  Yologefe  combatteff  con  altri  che  con  Cor* 
boloneyegli  hauendo  acquiUata  tanta  gloria  in  tanti 
anni  non  lauolea  mettere  i rtfibio, perche  io  raccon* 
A.L  tot 
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fai  de  egli  hduea  addonmdato  che  fi  creajfe  un  capi 
tono  per  l'Armenia,c  già  hauea  udito  che  ueniua  Cen 
fènnio  PetOiC  gU  era  uicinoyhauendo  in  maniera  diui 
fi  le  gente  che  la  quarta  e la  duodecima  legione  aga 
giunta  la  quinta  che  era  uenuta  nuouamente  da  Me* 
fiiye  infieme  le  genti  di  Ponto  de  Calati  e de  Cappa* 
doci  obediuano  à Peto  e la  terzu  la  fi^a  e la  decima 
legione  con  i fildati  della  Siria  erano  JbttopojH  i 
Corbolone.  il  rimanente  che  era  lor  necejjario  era  tra 
loro  commune . Ula  Corbolone  non  poteua  patir  di 
hauer  emolo,e  Peto  à cui  bafìaua  affai  la  gloria  £ef» 
ferii  uicinoydijfregiaua  ilfattOyC  che  non  ui  era  pre* 
da  ne  occifioneMcendo  ufurpate  l'efpugnationi  in  no 
me  delle  città^e  che  egli  uoleua  imporre  i Tributi  e It 
Leggi  e per  inombra  del  ReM  Romana  ragione  àuin 
ti.  In  queflo  medcfimo  tempo  gli  Ambafciatori  manda 
ti  al  Prencipe  Romano  da  Vologefi  tornarono  indie 
trofanzàfar  cofa  alcuna , hauendo  i Parthi  prefa  la 
guerra  publicamenteye  Peto  non  la  fuggi , anzi  entrò 
nell'Armenia  con  due  legioni,  delle  quali  Pamifolano 
V et  tornano  in  quel  tempo  gouernaua  la  quarta  e Ca 
lauidio  Sabino  la  duodecima  neUentrare  gii  auenne 
cattino  augurio  . Peroche  nel  pajfar  l Eufrate  (opra 
un  ponte  il  cauallo  che  portaua  l'injègne  Confolari, 
fanz  alcuna  cagione  cadde  indietro. L’animale  con  che 
fi  doueuafar  tl  jagrifcio  ejfendo  ferito  mezzo  uiuo 
•fuggi  e fi  nafcofe  nel  uicino  bojco,e  le  cime  dcUe  lan 
ce  arfero,  e quejìofu  affai  notabile  prodigio , perclìt 
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il  Partho  cobattc con  cotali  arme.Peto  facendojì  btfli 
fe  de  gli  augurij  ^ e nonhaumdo  anchoraà  bajìanzd 
fortificati  nelle  fianze  ne  proueduto  k iformenti  mek 
nò  Ceffercito  di  la  dal  monte  Tauro , perriceuer  co^ 
me  egli  diceua  i TigranocertiyC  per  dar  il  gnaulo  i 
quelle  regioni, lequali  Corbulone  hauea  lafciate  fanz4 
dar  noia  loro. E prefe  alcune  CafieUa  s'acqui  fio  glott 
ria  e preda,  fi  egli  hauejfi  faputo  co  modo  regolar  la 
'gloria,e  con  cura  hauuto  la  preda  con  lunghi  uiaggi 
andando  a luoghi  che  non  poteua  ottenere,con  queUa 
uettouaglia  che  pote,ejfindo  già  il  uemo  uicino  ri* 
duffi  Vefiercito,(J fcrijfi  à Cefare  come  s'egli  hauefi 
fe  finito  la  guerra,lettere  magnifiche  di  parole ^na  de 
fatti  uuote  CT  iìiani. Intanto  Corbulone  non  hauendo 
mai  abbandonato  la  ripa  del  fiume  Eufrate  fi  ne  fiaua 
quiui  con  le  fue  gente , e perche  gli  inimici  nel  far  il 
Ponte  non  Vimpedijfiro( che  già  eran  comparfi)  fe  ue 
nir  per  il  fiume  alcune  Naui  grandi  congiunte  co  tr4 
ui  e po^iìù  fu  alcune  torri  con  catapulte  e fafii  e ba 
lefire  mette  in  fcòpiglio  i Barbari  i quali  con  le  faette 
non  poteuano  aggiugner  di  fopra,fi  come  quei  aggm 
gneuano  à loro  con  le  hafie  e con  le  pietre.Dopo  fat* 
to  il  Ponte  e occuparono  i colli  che  erano  loro  incon 
tro  dopo  che  le  legioni  s'accamparono, e lo  fecero  co 
tanta  prefiezz<t,e  co  tanta  dimofiration  di  ualorofi* 
tà  che  I Parthi  lafiiando  l'apparecchio  fatto  per  affai 
tar  la  Soria,uoltarono  tutta  la  fferanz^  loro  nelTAr 
menia.Qt(jiui  Peto  non fapendo  quel  che  fopraBaua» 

haueM 


r « R o xv:  * - 23t 

tfdueud  td  (^uintd  legione  lontand  in  Vento iVdltr%  1?d< 
ued  indebolite  comntdndarle  in  diuerji  luoghi  fin  che 
Jì  feppe  che  Vologefe  ueniud  con  grdnd’dppdrecchio^ 
Fu  chidntdtd  Id.xij. legione yC  onde  egli Ifieraud  che fi 
fapeffe  che  erd  dccrefciuto  l'ejfercito  non  uidde  dppd* 
rir  alcuno , e harebbe  potuto  intrdttener  i Vdrthi  fe 
veto  fufjè  fiuto  ne  fuoi  ò ne  gli  altrui  configli  co^lan 
te . Egli  come  eru  du  foldati  ufiicuruto  contro  i cafi 
duerfiydopo  per  no  parer  di  hduer  bifogno  deltaltrui 
configlio  sdtteneud  al  contrario  e d quel  che  era  peg 
gio  . E dUhord  Idfcidte  le  fianzeÀicendo  che  non  gli 
eran  fiate  commejjè  e date  fojfa  e bacioni  contro  gli 
inimiciyma  corpi  fJ  arme , condujje  le  legioni  qudfl 
che  uoleffe  combdttere.Dopo  perfo  il  Centurione  e al 
quanti  pochi  foldutiyi  quali  hauea  mandati  innanzi  d 
ueder  lo  effiercito  deìtinimici , tutto  paurofo  ritornò 
indietro.  E perche  vologe/è  era  men  acerbamente  in« 
dlatoyda  capo  con  uana  fiducia  mejje  nel  uicino  gio^* 
go  del  monte  Tauro  tre  mila  elettiydi  doue  negafiero 
il  pajjaggio  alKCye  allogò  in  parte  del  campo  Vali 
de  Pannonij  con  lo  aiuto  de  cauaUi.La  moglie  e il  fi* 
gliuolo  erano  afro  fi  in  un  camello  chiamato  Arfamo* 
fitta  data  una  [quadra  per  aiutOye  compartiti  i folda* 
tifi  quali  infieme  adunandandofi  piu  prontamente  fo* 
fienejfero  i mmici  uagabondi .Dicono  che  confeptò  i 
Corbulpne  uergognofamite  ejjer  uinto.  Ma  Corbulo*t 
tie  non  s affrettòyaccio  che  i pericoli  piu  crefeendo  ac 
crefcejjèpiu  le  lode  di  hamh  aiutato . 
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fpedi.mtle  per  legione  di  tre  legiom,e.Soo.Al<triye  à 
tretanti  deUe  fchiere.  Ma  V ologefè  quantunque  Peto 
occupale  i pajfaggi,haucndo  tolto  di  quindi  i fanti  e. 
di  quindi  i cauaìli  non  fi  ejfendo  mutato  di  parere  jhU 
gotti  con  le  minaccie  e con  la  forza  i caHaUi^ruppe  i 
Ifgionarijibauèdo  un  folo  ardire  di  difenderfi  in  wut 
torre  doue  egli  sera meffo  e queflo  fu  Tarquilio  Cre 
fcente  fipejfo  fi  uenne  aUe  mani  e sbocci  fero  i Barbari 
che  ueniuano  piu  uicinifino  à tanto  chetfi  col  fuoco 
circondarono  i nojhri.Quei  pochi  cauaUi  che rimafe* 
ro  ritornarono  aUe  loro  jianzegli  altri  s allontana*  " 
rono,ejfaltando  la  uirtu  del  Ke,e  la  crudeltà  delle  gè 
ti  fue  e che  ogni  co  fa  era  piena  di  paura , la  onde  chi 
temua facilmente credeua.E  il  capitano  non  fìfor* 
ZÒdi  opporfialTauerfità,ma  abbandonò  ogni  copi, 
mandando  una  altra  uolta  à pregar  Corbulone  che 
tieni jjè  preflo  à difender  finfigne  V Aquile , e il  nome 
del  rejìante  deU ejfercito  itfelice,intanto  egli  flarebbe 
in  Iferanza  efaldofin  che  la  uita  gli  durajfe.  Corbu* 
Ione  lafciata  una  parte  delle  genti  in  Siria  accioche 
^endejjèro  quelle  fortezze  che  egli  hauea  fatte  aU^En 
fratefie  ne  andò  per  i Comageni  per  la  Cappadocia^ 
di  quindi  pn-  V Armenia.  Oltra  gli  altri  che  accompa 
gnauano  gr efferciti.Yi  era  gran  quantità  de  Camelli  . 
carichi  di  fermento  per  fouenir  alla  fame  ^ e fcacciar 
gli  tnimicLDe  percofi  gli  uenne  incontro  tra  primi 
Vattio  Centurione  Primipilare^e  dopo  molti  altri  fot 
dati,i  quali  egli  ammomm  clx  ritomffero  alle  ban* 
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diere  e fi  rimettejfero  alla  clemenzd  di  Peto  quantun* 
que  efsi  aUegalfero  diuerfe  cagioni , perche  efsi  erari 
fuggitiiC  che  egli  non  era  crudele  fe  non  con  i uincist 
tori.  E infieme  che  s'accofìajjè  alle  fue  legioni tconf or 
tandolo  e arricordandoli  le  cofe  prime, e mojlrandoA 
li  nuoud  gloria,e  che  fe  obediua,per  pregio  della  fatti 
ca  non  le  uiUe  e le  cajieUa  de  gli  Armeni , ma  i campi 
Komani,e  due  legioni  fe  à ciafchedun  manipolare  con  ^ 
la  mano  imperatoria  fujfe  data  la  corona  per  hauer> 
fduato  un  cittadino, quanto  farebbe  di  honore,  quan^. 
do  che  fujfe  acquifiato  il  nuinero  pari  di  coloro  che. 
haueuano  apportato  la  falute  e che  la  haueuan  riceuit< 
tafQ^^e  cofe  tali  fi  diceuan  communemente  da  colo  ^ 
ro  che  eran  piu  lieti,e  ui  era  à chi  incendeuano  i peri- 
coli de  fratelli  e gli  llimoli  de  propinqui,e  di  e notte- 
caminauano  affrettandofi.E  per  quello  piu  intentarne, 
te  vologejè  ftrigneua  gli  affe(Uati,hora  oppugnando- 
ti bacione  delle  legioni  e bora  il  cajieUo  fi  difendeua^ 
no  le  donne,andando  piu  à uicino  di  quel  che  fuol  e fi- 
/f"  coftume  de  Partbi  fe  con  cotal  temerità  mcitajfe 
il  nimico  alla  battaglia. Ma  efi  à pena  ufciti  delle  (ta- 
Ze  ne  altro  difendeuano  che  la  fortezza  parte  per  co 
mandamento  del  capitano  altri  per  ignauia  come  quei 
che  afiettauano  Corbulone,e  fi  fuffe  fatto  lor  forz<it 
proueduti  con  Veffempio  della  rouina  di  Numantia  e 
Caudina  ne  era  quella  medefima  potenza  à Satmiti  nel 
popolo  ltalico,o  àVeni  emoli  dell'imperio  Romano. 
E-  cbe  la  potente  è lodata  antichità  ogni  uplta  che  la 
i -,  fortuna 
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fortuna  era  contraria  procuraua  alla  falute . La  ondè> 
teffercito  iiffcratOye  il  capitano  foprafatto  feritele 
prime  lettere  a Vologe/è , non  come  fupplicando,ma 
quajì  in  modo  di  dolerjì  che  egli  fèmpre  facejfe  guer 
ra  aW Armenia  che  era  fottopojia  à Romani , o 4 Re 
cheVlmperatoreui  metterla  pace  utile  nafceua  dal 
g/«fto,ne  ponejjè  mente  d quel  che  era  foccesfo  di  pre 
fente , perche  egli  era  uenuto  contro  due  legioni  con 
tutte  le  forze  del  fuoBjegno^Jèi  Romani  uoleua 
no  bar  ebbero  hauuto  aiuto  da  tutto  il  mondo.  Volo* 
gefe  à quefto  riffo/è  che  egli  non  fe  ne  impacciaua,ma 
chebifognauafaueliame  con  Vacoro  e Tiridate  fuoi 
fìrateUit  che  efsi  haueuano  defUnato  quel  che  deueua 
efpr  deH!Armenia,e  che  egli  era  con  loro  come  degno 
degli  Arfacidi  che  injteme  statuirebbero  delle  le* 
gioni.Dopo  queflo  Feto  mandò  ambafeiatori  al  Re 
chiedendo  di  uenir  fico  à parlamento,  CT  egli  in  fuo 
luogo  mandò  V aface  capitano  de  cauaìli.  AUhora  Pe 
io  ricordò  i LucuUi  i Pompei  e qualunque  altro  ca* 
pitano  che  fi  haueua  impacciato  nel  ritener  e nel  do* 
nar  l'Armenia  vaface  all'incontro  diceua  che  à noi 
fiaua  il  mettere  il  donar  à chi  ci  parca  C Armenia,  ma 
i Parthi  bauean  la  potenza  de  accettar  o non  accettar  : 
quel  cheefsifaceuano,e  hauedo  tra  loro  dijfutato  lun- 
gamente,cbiamarono  il  difeguente  Menobazo  accio* 
dìe  egli  fujfe  teftimone  a quanto  che  efi  intendeuan 
di  fare  s'accorgono  di  liberar  le  legioni  daWajfe* 
dio,f  che  i faldati  partifiero  della  Armenia  che  fi  de/k 
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fe  il  paffiggìo  k Parthi.  il  che  conchittfò  che  fufp  le 
cito  à Vologefi  mudar  ambafeiatori  4 Roma  a Ne* 
rone.ln  tatofe  un  ponte  al  fiume  Arfameto  (gli  papi 
fina  innanzi  a gli  alloggiamenti)  modràdo  di  uoler 
far  quel  uiaggio.  Ma  i Partbi  quafi  comandarono  il 
documento  della  uittoria^perche  cofijiaueuan  in  ufo. 

I no jìri  fecero  altro  uiaggio.  Venne  una  nona  che  le 
Legioni  furono  meffe  fatto  il  giogo , e il  refìante  di 
quei  che  fi  trouarono  alla  rotta,  il  cui  fmolaao  fu 
da  gli  Armeni  ufurpato.  Perche  efi  innazì  che  li  cU 
po  Romano  fi  par  tiffe  andarono  alle  jìanze,  echiujè* 
ro  le  iirade,e  tolfero  loro  tutti  prigioni,e  legiumé* 
ta  che  efi  conofceuano  che  già  i Romani  le  haueuano 
tolte.  Apprejfogli  /fogliarono  leuedie  Varmi,ei 
faldati  le  diedero  , accioche  non  nafcejjè  occafione  di 
romper  la  pace.  V ologefe  fatto  far  un  monte  de  cor* 
pi  morti, € deU'armi  per  teslimone  della  nojhra  rotta, 
non  uoUe  ueder  le  Ugioni  che  fe  ne  fuggiuano , egli 
dopo  che  hebbe  fatiata  la  fiiperbia  uoUe  acquiftar  no 
me  di  modero.  Egli  era  al  fiume  Arfameto  à cauaUa 
£uno  Elefante , e ciafeheduno  uicino  al  R(  con  i ca* 
ualli  proruppe , perche  era  nato  un  romore.  che  il 
ponte  farebbe  caétto  e fendo  carico , perche  fu  cojì 
per  ingdno  fabricato.  Ma  coloro  che  uiandaron  fk. 
feron  la  proua  die  era  falda  e fido . Del  reHo  fi  fep* 
pe  che  gli  afiediati  haueuano  der^o  tanto  formento, 
che  me  fiero  fuoco  ne  granai,  e che  Corbulone  hauea,  ' 

moHrato  cheiParthinon  haueuan  uettouaglia , ne 
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fknh  c che  Ufcieré^o  Vafiedio , e che  egli  non  erd 
piu  lontano  di  trf  giornate,  Aggiunjè  il  giuramento 
di  Peto  appreso  l'inlègne  in  prefetiza  di  quei  che  il 
Ke  hai4ea  mandato  a teliifìcare,d)e  nefim  Komano  no 
entrerei^  nell'Armenia  fino  à che  non  hauefie  lettere 
di  Nerone  fe  uoleua  la  pace , Le  quai  cofè  cefi  come 
compofle  per  accrefeer  Pinfoìnia , cofi  non  c nafcofo% 
che  in  un  di  Peto  camino, ^o.migliaibaucdo  in  molti 
luoghi  abbandonato  i feriti,  ne  fu  manco  uituperofa 
eotal  tema  de  fuggenti, che  fe  efi  in  battaglia  fufero 
fuggiti  dalCimmici.  Corbulone  con  le  fue  genti  andò 
ad  incontrarlo  alla  ripa  deWEufrate,  non  con  quella 
mamera  ^infegne  e iarmi  che  egli  hauea , per  mo* 
itrar  la  differenza  da  luL  i foldati  eran  meSti,e  a pe- 
na  fi  teneuano  di  non  lagrimarejj,  pena  che  per  il 
pianto  fi  poterono Jàlutare , Lra  mancata  la  concor* 
renza  iOa  ttertà,e  Cambition  della  gloria,  affètti  de 
fetxctì)UomÌni,lolo  uihaueajuogo  la  compafsione,e 
putirai  minori,  liapitanitraìoro  f sellarono  pom 
eofque^iolltcèua  che fi  harebbe  potuto  finir  la  guer^ 
ra  con  la  fuga  de  Parthi,e  chehauean  durato  in  uano 
fatica , Quelt altro  rif}>onde,cì}e  mefse  in  affetto 
Vuno  e Coltro  riuoltajsero  C Aquila  contro  l'Armea 
ma  inferma  e impotente  per  la  partita  di  Vologefè, 
Corbulone  diceua  che  non  hauea  cotal  commifsion 
dairimperadore,e  che  egli  ufei  fuori  della  fita  prouin 
eia  per  il  pericolo  delle  Legioni,Bche  quando  fi  du* 
biti  ddla  potenzA  die  Parthi  che  ritornerebbe  in  So* 


? 


XVC 


2^4 


W<<,  e rfe  era  co  fi  da  pregar  la  ottima  fortuna , che 
potefse  feguitar  i caualli  dejlri  per  la  facilità  de  cam 
pi,  à piede  con  quella  deihezza . Di  quindi  Peto  i«a 
uemò  per  la  Cappadocia , In  canto  Yologefe  mando 
fiioi  atéafciatori  à Corbulone  à dire  che  egli  condua 
cefse  di  la  daltEufrate  le  fue  macchine^è  che  il  fiume 
fufse  tra  loro  il  confine.  Egli  aWincontro  chiedeua 
che  fi  cauàfsero  tutte  le  genti  che  eran  per  guardia 
deWArmenia,Tinalmente  il  Re  confenti,  e Corbulone 
disfatto  quel  che  egli  hauea  adunato  altra  VtufratCi 
lafciò  gli  Armeni  in  fuo  arbitrio.  Ma  à Roma  kaua* 
no  i Trofei  de  Partbi,egli  Archi  in  mezzo  del  mon- 
te  Capit olino, effendo  anchora  la  guerra  in  ejjère,  dal 
Senato  deliberati,ne  furon  leuati  ,metre  che  col  guar 
darli fi  confolauano.  E Nerone  mojhrando  di  no  pen 
far  alle  cofe  eflerne,fe  gittar  nel  Teucre  il  formatto 
ìdeUa  Plebe  che  eraguajìo  dimoftrando  che  fi  ne  ha* 
neua  in  abbondanza,ne  s'accrebbe  il  pregio  di  nientCt 
qudtunÀ  quafi  cento  naui  fi  ne  affogaffèro  per  la  tatt 
pefla  nel  porto,  e cento  altre  nel  Teucre  sabbruciaf* 
fro.  Prepofi  alle  publiche  gabelle  tre  huomini  Confo 
lari  L.pifoneiDucennio  Geminio,e  Pompeo  Paulina» 
con  infittationé  de  primi  Prencipi,i  quali  con  la  gra 
uità  delle  ffiefe  andaffiro  inndzi  aie  giuHe  entrate  di 
donar  ogni  anno  alla  Rep. fiiceto  fiUertij.Era  in  quel 
tempo  crefeiuta  una  mala  ufonza  che  hauendofi  à far 
i Comitij , ò le  forti  delle  prouincie  molti  fanza  fi* 
gliuoli , con  finte  adottioni  fi  fiacco  de  figliuòli» 
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foniti  le  Prouincie  e le  Preture  tira  Padri»  fubito  m 
nometteuano  coloro  che  haueuano  adattati . Qìeeili 
con  grandifiimo  carico  fe  ne  uanno  al  Senato,  quiui 
raccontano  la  tiatura  del  carico  »le  fatiche  del  nutrire 
cantra  da  fraide  farte  e la  breuità  deVìadóttioni: 
E che  affai  era  di  pregio  à uedoui  de  figliuoli»  eh  ha 
uejfero  hauuto  con  molta  ficurità  e fanza  alcun  gra^ 
uoìne  la  gratta  e gli  honori»  e ogni  altra  fofa.  E che 
quel  che  a loro  era  iiato  promejfo  dalle  leggi,  ritor^ 
nana  in  nuUa  qualchun  padre  fonza  foUecitudiney 
prbo  fanzApicpito»a^^  in  un  fubito  i lunghi  deji 

d£TÌ  de  padri.  Per  quefio  fu  fatto  un  SenatufconfultOy 
che  in  alcuna  par  te  del  publico  m giouqffeTadottion 
JìmQlata»e  che  nonfujfe  gioueuoleHn  ufurpar  le  bere 
dito.  Di  qui  Claudio  Tunarco  Candiotto  fu  trattato 
reo»  e de  moiù  misfatti  come  fogliano  i piu  potenti 
fempre  nelie  prouincie»che  per  ejjèr  troppo  morbidi  t 
ricchf  /èmpre.  offendono  i minori  di  loro  . Si  diceua 
che  egli  con  un<tparolahauea  offefo  il  Senato»perche 
dijjè  che  fiaua  in  podejlà  fua  chefuffero  retidutegra^ 
tie  a Proconfoli  che  ueniuano  à goutmar  la  Candia. 
Lqqi^l  occajìone  Peto  Trafea  riuoltando  al  ben  pu* 
blicOipoi  che  egli  hebbe  deliberato  del  reo, che  deuej^ 
fe  effer  cacciato  da  Candia  aggiunfe  que^  parole. 
Bglie  approuato  per  ufo  p.C.cheJe  leggi  egregie^ 
gli  effèmpi  honejli  fono  apprejfo  i buoni  fiate  gene^ 
rate  po‘  i delitti  de  gli  altri.  Cqfi  la  iicenz4,de  gU 
proj^orffi^tpri  la,  legge  ‘(^nciOffanibitipn^  de  Candii 
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iati  la  legge  GiuliayV auaritia  de  magiibratì  fa  legge 
Calftìma  . Perche  U colpa  è prima,  che  là  pena  nel 
tempore  da  ultimo  t piu  tofto  V emendar  cbe^  tl  pecca  L 
re.  Prendiamo  aduntj;  conjìglio  degno  con  la  fede  ey 
con  la  coiianza  Promana  contra  la  nnoua  fuperbia. 
deUè  prouincie^col  quale  non Jì  deroghi  alla  tutela  de 
compagni ^e  fi  parta  da  noi  l'openione , come  è quale 
fi  habbia  altroue  che  ejjè  ingiudicio  de  cittadini.  Già 
tran  mandati  no  folamente  il  Pretore  e il  Confole^ma 
'anco  i priuatij  quali  uifitajfero  le  prouiticie , e rife^à. 
rijfero  quel  che  pareua  loro  della  tdddiexa  de  prouiii 
cialiye  le  genti  temeuano  de  ejfer  notate.  Ma  hora  noi 
honoriamo  gli  ejìerni  egli  aduliamo ^,e  fi  come  grati 
al  cenno' di  qualchuno , cofi  prontamente  fi' decerne 
Vaccufatioe.lDeccrna/t  e rimanga  a prouincìali  la  fui 
potenza  di effir  molata  in  cotal  modo. Ma  la  laude 
fai  fa  e da  preghi  ejfreffa  fu  affienata  come  la  ma* 
litia  e la  crudeltà . Mentre  che  noi  demeritiamo  piu 
alle  uolte  pecchiamo  che  fe  ojfendemo.  Alcune  uertuti 
fono  hauutè  in  odio  fognata  fiuerità , e Vinuitto  ani 
mo  contrario  alla  gratia.Di  qui  il  fine  e il  principio 
inchina  quafi  il  meglio  de  noihri  magifirati , mentre 
che  in  modo  de  Candidati  ricerchiamo  i fuffiagq , il 
cheejfendo  leuato  uìa,le  prouincie  faranno  piu  retta* 
méte  e Cù^lanteméte  gouemateyperche fi  come  per  te* 
madrUà  refìitutione  Catiaritia  patifceycofi  Cambitioe 
rdómata  dàUa  uietata  attion  delle gratie.Quefio  pa* 
rere  fu  celebrato  con  grande  affèntire  de  tutti . Pier 
’ " *•  GG  iij  non 
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non  fi  puote  far  unSrnatufconfuUoji  Confili  negad^ 
che  di  ciò  non  fufe  fiato  rrferito  . Dopo  autore  il 
Prencipe  ordinorono  che  alcuno  non  referifie  al  coom 
cilio  de  compagni  di  ringratiar  nel  Senato  i Procon^ 
foli  e i Propretori,e  che  nejfuno  non  ufafie  <^ueUa  le^ 
gatione.  Sotto  quelU  medefimi  Confili  lo  àudio  efi 
fendo  per  co  fio  da  una  faetta  s'abbruciò , e L'effigie  d^ 
J^erone  cheui  era  dentro  fi  liquefece , e in  Campania 
per  il  terremoto  rouinò  U maggior  parte  del  cafieUo 
di  Pompeo  in  quei  luoghi  afiai  notabile  e bello yC  mo* 
ri  la  uergine  Lelia  Vefiale , nel  cui  luogo  fu  mefia 
Cornelia  della  famiglia  de  Cofii . Efi.endo  Confali 
marmo  Kegolo,e  Virginio  Rjrffo  , Nerone  haueda 
bauuto  una  figliuola  di  Poppea  s'allegrò  altra  modo 
eVappellò  Augura , dando  anco  cotal  cognome  ì 
Poppeattgli  l'ingrauidò  in  Antio  Colonia.  Già  il  Se* 
nato  hauea  raccomandato  la  grauidezza  di  Poppea  i 
gli  DeiiC  publicaméte  renduto  loruoti , liquali  nello 
partorire  furono  raddoppiatile  aggiute  le  fupplica* 
tionue  confiituto  un  tempio  aUafecundiÙ,  e un  cer* 
tome  ad  ^ntpio  della  religione  Attica,e  fi  deliberò 
che  fi  deuejfe  collocar  nel  folio  di  Gioue  Capitolino 
Veffigie£oro  della  fortunale  che  fi  come  fi  focena  it 
giuoco  Circenfi  à BouiUa  alla  gente  Giulia , cofi  m 
Antio  fifacejfero  alla  gente  Claudia  e DonHtiayiUhe 
tutto  ft/uano,  perche  quattro  mefi  dopo  la  fanciulla 
morite  da  capo  fi  ritornò  alle  adulationittnettendola 
tra  peipt  conftituendo  c tempij  efacerdfitiie  Nerone 
. V.  ftcom 
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Jt  còme  ddprtm  fu  aUegrOtCoJt  altretonto  il  fuo  do 
hr  fu  jìnifurdto.  Si  e auertito  che  Trafea  prohibito 
dal  Senato  /farfo  fitto  il  nuouo  partorito  Antio,  co 
animo  immobile riceu'e la  annontiatura contumeliofi 
della  foprajiante  occiftone . Dicono  dopo  che  Qefart 
fauellò  quafi  dicendo  à Seneca  che  s'era  riconciliato 
con  Trafeay  e che  Seneca  fe  ne  allegrò  con  Cefarty  U 
onde  crefceua  a gli  huomini  egregij  gloria  e infteme 
pericolL  In  tanto  nel  principio  della  primauera  gli 
ambafciatori  de  Parthi  uenero  à Roma  con  lettere  di 
\ologefe  Re  in  cotal  modo , che  egli  non  fi  curau4 
piu  delle  cojè  paffate  in  principio  quando  che  fi  trai* 
tana  d'ottener  l'Armenia , perche  gli  Dij  quantunque 
fiano  arbitri  de  popoli  piu  poteti  haueuan  dato  f Ar*« 
menia  à Parthi  non  fanza  uergogna  de  Komani,e  che 
egli  hauea  tenuto  rinchiufo  Tigrane,  e potcdo  oppri 
Pier  Peto,  e le  Legioni  le  hauea  lafciate  andar  fané  e 
filue.  A bajianza  era  {lato  prouato  il  poter  loro , e 
baueua  fatto  c^ai  ejferiméto  della  fua  piaceuolezzu» 
e che  Tiridate  non  ricufarebbe  di  uenir  à Roma  à pia 
gliar  la  corona  fe  non  fuffe  tenuto  dalla  religione  del 
fkcerdotio.E  che  egli  andrebbe  aU'infegne  e alteffgie 
del  Prencipe , oue  in  prefènzu  delle  Legioni  riceuem 
rebbe  il  regno  , ejfendo  tali  de  lettere  di  Vologefi , t 
Peto  ( come  fe  le  cofe  fujfero  in  buon  termine  ) haa 
uendo  fritto  il  contrario, fu  addomandato  un  Centua 
rione,  ilquale  era  uenuto  con  gt anéafciatori , in  che 
ejfer fi  trouoM  l Armenia}  tifiofe  che  tutti  i Romaa 
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ni  fi  eran  partiti  di  quindi.  Conofiendo  atthora  che  i 
Barbari  lo  /cherniuano , perche  efii  addomandoHano 
quel  che  efi  fi  haueuano  ufurpato.  Nerone  ficonfi^ 
gliòcò  primi  della  città,fe  fi  deueua  far  guerra,  ò fè 
pur  fi  deueua  concedere  la  pace  .,Non  fi  dubitò  della 
guerra,  e fu  data  timprefa  à Corbulone  elpertifiimo 
tanti  anni  con  gl' inimici, e della  militia  ottimo  conoa 
fcitore,accioche  per  Caltrui  ignoranza  un’altra  uoU 
tanon  fi  facejjè  peggio , perche  s’a-a  già  pentito  di 
Peto  . Furono  adunque  mandati  gli  ambafeiatori  in 
dietro  fanz! altra  conchiufione , nondimeno  gli  pre* 
fentò,  accioche  entrajfe  Tiridate  in  Iferanza  di  otte^ 
ner  quel  che  ejfo  hauefe  chiejìo  tfe  egli  fi  haueffe  in^ 
chinato  à pregare.  Fu  commejfa  l'efiècution  detta  Si^ . 
ria  à Ciucio,  € a Corbulone  tutto  l'ejfercito  ,ejfendo 
aggiunta  la  decimaquinta  Legione,  e la  Pànonia  atta 
fua  autorità  . Fu  fcritto  à Tetrarchi  à Keà  Prea 
fetti , à Procuratori , e a ogni  altro  che  gouerna* 
ua  che  ubidiffero  à Corbulone , in  modo  tale  che 
egli  hebbe  quella  medefma  potenza,  che  il  popolo 
Romano  dette  a Gn.  Pompeo  netta  guerra  de  Corfali,. 
Peto  ejfendo  ritornato  e temendo  di  peggio  Cefare  jt 
contentò  di  /chernirlo  folamente  con  parol^à  queàe 
fimigliantiyche  gli  perdonaua  atthora,  accioche  ^an^ 
dò'cÓìitinuamente  paurofq  non  s'amnidtdjJè.Ma  Cor* 
baióne  fatte  pajfare  in  Siria  la.iiij.e  la.xij.  dette  le* 
gioni  le  quali  perforo  i migliori  huomini  e jbigottite 
pareuan  poco  atte  otta  guerra,menò  in  Armenia  la  fe  ' 
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flit  e la  terza  legione jtutte  de  buoni  faldati  Cr  effer^ 
citati , nelle  fatiche , e aggiunfl  la  quinta  legione,  U 
quale  allbora  effendo  per  il  Ponto  fu  fferimetata  nel 
larotta,e  infieme  la.xy.adduttadi  nuouo  e i uefsilli 
degli  fceUi dalUUirico  e dall’Egitto  , e tutto  qucUo. 
che  d'ali  di  fchiere  e "d'aiuti  de  Re  condotti  infume  k 
Melitene  con  che  s'apparecchiaua  trapaffar  l'Eujra^ 
te.  Egli  fecodo  l'ufanza  fatta  la  rajpgna  chiama  l'eft 
fercito  à parlamento,e  dice  cofe  magnifiche  de  gli  au 
fficij  Imperatorife  delle  cofe  da  lui  fatte  declinandojl 
all'ignoranza  di  Peto  con  molta  autorità  laquale  ha^ 
uea  queflo  huomo  neUa  eloquenza . Dopo  ua  per  U 
uia  già  da  L.LucuUo  fatta  aprendo  quel  che  pei- 1 an 
tichità  s' era  cbiufò,enon  diffregiando  gli  ombafcia^ 
tori  che  ueniuano  con  la  pace  mandati  da  Tiridate  e 
da  V ologefe  aggiunfè  loro  Centurioni  con  commefa 
fioni  non  diffiaceuoli . Non  s'era  anchora  ucnuto  4 
quello  che  bifognaffe  uenir  alle  mani.  Molte  cofe  era^ 
no  à Romani  auetiute  con  felicità  e alcune  à Parthi 
per  documento  contro  la  fuperbia,e  appreffo  fi  facea 
per  Tiridate  riceuer  in  dono  il  regno  non  anchora 
predato, e V ologefe  meglio  harebbe  giouato  aUegen 
ti  Par  thè  con  la  compagnia  Romana  che  con  illanni 
à uicenda  fapejjè  dentro  quanto  ui  era  di  difcordia  CT 
quanto  indomite  e feroci  nationi  reggejje  . AU'incon* 
tro  al  fuo  Imperator  ejfer  Jèmpre  la  pace  immobile  in. 
ogni  luogo,e  hauer  foto  queUa  guerra.  E infieme  col 
confìglio  aggiunfi  terrore , c cacciò  dalle  fedi  loro  i 
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MegejUni  Armenìj  i quali  furon  pritm  à ribeUarJt  id 
noi  rouinò  le  loro  cajieUa^e  con  ugual  tema  occupò  il 
monte  il  piano  e ogni  co/à.Non  era  anchora  Qorbu* 
Ione  odiato  dagli  inimici^e  credeuano  che  il  fuo  con^ 
figlio  fujfe  fedele.  V ologefe  adunque  non  ejjèndo  pun 
to  atroce  anch'egli  chiede  alcune  triegue  per  le  prefeù 
ture . Et  Tiridate  addomandò  il  tempo  e il  luogo  al 
parlamento, giunto  il  tempo  cr  eletto  il  luogo  la  do. 
ue  già  le  legioni  furono  injìeme  co  Peto  aJJèdiate,Cor 
bulone  compaxue, allegro  perche^egli  era  in  cotal  luo 
go  con  felicità  e la  difsimigliaza  deUa  fortuna  di  Pe 
to  gli  accrefceua  la  gloria,  e la  infamia  di  Peto  per, 
.quejìo  no  accrefceua, il  che  fi  uedeua  per  pruoua,per* 
che  egli  commandò  al  fuo  figliuolo  che  e fufte  guida 
£ uno  [quadrone , e che  mettejfe  à ordine  coloro  che 
eran  auanzdti  nel  fatto  £arme  dal  padre.ll  di  ftatuU 
to  Tiberio  Alejfandro  Caualier  Romano  miniflro  del 
la  guerra  e V iuiano  Annio  genero  di  Corbulone,  ma 
non  anchor  d'età  Senatoria, ma  in  uece  di* Legato  go 
uernator  della  quinta  legione,accompagnarono  Corm 
hulone  nel  campo  di  Tiridate  per  honorarlo,e  perche 
egli  fiejjè  Jìcwro  dalle  infidie  dell'inimico.  Giunto  Cor 
buloae  il  Re  fu  primo  à difinontar  da  cauaUo,e  Cor* 
bulone  toHofe  il fmigliate  e Jì  toccaro  la  ntano.Do 
po  il  Romano  comincia  à lodar  ilgiouane,  e che  la* 
[dando  andar  le  cofe  pericolo fe,  fi  haueua  attenuto  4 
quel  che  gli  poteua  ritornar  in  [Iute.  Egli  aWincon* 
tro  bauendofauellato  molto  della  nobilità  > aggiunfi 
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éx  egli  andrebbe  k Roma  e che  egli  portar  ebbe  mon 
uo  ornamento  k Cefare,Ar [acide  fuppUfie  non  ejjèn^ 
do  le  cofe  de  Parthi  k mal  termine , e uoUe  Tiridate 
metter  la  corona  Regale  apprejjb  l'effigie  di  Cefare^ 
ripigliarla  per  le  man  di  Nerone,e  finito  il  ragiona 
mento  Ji  bi^iarono.Dopo  pajfati  alcuni  pochi  di  Vef 
fercito  dall'un  lato  e ddìaltro fi  mefie  in  afjettoM  la 
fi  uedeuano  icauaUi  ordinati  k [quadre  con  le  patrie 
infegne,  e di  qua  le  legioni  con  i' Aquile  Jfilendenti  e 
l'in[egne,e  i fimolacri  de  Dei.  quafi  k modo  di  Tem*i 
pio.ln  mezzo  era  il  tribunale  che  [ofteneuala  [ede 
Curale, e la  [ede  dell'effigie  di  Nerone  Tiridate  mula* 
tole  innanzi  hauendo  fecondo  il  cofiume  occifo  le  uit 
time,e  cauatofi  la  corona  di  capo  la  mejfe  k pie  del* 
fiimagine,con  gxan  maramglia  di  coloro  che  baueua 
poco  innanzi  ueduto  Voccifion  delle  genti  Romane  e 
taffedioye  bora  effère  il  contrario,  e che  Tiridate  era 
andato  a far  ciò  in  prefenza  (kUe  genti,  e da  quanto 
meno  che  [efufie  fiato  prigione  f Corbulone  aggiunfi 
> alla  gloria  la  piaceuolezza  e un  ffilendido  conuito,e 
il  Re  ogni  uolta  che  uedeua  qualche  co[a  nuoua  come 
quando  il  Centurione  annuntierk  chi  deuejjè  far  la 
fentincUa  e che  fi  finiua  il  conuito  con  le  nozzo,ecbe 
s'accendeua  l'altare  augurale, addomandaua  la  cagio* 
ne,e  Corbulone  efponendo  e aggiungcdo  di  piu  fi  ma 
rauiglia  de  modi  de  nofiri  (^ihiM  di  [cruente  chie* 
fé  tanto  di  tempo  che  potejh  f^ar  a uijìtar  [uo  fra* 
teUo  e [ua  madrc,e  dette  per  oitaggio  una [ua  figlino 
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"IdiC  lettere  humilijiime  4 Nerowf.Ef  partitojì  da  P4* 
coro  in  Medidjtrouò  V ologefè  tra  gli  Edabani  non 
inatriofo  del  fratello  , egli  addomondo  à Corbulone 
con  propij  ntmtij,che  nonmettej^e  T iridate  in  fégno 
alcuno  di  feruitùie  che  non  de  fé  il  ferro  ^ chetwfcfs 
fe  cacciato  dal  complefo  de  gli  ottenenti  le  ProKfrt» 
eie 36 Jì  fermajjè  alle  porte  loro  3 t-ebe  tanto  à Komd 
hauefe  honore  quanto  i Confoli . QveRe  cofe  come 
confuete  aia  edema  fitperbianonfuron  da  noi  curate 
i quali  curiamo  la  giurifdition  dell'imperio  , e conte 
cofe  nane  furono  ommefe.QueWanno  medefmo,  Cefa 
re  mefefotto  la  giurifditione  de  Latij  le  nationi  del^ 
VAlpi  marittime . Ordinò  che  i luoghi  de  Caualieri 
-'Romahi  nel  Circo  fufserd  àrttepodi  d quei  de  Plebei, 
perche  per  fino  d quel  di  haueanfeduto  fanza  differén 
Zd  alcuna  conciofta  che  la  legge  Kojcia  non  haueud 
ietto  fe  non  de.  $ ^.ordini. li  medefmo  anno  fi  fece^ 
to  gli  /fettacoli  de  gladiatori  con  gran  magnificenti 
za. Ma  molte  delle  donne  illufri  e de  Senatori  furo^ 
no  per  la  barena  infamati  e biafimatì.Efsendo  Confoa 
li  C.Lefsanio  e M.Lecinio,ogni  di crefceua  piu  il  di 
Jiderio  4 Nerone  di  ritrouarji  nelle  feene,  perche  fino 
4 quella  bora  egli  haueua  cantato  ne  giuochi  gioue» 
nali  per  le  cafe  e per  gli  horti  i quali  egli  Jchemiud 
come  poco  celebrile  ftre^  e non  conuenienti  alla  fket 
uoce.Nondimeno  no/^P^ cominciar  in  Rom4  le  jeéft 
ne,elefe  Napoli  qu<^ì  |^%e  Greca  Città  . Di  quindi 
fufse  il  Principio  che  trapalato  in  Achaia^acquida* 
‘ to  le  nota* 
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to  le  notabili  e anticamente  facre  corone  cq,  maggior 
fama  jt  acquiùafse  il  fauqr  de  cittadini.,  Adunatoji 
adunque  il  uolgo  della  città,è  tutti  quelliche  ìafàmd 
di  cotal  cofa  hauea  quiui  condotti  da  luoghi  lotani  e 
firconuicini,e  tutti  quei  che  per  honorar  cefare  e per 
ufo  lo  figuiuano  e infime  U fchiere  de  foldati  empiee 
jrono  il  Teatro  de  Napoletani. Qwui  per  lo  piu Jt  flk 
ua  con  affanno  ima  la  cofa  pafio  meglio  che  non  fi  pe 
fatta  et  hebbero  gli  Dij  fauor€uoli,perche  partitofì  il 
popolo  che  uì  traili  Theatro  nuoto  efanza  dano  d’a( 
fimo  rouinLlofsi  adunque  con  compojìi  canti  ringrà 
iiano  gli  DijiC.  celebrano  la  fortuna  di  quel  nuouo  co. 
fo  auenuto  , edouendo  partirjì  rachettato  il  mar  di 
Hadria  fe  ne  Jla  in  quefio  mezzo  à Beneuento  > doue 
fi  celebraualo jfettacolo  de  gladiatori  da  Yatinìol 
Yatiniofu  uno  de  fuoi  piu  horrendi  moitri  della  fui 
cortCiCalzolaiOidi  brutto  corpo  e facetcr  prima  egli 
• beffatOidopo  uenneà  tanto  con  laccufationi  altr.uh 
che  per  gratia  f per  danari  poteua  nuocer  ì ciffche» 
dltn  altro  potettte.^one  frequentando  qutfto  fuo  a 
ricOinon fi  cefrauafUlle  fi^erità  ne  piaceri.,  Qvafi 
in  quei  di  Torquato  SilÙjiQ  fu  cofiretto  à morire, 
perche  fopra  la  chiare^Z^  della  famiglia  G ima  an* 
fiponeua  il  Diuo.Auguflo  Atauo . Fu  commandato  h 
aecufatori  che  gli  oppon/fiero  quello,  efser  pro  f 
ìgo  nel  prefentare  ,e  che  non  haueua  altra  fferanzi 
(fe  In  cofe  nuque .llqualene  bof^ua  igHobiU  i'quuti 
appelli  dalle  ’Mpifioìe  da  libelU  e dpllepagjpni,  ,np^' 
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di  gr^  cura  e da  pcnfaxni . Althora  ciap:hcdun&  die 
piu  intimi  liberti  fu  prefo  e legato  jifiando  la  dannai 
tione  Torquato  fi  tagliò  le  uene  de  bracci , e Nerone 
iifse  fecondo  tufanza  fuayche  quantunque  fu fse  noceti 
te  e diffifo  della  difenfione  egli  barebbe  nodimeno  aiti 
tofeegli  bauefse  affettato  la  clemenza  del  giudicei 
Ke  molto  dopo  fu  al  prefente  lafciata  VAchaia  (nàti 
fi  fa  la  cagione^  ritornò  4 Roma j tra  fi  ficretamen^ 
te  pefando  alle  Prouìncie  £Oriète  e mafsime  altEgii 
to . Dopo  con  uno  editto  teftificato  che  non  farebbe 
troppo  afsente  e che  Ogni  cofa  farebbe  profpera  alla 
Bepub.fopra  queltandata  andò  al  Campidoglio  per 
honorar  i D«,CT  efsendo  entrato  nel  Tempio  di  ve* 
fiayin  un  tratto  tutto  tremando  per  le  membra  o fuf* 
fe  fhigottito  dalla  Deitàj^o  che  mai  no  fufse  uacuo  dal 
^fare  atle  fceleratezze  abbandonò  Vimprefk  dicen* 
no  che  ogni  fuo  penfiero  s'àlleuierdtbe  neWamor  del 
la  patria,chehaueua  ueduto  i uolti  mefti  de  cittadini»  ' 
udite  léficrete  lamentationi  <dte  douefse  andar  lóntà 
fioj  quali  À pena  poteuaa  tolerar  che  egli  ufcifse  fuà 
ri  pur  un  poco^iefiendo  ronfueti  nelYauerfità  con  là 
UedutdMA  Prencipe  rifiòrarfi.  Adunque  fi  come  nelle 
friuate  necefiità  preualeffirò  i pegm  uicinhco/i  il  Po 
polo  Romano  haueua  potenza, e bip)gnaua  obediral 
frinente . Qnefie  e fintili  co  fi  furon  al  popolo  dte 
uoleua  per  defiderio  de  piaeeri,e  quel  che  piu  impor* 
ta  per  tema  del  grano  che  egli  non  fi  partiffiJl  Sena* 
to  e i primi  eran  dubbij  fi  egli  fujfipiu  atroce  pre* 
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finte  c lont<mo,dopo(il  cheèndturd  di  chi  teme)cre* 
deuano  peggio  di  quel  che  era  auenuto,Egli  fer  ac* 
quiitarjì  piu  fede  e per  ejjèr  piu  /tcuro  delibera  fabri 
cor  un  luogo  per  conuiti  e quafi  ufar  la  città  tutta  in 
cambio  di  cafa . E le  uiuande  per  copia  e per  pompé 
furon  celeberrimejequali  apparecchiate  da  TigiUino 
racconterò  per  non  hauer  piu  à replicarlo.  Nel  fium 
i^Agrippàfufdricata  una  Naue  [opra  laquale  facen. 
dofi  il  conuito  fuf^e  mojfa  daU  altre, la  Naue  era  lauo 
rata  d'oro  e d'auolio  , quei  che  remauano  eran  tutti 
giouani  e mej^i  per  ordine  fecondo  l'età  loro,e  l'eccel, 
lenze  nelle  libidini.  Vi  erano  de  tutti  gli  Uccelli  e d/i 
tutti  gli  animali  della  terra , e i pefci  eran  uenuti  fin 
dalf  Oceano  . Le  flanze  delle  meretrici  erano  intorno 
al  fiume  fu  la  riua.e  piene  di  donne  illuflri,e  aU' ineoa 
tro  erano  gli  huomini  ignudi,la  onde  fi  uedeuano  i ge 
fti  e i mouimenti  lajciui,e  poi  che  ueniua  la  notte  che. 
fi  riempieua  ogni  cofa  de  canti  e de  lumi,egli  mejfofi 
tra  loro, non  lafciaua  indietro  cofa  alcuna  dishonefiif 
fima,che  egli  non  commettefie , e perche  la  cofafufie 
anco  piu  fielerata  egli  pochi  giorni  dopo  Jposò  in 
cambio  di  moglie  uno  di  coloro  che  era  fiato  da  lui 
contaminato  che  fi  nominaua  Vittagora . Li  fu  mejfo 
il  Flammeo  lmperiale,mandò  duoi  aufpicì],  il  letto  ge. 
niale,e  lefaceUe  nuttiali,e  finalmente  ogni  altra  cofit 
fatta  che  la  notte  fuol  occultar  alle  donne.  Seguita  ha 
ra  una  roina  nonfi  fa  fi  auenuta  per  accidéte,ò  fé  pur 
per  uolonta  del  trencipe , perche  gli  fcrittori  hanno 

tenuta 


- DI  CORNELIO  T A C.ITO 

tenuta,  luna  e Coltra  opinionejna  come  eUa Jì JUyKo 
ma  mai  non  hebbe  per  conto  dì  fuoco  il  maggior  don 
no, ne  il  piu  graue.  Cominciò  in  quelLtyparte  del  cir»^ 
co  laqual  è contigua  al  monte  Celio  e al  monte  PaU 
tino,egli  sdccefe  in  quel  luogo  oue  erano  molte  hot* 
teghe  piene  di  legne,e  di  altre  robbe  che  alimenéaua^ 
no  il  fuoco, e fubito  crefciuto  e jfinto  daluento  fcora 
fe  per  tutto  il  Circo  . Nf  lo  poteuan  ritardar  le  caft. 
ben  fortificate  ìTempij  cinti  buona  muraglia  ne 
qualunque  altra  cofa  , egU  impetuofamente  hauendo 
fcorfo  per  il  piano,e  dopo  falito  à luoghi  alti,  un'ala 
tra  uolta  ritornò  à bafo^  con  la  tulocità  trapaffawi 
il  tempo  da  poter  rimediarui , entrando  per  i luoghi 
fretti  per  le  piazz^>e  fvr  le  Itraduole  ouefacea  gra 
didimo  danno.  A quejio  s'aggiugneuano  i lamenti  del 
le  pouere  donne, de  uecchi , e fanciulli  chi  confortaua 
fe  medefmo  e chi  confortaua  altri  metre  che  cercano 
di  aiutar  queUo,e  di  cauar  fuori  queUaltro , e parte 
dimorando, e parte  affrettando^  impediuano  il  tutto, 
t molte  uolte  mentre  che  fi  riguardauano  indietro, 
eran  fopraprefi  dal  fuoco  da  lati  o dalla  fronte,  e fe 
tfiifuggùian  in  qualche  luogo  ideino  ahbrufciato  an*- 
co  quiui  credendo  ejfer  falui,  trouauano  che  ogni  co 
fi  era  in  terra  quantunq;  fujjè  lontano  di  là  di  donde, 
efii  s eran  partiti.Tinalmenie  dubbiofi  di  quel  che  efi 
deuejpro  fare , empieuan  le  uie , calcauan  le  piazze 
delle  robbe  loro, alcuni  hauean  perfo  ogni  cofa,ne  h4 
H^tpKT  M uiuer  per  un  fol,  di,alcunialtri  quatuqi 
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potejjeiro  efjpr  fatui , per  la  pietà  de  fuoi  che  non  ha>i 
ueuan  potuto  faluar  dalle  fiamme  s'occideuano,  E non 
ut  era  chi  hauejjè  ardire  di  ripccrarui,perche  molti  mi  * 
nacciauano  chi  fpegneua  il  fuoco,e  molti  altri  Iacee 
deumo  gridando  che  era  kato  lor  comandato  cojt^ 
fujjè  ò per  meglio  rubbare , ò pur  perche  efii  in  nero 
bauejjèìro  cotal  comandamento.ln  quel  medefìmo  té* 
po  Nerone  ejfendo  ad  Antio,non  uenne  prima  à Rots 
ma , che  il  fuoco  s'auicinò  alle  fite  cafe  nelle  quali  ui 
era  il  palazzo  e gli  hortidi  Mecenate,  Ne  fi  potè 
fare  che  egli  non  abbrtfi:iajjè  gli  horti  il  palazzo^ 
qualunq^  co  fa  era  aU' intorno.  Ma  egli  per  ricreatile 
del  popolo  fiiggitiuo  e fhigottito,  dette  publicamente 
dde  genti  il  Campo  Martio  i luoghi  (^Agrippina  e i 
fuoi  horti,e  in  un  tratto  fe  far  alcuni  edificij  ne  quali 
potejfero  habitar  i poueri , e la  moltitudine  priuata 
del  fuoyefe  uenir  le  cofe  necejfarie  da  Hoftw  e da  uU 
tini  cafieUi^e  fminui  il  pregio  del  formento  fino  a tre 
nummi.  Quefìeco/è  quantunc^  le  faceffe per  il  pope* 
ioyper  quefio  elle  non  eran  piu  grate , perche  egli  fi 
difjè  tra  il  popolo  che  Nerone  quando  che  la  città 
s'abbrujciaua  fece  una  feena  in  cafa^e  che  egli  ui  con 
tò  V incendio  di  Troia  , afiimigliando  la  prefinte  rok 
uina  aW antiche,  finalmente  il  di fiito  hauendo  abbru 
fidato  fino  à ogjii  minima  co  fa,  furon  rouinati  gliedi 
ficij  memorabili,per  poter  incontrar  la  tdolenza  co* 
tinua  del  campo  quafi  come  un  Ciel  uacuo . £ a pena 
U gente  sera  acquetata  che  il  fuoco  un'altra  uoltd fi 
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rileudua  é mggiormente  ne  luoghi  piu  publici  de04 
citù,e  per  quello  di  minor  importanza . I templi  de 
gli  DeiyC  i Portici  ameni  e pompojt  caddero  in  terrai 
'B  quello  incendio  hebbe  piu  Ì infamia,  perche  egli 
ufci  da  campi  Emiliani  di  TigiUino.Si  uedeua  che  Ne 
rone  baueua  caro  che  fi  imponeffe  il  fuo  nome  aUa 
nuoua  città  che  fi  deueua  rifare . Roma  fi  diuidè  in 
quatordici  parti,  delle  quali  quattro  recarono  fanT^ 
alcun  dano, tre  furono  jf  lanate  fino  in  terra,  e V altre 
fitte  rimafero  guaime  mezze  abhrufeiate , e rouinate^ 
con  difficultà  fi  potrebbero  numerar  le  cafe  i templi 
che  fi  perfiro  in  tanta  rouina . Eurono  abbrufciati  i 
luoghi  'deUa  antica  religione, cioè  il  tempio  che  Ser^ 
uio  TuUio  hauea  facrato  alla  Luna  Voltar  grande,e  il 
tempio  che  Euandro  facrò  à Hercole  in  fua  prejènza, 
■e  V arche,  e ui  andarono  i luoghi  di  Gioue  datore  da 
Komolo  facrato,  la  Regia  di  Numa , e il  tempio  di 
’Vefta.  AppreJJo  tante  ricchezze  acquiftate  con  tante 
UÌttorÌ€,e  notabili  per  l'artificio  Greco,  e apprejjò  I4 
memria  e il  fegno  de  gli  antichi  ingegni  e incora 
rotti  9 da  uecchi  ricordati,  e che  non  fi  poteuan  foc^ 
jporrere,quantunqifu}fero  tra  la  nuoua  citta  che  fur^ 
geua  in  tanta  beUezza^Vi  fnron  alcuni  che  hannn 
notato  che  questo  abbrtfiiametofud'AgoUo  Lxiiq„ 
nel  qual  di  fu  già  prefa  R,omadaGaUi  abbrufciata» 
alcuni  altri  numerarono  gli  anni  e i mi  fi  e i giorni* 
che  furono  tra  VutMUolta  e Valtra  chela  città  s'ab^ 
hxufcÌQ..ì^tmmtolfek  vòuitMidfilU,patrk>t  fabri^r 
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wt  palazzo, nelquale  le  gemme  e Voro  no  ui  etano 
per  cofa  miracolo  fa  come  co  fa  uolgata,  ma  i fiumi  4 
campi  r le  felue  e i luoghi  aperii  e ffiatiofi  lo  rendevi 
uan  mirabile.  Seuero  e Celere  furono  gli  Architetto^ 
.ri  i quali  haueuano  ardire  à far  qf4fl  che  Urtatura  no 
hauea  fatto  con  Parte  e con  le  forze  dfl  Prencipa 
.Bfii  promejjèro  di  fare  un  fiume  nauìgahile  dai  lago 
Auerno  fino  alla  bocca  del  Temo  fuffe  nel  piano  p 
attrauerfo  à monti,  come fi  uolejjè.  Nej^  trouò  luogo 
che  poteffe  amminiitrar  P acqua  fe  no  U paludi  Poh* 
fine,  perche  gli  altri  luoghi  eranfecchi  e rouinati  > e 
ft  fi  haueffer  potute  romper,  la  fatica  farebbe  fiata 
grande  e non  à balUnza , Ner.one  come  difiderofò 
fieUe  cofi  impofiibili  fe  cominciar  4 cauar  i uicinì 
gioghi  alPAuerno,e  anchora  uì  rimane  il  fegno  defU 
.perduta  fatica.  La  città  fu  ton  le  cajè  ordinata , no|i 
confufamente  come  fi  fece  dopo  Pincendìo  de  QaUi, 
ma  con  regola  delle  {hrade  ,deU]altezz<t»  de  gliedi* 
ficij,  e delle  pUzze,aggiugnendoJ,portici'fhe  difetta 
dejfero  le  fronti  delle  cajè  che  eréOto  in  ijpU , cioè 
fanzA  hauer  altra  ctfa  intorno.  ìé^erone  ptcmejjè  4i 
fdhricar  i portici  k fue  jfiefe,e  ’difar  notar  le  piaz^ 
'^da  rouinaccif  Aggiunjè  un  premio  fecondo  gli  ordì* 
ni  à tutti  coloro  che  in  tanto  jfiatio  di  tempo  haue/f 
fero  prima  de  gli  altri  finito^.U fèrriche  ^ deliberò  ^ 
xauar  i fajSietPaltra  materia  dalle _ paludi,lìofiienfi,p 
•ahi  U had  lequali  per  il  Teme  ueniuano  cariche  dji 
formmto  portaffiro  U pietre  una.  certa  pop 
ì mwì  ‘ ' im  tj  tede 
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te  degli  edificij  uoUe  chefujjèpmz<t  tTdui  ma  affodoiM 
di  fajfo  Gabino  e Albano,  i quali  refijiono  aia  pof 
tenzd  del  fuoco.  Volle  che fi  come  già  ciafcheduno  fi 
haueua  ufurpata  l’acqua  nelle  lor  proprie  cafe  che 
eUafajfe  publica  e non  nelle  cafe  ma  di  fuori , accio* 
che  eia  fiijfe  piu  abondante  nel  publico , e perche 
accadendo  fi  potefjecon  piu  facilità  riparar  à danni 
del  fuoco.  Quefte  cofècofi  fatte  per  utilità  porge* 
uano  anco  ornamento  aUa  città . Nondimeno  ui  era 
chi  credeua  che  innanzi  che  la  città  sahhrufciafk 
fufe  piu  fana,  perche  per  le  uie  {brette,tper  Vàltàc* 
za  delle  cafe  il  Sole  non  poteua  cefi  fufeitar  i uapori 
'della  terra , ma  bora  efendo  i luoghi  aperti  e fanzd 
alcuna  difefa  dal  sol  grauemete  penetraua  per  tutto, 
'€  anche  à quello  fi  prouedeua . Dopo  fi  fecero  i fd* 
crificij  à gli  Dei,  hauendo  ueduti  i libri  della  Sibilla, 
per  i quali  fi  fupplicò  àVolcano,à  Cerere,à  Pro/ep« 
pinà,e  lediotme  à Giunone , prima  in  Campidoglio,’^ 
dopo  al  uicino  mare , di  donde  cauatane  Vacqua  ne 
jfarferO  il  tempio  e il  fimolacro  della  Dea , le  donne 
chehàueuan  marito  celebrarono  le  uigilieeilettif 
‘&emij.  Ma  per  preghiere  che  àgli  Dei  fi  fdcefierì^ 
per  doni  dati  dal  Prencipe,ò  per  alcuna  altra  cofa,m 
■fi  poteua  cancellar  dagli  huomini  che  non  penfifino 
che  perone  fufie  ^ato  cagione  di  cotal  oidyrufiiame* 
'fo . Egli  adunque  per  ouiar  à cotal  romori  ye  per 
fchiuar  Virfamia  che  nériceueua , prefi  quei  rii  che 
il  téólgó  ehiamaua  Chtifiianiji  quali  per  (e  loro 
ù !’  lerit4 
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Uriù  erano  odiati  ,e  agramente  gli  pani  con  ctum 
deUf^imi torméti,  fu  inuentor  di  cotal nome  c H Ri* 
STO,  ilquale  Imperante  Tiberio  fu  da  Vontio  Fi* 
lato  Procuratore  fatto  occidere.  Et  efendo  cotal  ne* 
fonda  fuperftitione  al  prefente  acquetata , da  capo  ri* 
najceua,  tion  folo  per  la  Giudea  che  era  fiata  origine 
di  cotal  mie,  ma  per  la  città  anchora  dotte  da  ogni 
lato  ricorre  ogni  fcelerità , e doue  eUaè  celebrata» 
fur  adunque  puniti  coloro  che  fi  fcoperfono  di  cotal 
religione , e per  loro  inditio  fu  conuinta  una  gran 
moltitudine,  non  tanto  per  efer  flati  canati  deUa  ca* 
gione  deUincendio , quanto  perche  efi  erano  odiati, 
Tcfii  eran  lacerati  da  cani , coperti  de  pelli  ^animali» 
crocififi,  ahhrufciati,  e doue  mancano  il  di  egli  era* 
fio  in  cambio  di  luce  adoperati . Nerone  dette  i fuoi 
horti  ne  quali  fi  deuefsero  martirizar  tanti  huomi* 
ni,  e celebrano  il  giuoco  Circenfe  efsendo  ueftito  con 
babito  di  carrettiere  e mefcolato  tra  la  plebe,ò  efsen* 
do  nel  cerchio  con  loro  à federe . La  onde  quantunq^ 
f nocenti  meritafsero  cotali  pene , nondimeno  rincre^ 
fceua  à popoli , perche  efii  erano  occifi  non  per  il  pu 
blico  , ma  per  fatiar  la  crudeltà  di  un  folo  huomo.i 
Intanto  V Italia  fi  rouinauand  contribuirle  pecu*  1 
nie,  e le  prouìncie  fi  metteuan  fozzopra , e i popoly 
amici , e tutte  le  città, che  fi  chiamauan  libere . E in 
quella  preda  anco  gli  Dij  acconfentirono  efsendo  ffo 
gliati  i tempij  netta  citta , e cauatone  Toro  che  tutto 
$l  popolo  Romano  in  ogni  età  haueua,ò  nett'auerfità, 
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ò nelle  buone  fortune  ne  noti  e ne  trionfi  facratoi 
per  a Afu  e per  l'Achaia  non  folamente  s'ufurpauanò 
i doni,  nu  ancho  i fimoUcri  de  Dei  mandati  in  quelle 
prouincie  Aerato  e Secondo  Carinate.  Cibilo  era  li* 
berto  pronto  ad  ogni  /celeratezza.  'Quejio  efserci* 
tato  nella  Greca  eloquenz<i>  non  hauea  uejìito  Vani* 
nto  di  buone  parti.  Si  diceua  che  Seneca  per  non  efser 
incaricato  di  Jàcrilegioy  hauea  pregato  che  li  fufse 
concefso  Handarfene  alla  mila  in  luogo  lontano» 
E perche  non  li  fu  concefso  fingendo  d'effir  ammala* 
to  quaji  rapprefo  de  nerui  non  ufciua  fuori . Alcuni 
fcrifsero  che  per  comandameto  di  Nerone  gli  fu  app4 
recchiato  il  ucleno  da  un  feruo  chiamato  Cleonico^ 
t che  Seneca  fi  ne  fihiuò  hauendolo  detto  il  firuo,  ò 
pur  temédo  lo  fuggiymétre  che  pafeedeft  di  pome  fid 
TMtiche  e beendo  fola  acqua  toUeraua  la  uita.ìn  que* 
fio  medefimo  tempo  i gladiatori  à Vrenefie  tentando 
■di  fuggire,  furon  domati  dalla  guar(Ua  che  era  pre* 
/ente,  e già  il  popolo  dìfiderofo  di  cefi  nuoue  cpau* 
rofo  ragionaua  di  Spartaco,e  delle  co  fi  paffate , Ne 
molto  dopo fi  riceué  rotta  nelle  cofi  nauali,  perche 
JNerorie  comandò  che  le  naut  non  andajfiro  aUa  guer 
ray  ma  ritomaffero  in  Campania  à un  certo  che  egH 
determinò, non  hauendo  riguardo  à cafi  del  mare» 
i marinari  adunque  benché  fufie  tempefia  fi  partirò* 
no  da  Formi,  e mentre  che  efii fi  forzano  fuperar  H 
promontorio  di  Mifino  percofjo  ne  liti  di  Coma, 
Ifiìnti  dal  uento  Africo  perfiro  moke  gaUe^  e infiniti 
• f i legnetU 
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ìè^netti  piccioli.  Nel  fin  dell'anno  apparuero  molti 
(frodigli  annontiando  i mali  che  deueuan  auenirej 
La  potenza  delle  faette  non  fu  maggiore  , ele  comete 
uppariuano  ffiejfi  ejfendo  fempre  facrificato  à Ne« 
rone  col  [angue  iUufire.  I Parthi  doppij  de  gli  huo^ 
mini  e (Taltri  ammali  erano  mej^i  in  publico,ò  ritro* 
uati  ne  fagrificij  à quali  è ufanza  immolare  le  hofiic 
grauidc,e  fui  Piacentino  fu  la  uia  futrouato  unuU 
teUo  che  haueua  il  capo  dotte  fon  le  ginocchia , e gli 
Auri^ici  interpretarono  che fi  apparecchiaua  unaU 
tro  capo  all'imperio , ma  no  potente  ne  occulto,^^ 
thè  era  opprejjàto  nel  uentre,e  fu  la  uia.  Soccejjè  nel 
Confolato  silio  Nerua,e  Attico  Vejiino  s fotto  que* 
fti  fu  cominciata  e accrefeiuta  una  congiura , neUa 
quale  ^cor fero  à gara  SenatorhCaualieri, Soldati,  e 
donne  anco,  non  tanto  per  rodio  che  efii  portauano 
i Nerone,  quanto  che  perfauorir  C.  Pifone.  Codui 
nato  di  calfiixnio , e per  uia  di  padre  hauendo  molti 
nobilifiimi  huomini  nel  fuo  parentado , era  in  grand! 
autorità 4pprejfo  il  uolgo,  epcr  lejue  uert'u,  ò pef 
ffiecie  delle  uertù.  Perche  ejfercitaua  l'eloquenza  nel 
d^ender  le  caufe  de  cittadini , donaua  àgli  amici , e 
con  gli  ftrani  tifaua  piaceuokzza  e buone  parole, 
S'aggiugneua  à quefio  la  bellezza  del  corpo , e il 
uolto  pieno  di  maeilà.  Ma  la  grauità  de  cofiumi  gli 
era  lontana,  e fi  daua  forte  à piaceri . Alcune  uolté 
tra  piaceuole,magnifico,e pompofo  moltOiEt  quefió 
ira  da  molti  approuato,i  quali  In  tanta  dolcezza  di 
i ; . HH  iiij  uitij. 


uit\]yUogUonoil  fommo  imperio  non  righetto  ne 
molto  fiuero.  'Egli  principiò  U congiura  non  per 
difìderio  che  egli  bauejjè  di  dominare  cpwìtutu^  non 
fippiachi  fujjè  l'autore,  che  tanti  altri  congmajjè^ 
ro  inftetm.  Si  fa  per  mezzo  della  coflaza  loro , che 
furono  4 queflo  effetto  protifimi  Subrio  riamo  Tri 
timo  delle  fquadre  Pretorie,  e Sulpitio  Affro  Cen^ 
turione,  e Lucano  Anneo,  e Plautio  Luterano , eletti 
Confoli  per  odio  che  efiigli  portauano . Lucano  fi 
moueua  per  fuo  interejfe , perche  Nerone  hauea  per 
male  che  egli  hauejfe  fama  per  i fuoi  uerfi , e houeua 
prohibito  clje  non  gli  moérafe.  laterano  eletto  Con 
fole  non  era  mofo  da  alcuna  ingiuria , ma  l'amor 
della  Repu.  lo  haueua  mofo  ad  efer  in  quella  con^ 
giura . Vi  s'aggiunfero  Flauio  Sceuino  , e Jfranio 
Quintiliano  l'uno  e L'altro  Senatore , i quali  non  rU 
guardando  alla  fama  loro  entrarono  in  compagnia 
de  gli  altri.  D.  Sceuino  era  difoluto  dello  inteU 
letto,  e dedito  aU'otio  , e Quintiliano  infame  per  la 
moUitie  del  corpo,  e da  Nerone  itf  amato  con  uerfi 
uituperofi  difider aua  uendicarfi  delle  riceuute  ingiu^ 
rie.Efi  adunc^  mentre  che  effaminano  del  fine  deU'lm* 
perio , e chi  deuefie  ejler  eletto  atto  à foccorrere  4 
cotale  fiato  tirarono  in  cotal  congiura  Tullio  Senea 
Clone , Ceruario  Procolo , Volcatio  Tratico , Gian 
Ilo  Armino,Munatio  Cerato,Antonio  Natale,e  Mar* 
tio  EeHo  CoiMlieri  Romani  Je  quali  Senecione  ancho 
ta  aHhora  ritenedo  la  forma  deffamicitiaper  lafam 
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liariù  di  lJerone,era  per  quello  da  fuoi  propi  peri» 
coli  continuamente  affUtto  e flimolato.  inalale  era  co 
fapeuole  de  tutti  i jecreti  di  Vifone,gli  altri  haueua» 
no  lperanz<i  di  ueder  cofe  nuoue.  Oltra  Subrio  e Sul» 
pitio  de  quali  io  difii  iaccoftarono  molti  foldati , e 
Ceratilo  SiluanOye  Statio  Profumo  Tribuni  delle /qua 
dre  Pretorie,Ma^imoScauro,e  Veneto  Paulo  Cen» 
turione , ma  la  fomma  della  cofa  confijieua  in  Fenio 
Rujfo  PrefettOyilqualeeraappreJfo  ilPrencipe  tra» 
palpito  da  TigiUino  per  crudeltà  e impudicitia,  e lo 
jlraccaua  con  accufatiom,  e j^ffo  lo  conduffe  à pau» 
ra^quafi  adultero'd'Agrippina,e  intento  alla  uendetta 
del  fuo  di  fiderio. Venuto  adunque  il  Prefetto  nella  co 
giura  fi  cominciò  piu  prontamente  à ragionar  del 
tempo  e del  luogo  deldoccifione  del  Prencipe  fi  dice 
che  Subrio  Plauio  uoleua  che  s^affoltafe  Nerone  nella 
fcena  mentre  che  egli  cantaua , o quando  era  in  cafa 
la  notte  mentre  che  andana  uagando  in  quejia  parte  e 
in  quelC altra.  Da  un  lato  toccafion  della  folitudine 
Vincitaua , dall’altro  la  frequentia  de  tanti  huomini 
che  farebbero  iiati  teilimoni  à cotal  cofa , e lo  facea 
fè  non  hauefit  temuto  della  uìtajaqual  tema  è fempre 
contraria  alle  co/è  grandi.  In  quejìo  mezzo  che  fi  di» 
moraua  tra  la  paura  e la  /peranza,una  certa  Epicari 
faputo  quefia  cofa  e non  fifa  in  che  maniera , donna 
poco  honejìa  confortò  i congiurati  à cotal  imprefa 
animandoli  fa^hdita  dalla  loro  pegrezza  c andata  in 
Campania  fi  forzò  di  impacciar  in  quella  cofa  i pri 

mi 
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mi  éU'armiitd  deMifènieroumsrli  in  quefld  matite*' 
ra.Era  un  Gomito  in  quelTarmatd  chiamato  Volujìo- 
IProcoloytra  mitiijìri  che  occipro  la  maire  di  Neroat 
ne  il  manco  ueccbiOyCoflMi  già  ejfenio  amico  della  <0 
nayò  che  di  nuouo  hauejjero  fatta  iamicitia  tra  loro: 
mentre  che  egli  le  racconta  quanto  egli  hauena  bene 
ficato  Nerone , e quanto  poco  ne  riceueua  il  contrae 
cambioyaggiugne  i lamentiyC  che  uoleua  ueniicarfene' 
fe  egli  hauefp  potuto , diede  ffermza  di  conciliarjl 
moltiyC  che  l'armata  era  grandiJ?imo  aiutOyt  che  l'oc 
caponi  eran  molte , perche  Nerone  praticaua  ffejfo 
nel  mar  di  Vozzuolo  e di  Mipno.Epicari  aUhora  co 
minciò  à narrar  lefceleratezzedelVrencipe  aggina 
gnendo  di  piu , e che  non  era  proueduto  al  Senato , il 
che  era  nano  in  che  modo  fì  punijfe  per  la  mal  tratta^ 
ta  Repub.  che  s'apporecchiafp  aU'imprefayfujJè  foUeci 
tOye  che  éduiieffe  in  parte  i foldatiye  a^ettafp  degno 
premio  di  cotal  opera.  Nondimeno  ritenne  in  fe  i no* 
mi  di  coloro  che  haucuan  cogiurato.  La  onde  Proco 
lo  non  puote  dar  pienamente  l'indicio  delia  cofa,quatt 
tunque  egli  feopriffe  tutto  quel  che  egli  hauea  udito 
d Nerone  Epicari  chiamatayfacilmcnte  computò  il  tut 
to  non  ui  efjèndo  altrimenti  teftimoni.  Nondimeno  fu 
meffa  in  prigione yhauendo  Nerone  à fo^ttOyche  non 
fuffe  falfo  quel  che  era  uero  e che  non  era  approua* 
congiurati  putendo  la  copi  e temendo  di  non  ef* 
fere  feoperti  ft  deliberarono  di  occider  f imperatore 
4 Baie  nella  mHa  di  Fifone  9 tteUa  quale.Gefare  Am 
ì..‘  Holontieri 
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‘Uólohtieri  piacendogli  fommmnte  la  amenità  dd 
'iuogo,e  quiui  fpejje  uolte  cenaua  e fìaua  ne  bagni  fan 
za  guarda  alcuna  e fanza  penfiero  deUo  {lato.  Ma  Pi 
■fotte  lo  negòjpretendendo  inuidia , fe  le  menfe  facre  4 
Dei  fusero  imbrattate  da  occijione  del  Prf«c/pe,e  che 
meglio  fi  farebbe  fatto  cotal  effetto  nella  citta  in  quel 
la  cafa  odiata  e fabricata  da  lui  deUe  ffoglie  de  citta;» 
dini , ò aero  in  publico  facendo  un  tanto  effètto  per 
conto  della  Repu. Quello  diceua  egli paUfemente,  ma 
neWintrinfeco  temeua  che  C.SiUano  huomo  nobiliti» 
mo  e aUeuato  fotta  la  cura  di  C,  Cafio  fe  aggiunto 
■à.  tutti  gli  bonari  non  occupaffe  P imperio , che  protf 
tamente  darebbero  opera  color o^che  dalla  congiura 
fuffero  fdui  yC  chi  hauejjè  compafione  che  Nerone 
fufe  flato  occifo  con  cotal  fceleratezza. Molti  han* 
no  creduto  che  fifóne  Jì  fcbiuafieda  V edino  Confo» 
le  huomo  fottili/^imoye  che  non  fujfemojfo  alla  liber 
tà,acciocbe  eletto  tmaltro  Imperatore  egli  non  gon 
uernaffè  la  Repub.  Egli  era  confapeuole  della  ccngiu* 
ra^quantunque  fopra  cotal  delitto . Nerone  sfogaffe 
^Todio  uecchio  contro  Pimocente.  Finalmente  delibe» 

'Tarmo  di  far  quejio  effetto  il  di  de  giuochi  Circen/h 
neiquale fi  celebra  à Cerere,perche  Cefare  ufcendo  ra 
re  uolte  in  publico  , anzi  per  la  maggior  parte  dd 
tempo  fiondo  in  cafa  ò ne  fuoi  horti  Jteniuo  à giuochi 
^Circenfi'j  e Pallegrezze  dello  ffettacolo  dauan  loro 
jpiu  ariwtofita.Compofèro  il  modo  , che  Laterano  che 
i eramembruto  e animojò  quaft  per  fue  cofe  familiari 
\ v'  ».  ì pregando  ' ■ ' 
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pregando  il  Prencipe  fegli  inginocchialJè  k piedi^  t 
{hrignendoli  le  gambe  lo  gittaj^e  in  terra»  e aWjora  i 
Centurioni  i Tribuni  egli  altri  cbe.fapeuano  questo 
trattato  in  un  tratto  corref]èro»e  quiui  in  terra  l'am^ 
ntazzal^eroySceuino  chiejè  di  gratia  di  ejfer  il  primo 
k ferire , egli  haueua  un  pugnale  toltolo  dal  tempio 
della  falute  in  Tofcana»ò  come  alcuni  altri  dicono  da 
verentano  caftetto  dal  Tempio  della  Fortuna,  e lo  tea 
jtea  caro  come  confagrato  agra  fatto. In  quefìo  tan 
to  Fifone  {tejfe  nafcofo  nel  Tempio  di  Cerere, di  don^ 
de  hauendolo  chiamato  Fenio  Prefetto  e gli  altri  lo 
portafero  tra  fbldati  àgli aUoggiamenti,accompa^ 
gnadolo  Antonia  figliuola  di  Claudio  Cefareper  ac^ 
quiftarfi  ilfauor  della  plebe,il  che  C.Plinio  mento^ 
ua.FloicomelacofaJìjiianon  habbiamo  uoluto  tasi 
cerla,q^tunque  non fia  uerijimile  che  efii  hauefpro 
meffo  a pericolo  Antonia,ò  che  Fifone  che  amaua  la 
moglie  oltra  modo  haueffe  fatto  matrimonio  con  aU 
tra,fe  per  auentwra  il  dijìderio  del  dominare  no  è piu 
potente  de  tutti  gli  altri  affetti.Veramente  che  egli  è 
da  marauigliarfi  fommamente  come  jìa  pofiibile,  che 
jquefia  cofa  non  fi  fapejfe  ejfendo  tra  tanti  diuerfi  or 
dine,<Fetà  di /èjjò,tra  poueri  e ricchi, fino  à tanto  che 
ella  cominciò  lìauer  principio  di  faperfi  daUa  cafa  di 
Sceuino.Egli  il  di  innanzi  al  fatto, hauendo  faueUato 
k longo  con  Antonio  Natale  fe  ne  tornò  ÒTcafa  e fe 
tata§l0  ^ 'teHamento,e  canato  il  pugnale  della  guaina  del  qual 
f'  . difii  di  fopra  rammaricandofi che  perla  mchiaia 
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fufft  ruggine,cormdndò  che  fujfe  àrrotafo  di  un  fdfr 
foye  fìtfjè  bene  appontata , e commefjè  cotd  carico  à 
Milicone  fuo  Liberto.  Apprejfo  fe  oltra  l'ufanza  un 
conuito  l^lettdidamente,e  fe  liberi  i piu  cari  ferui  che 
egli  haueuaye  à molti  altri  donò,€T  fi  uedeua  che  egli 
Paua  tutto  dolente  e mefio  , quantunque  egli  fi  sforn 
Zdfjè  coprir  con  allegre  parole  la  malinconia.  finaU 
mente  comandò  al  meiefimo  Milicone  che  egli  ap* 
parecchiajjè  da  fafciar  le  ferite , e il  rimedio  da  Ha» 
gnor  il  fanguefiapefielo  Milicone  e fino  à qui  Hata  fe 
deÌ€,ò  pure  non  lo  fapefie centrò  in  foffetto^come  mol 
ti  fariuono  di  quel  che.  doueua  feguire.  Egli  [eco  me» 
4efimo  penfando  cheVefier  feruo  fuffi  il  premio  della 
:perfidiafe  che  poteua  acquifiar  danari  e potenza  fi  di 
tnenticò  della  falute  del  patroneye  della  riceuuta  liber 
Ùye  fi  configliò  con  la  moglie  Ja  quale  gli  mofiraua 
che  altri  ferui  già  e liberti  haueuano  faputo  cofe  fi» 
mgliantije  che  tacendo  non  gli  farebbe  fiato  di  gio» 
naniento  alcunoytna [coprendo  la  cofa  egli  ne  barò» 
ix  ritenuto  grandifiimo  premio . Venuto  adunque  il 
di  Milicone  fe  ne  andò  àgli  horti  Seruilianùe  ejjen» 
do. da  Camerieri  rigettato  indietro , cr  egli  dicendo 
che  uolea  dir  al  Prencipe  cofe  grandi  e dimportan» 
^fumenatodaportinariad  Epaf adiro  Liberto  di 
iNéroneyedaluià  Nerone  y\al  quale  egli  fcoperfiil 
feritolo  che  gli  fhprafiìmila  congiura  e tutto  il  re 
fiante  che  egli  haued udito  e^ébeej^i  haueua  coniettu 
rotóre moHrò U fi^nak^ apparecdhiato perla  fita 
tl  1.1  morte. 
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tnoYte , e comandò  che  il  reo  fu^e  chiamato  . Èg^ 
menato  con  furia  da  foldatiye  chiedendo  che  li  fufk 
'concejjà  la  difefaydijjè  che  egli  haueua  queWarme  nel* 
la  fua  camera  e che  la  teneua  per  culto  della  religio* 
rie  della  patria»e  che  iL  lJberto  gli  la  hauea  ruhbata 
€0n  inganno  e che  hauea  moke  uolte  fatto  tefiaìnento 
fanza  oj^eruar  ordine  alcuno  de  gtomi,  e che  egli  ha 
uea  molte  uolte  donato  à fuoiferui  e libertà  e dona* 
ri, ma  che  aWhor a piu  largamente,perche  emendo  egU 
horamai  pouero , e i creditori  injiando  fi  difftdati4 
del  tejìamento,e  che  fempreera  {tato  fflendido  nd 
nmgiare,e  la  aita  piaceuole,poco  approuata  da  fiu 
iteri , e che  egli  non  hauea  comandato  che  so^areo* 
xhiafie  cofa  alcuna  per  le  ferite,ma  perche  egli  hauea 
nanamente  detto  il  retto  gli  porne  tfaggiugner  co* 
tal  inuentione,efarJi  parimente  tefUmom  e aceufato* 
re.Aggimfe  alle  parole  anco  la  coftanzAyappreffoxi 
■prefe  lo  federato  contai  noce  e con  fi  fatto,  uolta, 
ohe  taccu fatare  farebbe  {tato  punito  fi  la  moglie  di 
'il^licotienon  lo  hauefieauertito  che  Antonio  Natttìt 
le  hauea  fauellato  un  pezzo  con  Sceuino  in  ficretot 
che  ambedue  erano  amici  di  Pifone.  Chiamato  aduàa 
.que  -datale  furono  diuerfamente  interrogati  , xli  che 
l'cofjteffi  il  giornòhmahzi  htuteuan  faudlato  tralci 
irò  4 Nacque alPhora  fofpetto,  perchePiino  e l'jtUro 
-Àiffe  cofi.  differentìA  i detti  loro  non  fi  fionttarono^ 
kturon^mefii  alla  funeUa  onde  m.  poterò  comportarn 
\UdlrimpuLNataUfi^dpriim  e eonfaptuoltU  tni 
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U U congiurdjdccufo  Pi  forte  per  il  primo , dopo  etg^ 
giu/è  Anneo  Seneca,  fujfe  ò perche  egli  era  {lato  mez 
Zano  tra  lui  e Pifone  in  quefla  congiura , ò pur 
per  acquiharfi  la  grada  a iterane  ilquale  odiando 
Seneca  cercaua  ogni  occafioneper  rouinarlo.  Allbo^ 
ra  conofcendo  Sceuino  che  Natale  baueita  [coperto  U 
tutto  , credendo  che  egli  hauejjè  manifeftato  il  tutto 
fanza  piu  tener  la  cofa  in  fe  ftefjò  nominò  tutti  gli 
cdtriyde  quali  Lucano, Qtùntiliano, e Senecio  lunga^ 
mente  negarono. Dopo  ejfendo  ilatopromeffo  che  non 
farebbero  puniti  ne  pattirebbero  male  alcuno  fe  con* 
felfajfero  la  cofa,efi  per  menar  à longo  quefla  faccn* 
da  s'accordarono, e Lucano  nominò  AcUia  fua  madre^ 
Cluintiliano  Glielo  GaUo,e  Senecio  Amio  PoUione  c 
molti  altri  fuoi  amici  ; In  quello  mezzo  . Nerone  ri* 
cordatojì  che  per  indicio  di  Volufto. Proculo  Bpica^ 
ri  era  fiata  incolpata,e  penfando  che  ella  per  la  dili* 
catezz<t  non  farebbe  fiata  ferma  al  tormento  coman* 
da  chele Jìa  data  corda» lAa  eUa  nonjìcommoffe  per 
cofa  alcuna,e  le  battiture  i fuochi  e la  corda  non  può 
te  fare  cheeOa  non  negaffe  tutto  qpieUo  che  le  era  Ha 
to  oppa  fio, e co  fi  il  primo  di  fi  confimò  nel  tormen* 
tarla.ll  di  figuente  ejjèndo  rimenata  àmedefimi  tor* 
menti  nella  letticaCperche  effendo  le  membra  tutte  fra 
cajjate  non fi  potea  piu  fòftenere)  mejfo  unafafeia  che 
fila  fi  hauea  Iettata  dallo  fiomaco,à  un  archetto  della 
lettica,e  attaccatafrla  al  coUo  .lafciandofi  andare  s'iitt 
fÌ6cò»Yetam^e  lUbartm  degtyt4jihon(i(ce.poi  chi 


DICORNELIO  TACITO 

per  non  confeffàr  coloro  che  non  gli  apparteneuM 
co  fa  alcuna  s'occijè,e  piu  degna  degli  huomini  liberi 
che  efjendo  Senatori  Caualieri  Romani^e  gradi  in  tan 
ti  tormenti  haueuano  pericolato  i lor  piu  cari  amicL 
in  tanto  Lucano, Seneche  e Quintiliano  non  lafciaud 
no  di  [coprir  tutti  i congiurati, la  onde  Nerone  ftawt 
timor ofo  s'egli  hauejje  radoppiato  le  guardie . Egli 
puofe  genti  alle  mura  della  città  al  mare  e in  ogni  al 
tro  luogo, e fi  uedeuano  per  le  piazze  per  le  cajè,per 
le  uiUe,e  per  le  uicine  cafteUa  genti  à piede  e à canai* 
lo  mefcolate  co  Germani  de  quali  il  Prencipe  fi  fida* 
ua  molto  come  de  foreflierLEfii  cotinuamente  anda* 
nano  infieme,e  quafi  fempre  faceuano  la  giutrdia  alle 
porte  de  gli  borii , e come  efii  entrarono  à dir  la  con 
fa fi  aUegraron  molto  contro  i congiurati  fi  fifauel* 
lauaà  cafoyfi fi  incontrauano,fi  infieme jiauano  à gli 
Ifettacoli  lo  haueuano  per  grane  delitto,  quando  che 
[opra  le  crudeli  dubitationi  di  Nerone  e di  TigiUino 
fenio  Ruffo  era  uiolentemente  co(tretto,non  anchora 
dagli  accufatori  nominato , ma  per  mofirar  di  non 
ejfer  canfàpeuole , era  molto  atroce  contro  i compa* 
gni.llmedefimo  effindofubito  Vlauio  in  prefinz4e 
negando  che  nella  congiura  non  haueaprefo  tarme  e 
commejfo  hmicidio,ritenne  e franfi  t impeto  di  lui 
che  già  uoleua  metter  le  mani  alt  arme.  Vi  furon  di 
quei  che  effindo  [coperta  la  congiura , e mentre  che 
cefiaminaua  Milicone,  mentre  dje  Sceuino  dubitaua 
toìfortaron  Fifóne  die  fi  non  andafieàfoldati,  ò cb^ 
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montàjje  in  piazza  fui  Tribunal , f quiui  cercajfe  di 
acquiftarjì  ilfauore  del  popolo  e de  foldati , e fe  gli 
altri  confapeuoli fi  fujjèro  adunati  infieme  molti  al^ 
tri  harebbe  mejjèui  le  mani  mofii  a la  fama  della  co  fa, 
laqual  gioua  affai  à partiti  che  fi  prendono.  Che  Ne<s 
reme  non  haueua  a quello  rimedio  alcuno,  e che  anco 
ifortifimibuominifi  jbigottiuano  àgi' accidenti  fu* 
biti,  e che  non  era  pericob  che  egli  con  Vanni  fi  co* 
traponejfè  come  Scenico,e  che  da  Tigittino  era  acca* 
pugnato  e occupato  con  le  meretrici, e che  molte  cofe 
riufeiuano  con  Vefferienza,  che  à pigri  prima  pare* 
turno  diffìcili , e che  indarno  fi  fperaua  che  la  co  fa 
fujfe  taciuta,  conciofia  che  molti  lo  fapeuano , e che 
col  premio  e col  tonnento  fi  fioprirebbe  il  tutto,e 
uerr ebbero  anchora  chi  lo  legarebbe , e finalmente  gli 
darebbe  indegna  morte  al  fuo  grado.  Q^ato  piu  mo* 
rirebbe  co  laude  aU'hora  che  egli  abbracciaua  la  Rep. 
aUhora  che  egli  poteua  hauer  compagm  alla  libertà, 
che  quando  la  plebe  lo  haueff  abbandonato, e i falda* 
ti  i quanto  piu  farebbe  notabile  à pofìeri  à maggio* 
ri  i Commojjò  da  que^ecofi  e dato  poco  fuori,dopo 
entrilo  in  cafa  e quiui  &àdofi  afeofo  deliberò  di  pren 
der  il  partito  (V affettar  fm  che  ueniffero  i foldati,  i 
(quali  Nerone  hauea  nuouamente  eletto  tra  i Trioni 
al  fuo  itìpendio , perche  egli  temeua  i foldati  uecchi 
come  piu  fioriti.  Mori  hauendofi  tagliato  le  uene 
delle  braccia.  Dette  il  tefiamento  alla  moglie,  ilquale 
era  pieno  dadulatiom  uerfo  Nerone , egli  ui  uoleua 
1 II  dentro 
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dentro  che  ella  belUfiìma  di  corpo , m non  nobile  fi 
ailenejjè  dal  fuo  matrimonio . La  donna  fi  chiamane 
Ania  Galla , il  fuo  primo  marito  fu  Domitio  Silio, 
quejlo  patiente,  e quella  impudica  accrebbero  l'infa^ 
mia  di  Pifone.  Nerone  fe  occidere  Plautio  Laterano 
eletto  Confole  con  tanta  preilezz<t  che  non  potè  ab*t 
hracciar  i figliuoli  nefaueUar  punto  loro.  Menato  al 
luogo  doue  fi  puniuanogli  fielerati,  fu  morto  da 
Statio  Tribuno,  ne  dìjfe  parola,ne  oppofi  al  Tribuno 
che  egli  medefimamente,  ne  fuffe  confapeuole . Segue 
Poccifione  di  Anneo  Seneca  lietifiima  al  Principe,non 
perche  egli  hauefe  trouato  che  fuffe  nella  congiura, 
ma  perche  col  ferro  finiffi  quella  uita,che  egli  no  ha* 
uea  col  ueleno  lafiiata.  Solo  rejlò  Natale  ilqual  già 
di  fi  che  fu  mandato  a Seneca  ammalato  per  uifitarlo 
e per  dolerfi,  perche  non  uoleua  che  Pifone  andafjè  4 
uederlo,  e che  firebbe  meglio  fi  fuffino  anaci,  e che 
Seneca  haueua  rifiodo  che  non  fi  conueniua,  e che  no 
facea  per  loro  ragionar  troppo  Jpejfo,  e che  fi  for* 
zana  con  la  fua  falute  far  fi  che  Pifone  non  hauejfi 
alcun  danno.  Gramo  Siluano  Tribuno  fu  mandato  ad 
addomandar  à Seneca  fiqueftecofi  dette  da  Natale 
fuffero  uere.Eglifuffi  d cafo,ò  pur  lofacejjè a pofta, 
quel  di  era  ritornato  di  Campania , e uenutofene  non 
molto  lontano  dalla  città  in  una  fua  uiUa . il  Tribù* 
no  quafi  uicino  à fera  giunfe  à quel  luogo, e circondò 
la  uiUa  con  molti  faldati . E entrato  da  lui  che  era 
4 tOHoU  con  Pompea  Paulind  fua  moglie , e con  due 
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fuoi  amici  gli  fé  Vamhafckta  delt  Imperatore . Seneca 
dijjè  che  Natale  gli  fu  mandatole  che  fi  dolfe  in  nome 
di  Fifone  che  gli  fujfe  uietato  di  uifitarlo , e che  egli 
rifitofi  che  lo  faceua  per  la  malattia,e  perche  egli  di^ 
fideraua  di  fiarfene  in  quietCye  che  no  hauea  caufa  che 
lo  mouejfe  da  preporre  la  fallite  di  uno  huomo  priua 
to  alla  fila  fimità,  e che  no  fiapeua  adulareyC  che  nefis 
fimo  lo  fapea  meglio  di  Nerone , ilquale  hauea  piu 
mite  fferimentato  la  libertà  di  Seneca  che  la  firuitL 
Come  quefte  cofi  furono  dal  Tribuno  ridette  al  Fren 
cipe  in  prefenza  di  Foppea  e di  TigiUino  che  era  co* 
figlierò  del  crudel  animo  di  Nerone , addomandò  fi 
Seneca  apparecchiaua  la  morte  uolontaria.  il  Tribù* 
no  aU'hora  affermò  che  egli  non  uidde  in  lui  figno 
alcuno  di  paura,  e che  le  fue  parole  non  furon  punto 
tnefte,ne  il  uolto  dolente.  Gli  fu  adunque  comandato 
che  ritornajfe  in  dietro  e li  annonciajjè  la  morte.Scri 
ue  Fabio  Runico  che  il  Tribuno  non  fe  quella  mede 
fima  firada,  ma  che  egli  fi  ne  andò  à Fenio  Frefetto,e 
dettoli  quel  che  Cefare  gli  hauea  comandato,  addomi 
dò  fi  lo  deueua  ubidire , e che  lo  confortò  che  to  fa* 
ceffi , ejfindo  la  pigritia  fatale  à ciafchedun  di  loro. 
Perche  e Siluano  era  tra  congiurati , e accrefceua  U 
maluagità  in  uendetta  de  quali  hauea  confentito,  non* 
dimeno  perdonò  aUa  uoce,e  allo  affetto.  Intromeffe  à 
Seneca  uno  de  Centurioni  ilquale  gli  annontiafieVuld 
VM  fine.  Egli  jbigottito  addomanda  le  tauole  del  te* 
fiamento , t il  Centurione  negandole , riuolto  à gli 
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•étmici  diffe  che  da  chf  gli  era  prohibito  che  egli  non 
potejfe  render  gratie  4 meriti  loro , Ufciaud  loro  in 
teSiamento  Hmagine  detta  fua  tata , il  che  egli  teneua 
per  cofa  notabile,  e che  fe  efii  fe  ne  hauejfero  ricor s 
dato  harebbero  acquifiatofama  delle  buone  arti  loro 
e di  tanta  ferma  amicitia,  e inftem  confortadoli  che 
ritenejfero  il  pianto  che  già  per  pietà  lagrimauano, 
diceua  doue  fono  i precetti  della  fapientia  i Doue  il 
penfter  de  tanti  anni  delle  cofè  grandi  e pericolofe  i 
chi  non  conofce  la  crudeltà  di  Nerone  i e che  altro 
gli  auanzaua  dopo  la  occifione  della  madre  e del  fra* 
tetto  che  la  morte  del  fuo  precettore  che  lo  haueua 
aUeuato.  Egli  hauendo  detto  cotali  cofe  e Jimiglianti 
abbraccia  la  moglie,e  un  poco  piegatajì  per  la  tema 
delle  co/è  prefenti,la  prega  che  ella  acqueti  il  dolore^ 
e che  non  Hejjè  cofi  fempre , ma  che  contemplando  la 
uirtk  della  uita  paffata,  toUerafje  il  difiderio  che  ella 
harebbe  del  marito  con  cotai  hotulH  jòUeuamenti,  CT 
ella  attincontro  ri/ponde  che  ha  dejlinato  di  morir 
feco,e  prega  il  percufsore  che  l'occida . AUhora  Se^ 
neca  non  fi  opponendo  alla  fua  gloria,e  anco  inuitato 
dall'amore  per  non  lafciar  che  ella  da  lui  feruentij^is 
mamente  amata  retlafse  in  mano  di  chi  tingiuriafse, 
difse  io  ti  hauea  moérato  come  tu  deueui  gouernarti 
uiuendo,  e tu  uuoi  piu  tallo  honorarti  con  la  morte 
non  ho  inuidia  ad  alcuno . Sia  la  coHanza  tra  noi 
uguale  dt  fi  colai  efitonoHro,mapiu  chiarezza  e 
piu  nome  nella  tua  fine,  E dopo  quejìe  parole  furono 
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feriti  nelle  Braccia  da  un  mede  fimo  colpo . Seneca  per 
rfser  uecchio  cr  e^enuato  dal  poco  mangiare  uerfa^i 
ua  il  [angue  lentamenteyonde  fife  anco  tagliar  le  tiene 
delle  gambe ye  dietro  alle  ginocchia, e ftracco  dalla  pe 
na  del  duolo  crudele  per  non  fbigottir  l'animo  della 
moglie  col  fuo  dolore,  e per  non  leuarjt  dal  fuofer^ 
mo  propojìto  uedendo  lei  tormentata,  la  perfuafè  ché 
deuefse  andar  in  un  altra  Hanza , e chiamati  i fuoi 
[crittori  aiutandolo  l'eloquenza  al  punto  ejlremo, 
difse  molte  cofe,  lequali  per  efser  uolgate  non  racco 
ter 6 altrimenti.  Ma  Nerone  no  hauendo  alcuno  odiò 
contro  Paula , accioche  non  gli  accrefcefse  il  carico 
de  efser  crudele,  comandò  che  ella  non  fufse  lafciata 
morire.  I ferui  à <^fto  e i liberti,acciò  confortàdoU 
la  famiglia  le  legano  le  braccia,e  le  afciugano  il  fanti 
gue,  non  fi  fa  s'eUa  ne  fufse  cofapeuole.  perche  (fi  co 
me  il  popolo  fempre  s'attiene  al  peggiore)  non  manti 
co  chi  dicefse  che  mentre  che  ella  teme  l'implacabil 
Nerone  dette  fama  di  efser  morta  col  marito , e che 
dopo  furgendo  in  miglior  jferanza,  fi  la/ciò  perfuatt 
dere  à Har  in  uita , alla  quale  aggiunfi  dopo  pochi 
anni  con  lodabil  memoria  del  marito,  e il  uolto,  e lé 
membra  biancheggiando  in  quel  pallidore , accioche 
Jì  uedefse  che  il  uital  fpirito  s'era  molto  confumato. 
Seneca  in  quello  mezzo  che  egli  s'auicinaua  alla 
morte, prega  Statio  Anneo  fuo  amicifiimo  lugo  tepo 
fa,  e medico  eccellente  che  gli  porga  il  ueleno  appari 
recchiato  imianzì^col  quale  i ddnati  dal  publicogiu^ 
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dicio  in  Athene  morìuano,e  pre/ò/o  non  fe  opera  aUt  '• 
cmux  y ejjmdo  già  freddo  e il  corpo  chiufo  contro  la 
forza  del  ueletìo.  Finalmente  entrò  in  un  bagno  i'ac^ 
qua  calday  e riguardando  intorno  à fuoi  duceua , che 
egli  facrificaua  quel  liquore  à Gioue  liberatore, 
dopo  dalfacqua  efanimato  fanz  altra  folennità  de  fus» 
nerali  fu  abbrufeiato  . Cojì  preferife  à Codicilli 
quando  che  aìlhora  potente  e ricchifiimo , sUdduffe  4 
confortarft  neUa  fua  morte.  Si  dice  che  Subrio  ¥la^ 
uio  fi  hauea  occultamete  conjigliato  con  i Centuriom. 
niyeche  Seneca  lo  fapeua,  che  dopo  che  Nerone  fufie 
(lato  occifo  con  l'aiuto  di  Pifoncyuoleuano  anco  occi 
der  PifoneyC  dar  V Imperio  à Seneca ycome  a innocente 
Cr  eletto  à tanto  honore  per  la  eccellenza  delle  fue 
chiare  uertuti.  Apprejfo  eran  diuolgate  le  parole  di 
Flauio  che  non  era  difdiceuole  che  fi  rimouejfè  un  CU 
tarifta  e che  fhccedejfe  un  Tragico , perche  fi  come 
Nerone  cantaua  co  la  ci  tara,  cojt  Fifone  fi  dilettaua 
del  ueflir  Tragico.  I fòldati  che  erano  neUa  congiura 
non  erano  anchora  flati  feoperti,  effendo  anchora  chi 
feopriua  Fenio  Ruffo,  ilquale  non  poteuan  comporr 
tar  che  fujjè  congiurato  e accufato  da  congiurati» 
Sceuino  adunq;  renitente  alt  inalante,  e che  minaccia^ 
ua  dijje  che  nejfuno  fapeuapiu  di  lui.  E oltre  lo  con» 
forta  che  renla  il  merito  e il  cambio  à cofi  buon 
Prencipe.  Fenio  à queflo  non  pipendo  rijfondere  ,ne 
faperdo  tacere,  ma  abbarbagliandoli  nelle  parole ye  di 
uenuto  pallido,  e tutti  gli  altri  meflifi  4 conuincerlo 
■ . ,,  ,, 
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tMeifiirno  Ccruario  Vroculo  Cdualiero  per  contati* 
damento  deìl Imperatore  fu  prefo  e legato  da  Cafio 
foldato  di  corpo  notabile  per  la  eJhemaforza,ilqtia 
le  era  <{uiui  preferite . Dopo  per  loro  inditio  Subrio 
flauto  Tribuno  fu  rouinato , prima  difendendojì  con 
U difmilitudine  de  costumi  ^ e che  non  era  armato 
deuendo  accompagnar  in  tanto  delitto  tali  effemina* 
ti,  e dopo  ejfendo  cojhretto,e  abbracciando  la  gloria 
del  confeffàrlo , e addomandato  da  Nerone  per  qual 
cagione  egli  sera  condotto  a dimenticar ji  il  fagr a* 
mento  dijfe.  Io  ti  odiaua,  e mentre  che  tu  meritaci 
£ejfer  amato  non  fu  tra  foldati  chi  fuffe  piu  fedele  di 
me.  poi  che  tu  occidefti  la  madre,la  moglie,e  che 
diuentajU  buffone,  carrettiere,  e abbrufeiator  deU'al* 
trui  cominciai  a uolerti  male.  Ho  uoluto  dir  quelle 
parole , perche  elle  non  eran  uolgate  come  quelle  di 
Seneca.  Ne  manco  fi  richiedeua  à huomo  militare  di 
Jèntimento  e forte. No  fu  cofacht  in  quella  congiura,, 
gli  fufe  piugraue  di  quejie  parole,  perche  fi  come . 
egli  era  pronto  à commetter  il  male,  cofi  era  info* 
letUea  jèntirjèlo  rinfacciare.  Fu  comejjò  à Velanio 
Negro  Tribuno  che  punife  Flauio . CoHui  comando 
che  nel  uieino  campo  fi  facefe  una  fofsa,  laquale  Fla 
uio  riprendendo  come  humile  eanguj\a,efsendo  ifol* 
diUi  intorno  difse,  ne  quejlo  e di  difciplina.  Ammo* 
nito  che  deuefie  fender  forte  il  collo . Dio  uolefse, 
difsegli  che  tu  ferifsi  tanto  forte , cr  egli  tremando, 
f 4 pena  bauendo  in  duoi  colpi  tagliatogli  il  coUo,fi 
, . II  iiij  uantò 
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Udntò  dpprcfto  NfTone  deUa  crudeltà  dicendo  che  lo 
haueua  occifo  con  /eifeì-ite.  Sulpitio  A/ffro  Centua 
rione  fu  esempio  della  coHanzà.  perche  Nerone  ad* 
domandandoli  la  cagione  che  egli  hauea  congiurilo 
controli,  egli  breuemente  rijfondendo  difse.  Che  non 
fi  poteua  trouar  altro  rimedio  à riparar  alle  fue  fce* 
leratezXfye  detto  cefi  por  fi  il  collo  al  minijhro . Gli 
altri  centurioni  dopo  co  fui  no  furon  di  manco  ani* 
mo.  Ma  Perno  Ruffo  fe  tutto  il  contrario , perche 
egli  empiè  tutto  il  pio  tefamento  de  lamentì,e  fi  do* 
leaf duellando.  Nero/te  uoleua  anco  che  Vefino  Con 
fole  fufse  de  condannati,  egli  non  fapea  cofa  alcuna 
della  congiura,  ma  il  Prencipe  Vodiaua  oltra  modo, 
alcuni  diceuano  per  offefi  già  riceuute,  e alcuni  altri 
perche  egli  non  uoleua  alcun  per  compagno  . L'odicy 
di  Nerone  contro  Vefino  cominciò  della  lor  intrin* 
fica  amicitia , perche  quello  conofeendo  la  pigritia 
e la  lafciuid  del  Prencipe  ne  facea  poco  conto,  e que* 
po  temeua  la  ferocia  dell'amico  , e molte  uolte  fu 
da  lui  fchernito  con  facetie  molto  ajpre  , lequali 
quantunque  nonfufsero  nondimeno  ellereHauan  nel* 
la  memoria . Apprefio  s'aggiunjè  allo  fiiegno  che 
V efino  tolfe  per  donna  Statilia  Mefsalina , fapen* 
do  che  tra  gli  adulteri  di  lei  ui  era  anco  Cefare, 
Non  hauendo  egli  adunque  errato, e non  efiendo  Ha* 
to  accufato,e  Nerone  non  potendo  procedere  per  uid 
di  giudicio,fi  riuoljè  alla  pM  potenza»  l<t  onde  man* 
dò  Gelerano  Tribuno  deUe /quadre  de  foldati , e gli 

comanda 


com<tndd  che  egli  preuenga  àgli  f forzi  del  Confo* 
le»e  che  egli  occupi  il  fuo  luogo  quajt  come  fortez^ 
ZdyC  che  egli  opprima  la  giouentù  eletta,perche  Ve 
^iniohdueua  molti  fanti  che  erana  £ uguale  età  al 
fuo  feruitio  , efendo  lefuecafe  fuUa  piazza . Tutto 
quel  giorno  hauea  dato  audienza.Celebraua  un  comi 
to  non  temendo  cofa  alcuna,ò  ueramente  difimulan^ 
do  il  timore yquanientrati  dètro  alcuni  faldati  li  di* 
cono  che  il  Tribuno  lo  chiamaudiCgli  non  dimoran* 
do  punto  fi  lieua,e  in  un  momento  fu  chiufa  la  carne* 
ra  il  medico  comparue , gli  furon  tagliate  le  uene^fu 
mejfo  nel  bagno  caldofianza  dir  pur  una  fola  paro* 
la  per  la  quale  fi  hauefe  compafiion  di  fe  mede/tmo. 
In  queflo  mezzo  furon  mefje  le  guardie  à coloro  che 
haueuan  feco  definato, ne  furon  lafciati  andare  fenon 
quando  uenne  la  notte , iierone  poi  che  egli  fi  hebbe 
prefo  piacere  della  lor  tema  diffi  che  bajìaua  afiai  con 
coiai' atto  hauergli  fatto  patire  per  ejjer  dati  al  con 
ulto  Confòlare . Dopo  comandò  chefuffe  occifo  M. 
Annio  Lucano. Egli  ufcendoftwri  il  fangue,V  effèn* 
do  anchora  in  buono  intelletto  come  uide,che  le  mani 
e i piedi  à poco  à poco  cominciauono  à diuenirfred* 
diyricordatofi  (Calcuni  uerfi  che  egli  haueua  compofli 
difiriuendo  una  morte fimigiiante  à qitejìa  d'un  certo 
foldatoferitOylirecitòye finititi  fine  mori.Apprcffo 
mori  Senecio  Qtuntiliano  e Sceut)ìo,e  dopo  foro  tut 
tigli  altri  congiurati  finzadir  ò far  cofa  che  fuffi 
degna  di  ricordar fi,ma  finitifii  funerali  per  la  ter* 
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Yd  e le  uittime  al  cmpidoglio  date  à fratelli  à padri 
à propinqui, € àgli  amici,  fi  comnciarono  à ringra^ 
tiar  gli  Dei,ornar  le  cafe  di  Lauro  inginocchiarft  à, 
Nero«e,e  à jhraccarlo  col  bacciargli  la  mmo^Et egli 
credeua  che  ciò  auenijfe  per  allegrezza»  ^ onde  uoUe 
rimunerar  Antonio  Natale  Ceruario  Proculo  col  li» 
berarli,e  Mìlico  apprejèntato  fi  puofe  il  cognome  di 
conferuatore  Grecamente  dicendofi  Soter.De  Tribù» 
ni  quantunque  Granio  Siluano  fufe  afjòluto , nondi» 
meno  s'occife  da  fe  medefimo.Statio  Pro  fimo  hauen» 
do  riceuuto  perdono  da  Cefare , corruppe  il  fine  con 
leggerezza.  Apprefio  furon priuati del  Tribunato 
Po peo, Cornelio  Martiale,Flauio  Nepote,Statio  Do 
mitio,nÒ  perche  efsi  odiafiero  il  Prencipe,  ma  perche 
egli  fi  imaginaua  che  la  fujjè  cofi.  Fu  bandito  Nonio 
Prifco,Glitio  GaUo,e  Atmio  PoUione  infamati  piu  to 
fio  che  conuinti  di  effer  fiati  amici  di  Seneca , Anto» 
nia.Flaciìia  moglie  di  Prifco'  l'accompagnò  neWefii» 
lio,e^Egnatia  MafiimiUa  fi  ne  andò  con  Gallo,  pri» 
ma  con  gran  ricchezza , ma  dopo  furon  lor  tolte,il 
che  accrebbe  gloria  à l'uno  e à l'altro.  Fu  parimen» 
te  cacciato  Rufino  Criffiino  fiotto  nome  di  congiura» 
to,ma  Nerone  l'odiaua,perche  già  egli  era  Hato  mari 
to  di.Poppea,y irginio  Ruffo  tenne  lor  compagnia, 
huomo  notabile  e chiaro,perche  verginio  da  gioua» 
ne fi  dette  allo  fiudio  dell'eloquenza, efiendo  fiuo  Pre» 
cettore  Mufionio  . ^prejfio  furon  banditi  in  un  ìfioU 
deK Arcipelago  Cluuidieno  Qmeto, Giulio  Agrippa, 
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Blìtio  CdtuUino, Petronio  Prifco  e Giulio  Aitino,  Ma 
CadicU  moglie  di  Sceuino  e Cefenio  Md^imo  furon 
^enti  d'ejfer  rei  eddUd  pend , Acilid  maire  di  Anneo 
Lucano  fanz'cjfer  affoltd  pati  il  fupplicio, Nerone  fot 
to  tutte  quelle  cojète  parlato  d foldati,diuifè  tra  i fcr 
genti  e i p>lddti,2ooo,nummiie  aggiunfè  il  f armento 
fanzd  altro  pregio, che  per  innanzi  lo  haueuano  in  al 
tra  maniera.Dopo  quaji  che  uolejfe  raccontar  le  co* 
(è  fatte  in  una  guerra  chiamò  il  Senato  e concejjè  il 
trionfi)  d Petronio  Turpiliano  d Qocceio  Nerua  elet 
to  Pretore  e d TigiUino  Prefetto  Pretorio,  c in  mo* 
do  ejjdltò  TigiUino  e Nerua , chef  e metter  le  loro 
imagini  in  piazzd  apprefo  il  Palazzo  fopra  tutte 
faltre  imagini  trionfali.Pe  Cofole  Ninfidio,  del  qua* 
le  diremo  qualche  cofa  breuemente  per  non  lo  hauer 
noi  ricordato  mai  piu  in  altro  luogo  , CT  egli  anchq 
fora  parte  deUe  rouine  Komane.Bgli  nacque  di  madre 
Libertina,laquale  per  la  fua  bellezza  facea  di  fe  par* 
te  d liberti  e d ferui  de  Pre«ctp» , egli  diceua  che  era 
nato  di  C. Ce  fare. Per  che  egli  per  un  certo  fuo  habito 
hdueua  del  grande, e hauea  il  uolto  torto  , il  che  po* 
trebbe  ejjère  perche  anco  C.Cefare fi  dilettò  deUe  me* 
retrici  Nerone  chiamato  il  Senato,e  fatta  ima  orario 
ne,fefar  un  editto  appreffo  il  popolo , e fe  metter  in 
libro  l’accujè  e le  confefsioni  de  dannali.  Peì'che  tra  il 
uolgo  fi  diceua  di  lui  molto  male,  come  che  egli  ha* 
uefse  morto  tanti  huomini  innocenti  per  inuidia  e per 
tema.  Ne  del  re  fante  che  aUbora  non  fufse  ricomin* 
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cktd  crtfciutd  e rinatd  la  congiurd  non  duhitdrono 
coloro  che  curdudn  dì  conofcere  il  ueroyC  lo  confef* 
fdno  coloro  che  dopo  U morte  di  hierone  ritornerò* 
no  neUd  cittd.Md  in  Senato  tutti  quei  che  hauea  mag 
gior  dolore  piu  fi  dauano  alTadulatiorie  S alieno  Cle* 
mente  riprefe  Qiunio  GaUione  fratello  di  Seneca^  il* 
quale  temea  d'efser  occifo  e pregaua  per  la  fud  faluez 
Zà,chiamandolo  inimico  e homicida  de  fuoi,  e proce* 
deua  piu  oltre  fe  il  Senato  non  lo  hauefte  Jf>auentato 
con  dirli  che  non  ufafse  il  puhlico  à uendetta  de  fuoi 
priuati  odijie  che  non  dejiafse  la  crudeltà  nel  Prenci 
pe  bora  che  egli  fi  la  hauea  dimenticata.  AUhora  fu* 
fon  per  deaeto  deliberati  ringratiamenti  à li  Dei , e 
fenduto  honore  al  Sole  ilquale  ha  uno  antichifiimo 
tempio  nel  Circo, nel  quale fi  apparecchioud  tanta fie 
leratezzd  della  congiura,à  quefto  fur  fatte  ceremo* 
nie  oltra  modo, come  à quello  che  haueua  /coperto  la 
ficretdcongiura,echefi  celebrafseil  giuoco  Circen 
fe  con  molti  cauaUi,e  che  il  meje  d' Aprile  fufse  detto 
Neronio,e  che  s'edificafse  un  tèpio  alla  falute  in  quel 
luogo  di  donde  Sceuino  hauea  canato  il  pugnale . Et 
egli  fiorò  quel  pugnale  nel  Campidoglio  e fori  fie.  \ 
GIOVE  VENDICATORE.  Al&ìora fi duer 
ti,ma  dopo  tarme  di  Giulio  Vindice fi  troheua  à pre 
figio  e au/picio  della  futura  uendetta.Kitruouo  ne  co 
mentarij  del  Senato, che  Ceriale  Anicio  eletto  Confole 
di  fie  che  quanto  piu  tofio  fi  poteua  fi  deuefiefabri* 
ticr  un  tempio  al  Diuo  Nerone.ll  che  egli  giudicaua 
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che  fi  li  conuenifie,come  d huomo  ufiito  iti  mortale, 
r (Ugno  di  efser  uenerato  da,  gli  huominijion  oitan* 
te  che  i pafsdti  non  hauefiero  ujkto  una  coiai  co  fa. 
Perche  non  fi  mette  tra  Dei  il  Prencipe  e non  fi  ho« 
nord  come  Dio  fi  pròna  non  è morto. 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  CAVA  LI  ER 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 
AVGVÌ^TALI.  libro  XV  i> 


o P o quefie  co  fi  la  fortuna  fchemi 
Nerone  fecondo  la  fua  uanitd  col 
mezzo  d'una  promefia  di  CefeUio 
Bafso,  ilquale  per  origine  Cartagi 

nejè  e malo  huomo , uenne  in  gran* 

difsima  jferanza  pfr  un  fogno  fatto . Egli  andato  d 
Ro»M,e  impetrato  audìenza  dice  che  egli  ha  trouato 
ne  fuoi  campi  un  Jl>eco  dU  ejhrema  altezzd  nel  quale 
era  immenfa  quantità  <foro  non  in  forma  di  danari, 
ma  rozzo  e mafsiccio , che  da  un  lato  eran  pilaftri 
grauifsimi  e datCaltro  colonne , lequali  occolte  per 
tanto  l^atio  di  tempo  baueuan  fioperto  tanta  quan* 
tita  d"oro,e  per  quelchefi  poteua  comprender  dice* 
Ma  che  Bidone  efiendo  fuggita  da  Tiro  e fatta  Car* 

thagme 


DI  CORNELIO  TÀCITO 

tììdglne  haueua  afcofo  quiui  il  troudto  theforOidcch^ 
che  il  mouo  popolo  per  la  troppo  pecunia  non  diuen 
tafse  morbido  , o perche  i Re  di  Numidia  egli  altri 
che  iodiattanoj  per  acquijiar  Coro  non  le  mettefsero 
guerra.Nerone  adunque  non  hauendo  riguardo  alta» 
toritàyfe  la  co  fa  poteua  efrerete  non  hauendo  manda* 
to  chi  ricercafse  fefufte  il  ueroydette  fuori  la  fama, 
e mandò  perfone  lequali  come  fe  lo  trouafrero  appo;* 
recchiato  lo  conducefsero  à Koma.furon  pofteinaf* 
fetto  Galee,e  apparecchiati  legni  che  fufsero  preili  c 
ueloci,e  il  popolo  per  quei  di  inai  non  ragionò  dtal* 
tro  dicendo  tra  fe  diuerjì  pareri  di  quefla  co  fi. E.  per 
auentura  fi  celebra  il  giuoco  v.  armale  nel  ficondo 
luogOfla  on(U  nacque  occafione  à gli  oratori  di  lo* 
dar  il  Prencipe,e  diceuano  che  non  folamente  i Dei  co 
cedeuano  al  Prencipe  i foliti  frutti  del  grano,  ma  là 
terra  con  nuoua  abbondanza  generaua  toro  e ogni 
altra  copi  in  gran  copia.Epngeuano  adulando  cofi 
altre  à queftefimiglidti  florido  ficuri  che  egli  credit* 
rebbe  loro  ogni  cofk.ln  tanto  crefceua  la  nana  ffe* 
ronza , cr  egli  confumaua  largamente  tutta  la  uec* 
chia  pecunia  donando  tutto  quel  che  per  molti  anni 
era  flfato  donato  altErario,e  Vajpettation  del  thefòro 
era  confa  detta  publica  pouertà.  Perche  Bafso  canati  i 
fuoi  campi , e intorno  affermando  che  bora  il  luogo 
era  qui  e bora  piu  la , lo  feguitorono  non  Ihlamente 
i foldatiytna  i contadini  chiamati  à far  fofie.Finalmi 
ù B<fso  conofeendo  che  il  fio  fogno  fìtfalfo,  e morti 
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mglitcndojì  dkcfser  dato  ingannato  per  fuggir  U uer 
gogna  e la  tema  soccifc  con  le  fue  mani.  Alcuni  dico^ 
no  che  fu  legato , e dopo  fu  Ufciato  andare^  e che  gli 
furon  tolti  i beni  in  luogo  del  the/òro  Regale.  In  tana 
to  appropinquando/}  il  certame  luflrale  il  Senato  per 
cancellar  il  dishonore^offeri  aU^lmperator  la  uitto< 
ria  del  cantone  aggiunfe  la  corona  della  eloquèza  con 
la  quale  s'afcodeua  la  bruttezza  giocolare.  Ma  Ne*» 
rone  dicendo  che  egli  non  haueua  bifogno  della  pode 
Ila  del  Senato  e del  fauor e, fferaua  di  cofeguir  la  me* 
rita  lode  da  giudici  della  religione  contro  i fuoi  emo 
li, e cantori  dopo  queflo  nella  fcena  i uer /ì.  Da  poi  ad* 
domandando  il  Popolo  che  egli  deuejji  publicar  i fuoi 
ftudi  (diffè  à punto  quejie  parole)  entrò  nel  Teatro, 
auertetido  di  ojjeruar  ciò  che fi  conueniua  à un  citari 
jia,cieè  di  non  effer  flracco,di  non  afiiugar  il  /udore, 
fi  non  con  quella  uejle  che  egli  haueua,  e che  non fi  ue 
dejfe  fconciatura  alcuna  della  bocca  e delle  narici  del 
nafo  cantando . finalmente  inginocchiandofi,e  con  le 
mani  honorando  quell' adunanza,pregaua  che  i giudi* 
ci  fententiafiero  fingendo  di  temere, e la  plebe  della  cit 
tà  ufata  a giouare  à gefii  degli  iflrioni , con  certo 
flaufo  € con  un  certo  modo  romoreggiaua  che  tu  ha* 
rejU  creduto  chefujfero  fiati  aUegri,e  forfè  che  sol* 
legrauano  per  l'ingiuria  della  publica  fcelerità . Ma 
coloro  che  delle  ideine  cafieUa  che  riteneuano  ancho* 
ra  i modi  della  feuera  Italia  e quei  che  delle  lontane 
Frouincie  ineffierti  di  cotk  lafcitde  eran  uenuti  o per 
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lor  cagioni  priW«,ò  per  ambafciatori , non  poteuan 
comportar  coiai  cofa , la  onde  non  poteuano  con  le 
voci  6 con  le  mani  adulare , e f^o  eran  percoli  da 
foldati  per  quefto , jiauano  à mucchi  per  tutto  il  thea 
tro  , accioche  non  pajfajfe  momento  di  tempo  fonza 
ch'amori  uguali  di  ogni  uno, Egli  è chiaro  che  per  la 
fhrettezza  decentrata  del  luogo  e per  la  gran  molti 
tudine  dcUe  genti  ui  morirono  molti  Caualieri  e mol 
ti  altri  continuando  il  giorno  e la  notte  nel  theatro  a 
uedere  ammalarono  di  infirmiti  mortale , s'efii  non 
andauano  à uedere  temeua  deCira  del  PrencipCy  molti 
publicamente  e in  occulto  addomandauano  de  nomi  di 
quefio  e di  quetlo,e  ffiiauano  sefii  erano  allegri,ò  do 
lenti , la  onde  à bafii  fubito  era  data  la  pena,  ma  con 
gli  huomini  iUuftri  per  aUhoraJi  difiimolaua,  e dopo 
Jtfaceua  teffetto.Si  diceua  che  Vejfiafìano  fu  ripre/ò 
da  Febo  liberto  perche  egli  quajì  fene  fiaua  darmene 
do,€  che  fu  à pena  faluato  da  prieghi  de  buoni  huo^ 
mini, dopo  che  egli  con  Vocciderjt  fchiuò  il  fopraftan 
te pericolo,¥initi  i giuochi  Poppea  mori,  per  l'ira  à 
cajb  di  Nerone , ilquale  ejjèndo  ella  grauida  le  diede 
un  calcio  nel  uentre . Ne  uo  creder  che  fujfe  ueleno^ 
quantunque  alcuni  fcr  'ittori  lo  dichino  piu  tojio  per 
odio  che  per  dir  il  uero. Nerone  era  ueramete  defide* 
rofo  de  figliuoli  e noceuole  aCamor  deUa  moglie , il 
fuo  corpo  non  fu  abbruciato  come  era  il  co  fiume  Ro 
mano, ma  aCufanza  de  Ke  eterni  fu  con  odori  e con 
olijunto  ,eafsettatoe  mefsonel  fepolcro  de  Giulij^ 
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Si  fecero  le  publiche  efsequiet  e Nerone  lodò  nel  Tri 
burlale  U bellezza  di  lei,  e che  egli  fufse  padre  (Cuna 
diuina  fanciulla  accÒmodado  i doni  della  fortuna  alla 
uertù.  La  morte  di  Poppea fi  come  fu  in  puhlico  pian 
ta,cofifu  lieta  in  priuato  per  la  fua  impudicitia  ^ CT 
’ per  la  fua  crudeltà.  Apprejfo  Nerone  fi  dette  à cono 
fcer  inuidiofo  probibendo  che  C.Cafio  non  fuffe  alle 
' Requie,  il  che  fu  il  primo  indicio  del  male  ne  andò 
troppo  in  lungo.  S'aggiunfe  à quejio  SiUano,non  per 
delitto  alcun  che  egli  hauejfe  còmeffo,  ma  perche  per 
bontà,  e per  nobiltà, e per  modejlia  procedeuainnàzi 
d gli  altri , e Cafio  per  effer  ricco  ehuomograuee 
cofiumato.  Egli  mandato  adunq;  al  Senato  fue  lettere 
cochiufe  che  fi  deueffe  rimouer  dalla  Rep,  luno  e CaU 
tro  di  loro , e oppofe  à Cafio  che  tra  le  imagini  de 
fuo  maggiori  bauea  molto  honorato  quella  di  C.Caf* 
Jio , e ferino  à fuoi  piedi  al  CAPO  DB  LE 
•PARTI.  Veramente  che  il  feme  della  guerra  cU 
uile,  e la  ribellione  era  ufeita  dada  cafa  de  Cefarj.  E 
perche  egli  potejfe  ufitr  nelle  difeordie  la  memoria  del 
nome  tanto  odiato,  hauea  tolto  compagno  L.SiUano 
giouane  nobilifmo  pronto  £ animose  difiderofo  <U  cp 
fi  nuoue.Dopo  riprefo  SiUano  in  quel  medefìmo  mo* 
•do  che  Torquato  fuo  zio, come  fe  egli  pefajje  aU'lm* 
perio,ehaneffetra  fuoi  liberti  compartiti  gli  ordini 
di  cotal  degnità  à fimiglianzA  deUa  nera , tutte  cofi 
nane  e f alfe.  Perche  SiUano  per  la  paura  piu  accorto 
e per  Cefiitio  del  fuo  zip  fi  ne  fiaua  fbigottito.  Dopo 
o KK  quejlo 
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produfjè  dccufitori  i quali  incolpajfero  Lefn^ 
da  moglie  di  Ca^io  e zià  di  SiUano  di  incejlo  col 
gliuol  del  fratello , e di  religion  nefanda  à che  eUa 
attendeua.  Erano  anco  codotti  come  confapeuoli  Voi 
catto  TuUinoye  Marcello  Cornelio  Senatorie  Calfur 
ttio  Faitato  Caualier  Romano  , i quali  appellato  il 
Prencipe , ejfendo  ingannati  per  V infante  condanna^ 
gione,  e dopo  il  Prencipe  riuoltofi  alla  fomma  della 
(celeratezz<iiCome  minori  furon  ajfolti . AUhora  per 
Senatufcofulto  fu  mandato  in  efilio  SiUano  e Cafio, 
e rimefjò  à Cefare  che  egli  deliberaffe  à fuo  uolere  di 
Lepida,  Cafiio  fu  cofnato  neWifoladi  Sardigna.SiU 
tono  come  hauejje  ad  ejjèr  menato  à Naffo.  ifola  tolto 
da  Uo(iia,fu  rinchiufo  in  un  cafteUo  neUa  Puglia  chU 
matoBari.QUiiui  apportando  fapientemente  il  fuo 
indignifimo  ejìilio  fu  ajfaltato  da  un  Centurione  ma* 
datoui  per  farlo  ammazzare , e perfuadendoli  che fi 
foraffe  le  uene,dife  che  V animo  era  desinato  alla  mor 
te,ma  no  uoleua  che  il  minijiro  mandato  ad  occiderlo 
haueJJè  queUa  gloria,  Mail  Centurione  uedendolo 
adirato  e piu  toHo  forte  e potente  che  paura fo  qua* 
tunq;  non  haueffe  con  che  ripararji  comandò  à fuoi 
faldati  che  Vatterr afferò.  E SiUano  no  lafeiò  di  difen 
derfi  quanto  che  e poteua  con  le  man  uuote,fìno  à che 
quajt  combattedo  in  un  fatto  (Carme  fu  dal  Centuria* 
ne  ferito  e morto.  Non  meno  di  lui  furon  pronti  aUa 
morteL.V etOySefia fua  fuoceraePoUutia  figliuo* 
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fero  che  da  lui  fuf,e  {tato  occifo  KubeUiq  flauto  ge^ 
nero. di  V etere.  M4  il  principio  di  di/coprir  la  cru& 
deità  causò  Fortunato  liberto  accufando  il  padrone, 
hauenio  in  compagnia  tolto  Claudio  Demiano,iUiua^ 
le  per  fuoi  misfiUtifu  day  etere  Proconfolo  deU'Ajia 
prefo  e legato,  e Kerom  in  premio  deli'accu/à  fatta 
di  V etere  Io  fe  fciorre.  Ma  come  e feppe  dal  reo,  che 
il  liberto  C^egli  erano  in  una  medefima^  colpa  fene 
andò  ne  campi  Fonniani.  Quiui  i foldati  occultarne^ 
te  lo  circondarono.  Vi  era  la  figliuola , oltr4  modo 
dolente,  e diuenuta  per  il  foprattante  pericola  atroci 
ce,  e perche  ella  hauea  ueduto  i percufori  di  Plauto 
fuo  marito,  e anchora  hauedo  abbracciato  il  cotto  del 
morto, ferbaua  il  [angue  eie  uede  jfarfe,  e uedoua  fi 
ne  {tana  in  continuo  pianto,e  non  fi  cibaua  fi  non  im» 
quanto  ella  potefie  uiuere,  ella  confortàdola  il  padre 
fi  ne  andò  à Napoli . E perche  non  poteua  hauere 
udienza  da  Nerone,  egli  fuori  ufeendo  intorno  cinto 
da  armati  efclamaua  ella  che  uolefie  afcoltaruna  in^ 
nocente,e  che  non  uolefie  dar  à un  liberto  un  fuo  già 
collega  nel  Confolato,  e hora  piagnendo,  come  e Vu* 
fànzafemnile,e  hora  fuor  del  cosìume  loro  gridaua 
fino  à che  fi  uide  che  il  Prencipe  non  uoleua  afcoltar 
i fio  preghi . Ella  annontia  al  padre  che  nonhabbia 
piu  lìeranza,e  che  egli  s'accomodi  della  necefità , e 
infieme  Vauifa  che  il  Senato  deueua  efsaminar  la  fui 
catfi,  e che  figl'apparecchiaua  crudelifiima  fentéza^ 
£ non  mancò  chi  l'ammonifiecbe  della  maggior  par 
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* te  del  /ito  fdcej^e  herede  Ce  fare, e co  fi  riparafse  del  re 
flante  per  i fuoi  nepoti, perche  il  Prencipe  per  queflo 
atto  non  harebbe  lor  tolto  ogni  cofa,  ma  egli  difpre* 
giando  queflo  configUo  per  non  imbrattar  la  libertà 
fempre  ofseruata  uiuendo  con  coiai  ultima  feruitUy 
donò  4 fuoi  ferui  tutta  la  moneta  che  ui  era,e  cornane 
■ dò  cIt€  portafsero  uia  tutto  quello  che  efli  poteuano, 
folo  uolle  che  ui  rimanefiero  tre  letta , e allhora  in 
quella  medejìma  danza  > e col  medefimo  fmo  fi  tOì=i 
gliaro  le  uene , e uelati  e coperte  le  parti  inhonede 
furono  mefli  neWacqua  calda  de  bagni,prefso  l'uno  4 
Valtro,  il  padre  tiguardaua  la  figliuola , l'auola  la 
nipote , Cr  ella  affifiauagli  occhi  nel  uolto  dell'uno 
c dell' altro, e pregauano  che  s'ajfretafse  la  morte  per 
non  fi  ueder  morir  l'un  l'altro  . L4  fortuna  feruò 
lordine , perche  prima  mori  il  piu  uecchio , e il  piu 
giouanefu  l ultimo, Dopo  accufati  della  fepoltura,fu 
fatto  un  decreto  che  fu fsero  puniti  fecondo  il  co  fiume 
de  maggiori,e  Nerone  intercefie  permettedo  la  mor^ 
te  fanza  differenza,  e fatte  toccifioni  s'aggiugneuan 
le  beffe.  P.  Gallo  Caualier  Romano  fu  interdetto 
dall'acqua  e dal  fuoco, perche  egli  era  amico  di  Fenio 
'Ruffo,  e parente  di  V etere. E fi  da  per  premio  allac* 
eufdtore  e al  liberto  il  luogo  nel  theatro  tra  Tribu^ 
nttij  fèrgenti.  Aprile  fi  contim.aua  adefser  chiamato 
Nerone,  e Maggio  Claudio,e  Giugno  Germanico,del 
che  ne  i tedimone  Cornelio  Orfito,  che  deliberò  que& 
fta  cofa  de  nomi  deMefi,e  fu  ùfciato  in  dietro  il  Gm 
: gno^ 
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gno, perche  efsendo  in  quel  mefe  {lati  occijt  duoi  Tot 
quati  per  fceleratezze  loro , haueuati  renduto  il  no* 
me  di  Giugno  infelice.  Quefìo  anno  trauagliato  da 
tante  fcelerità  da  tanti  maliyfuanco  da  Dei  conturba 
to  con  tempefte  e con  morbo,  perche  uenne  in  Campa 
' nia  un  turbine  de  uenti Jì  fatto,  che  fuelfe  gli  albori, 
rouinò  le  uille,  eguaftò  tutti  i grani , è oltra  quefto 
fé  danno  fino  alle  mura  della  città  di  Roma . Nella 
quale  tra  tutte  le  forti  de  gli  huomini  era  entrata  la 
pefle  crudeli f ima  e grande  fanza  che  fi  potefse  cono* 
fcer  di  donde  ella  procedere  non  efsendo  Varia  cor* 
rotta.  Le  cafe  eran  piene  de  corpi  morti , e le  jkadc 
calcate  de funerali.Non  fuggi  il  pericolo  fefso  ò età, 
a pafso  à pafso  erano  Jfenti  i liberi,i  ferui,  tra  le  mo 
gli  e mariti  fi  fentiuano  i pianti , e mentre  che  efi  fi 
doleuano , e fi  Vtauan  uicini  aueniua  che  molte  uolte 
da  un  medefimo  rogo  erano  arfi . E quantunq^  i Ca* 
ualieri  e i Senatori  morifsero  indifferentemente,non* 
dimeno  efi  non  eran  cofi  dolenti,perche  con  la  mor* 
te  comune  à tutti  gli  altri  nella  città  fi  fciogleuano. 
dalla  crudeltà  del  Prencipe.  il  medefimo  anno  furon 
canate  genti  della  Gallia  Narbonefe  delV Africa , e del 
l'Afia  per  fupplir  alle  Legioni  che  erano  in  schiauo* 
nia,  e chi  di  quelle  era  ammalato  ò debile  con  fagra* 
mento  dato  era  afsoluto.  il  Principe  donò  à Luddu* 
nefi.-a.oo.feilertij , accioche  e fi  riedificafsero  la  lov 
città  i che  haueua  patito  rouina , laqual  pecunia  era 
innanzi  de  Lnddune/i  »e  la.  hauean  data  à Nerone. 
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Bfsendo-  Confole  C.  suetonio  e L.  Tekftno , Anti^tìo 
Sojìano  hauendo  fatto  alcuni  uerfi  uituperojt  contro 
Nerone , e mandato  in  efilio  come  io  difi  di  fopra, 
poi  che  egli  intefe  che  Nerone  s' era  dato  cojt  pronti 
tornente  ad  occidere , inquieto  d'animo  e non  pigro 
aWocciftoniyfi  fe  amico  Pormene  bandito  nel  mede^ 
fimo  luogo  peritifimo  nell'arte  de  Caldei^e  per  coiai 
cagione  ^abbondanti fimo  di  amicitieyegli  fi  pensò  che 
4 Pormene  ueniuano  jfeffo  nontij.  Ietterete  confila* 
tioniy  € che  P.  Alitelo  gli  mondana  i danari,  cò  quali 
fi  focena  le  fiefi , e fapeua  che  Anteio  per  lo  amor 
che  egli  haueua  ad  Agrippina  era  odiato  da  Nerone^ 
e che  egli  era  ricco  oltra  modo , e che  per  cotal  ca* 
gione  molti  altri  erano  Hati  occifi . Egli  adun^  in*- 
tercette  le  lettere  d' Anteio  e rubbato  i Ubreti  ne  qua* 
li  ue  era  il  di  geniale  di  lui,  e quel  che  deueua  aue* 
nire,e  i ficreti  di  Pormene  che  fu  ui  eran  fcritti,e  tro 
uatoui  notato  del  nafiimento  e della  ulta  di  Ofiorio 
Scapula  fcriffe  al  Prencipe , che  egli  uoleua  fcoprir 
cofe  grandi, e che  apparteneuano  alla  fua  falute  figli 
perdonano  l'efilio , e che  Anteio  e Ofiorio  erano  in* 
trigati  in  quefio  cafo,  e che  efii  ricercauano  quel  che 
deuejfe  ejjer  di  loro  e di  Cefare,  Nerone  à qu^o  ma* 
dò  in  Liburnia,e  Sofiano  fu  condotto  k Koma,e  uol* 
goto  l'indicio  fio,  Anteio  e Ollorio  eran  piu  tofio 
tenuti  per  dannati  che  per  rei , in  modo  tale  che  non- 
fi  trouaua  chi  uoleffi  effer  tefiimononel  tefiamento  di 
Anteio, fi  TigiUino  non  fuffi  ikto  l'autore.  Egli 
'■  ;■  ammoni 
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mmoni  che  Anteio  non  dimorale  fui  tejìdmcnto,  m 
egli  tolto  il  uelenO)  e fajìidito  uuBa  tardezza  del  ino 
rire fi  t Aglio  le  ueneemori.  in  cjuel.  temjpo  Onorio 
CT4  alle  fue  uiUe  À confini  de  Liguri,  la  doue  fu  mn^ 
dato  un  Centurione  che  l'occidejjè*  La  cagione  in  lui 
della  fua  morte  era , perche  oéorio  er a famofo  nel* 
taxmi,e  meritò  la  corona  Cinica  in  Brittania , egli 
eragrade  di  corpo  forzato  e perito  nelfarte  delfoU 
do,  la  onde  Nerone  hauea  tema  di  lui,e  che  no  facejfe 
un  tratto  cjualchenouita,  ejjendo  anchora  jhigottito 
per  la giaritrouata  congiura,  il  Centurione  adunchi , 
hauendo  chiufi  i luoghi  della  uiUa  di  doue  fi  poteua 
fuggire,  dijjèad  Ojiorio  cpiel  che  Vlmperator  gli  ha 
uea  comandato.Egli  aUhora  riuolfe  in  fe  quella  mede 
Jhna  fortezza  che  egli  hauea  tante  fiate  riuolta  cotro 
l'inimico,  e perche  le  uene  tagliate  mandauan  fuori 
poco  /àngue,  comandò  ad  tmfuo  feruo  che  Voccideffè 
porgendoli  la  gola.  S'io  uolefii  raccontar  le  guerre 
eterne, e le  morti  feguite  per  cagion  della  Rep.e  tan* 
ti  altri  cafi  à quefii  fimiglianti , io  mi  uerrei  à me 
medefimo  à noia  , e altrui  farei  tedio  , e quantunque 
fiano  morti  di  huominì  graui,  nondimeno  tutti  dolo* 
rofi  e diffregiatori  del  loro  male.  Efii  bora  con  pa* 
tientia  feruile,  hauendo  perfo  tanto  di  fangue  della  ca 
fkfatigano  l'animo  e con  meflitia  lo  ritingono.  Ne 
chiederei  altra  difenfione  da  coloro  da  quali  quelle 
cojè  fon  conofciute,che  non  odino  tanto  pigramente  i 
morientù  Eu  tale  ira  ne  Dei  contrale  cofe  Romane, 
i KK  iiiji  laquali 
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Uqudle  non  mai  (^ate  in  tante  rotte  de  efferciti  ò in 
prigionie  di  città,  lafciaremo  di  ricordar  hauendolo 
una  uolta  detto  , Diafì  quefio  alla  poHerità  degli 
huomini  iUuSlri,  che  fi  come  nett'ejjèquie  fon  fepara^ 
ti  dalla  jèpoltura  coji  nel  riferir  i fupremi  accettino 
ehabbinola  propria  memoria.  Fochi  giorni  dopo 
fu  nel  medejìmo  numero  Anneo  Metta,  Ceriale  AnU 
do,  Rufp)  Crij^ino,  e C.  Petronio  Metta,  e Crifpino 
eran  Caualieri  Romani  e Senatori.  Orilpino  già  Frea 
fetto  Pretorio,  e ibato  Confole,e  già  màdato  in  efsU 
Ho  per  conto  detta  congiura  in  Sardigna  ,faputo  dal 
nontio  la  morte  confìitutali  occife  fe  medejìmo. Metta 
nato  di  quelli  che  nacque  Seneca  e cattione,Jì  baueua 
ajìenuti  di  addomandar  bonori , e per  contraria  am^ 
bidone  uoleua  effer  fatto  uguale  atta  potenza  de  Con 
foli  ejfendo  Caualier  Romano  . Credeua  infieme  in 
breue  acquijlar  pecunia  per  procurationi  in  amminU 
fraudo  le  faccende  del  Prencipe.  Qtuilo  medejìmo 
generò  Anneo  Lucano , ilquale  fu  grandi  aiuto  atta 
cafa , ilquale  ejfendo  morto,  mentre  che  egli  ricer^ 
Cd  agramente  le  fue  cofè  famigliari , deità  L'accuja^ 
tore  Fabio  Romano  , uno  de  piu  intimi  amici  dì 
Lucano  , egli  fingendo  alcune  lettere  di  Lucano  dU 
ce  che  tra  il  padre  e il  figliuolo  era  notitia  detta  con 
giura , le  quai  come  furon  lette  da  Nerone  contane 
dò  che  à lui  fi  deueffero  conceder  quettefacultà . Ma 
Metta  Ji  tagliò  le  uene(facilif  imo  rimedio  à morir  to 
fio)  bauendo  fatto  tejiamento  nelquale  Itfciaua  gran 
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fomìtta  d Tigiflmo,e  infiituiud  fuo  herede  il  fuo  ge^ 
nero  Cojfutiano  Capitone,dccioche  tutto  il  rimanente 
del  tejlamento  HeJ?e  fermo. S'aggiugne  che  egli  quaji 
lamentandofì  dell'iniquità  della  fua  morte , fcriffe  che 
egli  moriua  contro  ogni  ragione , e che  coloro  che 
odiauano  il  Prateipe  uiueuano  cioè  Ruffo  Crijpino, 
e Anicio  Qeriale . Ne  molto  dopo  s'occife,e  a lui  fi 
hebbe  men  compafione  che  à gli  altri , perche  fi  rU 
cordauano  che  egli  haueua  /coperto  la  congiura  à C. 
Cejàre  . Di  C. Petronio  ci  è poco  che  dire , perche  in 
quei  di  egli  dormiua  fèmpre , e la  notte  faceua  le  fue 
fdcendeja  onde  fi  come  gli  altri  fon  famofi  per  l'ina 
dujiria  loroyCgli fi  hauea  acquietato  nome  di  otiofo  e 
di  pigro,Z^  era  tenuto  non  difpregiator  del  fuo  e dia 
uoratore^e  mangiatoreima  largo  e morbido  affai  con 
uenientemente , e cofi  come  i fuoi  fatti  e i fuoi  detti 
eran  folutifiimi , e mojìrauano  in  lui  una  certa  neglia 
genza,  cofi  tanto  erano  accettati  piu  gratamente  in 
jfecie  di  femplicità.  Nondimeno  quando  fù  Vicecofo 
le  di  Bithinia,e  Confole  in  Roma  fi  moilrò  degno  di 
cotal  magietratoydopo  riuoltof^e  à uitiji  ò neramente 
ad  imitar  i uitij  diuenne  amico  di  Nerone  e de  primi 
tra  quei  pochi  che  Cefare  hauea  arbitro  dcU  elegana 
za  mentre  che  penfa  che  non  ftacofa  alcuna  amena /è 
non  quello  che  Petronio  gli  hauefjè  lodato  . La  onde 
TigiUino  perciò  l'inuidiaua  come  Emo/o  eneUa  feien 
za  de  piaceri  da  piu  di  lui.Egli fi  riuolfi  aVa  crudeU 
tà  del  Prencipe , alquaU  cedeua  ogni  altra  Libidine  e 
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oppofe  4 Petronio  che  egli  era  amico  di  Sceuino,  ha^ 
uenio  corrotto  un  ferito  al  gittdicio,€  tolto  che  egli 
non  potejfe  iifenderft,  e mej]e  la  maggior  parte  della 
pia  famiglia  in  prigione . Ce/àre  in  quei  giorni  era 
per  auentura  andato  in  Campania^  e Petronio  andato 
pno  à Cuma  ft  fermò  quiui^ne  dimorò  piu  nella  jpea 
ronza  ò nel  timore,ne  p diede  coji  al  primo  in  prea 
da  alla  morte.  Egli  fife  forar  le  uene,  e ferrate  e do* 
po  un  altra  uolta  riaprirle, è faueUaua  à gli  amici,no 
per  acquiftar  gloria  d'efjèr  colante , ne  per  baia,e  in 
tanto  ilaua  ad  afcoltar  uerft  da  chi  gle  li  leggeua  e 
non  dell'immortalità  dell'anima , e de  coHumi  e delle 
leggi  de  fapienti . Donò  ad  alcuni  ferui,  e alcuni  altri 
battè, fi  mefjt  in  uiaggio,e  s'addormentò,  accioche  p4 
re  fe  chefujfe  morto  à cafo  quantunque  hauejjè  aper* 
ta  la  Ihrada  alla  morte.Ne  uoUe(come  fecero  molti  al 
tri  ) nel  fuo  teiiamento  adulare  TigiUino,Kerone  o 
neffuno  altro  potente, ma  fcrijfe  le  fcelerità  del  Prenci 
pe , fotto  i nomi  delle  meretrici  e de  Ganimedi  e dette 
fue  nuoue  inuentioni  nelle  libidini,  e fegnato  lo  fritto 
lo  mandò  à Nerone,e  roppe  l'anello , accio  che  dopo 
nonfujfe  adoperato  à pericolar  altrui.Dubitando  Nc 
rone  in  che  modo  fi  fapejjèro  le  cofe  che  egli  faceua 
la  notte, e gli  uenne  à mente  Stlia  effai  nota  per  efer 
moglie  di  Senatore , c inchineuole  à ogni  pio  lafciuo 
piacere  e molto  familiare  di  Petronio,  la  onde  ella  fit 
mandata  in  efiilio, perche  ella  non  haueua  taciuto  quel 
che  ella  haueua  pentito  e ueduto.Dopo  l^umicio  Ter^t 
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Uto  eh  era  Bato  Prefetto  fu  accufato  per  odio  di  Ti 
giUmOiperchedl  liberto  di  Termo  Ijauea  dette  alcune 
cojè  di  TigiUino  de  lequali  per  tormenti  della  corda, 
uolea  che  il  padrone  co  la  fua  immerita  morte  portaf 
fe  la  pena.OcciJi  tati  notabili  buomini finalmente  Ne 
rone  ft  uolfe  à diradicar  la  i^efia  uertù , Decidendo 
Borea  Sorano y€  Trafea  Peto,  già  da  lui  lungo  tempo 
odiati , opponeua  à Trafea  che  era  ufeito  del  Senato 
quando  fi  ragionaua  di  Agrippina fi  come  difii  di  fo 
pra,e  che  non  hauea  fatto  il  fuo  deuere  tra  giuochi 
Giouenali  e quel  che  piu  Voffendeua  che  il  medefimo 
Trafea  haueua  cantato  in  habito  Tragico  in  Padua  la 
ioue  egli  era  nato,mentre  che fi  fecero  i giuochi  Ce^ 
Jìici  ordinati  dal  Troiano  Antenore , il  di  anchora 
nel  quale  fi  condamiaua  À morte  Antillio  per  i uerji 
compojìi  contro  ìCerone,uoleua  deliberar  in  fuadU 
fefa  pene  piu  lieui  e l'ottenne,  e che  quando  fi  conUU 
tuirano  gli  honcri  de  gli  Dei  à Poppea,  efiendo  ajfeit 
te  uolontariamente,non  fìtrouò  aUi  funerali.^  Capi* 
totie  Coffutiano  non  lafciaua  in  dimenticanza , come 
inimico  di  Trafea  oltra  che  egli  era  malo  huomo,che 
per.  autorità  fua , haueffe  interrottogli  ambafeiatori 
de  Cilici  mentre  che  interrogano  Capitone  di  reHitu* 
itone  del  mal  tolto.  AppreJJ'o  opponeua  che  Trafea  à 
principio  delTarmo  non  s' era  trouato  al  giuramento, 
e che  non  era  fiato  à r offerir  de  noti, quantunque  egli 
\fujje pteerdote  de.xv.cbe  mi  non  hauea  fanti ficato 
per  la  fdute  del  Prencipe.Rcbe già  era  afiiduo,per* 
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che  fi  uedeua  che  fempre  era  fautore , ò aduerftrio  de, 
confulti  de  padri  che  erano  in  publico  <,  e che  non  era 
entrato  in  palazzo  tre  anni  continuiye  che  quando  fi. 
concorreua  non  troppo  fa  per  domar  SiUatto,e  Vete^ 
rcyche  egli fi  bauea  piu  toflo  dato  alle  faccende  priua 
te , e che  cofe  uli  eran  parti  e diuifìoni , le  quali  da 
molti  fatte  fi  farebbero  conuertite  in  manifefla  guer* 
ra.Gia(difiegli)come  la  città  defiderofa  di  difcordie 
faueUaua  di  Q.Qefcreye  di  M.  Catone  cofi  bora  di  U 
Nerone  e di  Trafea.  Egli  ha  chi  lo  figuita  ò uero  fa^ 
teUìtU  quali  gli  mettono  à mente  non  folamente  alla 
contumacia  de  fuoi  pareri,  ma  allo  habito  e al  uolto, 
e fon  rigidiyC  dolenti  che  altrui  ti  riprenda  di  lafcU 
uia.Queflo  fòlo  non  honora  e non  fi  cura  della  tua  fa 
nita.Egli  difpregia  le  profferita  del  Prencipei  non  fi 
contenta  ne  pianti  e ne  dolori  i colui  non  crede  che 
Poppea  fia  Dea  ilquale  nelle  fue  parole  no  giura  per 
i fatti  del  Diuo  Augufto  e del  Diuo  Giuglio.  Egli  di 
ffregìa  la  religione,rompe  e atterra  le  leggi.  Si  lega 
gono  accuratamente  i Giornali  del  Popolo  Romana 
per  le  Prouincie  e per  gli  efferciti  accioche fi  conofca 
quel  che  Trafea  non  baueua  fatto,  ò che  noi  deuiamo 
inchinarci  à quelli  infittiti  e che  defiderano  cofè 
ttuoueft  taglia  uia  il  capo  e lautore.  Quella  fetta  ha 
generato  i Tuberoni  i Eauonij  e qualunque  altro  no^ 
me  tra  uecchi  ingrati  alla  Rep,  Panno  j^ofefiion  deU 
la  libertà  per  rouinar  Vlmperio  efelo  rouinano,  dia 
facciano  la  libertà.ìndamo  leuafii  uia  Cafio  fitupa 
- tirai 
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' tirai  che fitrghino  e uiuìno  gliEmoli  de  Erutti  N òn 
fcriuer  cofa  alcuna  di  Trajèa , la/cia  che  il  Senato  fta 
giudicatore.  Nerone  per  le  parole  dette  da  Cojjlitia^ 
no  accrebbe  Vira  e aggiuttfe  Marcello  Eprìo  eccellen 
te  nelVeloquenza . Borea  Sorano  fu  già  accufato  da 
-Tatio  Sabino  Caualier  Romano  per  le  cofe  del  V icea 
^onfòlatodeltAjìaìneUa  quale  per  hauerfiegli  por^ 
tato  giujiamente  e con  ingegno  accrebbe  lo  [degno  di 
‘Nerone,e  perche fi  hauea  tolto  la  cura  cf  aprir  il  por 
to  degli  Efefi, e perche  non  hauea  fatto  uendetta  deU 
la  forza  che  haueuan  ufato  i Eergameni  quando  prò* 
hibirono  ad  Aerato  Liberto  di  Cefare  che  non  por* 
tajfe  uia  le  pitture  e le  jiatue . S'aggiugneua  che  egli 
tra  fiato  amico  di  Plauto , e che  hauea  folleuato  la 
Trouincia  à cofe  nuoue.  Fu  ordinato  che  fuffe  punito 
al  tempo  jnel  quale  Tiridate  ueniua  per  riceuer  il  Re 
gno  'di  Armenia , acciocheper  il  romore  delle  cofe 
eileme  il  Popolo  non  ponejfe  cefi  mente  alla  fiele* 
ratezza  intrinfica  e intefiina^o  per  moftrar  la  gran* 
Àezxa  Imperatoria  co  la  morte  de  tati  buomini  quafi 
per  conto  del  Re,  Tutta  la  città  adunque  ufii  fuori  À 
incontrar  il  Re  e 4 riceuerlo^Trafia  ejjèndo  fiato  pri 
uato  di  poter  andar  anch'egli  à cotal  fefia  non  perfi 
■ V animo  yma  firiffe  a Nerone  ricercando  di  poter  pur 
garfi  da  quel  de  gli  era  fiato  oppofio  e che  gUfuf* 
’ fi  fatto  noto  di  che  egli  era  accufato , Nerone  riceuè 
coté  lettere  allegramente  con  fieranza  £effirefal* 
tato  hauendo  ueduto  Trofia fiigottùo,eée  elgi  fuffe 
u. , biafima* 
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hìdjìmato , mi  non  efjèndo  auenuto  coji  egli  teme  U 
uoUoy  lo  jpirito  e U ‘ liberti  deWinnocente  e coman* 
dò  che  ftijfero  chimiti  i Pidri.Allhon  Trajèa  con* 
fultò  co  jitoi  amici  e parenti  fe  deueua  tentar  di  difen 
derfiyò  fe  pur  no  fe  ne  deuea  curare . I parenti  eran  di 
uerftycoloro  che  eran  di  parere  ch'egli  entraffe  in  pi* 
lazzo  diceuano  che  efi  eran Jtcuri  della  fra  fermez* 
Zi  e cofianza  > e che  non  direbbe  cofè  fe  non  che  gli 
• accrefcefjèro  gloria  che  i pigri  e paurofi  dauano  fé* 
creto  otio  aW ultimo  lor  fine . 1/  popolo  riguardafre 
uno  huomo  condotto  alla  mortele  il  Senato  udiffe  le 
uoci  fopra  humane  quajì  di  Dd,e  che  forfè  Nerone fi 
harebbe  potuto  rimuouere,ma  fefuffe  fiato  faldo  nel* 
M fra  crudeltà , che  à pofteri  fi  dijiingueui  pareli 
memoria  dello  honeHo  fine  da  quella  de  pigri  e che 
moriuano  fenza  dir  nulla  . All'incontro  coloro  che 
giudicauano  che  afrettajfe  in  cafa  dùcano  il  medefimo 
di  Trafèditna  che  farebbe  Hato  à fcherni  e à contarne 
lie,fottrahefe  gli  orecchi  alle  parole  ingiteriofcy  e no 
folo  Coffrtiano  o Eprio  pronti  alla  maluagità , forfè 
ui  farebbe  chi  le  battiture  e le  mani  per  crudeltà  d'Au 
gufto,  TESTO  coRROTT  o,dncbo  i buoni 
tffer  feguiti  per  paura.  E che  piu  tofio  leuafie  dal  Se* 
nato  la  infamia  con  che  hauea  adornatolo  di  tante feo* 
leritàye  lafciafe  in  incerto,  quel  che  deuefjèro  giudi* 
tar  i padri  ueduto  Trafèa  reo,accioche  Nerone fi  uer 
gognafie  de  tanti  miffatti,e  che  era  molto  piu  da  te* 
mere  che  non  incrudeltffi  aella  moglie  nella  famiglU 
> rof 
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tne  fuoi  figliuoU.Apprefso  intemerato  e non  tmbrat 
tato , di  quei  che  egli  menafse  la  uita  per  i ttefiigi  e 
per  li  itnHM  quelli  con  gloria  addomandaffc  il  fi^ 
ne.Bra  tra  coloro  che  lo  conftgliauano  Kuftico  Arti 
lano  giouaneye  per  dejìderio  di  lode  fi  offeriua  dVrits 
terceder  col /ènatufconfùlto,  perche  egli  era  Tribuno 
della  Vlebe,Trajea  lo  acquetò,che  no  tentajjè  cofe  che 
fujfero  al  reo  nane  e di  poco  giouameto,e  a lui  inter ^ 
cejfore  cagione  detta  fua  rouina.Che  egli  haueua  corti 
fo  Vetà  fua  che  deueua , e che  non  uolea  abbandonar 
quello  ordine  che  egli  haueua  tanto  oferuato^ma  egli 
cominciaua  pur  atthora  ad  efer  inmagijhato  e che 
acquiUerebbe  quel  che  uolefe,  e che  penfife  feco  mol 
to  bene  innanzi  che  egli  in  co  tal  tempo  entrajfe  nel 
tiiaggio  del  gouerno  detta  Repu.  e del  refiante  fi  deue 
uauenir  in  Senato  lo  lafciò  alfuo  penfiero . Il  di  feti 
guente  due  fquadre  Pretorie  armate  Jt  puojèro  al  tem 
pio  di  V enere  Gcmtrice,e  nel  luogo  doue  deueuan  fè» 
der  i Senatori  ui  eran  foldati  con  l'armi  fcoperte  ,ei 
faldati  à mucchi  erano  JparJì  per  la  piazza  e in  diuer 
Jt  luoghi  del  Tempio.  1 Senatori  tra  le  minacele  lorq 
entrarono  in  cortese  fu  udita  la  oratione  del  Pvencite 
.pe  recitata  dalfuo  Queflore,  riprendeua  i Padri  fan* 
ZU  nominar  alcuno  che  efi  haueffero  abbandonato  il 
publico  caricoye  che  col  loro  ejfempio  i Caualieri  Rp 
mani  ser an  dati  atta  pigritia,e  ueramente  che  maxaui 
gita  di  quel  che  aueniua  dette  lontane  Prouincieiquofi 
do  che  molti  che  baueuano  acquiftato  il  Qonfolato^ 
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ì Sdcerdotij  attendeuano  aUa  ameniù  de  gli  horti  i il 
che  gli  dccupUori  abbracciarono  quaft  come  loro  arn 
tne^e  Cojfutiano  comnciado  Marcello  cominciò  k gri 
dar  che  con  maggior  uiolenza fi  trattaua  la  fomma 
della  Rep.e  che  fi  diminuiua  la  contumacia  degl'infe^ 
riori  e la  piaceuolezza  di  chi  Imperaua,  che  i Vadri 
eran  fiati  troppo  piaceuoli  fino  à quel  dilafciandofi 
fihemire  fanza  punitione  alcuna  da  Trafea,  e dal  fuo 
genero  Éluidio  Prifco  che  era  del  mede  fimo  humor 
che  Trafea , e infieme  da  Paconio  Agrippino  herede 
dello  odio  che  fempre  i fuoi  maggiori  haueuan  porta 
to  contro  i Prencipi,  e Curtio  Montano  che  gli  ha» 
uea  fatto  contro  uerfi  uituperofi  che  egli  in  Senato  li 
ricercaua  confolare  ne  noti  facerdothnel  giuramento 
Cittadino,fe  non  hauefie  contro  Vordine  e le  ceremo^ 
nie  de  maggiori  ueSHtofi  del  tradimento  publicamete 
e deli  inimico  Trafea,l'inalmente  folito  a portarfi  da 
Senatore  e difender  gli  ottrettatori  del  Prencipe  ue^ 
nifie,giuMcajJè  quel  che  uoleffe  effer  mutato  e correi* 
tOjche  piu  facilmente  foppor  farebbero  chi  riprende* 
ua  il  tutto  che  comportar  il  filentio  di  chi  dannaua  il 
tuto . Gli  diffiiaceua  la  pace  per  tutto  il  mondo  ò le 
uittorie  fanza  danno  degli  effer  citi!  che  non  facefiero 
eapace  della  praua  ambitione  uno  huomo  mefio  per  il 
ben  publico , ilqual  haueuaper  luoghi  folitarij  tem* 
pìj  le  piazze  i theatri,  e ilqual  minacciajfe  il  fuo  efsi 
lio,à  chi  non  pareuano  quefii  confulti,non  magifira* 
ti  nella  città  Romana , leuafje  la  ulta  da  quella  citU 
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édUd ([uakgid  baued leuato  lo  amore  bora  lo  a/pet^ 
tò, Dicendo  M<tr cello  cofe  tali  tutto  alterato  e con  la 
noce  minaccianteje  con  gCoccki  ardenti  e pien  d'ira, 
il  Senato  non  meSto  per  quella  nota  e confueta  cele^ 
hrita  de  pericoli,ma  paurofo  uedendo  i foldati  appa^ 
recchiati  con  Tarmi  fi  contraponeua  anco  egliparU 
mente  à Trajèa,e  ui  era  chi  hauea  copafiione  di  HeU 
uidio , ilqual  deueua  patir  la  pena  per  cfjèr  parenti. 
Che  co  fa  altro  era  {lato  oppo{lo  ad  Agrippino  fi  no 
la  mala  fortuna  del  padre  f quado  che  anche  egli  ina 
ttocente  cadde  fitto  la  crudeltà  di  Tiberio  f Ciré  Mon 
tono  era  condotto  à quello , perche  egli  era  huomo 
da  bene,e  no  perche  egli  hauefie  i uerfi  cò  quai  s'effer 
citaua  Tingegno.ln  quello  mezzo  Torio  Sabino  ac* 
cufator  di  Sorano  entra  nella  caufa  e comincia  à 
dir  delTamicitia  di  BjibeUo  Tlauto,e  che  Sorano  VU 
ceconfile  delTAjìa  entrò  in  cotal  magiUrati  piu  tofio 
per  renderft  chiaro,  e acquiftar  nome  che  per  utilità 
comune , e che  egli  nutriua  le  feditioni  delle  città. 
Quelle  eran  cofineccbie , ma  di  nuouo  la  colpa  del 
padre  abbracciaua  anco  la  figliuola  che  hauea  donaa 
to  molti  danari  à Magi . Accade  che  Seruilia  ( coji 
era  il  nome  della  fanciulla  ) per  Tamor  che  ella  por* 
taua  al  padre,  e per  la  poca  prudenza  deWetà  fua  fi 
configliò  cò  Magi  non  Coltro  fi  no  della  finita  deUa 
caft,e  fi  Nerone fi  placarebbe,ò  fi  in  Senato  in  cotal 
^fonina  apportajfi  à Sorano  qualche  crudeltà . Ella 
gémq;  fu  chiamata  in  Senato  9 ^ furon  prefintati 
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(tmhodue  innanzi  al  Tribunal  de  Confoliydi  qua  il  pd 
dre  uecchiOiC  all'incontro  la  figliuola  non  aggiunta 
anchora  al.xx.annOi  fanza  Annio  PoUione  fuoma* 
ritOy  perche  fu  già  mandato  in  efiilio  uedouata  abbati 
donatale  à pena  haueua  ardir  a guardar  il  padre , iU 
quale  ella  teneua  incaricato  per  colpa  di  lei.  Addomi 
doìido  allbora  Vaccufatore sella  hauea  uenduto gli  or 
namenti  dotali  e le  catene  per  trouar  i danari  da  pa* 
gar  i Magi,  e i lor  jacramenti,eUa  diUefafi  in  temty 
e pianto  lungamente,e  Hata  cheta,  e dopo  abbracciata 
do  gli  altari  .Non  ho  inuocato  ( dice  eUa  ) neffunó 
empio  Dio  con  infelici  preghiere  fè  non  perche  tu  Ce 
fare  e uoi  Padri  feruafte  queHo  mio  ottimo  padre, 
Coft  detti  le  gemme,  le  ueHimenta,e  (altre  cofè,comé 
fè  mi  hauefjero  addomandato  fmgue  e la  uita,  Vem 
dromo  cojloro  che  io  non  cono/co  che  arte  e fi  effir* 
citino, Mai  no  ho  mentouato  il  Prencipe  Jrnocò  gti 
Dij. Quello  no  lo  fa  il  mio  infelice  marito,e  s'egli  e 
delitto,  io  fola  fon  degna  di  pena,  AUbora  Sorano 
interrompendola  dice , che  ella  non  era  andata  feco 
nella  prouincia,  e che  ella  per  la  poca  età  non  hauea 
potuto  conofcer  Plauto,  e che  ella  no  fapea  cofa  alca 
na  del  delitto  del  marito, e che  era  rea  per  la  troppo 
fìta  pietà,  e che  la  feparaffèro  da  lui,  hauejfe  che  for* 
te  fi  fuffe  , e intanto  fi  moue  per  abbracciar  la  firn 
gliuola  fe  i Littori  tion  fi  hauejfero  mefii  di  mezzo  * 
Dopo  fu  dato  luogo  à tefiimoni,e  quanto  la  crudeltà 
dfHaccufa  hauem  commojfo,  tanto  covmoffiad  ira 
. . ^ p,Bgnatia 
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V.-  ^gtuUìo  teiiimone.  QMfto  era  cliente  di  Sorano 
eaUhora  corrotto  con  danari  per  opprimer  lamico, 
^gU  faceua  profefiione  della  fetta  Stoica,  con  lo  habi 
to  e con  le  parole  dimojìraua  ejjèr  huomo  da  bene,  e 
feguitar  la  uia  retta  e honeiia , ma  neW animo  era 
tutto  il  contrario  , fìnto  auaro  e libidinofo . il  che 
come  egli  bòbe  coperto  con  i danari  injègnò  a che 
tnanìera  fi  deue  auertire  à coloro  che  rinuolti  nelle 
fraudi  e nelle  fceleratezze  fian  fallaci  amici  e falfi 
fotto  j^cie  di  bene,  il  medefimo  di  parimente  ne  mo» 
dirò  il  cotrario  di  tutto  quel  che  Egnatio  hauea  opem 
rato,percbe  Cafiio  AfclepicMto,ilqualeeraricchip* 
fimo  tra  Bittinij,  e hauea  celebrato  Sorano  cr  ejfaU 
tatolo  fempre,  non  lo  abbandonò,  la  onde  per  quejlo 
fu  mandato  in  efiilio,e  gli  fu  tolto  ogni  co  fa  per  de* 
uer  degli  Dei,e  per  rimuneration  del  bene  e del  male* 
F«  rimejfo  à Trafea,a  Sorano, e à Seruilia  che  seleg* 
geffero  che  morte  che  efsi  uoleuano,  e Paconio  e Elù 
dio  furon  confinati  fuor  deW  Italia.  Montano  fuco* 
ceffo  al  padre  con  patto  che  non  s impacciajfe  piu 
fì^a  Rep.  e che  non  ui  (teffe  prefente.  Degli  accufa* 
tòri  furdatiad  Eprio  e Coffùtiano. so.  fiftertij  per 
$tno,ad  oflorio.i2.efu  fatto  Q^fiore.  E fu  uerfo 
la  fira  mandato  il  Qneftore  de  Confili  à Trafèa , il 
quaU  era  allhora  ne  fuoi  horti  con  affai  compagnia 
di  donne  e de  huomini  iUuflri , cr  egli  era  intenta  ad 
cfioltar  Demetrio  Precettor  deU'infiitution  cinica, 
w quale  per  quel  che  fi  poteuu  coprédere  per  il  uoU 
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io,e  per  qualche  parola  che  efsi  diceuan  qualche  uoU 
ta  piu  forte  ragionaua  della  natura  dét£ anima  e della 
difseparatione  del  jpiritoedel  corpo,  fino  à tanto 
che  uene  Domitio  Ceciliano  uno  de  fuoi  piu  cari  ami 
fi,  e gli  raccontò  tutto  quel  che  il  Senato  hauea  delia 
tirato  di  lui.  Coloro  adunq;  che  gli  erano  intorno 
piangendo  tutti  e dicendoli  che  egli  fi  deuefse  partir 
di  quindi,  Trafeagli  confortò  che  non  uolefsero  per 
conto  fuo  metter  lor  medefimi  in  qualche  pericoa 
lo,  e ammoni  Aria  fua  donna  che  fi  uoleua  occider, 
feguendo  Vefsempio  d' Aria  fua  madre,  che  uolefse  re 
dar  in  uita,  accioche  ella  fufse  aiuto  e conforto  alla 
lor  comune  figliuola,  E aHhora  partitofi  di  quindi  e 
entrato  nel  Portico  trouò  il  QueHore,la  onde  sfalle* 
grò  alquanto  , perche  egli  intefe  che  Pluidio  fuo  gea 
nero  fu  /blamente  bandito  deff Italia,  e udito  la  Jena 
tenzadel  Senato,  menò  feco  nella  camera  Tàluidio  e 
Demetrio  , e punto  le  uene  dell'uno  e dell'altro  braca 
ciò,  dopo  che  il  fangue fi  jfiarfe  bagnandone  la  terra, 
chiamato  piu  uicino  il  Qjie{ì:ore,fàcrifichiamo(difse) 
4 Gioue  Liberatore,  Riguarda  ò Giouane,  e i Dei  ti 
allontanino  da  cotale  effetto , Veramente  che  tu  JH 
nato  in  quei  tempi,ne  quali fi  può  imparar  con  Cala 
trui  efsempio  ad  efier  cojiante  e faldo  S animo.  Do* 
po  la  lentezza  del  morir  apportando  li  grani  dolo* 
firiuoltoà  Demetrio, 

MANCANO  MO  LTB 
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Del/e  quali  quelle  fon  le  piu  notabili  e piu  memo 
. rande . In  che  modo  coronò  Tiridate  ( del  quale  di* 
cemmo  di  fopra)  à Roma  in  piazza  ne  Roflri  in  pre 
Jènza  di  tanta  moltitudine  di  popolo,  e come  e fe  for 
Zafse  di  conuertir  Sporo  caflrato  in  natura  feminile, 
hauendolo  publicamente  tolto  per  moglie  ,Jt  come 
egli  haueua  ancho  per  innazi  j^ofato  Vitagora,ò  Do 
riforo  (cojt  lo  chiama  Suetonio).  E dopo  in  che  mo* 
do  andò  in  Achda  à giuochi  del  certame , e come Jì 
portò  in  quei  che  Greci  chiamano  Sacri,  e fatto  que* 
fio  come fi  ingegnò  di  cauar  Cljlmo , il  che  è diferit* 
to  da,  Luciano  fofijìa,efinalmete  come  tornato  di  Gre 
eia  à Napoli  Vindice  e Galba  fi  li  ribellarono , de 
quali  uno  era  capo  deWefsercito  in  Qallia , e t altro 
nella  Spagna,  Il  che  faputofi  in  Roma,e  che  Galba  ue 
niua  con  iefiercito,  in  che  modo  il  Senato  parimente  . 
figli  ribellò,e  giudicatolo  inimico, come  deliberò  fi* 
condo  Cufinza  de  gli  antichi  che fi  deuefie  punir  nel 
capo.  Della  qual  fintenza  egli  fi  jbigotti  di  maniera, 
che  fuggendo  manifeSìamente  fuor  della  città  nella 
uilla  di  Faonte  fuo  liberto, tra  gli  spadoni  i firui , e i 
Cinedi  con  un  pugnale  da  fi  mede  fimo  fi  dette  la  mor 
te.  Qw/io  è quanto  a Nerone,  Morto  Nerone,  che 
fine  fu  quel  di  Vindice  inuétor  della  ribellione, e qual 
l'eftito  di  Galba  e quanto  crudele , chi  uuol  larga* 
mente  e copiofamente  intenderlo  legga  suetonio  ebo 
narra  il  tutto. 
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CITO  C A V A LIER. 

. ROMANO  DE  LE  HI5TORIB 

AVGVSTALI.  LIBRO  XVIU 

L PRINCIPIO ddU mU ope 
ra  farà  Sergio  Galbd  Conf.un  altra 
uoltdjfi  Tullio  Giunio,  Perche  dopo 
la  edification  della  città.DCC.XX, 
anni  fono  fiate  ricordate  da  molti 
autori  le  cofe  del  popolo  Romano,  con  eloqueza  e li 
beramente,  ma  poi  che  fi  combattè  ad  Attio,  e che  il 
gouemo  fi  riuolfe  ad  un  folo  , ilquale  tanti  anni  lo 
tenne  in  pace  cefsaron  quei  grandi  ingegni^  la  ueriti 
cominciò  à uar  ij  modi  ad  efser  lacerata  e gualha,prU 
ma  per  la  poca  pratica  della  Rep.dopo  per  adulatioa 
ne,  ò per  odio  portato  à chi  dominaua.  Cefi  la  cttra 
deWuna  e P altra  polherità  è tra  gli  odiati  e noceuoU. 
Ma  tu  farai  facilmente  contrario  affambition  dello 
fcrittore . 1/  dir  male  e la  inuidia  e molto  uolentieri 
cfcoltato,neW adulatone  sinterpone  lafiruitk,e  neUd 
malignita  la  falft  Jfecie  della  liberta.  Io  non  ho  rUt 
cernito  ne  dijpiacere  ne  beneficio  da  Galba,da  Ottone^ 
edaV  iteUio,  la  degniti  nùa  cominciò  fottq 
/tono,  fu  accrefeiuta  da  Tito,e  mantenutalungo  tenta 
' 1^0  d4 
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po  dd  l^omittano,  la  onde  fempre  Jì  debbe  dire  fanz  ì 
odioyò  fanzajfèttione , quel  che  lo  huomo  uuol  dire  ^ 
di  coloro  da  chi  egli  ha  riceuuto  beneficio  ò ingiù*  j 
ria.  E fe  la  ulta  mi  dura  ho  riferbato  à trattar  in  I 
mia  uecchiaia  una  abbondantifiima  e Jìcura  materia 
del  Prencipato  di  Nerua , e di  Traiano  , t cui  tempi 
furon  felici  quÀdo  che fi  può  fentir  quel  che  fi  uuole^ 
e che  egli  è lecito  dir  quel  che  lo  huomo  ha  fentito. 
Entro  hora  in  una  opra  [tiena  de  uarij  cafi  atroce  per 
le  guerre,di/cordie,per  le  feditioni,e  crudele  neV^ifief* 
fa  pace . QMttro  Prencipi  moriron  di  ferro.  Tre 
guerre  ciuili  molte  eAeme,e  daU'una  parte  e daU'aU 
tra  graui,efajiidiolè.  in  Oriente  le  cojè  projfere , in 
Occidente  il  contrario.  L'illirico  turberò  , la  GaUia 
minacceuole , domata  la  Britania  , e mandata  una 
fquadra  contro  le  genti  de  Sarmati,e  de  Soeui,e  Daco 
fatto  famofo  per  le  fcambieuoli  rotte  e conjìittù 
Mojjè  Carmi  da  Parthi  per  lo  fcherno  di  Nerone» 
Già  C Italia  afflitta  da  nuoue  rouine^  ò da  foUeuate  di 
nuouo , dopo  un  gran  tempo  che  elle  erano  date  ab* 
baffate.  Vuote  ò abbruciate  le  città  il  luoghi  della  fù 
€ondiflima  Campania,  e Rom<i  dal  fuoco  rouinota  e 
guafìa,  confumatigli  antichi  fimi  tempi,  e il  Campi* 
doglio  da  propi  cittadini  abbruciato , le  cerimonie 
profanate,  come  fi  adulteri^  bombili , e il  mar  pien 
de  banditi , gli  /cogli  de  occtfioni,  nella  città  ut  era 
fiato  peggio.  Per  fa  la  nobiltà  le  ricchezze  egli  ho* 
novi  bauuti  per  delitto, e per  le  uirtu  certi f ima  mor 
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le.Nf  meno  eran  i premi  degli  accufatori  odtojt  clje 
Jifujjèro  le  fceleriù , conciojia  che  alcuni  hauejjèra 
acquijìato  Sacerdoti^  e Confolati  come  jj^oglie  e tro^ 
fei,  e alcune  altre  procuratiom,e Jimili  altre  potenze 
e facejfero  il  tutto  . I ferui  corrotti  per  odio  e per 
terrore  contro  i padroni,  e i liberti  contro  i lor  libe 
ratori,e  chi  no  hauea  nimico  era  opprejfo  delCoinico^ 
Nondimeno  coiai  fecolo  non  era  però  tanto  pritto  di 
uirtù , che  non  fi  uedejfero  anco  de  buoni  effèmpU 
perche  molte  madri  accompagnarono  i figliuoli  man 
dati  in  efiilio,  molte  mogli  i mariti,e  i parenti  e i ge 
neri  collanti  co  fuoi,  e molti  ferui  à tormenti  fedeli  i 
padroni , le  morti  de  tanti  huomini  itlufiri , e coiai 
morte  comportata  con  uirile  animo  e grande,  e fimia 
gliante  alle  morti  de  lodati  huomini  antichi , olirà  i 
molti  cafi  e diuerfi,  i prodigi  celesti  e terreni , i fitU 
mini,  i prefagij  delle  cofe  future,leletitie,i  dolori^ 
ambiguita,e  le  cofe  manifelle.  Ne  mai  feppero  in  tate 
lor  rouine  i Romani  che  gli  Dei  non  hauean  cura  alo. 
la  noUra  fidute,e  che  fi  uendicauan  di  noi  fè  non  in 
quelli  tempi . Ma  innanzi  che  io  uenga  a r accana 
tar  quel  ch'io  intendo  di  fcriuere , me  pare  che  fia 
da  toccar  breuemente , qual  fufie  lo  fiato  della  cit* 
tà,  che  mente  deUi  efferciti,che  parer  delle  prouincie,^ 
e che  buono  e forte  per  tutti  i luoghi , e che  infermo 
cimpotente:4ccioche  e fi  pojfa  facilmente  conofeere 
non  folamente  gli  auenimcti  e i cafi  delle  cofe  che  per 
lo  piu  accaggiano  à uentura,m  anco  la  ragion  dH^ 
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le  cdufe.Ld  fine  di  Nerone  fi  come  ella  fu  lieta  à tut* 
ti  parimcnte,coJì  fu  cagione  clx  no  folamente fi  mofk 
fero  gli  animi  de  padri  nella  città  del  popolose  de  fot 
dati  della  terra,ma  anco  foUeuano  tutte  le  legioni  e i 
lor  capitani  effndofi  uolgato,  che  il  Prencipe  poteua 
anco  ejfer  altroue  che  à Roma  . Ma  i Padri  allegri 
ufurparono  la  libertà  piu  licentiofamente,come  con^ 
tro  Prencipe  nuouo  CT  affente . I primi  de  Caualieri 
dopo  i padri fi  raUegr  orono, par  te  del  popolo  era  m 
terra,e  appoggiata  à cafe  grandi  i Clienti  e i Liberti 
de  dannati  e de  gli  confinati  erano  uenuti  in  fferanzd 
la  plebe  fordida  folita  nel  Circo  e ne  theatri,  e infici 
me  i piu  fcelerati  ferui  e quei  che  hauean  per  fi  i beni 
fi  nutriuano  nel  dishonor  di  Nerone,mejìi  e difiderofl 
de  rumori  e di  cofe  nuoue.l  faldati  della  città  obliga 
ti  per  fagr amento  à i Cefari,e  condotti  ad  abbandonar- 
Nerone  piu  tofto  per  arte  e per  forza  che  per  lor  uo 
lontà,dopo  che  efii  uiddero  che  non  era  dato  loro  il 
donatiuo  promjfo  in  nome  di  Galba  e che  tato  fi  ha 
ueua  nella  guerra  quanto  nella  pace  e preucnuta  U 
gratia  apprejjo  il  Prencipe  fatto  dalle  legioniànchU 
nati  à cofe  nuoue  e le  jcelerità  di  Ninfidio  Sabino  Pre 
fletto  che  imaginaua  d’occupar  rimperiofiauà  foffea- 
fi, e Ninfidio  in  cotal  fiio  penfiero  fu  opprejfo . Ma 
quantunque  fttjji  tolto  il  capo  di  cotal  ribellione, non 
dimeno  rimaneua  ne  foldati  cotal  penfiero,  e manca* 
uà  chìbiafimajfè  lauecchiaia  eVauaritiadi  Galba. 
Già  fu  lodato  per  buomo  feuero  e nell' armi  ecceUen* 
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te  ft  doleua  di  chi  dijpregiaua  U ueccbU  di/ciplindie. 
ajjìtefatti  da  Nerone  di. xiiij. ami  ,i  quali  non 
no  amauano  i uitij  del  Prencipe , che  ji  temejjèro  già 
delie  uirtù  , e Jt  udi  una  parola  aj^ai  bonejta  per  la 
Repub.  di  Galba^e  a lui  dubbio  falche  egli  raccoglieua 
i foldati,e  non  gli  copraua.  il  reftante  non  era  in  quest 
Ha  maniera. L' altre  cofe  non  erano  à quejìe fimiglian 
ti  Tito  Giunio  e Cornelio  Laco  uno  fceler<Uij^imo  e 
l'altro  pigrifiimo  rouinauano  il  uecchio  impotente^ 
granato  dall'odio  delle  federiti  per  dif^regio  della  pi. 
gritia.Tardo  e fanguinofo  il  uiaggio  di  Galba  occU 
fi  Cleoni 0 Varrone  di/ègnato  Cofole  e Petronio  Tur 
piliano  Confolarcy  quello  come  compagno  di  Ninfim. 
dio,e  quejh  come  Capitano  di  Nerone,  perirono  fot 
za  efier  uditi  e fanza  ejfer  difefi  come  innocenti.  En* 
trando  nella  città  furono  occifi  tanti  mila  foldati  iner 
mi,mf elice  augurio  , e paure fo  à coloro  chehoueuan 
occifo.Fu  menata  la  legione  spagmtola  rejlado  queU 
la  laquale  Nerone  baueua  ferina  dalCarmata , era  U 
città  piena  d'ejjèrcito  non  folito.Apprefio  molti  deU 
la  Germania  Eritamia  e lUiricOyi  quali  il  medefimo 
Nerone  hauea  eletti  e màdati  à gli  Hretti  Caff>q  e al^ 
la  guerra  che  egli  apparecchiaua  contro  gli  Albani, 
e richiamati  per  opprimer  l'imprefe  di  Vindice  à cast 
fe  nuoue,che  fi  come  non  apparecchiate  in  alcuno  con 
tutto  ilfauore  co  fi  apparecchiate  à chi  le  ardiua  uen 
ne  la  nuoua  della  morte  di  Clodìo  Macro,  e di  Ponteo 
Capitone  lAarco  turbando  le  cofe  dell'Africa  fu  per 
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tenutndmeto  di  Galbu  occifo  da  Trebonìo  Garutia* 

no  Procuratorsye  Capitone  hauendo  cominciato  àfat 

il/hmgliante  in  Germania^fu  opprejjb  da  Cornelia 

Aquino  e da  Fabio  Valente  legati  delle  legioni,  innati 

Z.Ì  chefuffè  lor  comandato,ui  fu  chi  credette  che fi  ca 

me  Capitone  iaùeneua  daWouaritia  e dalla  lafciuia» 

cofi  anco  da  penfar  cofi  nuoue , ma  poi  che  egli  non 

uoUe  obbedir  a legati  che  perfuadeuan  la  guerra,  fin» 

fèro  che  egli  hauejfe  peccato,e  che  Galba  hauea  fat^ 

to  che  non  fi  ricera^e  la  cofa  piu  oltre  in  qualun» 

que  modo  che  ella  fujjè  fatta  perche  non  fi  potea  piti 

tornar  indietro . Del  refianteVuna  e 11  altra  occifione 

fu  fimifiramcte  accettata^  una  uolta  il  Prencipe  odia 

to  ò bene  ò mal  fatto  premeuano . Già  ogni  cofa  era 

Menale  e i Liberti  potetiti.Le  fihiere  de  ferui  auide  al 

le  cofe  fubite,€  frettolofi  come  appreffo  uecchio.E  It 

medefime  maluagit  'a  della  nuoua  corte , piu  grani 

ugualmente, e non  piu  fcufate.  Hauea  in  rifo  e in  fchev 

no  l'età  di  Galba  effaido  ajfuefatti  alla  giouentu  di 

Nerone,ilquale  con  la  bellezza  del  corpo  e co  la  fot 

ma  fe  li  f acca  grati  ( fi  come  è cojlume  del  uolgo  ) e 

questo  in  Roma  come  bauuto  in  tanta  moltitudine  fa 

loro  aU'animoe  alle  prouincie , era  prefidenti  alla 

Spagnia  Cluuio  Ruffo  huomo  facodo  e iaejferto  deU 

la  arte  della  pace  in  guerra,  AHe  Gallie  fopra  la  me^ 

memoria  di  Vindice  eranobligate  per  il  imouo  dona 

del  popolo  Romano,e  aUeuiate  per  l'auenire  di  Tri* 

buto,Kondimeno  le  uicine  città  de  Galli  àgli  effèr» 

• . • 
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citi  Gemumi  nonfuron  cojt  honorate,  alcune  priudte 
de  loro  confini  mifurauano  con  ugual  dolore  gl'aU 
trui  commodi  e V ingiurie  loro, Gli  ejjèrciti  GermanU 
ci  il  che  era  pericolofo  in  tante  forze  eran  foUeciti  t 
adirati  per  la  fuperbia  della  nuoua  uittoria  e per  te» 
ma  come  che  hauejfero  fauorito  l'altre  parti.  Si  ribel 
laron  tardi  da  Nerone, ne  fubito  per  Galba  Yerginiù-, 
dubitando  fe  uolefie  \mperare,ft  conueniua  l'imperio 
da  foldtUo  ojferito,Foteio  Capitone  occifo,e  quei  che 
non  fi  poteuan  lamétare  non  di  meno  fi  doleuano.  Vi 
mancaua  il  capitano  menato  Virginio  per  fimolatio 
di  amicitia , ilquale  non  ejfer  rimejjò  » e infieme  effer 
reo  lo  intendeuano  come  fuo  delitto)  Cefiercito  fupe^ 
riore  dijpregiaua  Uordeonio  Flocco  Legato  per  uec» 
cbiezza  e per  debilità  de  piedi  impotente.  Keggimen* 
tofonza  cojianza  e fanz  autorità  3 non  efjèndo  anco 
quieti  i foldati , apprefio  s'accendeuano  per  la  di  lui 
infermità  che  lo  riteneua.Le  legioni  deU'inferior  Ger 
mania  furono  alquato  fanza  Confolare.fino  à che  ma 
dato  da  Galba  uenne  viteUio  figliuolo  di  ViteUio  che 
fu  tre  uolte  Confole  e Cenfore,  Baftaua  quejlo  affai* 
L^elTeffercito  Britannico  non  ui  era  punto  d^ira.Val* 
tre  legioni  per  tutti  i mouimeti  deUe  guerre  ciuili  no 
fi  portarono  in  tutto  innocentemete  ò chefujjèro  lofi 
tane  ediuifè  daUOceanO)òcheperleffieffe^ditioni 
dotte  3 haueuano  piu  odiato  ^inimico . Vitlirico  era 
quieto 3quàtunque  le  legioni  da  Nerone  chiamate  men 
tre  che  dimorano  in  Italia  bmjfe  con  ambafeiatcri 

chiamato 
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cVldmàto  'Verginio.Nagli  efftrciti  per  lungo  fbdtio 
dluift  il  che  è motto  jalutt^ro^co  de 

foidàtijióh  p mèjcótauano  he'con  i uitij  ne  con  lefor 
Zjt^&oriente  per  anchora  era  immoto . Licinio  Mu* 
tiano  ottenea  la  Scria  e quattro  legioni,  huomo  nelle 
auerjìtà  e nelle  cofe  auenturate  molto  famofo.  l^en^ 
do  giouane  ambitiofamente  hauea  tenute  l'amicitie  de 
groìtdi.Vopo  confumate  le  ricchezze  dubbio fo  nello 
(tato  e fojpetta  tira  di  Claudio  popo  nel  fecreto  deU 
(Afta  tanto  fu  uicino  aKefer  bandito , quanto  dopg 
al  Prencipe.Mefcolato  di  lufsuria  (tinduPria  di  pia* 
ceuolezx^  d’arroganza  e di  buone  e male  arti,quado 
non  hauea  che  fare  fi  daua  troppo  à piaceri,  ma  quan 
do  bifognaua  le  fue  uertuti  eran  glandi.  Lo  harepi  lo 
dato  publicamente,ma  udiuan  male  i fecreti.  Egli  con 
diuerfe  maniere  era  potente  co  foggetti  c'o  propimi  e 
co  i Collega,e  alquale  piu  era  efpedito  dar  (imperio 
che  ottenereMamo  V epafiano(perche  Nerone  lo  ha 
uea  eletto  Capitano)amminiPraua  con  tre  legioni  la 
guerra  giudaica,e  V e fpafiano  non  era  contrario  an* 
co  à Galba.Egli  mandò  Tito  figliuolo  a ueneration 
t culto  di  lui  come  nel  fuo  luogo  dicemmo,Per  occul 
ta  legge  del  Fato  e per  auguri  erifitonfi  credemmo 
defiinato  (imperio  à Vepiafiano  e a fitoi  figliuoli, 
ìJEgitto  hauea  gente  con  lequali  poteua  efier  guar* 
dato  ,gia  dal  Diuo  Augufio  i Caualieri  (otteneuano 
in  luogo  de  i KeXofi  parue  d’ordinare  chefufie  rite* 
nuta  quella  Prquinciadiffictl  ad  entrarui  feconda  df 
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dip:orde  e mobile  per  la  foperfiitione  e per  U 
lafciuìayignorante  di  leggLReggeua  allhora  Tiberio 
AleJ?ddro  della  medefma  natione.Vcfrica  e le  legio^ 
ni  occifo  elodia  Mucrone  eran  contente  di  <{ualun» 
^ue  Prencipe  dopo  Vefperimento  del  minor  Signora 
T>ue  Mauritanie  RhetiajNorico,  Thracia  e tutte  Hai 
tregouemate  da  Procuratori, fecondo  che  elle  erano 
vicine  aWeffercito,cofi  erano  condotte  ad  odio  ò afa 
vare  fecondo  che  eran  piu  à ciò  perftajh.  Le  Prouiné 
eie  difarmate,e  tra  V altre  prima  Fltalia  erano  appa* 
recchiate  k feruire  a dafcheduno,e  rimaneuan  pregio 
di  chi  uinceua  la  guerra.  Ovejìo  fu  lo  flato  delle  cojè 
Romane,quado  che  Sergio  Galba  uti  altra  uolta  e Ti 
toGiunio  Cofoli  incominciarono  Vanno  loro  ultimo 
e c[uajì  anco  alla  Repub.Pocbi  di  dopo  le  Calende  di 
Cenalo  furono  portate  lettere  di  Pompeo  propinquo 
Vrocurator  della  Belgica,per  lequali  s^intendeua  che 
ìe  legioni  della  fuperior  Germania  rotta  la  riuerenza 
del  facramento  addimandauano  un  altro  lmperatore,t 
éhe  permetteano  alV arbitrio  del  Senato  e del  popolò 
Komano  V eleggerlo , acciochtla  feditione  fujjèpiv 
mollemente  accettata , Quefldcojk  affrettò  il  confi* 
'gito  di  Gidba  già  innanzi  penfando  fico  e con  gli  am 
€Ì  di  adottarji  un  figliuolo . Non fife  altro  per  quei 
mefi  che  ragionar  di  quefia  cofa  nella  città  prima  dd 
la  libidine  e della  licenza , dopo  della  già  {bracca  eik 
di  Galba,  A pochi  era  il  giudició  éVamor  della  Po* 
triaje  molti  con  occoUa  ffietanKA  ficodo  che  era  and 
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co  0 cliente  dejiinauano  con  ambitiofi  romori  ò (^ue^ 
ito  ò quello. E già  ft  haueano  uoltati  ai  odiar  T.Qiu 
nioyilquale  quanto  ogni  di  era  piu  potente , tanto  era 
piu  in  quel  medeftmo  atto  odiato . La  facilità  di  Gai* 
ba  adefcaua  i defìderij  degli  amici  della  buona  fortu* 
tu.  quatido  cheji  peccajje  appreffo  l'infermo  e credu* 
lo  con  minor  tema  e con  maggior  premio.  La  potai* 
za  del  Prencipato  era  iiuifa  tra  T.Giunio  Confole  e 
Cornelio  Lacone  Prefetto  Pretorio. Ne  in  minor  gra 
tiaera  NiceUo  liberto  di  Galba  > alquale  donato  gli 
anelli  e d ordine equeike chiamaua  Martiano.  QnelH 
di/cordi  e ciafcheduno  cotrario  nelle  cofe  minori , in* 
torno  al  configlio  deU elegger  il  foccejfore Ji  partiua 
no  in  due  fattioni.ciumo  era  per  M.  Ottone,  e Laco* 
ne  e NiceUo  infieme  non  tanto  fauoriuan  un  quanta 
maltro.Non  era  ignoto  a Galba  la  amicitia  di  Otta 
ne  e di  T.Giunio, per  il  romore  che  non  lafcia  indie* 
tro  neljìlentio  cofa  alcuna,perche fi  defiimua  à ciu* 
nio  la  figliuola  uedoua  Ottone  pinza  donna  genero  e 
fitocero.  Credo  chefòttentrafie  la  cura  della  Kepub.in 
damo  da  Nero»  traslata  fe  fifujfe  lafciata  apprejfo 
Ottone,percbe  egli  in  pueritia  era  Hato  incuriofo,  4 
nell  adolep:entia  leggieri,fu  à Nero»  grato  per  emo*\ 
lation  della  Pompa , e per  quello  li  diede  in  cura  gU 
Poppea  Sabimfiu  Principal  meretrice  come  a confa, 
peuole  delle  fue  libidini  fino  à che  egli  rimouejp  ot*. 
tauia.Dopo  foffettando  di  lui  (icUa  medefima  Poppea 
io  mandò  nella  Progncia  Lufitaiu  fiotto  jfiecie  di  le^ 
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gdtione  Ottone  pidceuolmetUe  cQmttimjhrdtd  U Pro* 
uincid  fu  il  primo  d pafiar  neUe  pdrti , ne  fu  pigroyC 
mentre  che  Id  guerra  durò  tra  prefènti  jflaididifimo, 
e uenuto  in  fferdnza  deUadottione  piu  ogni  di  s'ac*. 
cendeudyfauorendolo  molti  de  foldati.Effendo  la  cor* 
te  di  Nerone  à lui  inchindto  come  à Jhmle.M.a  Galba 
dopo  la  nuoua  deUa  Jèditione  di  Germania , quantun* 
que  non  ftpefjè  cofa  alcuna  certa  di  viteUioydubbioJb 
in  che  modo  egli  potejji  abbaffàr  la  potenza  de  gli 
' ejfercitiynon fi  confidando  molto  de  foldati  della  cit* 
tdytoljè  compagno  neffimperioyil  che  egli  pensò  per 
folo  rimedioye  chiamato  olirà  Gitmio  e Ldcone  Ma* 
rio  Qelfo  difegnato  Confole  e Ducenio  Gemino  Pre* 
fetio  della  città  f duellò  alcune  poche  co/è  della  fua  uec 
chiaia , e comandò  che  fi  chiamile  Pifone  Liciniano 
fufe  ò per  propria  uolontà  fua , ò pure  come  hanno 
detto  alcuni  ad  iHanzadi  Laconeyilquale  fe  amici* 
tia  con  Pifone  appreso  BjibelUo  Plauto , ma  egli  lo 
fauoriud  come  non  conofciuto  da  lui,e  il  Prencipegli 
dauafede  della  fua  buona  fama,Pifone  era  nato  di  M. 
Crajfo  e di  Scriboma,nohili  l'uno  e l'altroy  nel  uolto 
f nello  hdbito  inùtator  de  gli  antichi , e Jèuero  à chi 
intendeua  la  cofayma  chi  H inter pretaua  al  contrario 
io  tenea  per  malinconico  e dolete.  Gli  piaceua  aU'adot 
tdtor  in  quella  parte  de  cofiumi  nella  quale  era  pron* 
to  e confiderator  delle  facende . calta  adunque  pre* 
fòperla  mano  Pifone Ji  dice  chefaueUò  in  cotd  mo 
do,s'io  efendo  priuato  per  la  le^e  Curiata  appre/fo 
- ; i Pontefici 
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i Pontefici  ti  hauejjè  adottato  fi  come  è ufanzd  > e me 
farebbe  flato  honoreuole  haner  hauuto  tra  miei  in  ca 
fa  mia  il  fangue  de  Pompei, e de  M.  Crafli,  e à te  lo  ^ 
deuole  hauendo  congiunto  alla  tua  nobiltà  gli  ornasi 
menti  de  Sulpitife  de  Luttatij.  Mora  effendi  io  per  con 
fènfode  glihuominiede  Dei  chiamato  aU'lmperio, 
l'affetto  tuo  grato  , e iamor  della  patria  mi  forzd 
ch'io  ojfèrifca  il  Prencipato  acquiflato  con  l'armi  del 
quale  i noflri  maggiori  contendeuano  colferro,à  chi 
lo  fappia  quetamente  gouernare,  moffo  (Ull'effempio 
del  diuo  Auguro, ilquale  fife  compagno  in  tato  Im* 
pero  Marcello  figliuolo  della  p>rella,  dopo  il  fuo  gc* 
nero  Agrippa,appreffo  i fuoi  nepoti,  e finalmete  Ti* 
berio  Nerone  fuo  figliaflro.  Ma  Auguflo  cercò  di  ha 
uer  chi  foccedeffi  in  cafa,e  io  cerco  chi  /acceda  nella 
Rep.Non  perche  io  non  habbia  copagni  e propinqui 
neÌlaguerra,maneio  prefi  l'imperio  con  ambitione, 
dccioche  efufje  efferimento  del  mio  giudichi  No  fo» 
lamente  le  necefliià  mie  lequali  io  ti  ho  poffofle,  ma 
anco  le  tue.Tu  hai  un  fratello  di  ugual  nobiltà,  maga 
gior  (£età  degno  di  queflo  Impero  quando  che  tu  non 
gli  precedefii  di  degnità,la  tua  è tal  età  che  i de  fide* 
rij  della  Molefientia  non  ti  moleflà  piu , e di  tal  uita 
che  tu  no  hai  fatto  per  il  paffato  cofa  che  tu  te  ne  hab 
biahoraàfcufare.Pino  à qui  tu  hai  fopportato  la  for 
te  cotraria,la  fortuna  proffiera  ffirona  H animo  co  piu 
acuti  fiimoli,perche  le  miferie  fi  toUerano,e  la  felici* 
tà  ci  corrompe,tu  con  la  medefima  codanza  riterrai 

MM  la  fede. 
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Id  feiCyU  UbtrùiC  ramicìtìa  lj>eci<di  beni  deWanìm» 
hummoMd  quantmq;  gli  altri  faccino  per  compia* 
cercytaàulatiòe  fi  fco^irày  le  carezze  pef  imo  urne* 
no  all'effetto  del  ueroyfua  utilità  à ciafcheduno,Anco 
io  cr  tu  hoggifaueUiamo  tra  noi  jèmplicemente,  gli 
altri  piu  Mo  f duellano  con  la  nojlra  fortuna  che  co 
noi  adulandoci.  Perche  egli  è di  gran  fatica  perfua* 
dere  al  Prencipe  quel  che  gli  hifogtùMa  tadulatiom 
co  ogni  Prencipe  è facile.  Sei  corpo  immefo  deU'lm* 
rio  potejjè  Rare  cr  ejfergiuRato  fanza  gouematore, 
io  era  degno  che  la  Kep.  cominciale  da  me . Hor4  io 
fon  nemito  à tal  termineyche  la  mia  uecchiaia  no  può 
ejfer  di  giouamento  alcuno  al  popolo  Romano  fe  non 
in  dargli  un  buon  foccejforeyC  la  tua  giouentu  no  può 
dar  fe  non  un  buon  Prencipe.  Noi  fummo  quaft  here^ 
dità  £una  medejhna  famiglia  fotta  Tiberio  Claudio^ 
e Caioyquel  che  noi  habbiamo  cominciato  ad  elegger 
farà  in  luogo  di  libertày  e finita  la  cafa  de  GiuHjyt 
de  Claudi]  l'adottione  trouerà  chi  farà  ottimo  à que^ 
fio.  Perche  ejfir  generato  e nafcer  di  Prencipe  è cofa 
della  uetura  ne  fe  ne  fa  molto  fiima.  Ma  nell! adottare 
bifògna  hduer  buo  giudicio,  e fe  tu  uuoi  elegger  uibi 
fogna  il  confenfo.  Siaci  innanzi  à gli  occhi  Nerone, 
ilquale  gonfio  per  la  lunga  paretela  de  Cefari  fu  cac* 
ciato  non  da  Vindice  co  una  fola  prouincia  difarma* 
td  non  da  me  con  una  fola  Legioneytna  dalla  fua  cru* 
deltàydaUa  fua  lujfuridyC  da  fuoi  coRumi  enormi  fimi. 
Ne  era  anchora  ejfempio  di  dannato  Prencipe.  Noi 
^ . chiamati 
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chidntdti  con  U guerru  c daU'altrui  uolontd  cfudtun^; 
con  cdrico  faremo  egregij.  Ne  però  uoglio  che  tu  ti 
fhigottifcdjk  due  Legioni  folamete  in  quejio  mouimc 
to  delle  co/è  del  mondo  non  fi  acquietano,  lo  pariméf=- 
te  no  uenni  a goiterno  ficuroye  come  ft  fappia  l'adotp 
tione  refterò  £effer  uecchio,  il  che  mi  s-oppone  fenz* 
altro.Nerone  jèmpre  fard difider etto  ddpefimi . T« 
Cr  io  habbiamo  a prouedere  che  egli  anco  nò  fia  disi 
ftderato  da  buoni.  Ammonirti  lungamente  il  tempo 
bora  non  lo  ricercdit!^  è adempiuto  ogni  mio  conjh 
glio  feio  ho  di  te  fatto  buona  elettione . Vtili/iimd  è 
Velettionc  e breuifima  delle  co/è  buone  è cattine  pen^ 
fare  quel  che  [otto  altro  Vrencipe  tu  non  habbia  uolu 
tOyò  ckeuorrai.E  qui  no  c come  tra  i altre  genti  che 
fongouernate  cioè  cafa  certa  de  padroni , egli  altri 
tutti  ferui , ma  tu  dominerai  a huemini,  i quali  non 
po/Jòn  patir  dìejfer  ferui  ne  d'ejfer  in  tutto  liberi, 
E Galba  facendo  que/ìo  e co/è  tali  come  Frencipe,  gli 
altri  parlauano  come  con  fatto.  Dicono  che  Fifone, 
riguardandolo  tutti  coloro  che  erano  iui  prefentiynÒ 
fece  alcun  moto  d'animo  d'ejfer  allegro  ò turbato. 
Farlo  riuerètemete  con  t imperatore  e col  padre  dif* 
fi  di  fe  moderataméte^non  e/Jèndo  mutato  di  co  fa  aU 
cuna  nel  uolto  c neU'habito,quaji  che  e potejjè  piu  tó^ 
do  imperare  cheuolere.Fu  dopo  confultato  fe  ft  de^t 
ueuafar  l'adottione  in  prefenza  del  popolo,in  Senato 
ò pur  nel  campo  de  foÙati.Si  cochiuft  andar  nel  cam 
pòiC  che  que^o  atto  farebbe  da  foldati  riceuuto  ad  ho 
• ‘ MM  ij  nere 
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nore,ilfauor  de  quali  acquiftato  per  donile  per  cof’t: 
rotdonii  non  è mno  da  efjèr  e^imato  acquijiandolo 
con  mezzi  honoreuoli.  in  quejio  mezzo  era  lagena 
te  intorno  al  palazzo  che  ftaua  ad  ajj^ttare,  e impas 
tiente,  e accrcfceuano  la  fama  acquetata  malamente, 
AUì  otto  di  Gennaio  fu  turbato  da  pioggie,dk  tuoni, 
da  folgori,  e d!altri  furori  celeSH.  S'ojjèruaua  antU 
chamente  queilo  augurio  ne  comitij.Galba  per  quefto 
non  reftò  che  non  andaffe  nel  campo,  dijfregiddo  co/è 
tali  come  che  le  ueniffcro  a cafo,ò  che  quel  che  è ordi 
nato  per  fato,  quantunq;  innanzi  fi  fappia  per  fegni 
non Ji  pojfan  fuggire. Egli  narrò  con  breue  or  adone 
alla  moltitudine  de  foldati,che  egli  adottaua  Pifone,à 
ffjèmpio  del  diuo  Auguro,  e ad  ejfempio  de  militari 
e pronontia  che  huomo  hauejjè  eletto  lo  huomo,e  per 
che  la  dijdmolata  fedidone  no  fujfe  creduta  maggiore 
afferma  che  la.  .^.e  la.i2.Legione  co  pochi  autori  del 
la /èditione  non  haueuan  errato  piu  oltre  che  con  pa* 
role  e con  noci , e che  tolto  farebbe  fuori  del  luogo 
loro.  AUa  fua  oratione  non  aggiunfe  artificio  alcuno 
ne  dono, Nondimeno  non  reftando  per  quefto  i Tribù 
ni  e i Centurioni  riffiofero  aUegramete,  gli  altri  eran 
mefti  e dolentiiCome  fe  hauejjèro  perfo  U jfieranza  di 
hauer  nella  guerra  il  donaduo  che  ej?i  hauean  anco 
nella  pace.  Si  uede  che  con  ogni  poco  di  pre/ènte  che 
il  uecchio  hauefjè  fatto  loro  fi  harebbe  acquiftato  tut 
ti  gli  animi  de  foldati  e cociliad.  Nocque  l'antico  ri* 
gore  e k troppo  feuerità  , alla  quale  non  Jìamopiu 
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uguali.  Di  quindi  Galbafaueìlò  in  senato  non  meno 
hreue  e non  men  inculto  che  e jì  facejjè  a foldati.  Pù 
fonefaueUò  piaceuolmente.e  acqui ftò  il  fauor  de  Se^ 
mtori  molto  piu  co  la  uoloma  diffuft  che  non  haue^ 
nano  uoluto,  e molti  altri  con  Cobedienza  penfauano 
alle  prillate  f}>eranze  jenza  publica  cura.E  Eifone  no 
dijfe  ne  fe  altro  ne  quattro  di  feguenti  ( che  furo  in 
mzzo  tra  l'adottione  e la  morte.)  In  tato  ueniuano 
ogni  di  nontij  della  ribellion  di  Germaniaje  nella  cittd 
jì  credeua  ogni  nuona^e  maggiormete  quando  che  eUc 
fon  cattine,  i Padri  deliberarono  in  quejlo  che  fi  mU 
dajfero  Legati  aU'eJfercito  in  Germania . Si  trattò  in 
fecreto  fe  fi  deueua  mandar  Pifone,  perche  egU  con  U 

riputatione  portarebbe  alfejjèrcito  l autorità  delSe^^ 

nato,e  la  degnità  di  Cefare.  Piaceua  loro  anco  màdar 
Ucone  Prefetto  Pretorio.  Quefto  intercefie  nel  con 
figlio.!  Legati  anchora  ( perche  il  Senato  hauea  co* 
me  fio  la  elettion  à Galba)furon  nominati  con  uitupt 
rofa  incoHanza e ricufati,foMuti,con licenza  diri* 
manere  ò di  andare  fecondo  che  la  paura  ò la  Iperàzn 
lipigneua.  Si  mefie  dopo  cura  alla  pecma,e  à colo* 
fo  che  cercauano  ogni  cofa,paruegiufiifiimo  di  quin* 
di  efier  riaddomàdato  doue  era  piu  cagion  di  pouer* 
tà.  Nerone  haueua  confumato  doitioido.zi.milia  fè* 
fiertij.  Comandò  efier  chiamato  ciafcheduno,  lafciata 
loro  la  decima  parte  di, quel  che  era  {lato  donato.Ma 
à pena  che  efii  haueuan  le  decime  foprale  portionL 
Di  tali  fhefi  era  nelle  cofe  aUruh  nelle  quali  hauea  co 

MM  iij  fumate 


DI  COR NB LIO  TACITO 

fitnute  le  fue  rimanendo  a ciafchedimo  piu  rapace,  no 
i campi  ò l'ufure,ma  foto  gl'injlrumenti  de  uitij.  Al  ri 
jcuoterefuron  prepofli.  joXaualieri  Romani,  nuoué 
forte  di  officio  e molto  grauofo,per  tutto  Ji  uendeua 
all’ incanto, fi  ucdeuan  fequeliri,e  liti  per  la  città.Noti 
dimeno  ui  era  grand' allegrezzayclx  tanto  fufero  po 
aeri  a chi  haueua  donato  Herone , quàto  erano  à chi 
hauea  tolto  . in  quei  di  furono  priuati  di  autorità  i 
Tribuni  del  Pretorio,  Antonio  Tauro,  e Antonio  Na 
fhne,delle  fquadre  della  città  Emilio  Vacenfe , delle 
guardie  della  notte  Giulio  Frontone . Ne  fu  rimedio 
alcuno  tra  gli  altri, ma  principio  di  tema,come  fé  per 
arte  e per  paura  fufe  cacciato  ciafcheduno  efendo  tut 
ti  fofpetti.  In  tanto  Ottone  che  non  hauea  alcuna  ffes 
ranza  quando  che  s'afettafse  lo  fiato,  e che  per  lui  fa 
ceud  il  trauaglio,era  molejiato  da  molte  cure  e pen* 
fieri, egli  era  di  tal  pompa  e di  tai  lufso  che  farebbe 
^ato  pur  troppo  al  Prencipe,e  pouero  tato  che  à pe 
na  un  prittato  lo  harebbe  tolerato  , adirato  cotro  Gai 
ba,e  inuidiofo  di  Fifóne, fingeua  di  temere , per  hauer 
piu  luogo  à difiderare.  Che  egli  era  à Nerone  flato 
graue,ne  che  haueua  ad  affettar  un'altra  uolta  la  Lté 
fltania,ò  lo  bonor  d'un  altro  eflilio.  Che  fempre  era 
fofpetto  e odiato  da  chi  dominaua  colui  che  piu  gli 
era  uicino.Che  quella  co  fa  gli  hauea  nociuto  col  Prc 
cipe  uecclìio,E  che  piu  nocerebbe  appreflo  il  giouanf 
atroce  ([ingegno,  e per  il  lungo  eflilio  efferato.  Che 
Ottone  farebbe  potuto  cadere,e.ch€  era  dafare^tre 
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ilbe  tdutoriù  di  Galba  era  jìuf^a,e  Tifone  no  anchora 
' ben  fermo  , che  erano  opportuni  i trmfiti  ielle  coft 
rteliimpreje  grandi,  ne  che  bifognaua  penfirui , ione 
era  piu  danofa  la  quiete  che  là  temerità.  La  morte  per 
natura  à tutti  uguale ,c  che  fi  dijìingue  apprefo  i po 
^eri,ò  con  l'obliuione,ò  conia  gloria,  e fe  rimane  il 
meiefimo  efito  dell'iimocete  e del nocéte,che  er a piti 
da  huomo  d'afai  morir  meritamete.  No»  era  lanimo 
di  Ottone Jìmile  al  corpo  delicato  e morbido.  E gl  in 
timi  liberti  e ferui  piu  corrotti  di  quel  che  fi  couiene 
in  cafa  priuata  ejfrouauano  la  corte  di  UeroneU 
pompa,gli  adulterici  matrimonij,e  tutte  I altre  libi* 

Uni  de  Kegni,auido  di  tali  fe  hauejfe  ardito,mojiran* 
dole  come  fue,  à quieti  come  d'altri.  Confortandolo 
anco  i Mathematici, mentre  che  affermano  nuoui  mo  * 
ti  e chiaro  amo  d'Ottone  per  ojfèruation  delle  HeUe» 
generation  di  buomini  infida  ne  porteti,  fallace  à chi 
ffiera,il  che  nella  noftra  città  farà  fempre  uietato  e ri 
tenuto.  I fecretl  di  Poppea  hauean  hauuto  molti  Ma 
thenuaici  pefiimo  ijlromento  del  principal  matrimo* 
nio,tra  quali  Tolomeo  copagno  d'Ottone  in  Spagna, 
hauédo  promejjògli  che  rejìarebbe  in  Ulta  dopo  Ne*  ' 

rone,dopo  che  per  l'euento  della  fede  per  confettura,  ^ 

i e per  il  romore  computando  la  uecchiaia  di  Nerone, 

1 € la  giouentù  £ottone,perfuafe  che  potrebbe  ejfer  che  1 

farebbe  chiamato  aW imperio  . Ma  Ottone  come  cofe  1 

predette  dalla  peritia  e dall'annnonition  de  Fati  accet 
fatta  piu  uolentieri  ejfer  credute  le  cofe  ojcure  per  cu*  < | 
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piiitadi  ingegno  humano.Ne  mmcaiu  Tolomeógii 
cBmouitor  della  fceleritàyalla  quale  facìlmete fi  pajfa 
da  coiai  difiderio.  E incerto  fe  la  cogitation  della  fce 
leritàfu  repente  hauea  già  ricercato  il  fauor  de  foU 
dati  con  j^ranza  di  foccefiione , ò con  apparecchio 
della  maluagità.  In  maggio j nel  campo,  nelle  jianzc 
chiamaua  ciafcheduno  piu  uecchio  de  foldati,  e per  U 
memoria  chiamado  i Neroniani  compagni, alcuni  ac^ 
carezz<iua,alcuni  altri  ricercaua  oiutBdo  con  f onori 
e con  danariyfpejjò  infiredo  lamétationi,e  ambigui  ra 
gionamcti  di  GÓlba,e  altre  co/è  che  turbauano  il  uol 
goXran  piu  atrocemète  riceuute  le  fatiche  de  uiaggi 
le  carejlie  delle  uettouaglie,la  durezza  dell' effer  co  ^ 
mandati,  cr  ejjèndo  /oliti  andar  neW armate  ne  (aghi 
delle  Canpanie  e nelle  città  della  Achaia,malamcte  co 
fortauano  , il  Pireneo  l'Alpi  e gli  immenfi  /fatij  de 
uiaggi  con  Tarmi.  Ejjèndo  già  gli  animi  de  foldati 
decefi, aggiunfe  quafi  come  faceUa  Meuio  Pulente  de 
prò  fimi  di  TigiUino,que{lo  ode  fiondo  ciafihedun  no 
bililiimo  d'ingegno  e bifognofo  de  danari,e  che  difide 
yauan  cofi  nuoue , a poco  à poco  uenne  a tanto  che 
fitto  fiecie  di  couito  Galba  hauedo  magiato  apprejjò 
Ottone, alle /quadre  chefaceuan  la  guardia  diuife  oc* 
cultaméte  tra  loro  cento  nummi  per  ciafihedun  di  lo* 
ro.Con  laqual  quafi publica  donatione  Ottone  intem* 
dea  dar  piu  ficreti  premi  à ciafiheduno.il  Corrotto* 
re  fu  tanto  animo  fi  che  egli  donò  à Cocceo  Proco* 
lo  Spicoldtore  che  àtbitaua  detta  parte  del  cònfino 

con 
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con  un  uicino  tutta  la  poffefiione  di  quel  iiicino  com^ 
perata  del  fuo,per  pigritia  del  Prefetto  che  era  aUbo 
ra  ingannato  dalle  occolte , e parimente  note  . Egli 
de  liberti  fe  capo  alla  futura  fceleratezza  OonoA 
mdo  liba  to  , dal  quale  condutti  à quello  Barbio 
Procolo  Teffeì'anoje  Vetturio  Ottone,  dopo  che  con 
diuerjì  ragionamenti  gli  conobbe  a^uti  e audaci  gli 
carica  de  premij  e di  promejfe  , dando  pecunia  con  U 
quale  potejfero  corromper  gli  animi  de  gli  altri. Doi 
manipolari  accettaronl  impì'efa  di  trasferir  flmpe^ 
rio  del  popolo  Romano ,e  lo  trasferirono.Pochi  fu^ 
ron  fatti  confapeuoli  di  quefla  cofa  , e jlimolano  con 
iiuerfe  arti  gli  altri  che  teneuano  l'animo  foffejò . I 
primi  de  fòldati  per  i benefcij  di  Ninjidio  eran  foffet 
ti, il  uolgo  egli  altri  erano  adirati  e dijferati  per  il 
donatiuo  tante  uolte  allogato.  Vi  era  chi  /tricorda^ 
ua  di  Nerone  e deftderaua  di  ritornar  in  quella  pri* 
ma  licézayin  comune  tutti  fi  jhigottiuano  per  tema  di 
mutar  la  militia . Quefo  difetto  infettò  anco  le  fe* 
gioni  egli aufiilij  per  innanzi  mofi dopo  che  fi  fep* 
pe  che  refsercito  Germanico  uaciUaua  con  la  fedele  di 
maniera  era  apparecchiata  la  fiditione  appreffo  i cat 
tiui,e  la  difiimuLtione  à buoni , che  il  dopo  gli  idi 
quaftfuron  per  rapir  Ottone  che  ritornaua  da  cena, 
fi  non  haueffero  temuto  la  incertezza  della  notte , e 
tutta  la  città  /minata  de  foldati,  ne  il  confenfo  facile 
tra  gli  ubbriachi  e fonnolenti,no  per  cura  della  Rep» 
laquale  i jòbrij  apparecchiauano  macular  col  /àngue 
del  fuo 
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del  fuo  Prencipeitna  ne  per  le  tenebre , accioche  qud* 
Imcpie  del  Germànico  e del  Patmonico  eJfercito,}uJ)è 
proferito  à foldati^e  per  Ottone  fufjè  deflinàto  4 mol 
ti  ignoranti . Furon  oppreffe  per  i confipeuoli  molti 
indicij  della  congiura  che  quajì  fi  fiopriua.  Lacone 
Prefetto  dife  alcune  cofe  a Galba  lequali  andarono  à 
uoto,egli  era  ignorante  de  gli  animi  militari  ,e  inimi 
co  di  qualunque  egregio  configliojina  no  da  lui  proa 
cedenteje  contro  i periti  oftinato.A. iS. di Febraio  fa^ 
crificandofi  al  Tempio  d' Apollo , vmbricio  aurufpU 
ce,diffe  ’a  Galba  che  £ interiora  deU animale  dauan  mal 
Udgio  fegno,(£infidie  infanti  e di  domeflico  inimico, 
udédo  Ottone, per  che  egli  era  quiui  uicino  einterpre 
taua  all'incontro  quefta  cofa  per  lui  lieta  e profpera» 
IJe  molto  dopo  Onomaièo  liberto  annontia  lui  ejfer 
difettato  dall'Architetto  e da  redentori ,laqual  fignifi 
catione  fi  conueniua  à fildati  già  conuenuti  e alla  aptt 
parecchiata  congiuratone.  Otto  efjèndo  addomanda>i 
to  della  cagione  della  partita  ,fingend'egli  d'andar  4 
coperar  alcuni  campi  fo/fetti  per  l'antichità  e che  uo 
lena  andarli  a uedere  accÒpagnato  dal  liberto,  fitte  uà 
per  la  cafa  Tiberiana  in  velabro  e di  quindi  aU'aureo 
Miliario  al  Tempio  di  Saturno, Quiui. z^./ktelliti  lo 
[aiutarono  lmperatore,e  timorofo  per  la  poca  quan:^ 
tita  de  [aiutanti  in  fretta  mefofi  fuUa  fidia  con  ranni 
in  mano  i fateUiti  lo  rapifiono  e portanlo,  altretanti 
[oldati  per  la  uia fi  congregano  altri  che  lo  [apeuano 
e altri  per  marauiglia  parte  con  chiamore  e co  armi, 
^ ^ epartc 
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« forte  con filentio  a/pettanéo  di  prender  (mimo  fico 
do  PeuetUo  della  cofa.Giulio  Hartiale  tribuno  era  nel 
campo  fopra  le  guardie.  Cojhi  per  la  grandezza  del 
la  fubitd  fieleratezzd  > dubitando  fi  gli  altri  fuffiro 
corrotti , e temendo  diefìer  occifo  contraponendofi, 
dette  fegno  à molti  che  efujfi  cojàpeuole  di  quefìa  co 
fa)tttttigli  altri  Tribuni  e Ceturioni  antepofiro  le  co 
fi  prefinti  alle  dubbie  e bonefìe,  e tal  fu  la  dilfojìtion 
degli  animi, che  pochi  cominciajjèro  tanto  misfatto, 
molti  piu  le  uolefero  , e tutti  in/ìeme  lo  monifeltafie^ 
ro.  Intanto  G alba  non  fapendo  co  fa  alcuna  cr  ejfiìido 
intento  à figrificij  affaticaua  gli  Dei  de  l'imperio  aU 
trui, quando  che  fu  annontiato  che  tra  faldati  era  rà 
pito  un  certo  Senatore  e dopo  che  egli  era  Ottone.. 
Infieme  tutta  la  città fi  meffi  andarli  incontro , alcu^ 
ni  accrefiendo  la  paura,e  alcuni  minuendo  la  co  fino 
fi  hauendo  però  dimenticata radulatione.Confultàdofi 
adunque  fi  deliberò  di  tentar  gli  animi  delle  fquadre, 
le  quali  faceuano  in  Palagio  la  guardia  , maclje  non 
fauellajje  Galba  la  cui  autorità  fi  rifiruaua  à maga 
gior  ritnedij  Fifone  chiamatili  fuUe  fiale  del  palagio 
parlò  loro  in  queflo  modo.  Già  ò commilitoni  fon  fii 
di  ch'io  non  fapeuole  del  futuro  fujjè  quejio  nome  da 
defiderareò  da  temere  fu  fatto  Cefare  per  ilqualfato 
della  cafa  nofira  e della  Repub.  e polio  nelle  uojire  ma 
niinon  perche  io  temi  piu  dolente  cafe  nel  mio  nome 
-fferche  ejferto  neR'auerfità  da  prima,penfo  che  le  fi& 
fonde fiano  di  minor  pericolo.  Mi  doglio  del  padre 
0;  . . del 
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dfl  Senato  e dell'Imperio, /è  hoggi  ci  è necefSarìo  pt< 
rire,ò  ofièr  occifi,ilche  appre/io  i buoni  è cofa  mifea 
ra,  confortiamoci  almeno  che  in  quefti  mouimenti  la 
cofa  è trasferita  fanza  difcordia  e fanza  far  fangtte 
nella  città.Si  haueua  proueduto  co  l'adottionc,accion 
che  dopo  Galba  nòn  fi  hauefe  luogo  àfargu^ra.Ko 
mi  loderò  punto  di  nobiltà  e di  modejìia,nè  bifògHo 
di  far  comparatione  delle  uirtù  con  Ottone,  ì uitij  de 
eguali  folo  fi  gloria  hanno  rouinato  l'lmperio,ancho^ 
ra  che  egli  fuf  e amico  dell'imperatore.  Merita  l'im* 
perio  per  lo  habito  ò per  l'ornato  muliebrei  S'ingan^ 
nano  chi  pongono  alla  lujfuria  nome  di  libertà.  Sapra 
perder  quejio  ma  non  lo  faprà  donare . Egli  bora  rU 
uolge  per  l'animo  gli  fluprì  i conuiti,e  le  compagme 
delle  femine,penfa  che  qiùefli  fono  i premij  del  Prenci 
fato  , de  quali  la  uolonta  e la  libidine Jtano  appreffo 
lui , e la  uergogna  e il  dishonor  appreffo  gli  altri., 
•Neffun  mai  che  acquiflò  l'imperio  co  fceleratezza  lo 
■ conferuò  poi  con  uertù.  Tutte  le  genti  acconfentirono 
i che  Galba  fufe  imperatore, e Galba  noi  acconjènten* 
ilo  elejfe  me  per  Cefarefe  la  Repub.il  Senato  e il  po^ 
polo  fon  nomi  uani,à  uoi  Ha  ò Commilitoni  che  i pef 
fimi  non  faccino  Vlmperatore.AUe  uolte fi  ha  fintito 
una  fiditione  delle  legioni  contro  i fuoi  capitani . La 
uojìrafama  e la  uofhrafede  fino  à queflo  giorno  e rU 
mafia  iUefa,e  Nerone  anchora  ui  abbandonò,  e no  uoi 
lui.  Mauro  di.so.fiigitiui  e guafiatori,i  quali  non  fi 
ran  fopportatieleggendofi  un  Tribuno  ò Centurione 
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nfpgnerdnno  f imperio  f Ammetterete  re[jèmpioUae=i 
quetundoui  farete  il  delitto  communef  Qjieila  liceità 
za  pajjèrà  anco  alle  Prouincie^e  a noi  apporterà  lef* 
fito  delle  [celerità  e à uoi  delle  guerre.  Ne  c piu  quel 
che  è dato  per  Voccijton  del  Prencipe  che  per  l'inno* 
centi  ima  uoi  riceuerete,  ò da  noi  il  donatiuo  per  laf^ 
de,che  per  la  fceleratezzà  da  gli  altri . Kouinati  gli 
fatcllitiiC  il  reftante  della  fchiera  non  difpregiando  il 
fauellatore , come  fuol  auenir  nelle  cofe  turhide , piu 
col  timore  che  col  con  figlio , apparecchia  i fegni,  il 
che  dopo  fu  creduto  per  injidieeper  fimolatione . ¥u 
mandato  Celfo  Mario  olii  efierciti  eletti  in  llliria , i 
quali  erano  nel  Portico  Yipfanio  ,/w  comandato  ad 
Amulio  Sereno  e Domitio  Sabino  Primipilare  che  fa 
cejfero  uenire  i foldati  Germanici  dal  palagio  della  li 
bertàiSi  diffidaua  della  legione  dell'armata , laqualf 
era  infejla  per  toccijìon  de  commilitoni,  i quali  GaU 
ba  alla  prima  errata  occijè.  Vanno  nel  campo  i Tri* 
buni  Pretoriani  Cerio  Seuero,Subrio,  Dejbro  e Pom* 
peo  Longino  per  ueder  fe  la  feditione  che  cominciaua 
e anchora  non  cre/ciutafufe  riufcita  bene.  De  Tribù* 
ni  i foldati  minacciarono  Subrio  e Cerio  e à Longino 
diedero  delle  bujfe  e lo  difarmarono,perche  non  del* 
l'ordine  della  militia,ma  era  de  fidi  amici  del  fuo  Prc 
cipe  € fofpetto  4 loro . La  legion  dell'armata  fonza 
Hot  piu  4 penfarui fi  aggiufe  cò  Pretoriani  co  gl' lit 
lirici  eletti  dalCefiercito  infeliano  Celfo  con  l'ajìe.,  I 
rVefsilU  Germanici  lungamente  negarono  effendo  an* 
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clfcr  impotenti  del  corpo  e placatigli  animi , perche 
da  Nerone  mandati  in  Alefjàndria  e di  quindi  da  capo 
tornando  per  mare  quajt  ammalati  Galba  riiioraua 
con  gran  diligenza.Tutta  già  la  Vlebe  empieita  il  pa 
lagio,mifli  di  firuitu  e con  gridari  difcordantiychie^ 
dendo  Poccifwn  d'ottone  e l'efsilio  de  congiurati iCO^ 
tne  fe  (kiedefsero  qualche  co  fa  da  fcherzo  nel  Circo  ó 
nel  theatro  , Ne  era  loro  giudicio  ò uerità,  deuendù 
addomandar  in  un  medejhno  di  cofe  diuerfe  con  ugual 
contentione,ma  rinouando  il  cofìume  di  adular  qua* 
lunque  Prencipe  con  licenza  di  efclamationi  e confa 
uori  inani . ìnqueflo  mezzo  Galba  era  ritardato  da 
duoi  pareri  T.Giunio  conjìgliaua  che  fi  fleljè  in  cafa 
che  opponefie  i fertti,e  che  non  fi  deueua  andar  adin* 
contrar  gli  adirati che  defse  ffatio  al  pentimento 
de  cattiui^e  al  confèntimento'de  buoniyche  le  [celerà 
tezze  ualeuano  con  l'impeto^e  i buoni  configli  col  ri 
tardare.Pinalmente  che  era  da  andare  quando  tl  bifò* 
gno  lo  richiedeua.  A gli  altri  pareva  fufie  da  offre* 
tarfi  innanzi  che  i congiurati  fi  facefsero  piu  poten* 
ti  efsendo  bora  pochi, e che  Ottone  temerebbe  il  qual 
furtiuamente  partito  era  andato  k chi  none  fapeaco 
fa  alcuna,e  con  il  ritardare  e con  la  pigritia  di  quei 
che  confumauano  il  tempo  impari  efser  imitato  , il 
Trencipe,ey  che  non  di  aflettar  che  ordinato  il  cam 
po  afsalti  la  piazza  e guardando  Galba  occupai  Cd 
pidoglio,mentre  che  l'egregio  Imperatore  con  i forti 
mici  chiude  le  porte  e la  cafa,dtuendo  tolerar  l'ofth 
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dione,e  che  era  preclaro  aiuto  ne  ferui,  fe  il  confenfi 
di  tanta  moltitudine,e  quel  che  piu  uale  la  prima  in*, 
degnation  languifca . Apprefso  le  cofe  dishonoreuo'li 
non  efser  Jicure , e fe  hifognaua  cadere  che  fi  hauea  4 
riguardar  in  che  modo.Qjiejìo  farebbe  ^ato  dica* 
rico  ad  Ottone  e à loro  Ijoneflo.  Lacone  minacciò  4 
quello  Giunio  che  era  contrario  à quedo  parere,  fi* 
molando  Picelo  con  pertinacia  dell'odio  primaio  in 
publico  efsilio.EGalha  non  pe:isò  lungamente,e  sac 
cojlo  àchi  'perfuadeua  ilpiu  fìcuro,  l^ondimetto  fu 
mandato  innanzi  nel  campo  Fifone  come  giouane  di 
gran  nome  fauorito  di  nuouo  e da  Giunio  odiato , à 
perche  f uff  cofi,ò  perche  adirati  uoletian  cojì . E piu 
Ji  credeua  facilmente  deU'odio.A  pena  era  ufeito  Fifo 
ne  che  da  prima  fi  ffarfe  remore  che  Ottone  era  fiato, 
occifoydopo  fi  come  auien  neUe  bugie  alcuni  afferma* 
nano  che  ui  seran  trouati  e haueuan  utduto,fu  creda 
to  la  cofa  tra  allegri  e incuriofi.  Molti  giudicauano. 
che  quedo  remore  fuffe  fiato  fatto  à pofia  già  mefea^ 
lati  gli  Ottomani , i quali  per  far  che  Galba  ufeife 
fuori  haueuano  falfamente  mefcolato  cefi  liete  tra  it 
falfo.AQhora  non  fole  il  popolo  e la  imperita  plebe 
cominciò  ad  applaudere  e àftuorire,  ma  molti  de  C4 
ualieri  e de  Senatori  incauti  pofia  giu  la  paura,roui* 
nate  le  porte  del  palazzo, entraron  dentro, e fi  appre 
fintarono  à Galba,lamentandofi  che  era  lor  dato  tot 
to  di  poter  fi  uendicare.Et  ciafeheduno  piu  pigro, (Cl- 
eome U co  fi  mofirò)ttou  ardito  nel  pericolo , abbona 
: danti 
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d<mti  di  parole^  di  lingua  feroce,nejfuno  diceua  ftpe 
re  e tutti  affèrmauano,fino  à che  per  careflia  del  uero 
e per  confinfo  de  gli  erranti  uinto  prefo  Galba  la  co^ 
razzina  contraponendofi  alla  turba  fu  leuato  dalla 
fédia.ln  palazzo  Giulio  Attico  andandoli  incontro, 
ptojlrando  la  ffada  fanguinofa  dijfe  che  egli  haueua 
occifo  Ottone . Et  Galba  difi  Commilitone  chi  lo  ha 
comandato  f^animo  notabile  à frenar  la  militar  licen 
za, intrepido  a nùnaccianti,e  incorrotto  cotro  chi  lo 
carezzaua.No  eran  dubbie  nel  campo  le  menti  di  da 
fchedmo  e tanto  ardenti  che  non  contenti  del  campo 
circondarono  oue  poco  innanzi  O'a  la  fiatua  dUoro  di 
Galba  tra  fegni  co  velìlli  Ottone  in  mezzo.  Ne  ui  era 
luogo  da  entrar  à Centurioni  e à Tribuni,appreffo  co 
mondana  che  fuffero  riguardati  i foldati  gregari]. 
Ogni  cofa  rifonaua  di  romore  e di  tumulto,  e di  efiov 
tation  Cun  deWaltro,non  come  in  popolo  e plebe  con 
uarij  fegni  pigra  neltadulatione , ma  come  uiddero  i 
foldati  che  concorreuano , cominciarono  à prenderjì 
per  le  mani  abbracciar  Varmi,  accòfiarfi  preoccupar- 
il  facramento,e  raccomandar  bora  ^Imperatore  à fri 
dati  e bora  i foldati  alT imperatore.  Ne  mancaua 
tone  di  porger  le  mani  adorare  il  uolgo  e far  ogni  d 
tra  cofa  feruile  per  dominar.  Voi  che  tutta  la  uniuer^ 
fa  legion  deH armata  riceue  il  fuo  facramento,  fidan* 
dojt  delle  forzc^  penfando  di  incitar  coloro  in  com^ 
nume  che  da  per  fe  foli  hauea  già  confortati,cofi  co»t 
minciò  a dire  del  vallo  del  campo.lo  no  fo  dire  qua^ 
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te  IO  mi  uengaà  noi  ò cornmilitoni  y perche  non  fon 
liengo  d'ejjer  chiamato  priuato  ejjèndo  da  uoi  appeU 
lato  Praicipeyne  pojjb  ejjer  detto  Prencipe  dominan* 
te  un  altro . Anco  il  nome  uojhro  farà  incerto  fino  à 
che  fi  dubiterà  fe  uoi  hauete  nel  campo  uojiro  6 (‘Im 
perator  del  popolo  Romano  ò r inimico , V dite  uoi 
come  addomandino  la  pena  mia  e il  fupplicio  uoflrof 
"Egli  è manifejioyche  noi  non  pofiiamo  perire  ne  ejfer 
falui  fe  no  tutti  infieme.  E di  che  lenità  fia  Galba  già 
lo  hauete  faputo  quado  che  egli  neffimo  ciò  addoma^ 
dando  oecifi  tate  mila  cittadini  innocenti,  Ancbor  nd 
fi  raccapriccia  Vammo  ogni  uolta  ch'io  mi  ricordo 
della  fieral  fua  entrata,  e che  Galba  hehbe  folo  que* 
fia  uittoria,quimdo  che  fit  gli  occhi  della  città  coma* 
dò  chefvjfero  decimati  i datifi,i  quali  hauea  riceuuti 
fuUa  pta  fede.  Con  quefti  au/fiicij  entrò  nella  cittàji 
quali  apportayon gloria  al  Prencipe  fi  no  hauejfi  oc* 
cifi  gU  Obultronij  Albini  e Marcelli  in  Spagna,in 
GaUia  i Beuir chiioni, Ponteo  Capitone  in  Germama, 
Clodio  Macro  in  Africa,Ciconio  nella  Via,  Turpilia 
no  nella  città,  e Ninfidio  nel  campo.  Quà  prouincie 
che  campi  fono  che  non  fian  macolati  e fanguinofi  i ò 
tome  egli  dice  emendati  e corretti  f Perche  quel  che 
gli  altri  tengono  per  fielerità,coHui  chiama  rimedio^ 
mentre  che  egli  con  falfi  nomi  dice  fiuerità  alla  cru* 
deità, parfimonia  alla  auaritia , e difiiplm  le  conta* 
melie,e  i uollri  Jùpplicij.  son  fitte  mefi , pajfati  dada 
morte  di  Nerone,  e già  piu  ha  rapito  Hicelo  che  Po* 
> licreto 
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licreto  e 'Vatimo  Vrocolo  del  quale  per  la  inììrin/èca 
amicitia  che  egli  hauea  con  Ottone  fi  iubitaua  che  no 
fujjè  Hato  egli  che  lo  hauejfe  a ciò  configliato,fecero 
Pr^etto  della  città  Tclauio  Sabino  feguendo  ilgiudU 
do  di  Nerone  fitto  Uquale  hauea  ottenuto  il  medefi* 
mo  officio  molti  in  lui  riguardando  il  fratello  Vefia 
fiano.  Fu  addomàdato  chefujjèro  rimeffe  le  uacatio* 
ni  filite  ad  ejfer  date  à Centurioni . Perche  i fildati 
gregarij  lo  jìimauano  come  annual  tributo.  Parte  de 
manipoli yparte  per  le  uettouaglicy  ò per  la  terra  ua* 
gabonditmétre  che  pagana  la  mercede  al  Centurione^ 
non  haueuan  ne  modo  al  carico,  ne  guadagno  fecondo 
che  fi  penfauano.  Rifcoteuano  Votio  militare  con  la* 
4rocinìj,con  rapimentUe  con  fintili  effètti.  Ciafchedun 
piu  ricco  fildato  era  dalla  fatica  e dalla  feuitia  affa* 
ticato  fin  che  comperajfe  la  uacatione . Ma  come  era 
noto  di  fiefe  il  mifero  languiua  nella  pigritia,  e ritor 
naua  nel  manipolo  pouero,per  ricco  c pigro,per  fhre 
mo,e  cofi  bor  Vuno  hor  l'altro  corrotti  da  coiai  li* 
cenzafiuoltauano  alle  àifiordie,aUa  Jeditioni,e  al  fi* 
ne  alle  guerre  ciuili.  Ma  Ottone  accio  che  per  la  li* 
beralità  col  uolgo  no  fi  riuoltaffero  gli  animi  de  Ce» 
turioni,  promeffe  di  pagar  V amutai  uacationi  delfuOp 
■cofa  fànza  alcun  dubbio  utili fima,e  dopo  lui  da  buo 
ni  Prencipi  fempre  offeruata.  Cacone  Prefetto,  quafi 
-come  fe  ftffè  diuifi  in  un  ìfila  fu  da  Euocato  occifi 
hauendolo  à ciò  mandato  Ottone , e publicamente  fi 
giufUtiò  Marciano  IceUo  come  Uberto  » Pajjàto  il  di 
. delle 
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Hellf  fceterdtezte^  fi  fc  letitia  deWultimo  male . il 
■Vrttorc  vrfcdwo  chUma  il  ScMto^t  tutti  gli  altri  ma 
gilbrati  concorrono  àgara  per  aduldtione  uengono  i 
Tadri,e  ad  Ottone fidala  podeflà  Tribunitiay  e il  no 
me  (CAuguUoye  tutti  gli  bonari  filiti  a dar  fi  à pren 
dpi,  facendo  fi  prometter  ciafcheduno  dìe  egli  fidix 
meticajjè  di  tutte  t ingiurie  da  loro  riceuute.  No  fi  fa 
fe  egli  perdonajfe  tante  offefeà  fej)  fi  pur  le  prologo 
'iti  altro  tempo  per  la  breuità  dell'imperio . Ottone 
, tjfendo  anchora  la  piazza  in  romore  e paffando  per  i 

corpi  morti  andò  in  Campidoglio , e dopo  in  Valaz* 
SiOiC  concejfi  che  i corpi  potefjèro  ejfer  abbruciati  e 
fipolti.  Fifone  fu  raccolto  da  Verania  fua  domiate 
^cribottiano  fuofrateUoye  T.Giunio  da  Crifiina  fua 
figlìuolay  rifcofi  prima  i capi  loroycht  i faldati  uen 
derono  fi  léuoUero,  Fifone finiua  Vanno. sudeUa fua 
età, miglior  di  fama  che  di  fortuna.Claudio  Ouitegia 
Magno  fùo  fratello, e Nerone  Crafiò.  Egli  flette  lun 
Sgomente  in  bando,  in  quattro  di  fu  dd  Cefare  adotta^ 
Ìo,e  di  tanto  fu  prepoflo  e maggior  del  fratello , che 
fu  primo  ad  ejfir  occifo.  T.  Giunio  hauea.  47.  annU 
fuo  padre  fidi  famiglia  Fretoria,e  VAuo  materno  de 
Prefcritti,  fi  infame  nella  fia  prima  militìa.  Kebbe 
Legato  Caluifìó  Sabino,  la  cui  moglieUiftderofadi 
vederlo, e la  notte  entrata  nel  campo;  ueflita  da.  filda* 
to,ehauendo  ella  tentato  con  la  ùfiiuia  le  fintineUe 
t gli  idtrL  faldati,  in  quei  principij  ardi  commetter 
ÙMpro,eJi  daM  Ucolpa  di  queào  delitto  4 T,  Giita 
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nìo,  E coji  per  com<mdamento  di  C.  Cejkre  fu  m^o 
in  catena.  Dopo  con  tempo  lafciahdo  andare,  e falito 
in  un  tratto  ad  honori  dopo  la  Pretura  fu  prepoito 
da  una  Legione  e approuato,  e poi  cadde  e fu  ^uiU 
mente  uiUaneggiato , come  cpieUo  che  hauea  rubbato 
una  tazzu  d'oro  nel  conuito  di  Claudio , £ Claudio 
il  di  jèguente  comandò  che  cioche  4 tauota fi  portauu 
innanzi  4 Giunto  fi  deuefe  metter  in  piatti  di  terra 
cotta.  Ma  Giumo  fatto  Yiceconfole  della  GaUia  Nar 
bonefe,  la  gouemò  feueramente  e giuitamente.  Dopo 
diuenuto  amicifimo  di  Galba  diuenne  audace,  aHuto^ 
prontoyinduliriofo, cattino,  e fecodo  che  egli  uoleua, 
il  tejiamento  di  Giunio  per  la  gran  ricchezza  no  fu 
ualido , quel  di  Pifonefu  tudido,  perche  egli  era  poà 
nero,  il  corpo  di  Galba  fu  per  un  pezzo  dijf  regia* 
tOiC  moleflato  co  molti  uituperij  la  notte,  Argio  di* 
Ipenfatoreil  primo  de  firui  lo  fepeli  in  uno  de  funi 
ioni  in  luogo  afai  uile , il  capo  fuo  fitto  fuUe  lòri* 
eie  e gua^o, il  di  dopo  fu  ritrouato  innanzi  U fipot 
tùradi  Patrobio  (quefto  liberto  di  Nerone  fu  dia  Gal 
ba  punito)  e abbrufciatoló  fu  mefio  col  corpo , Tale 
fu  il  fine  di  Serg,Galba  efendo  di,73idnni,_  egli  prò* 
fieramente  uifie  fiotto  cinque  Prencipi  ,epiù  felice 
neU altrui  Imperio  che  nel  fuo,  Pu  di  nobil  famiglia 
antica  e di  gran  ricchezza  hebbe  mediocre  ingegno, 
piutodo  con  uitio  che  conuirtu.  Non  fu  incuriofò 
della  fama  neuendicatore.  Non  appetì  l’altrui  ric^ 
cbezzefarco  dH  fuo  e dtUa  publica  mtró.Ma  eòrne 
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iitcotUrdUd  ne  boni  amici  e de  liberti  fmzn  ripren* 
(ione patiente,  s'eran  cattiui nera  no  confapeuoie  fino 
aUa  colpa^  Ma  la  chiarezza  detta  nobiltà  e la  tema 
de  tempi  ottenne  che  quel  che  era  pigritiafuj^e  chia^ 
moto  fapientia.Mentre  che  egli  fugiouane  , fu  molto 
famojò  in  Germania  neUarte  militare.  Yiceconjòle 
moderò  giufhamente  VAfrica,  e fatto  uecchio  la  Spa* 
gna  di  quà.  Mentre  che  fu  priuato  era  tenuto  grade, 
e per  confenfo  de  tutti  era  tenuto  atto  al  gouerno  del 
tlmperio  fe  non  hauefe  imperato.  Vn  nuouo  nontio 
di  Vitettio  fbigotti , la  timorofa  città , e V atrocità 
detta  nuoua  lcelerità,e  de  coturni  di  Ottone,  innanzi 
la  occifione  di  Galba  fopprefo, tanto  che  fufe  credu^ 
to  Vefsercito  della  fuperior  Germania  efserji  ribella* 
to.  Mìhora  il  uolgo  publicamente  fi  cominciò  à do* 
Ure  il  senato  i Caualieri  e ciafcheduno  che  fi  cwraua 
della  Kepujli  duoi  fieleratifimi  impudichi , pigri  t 
faitofi , quafi  fatalmente  eletti  à diuiderfitra  loro 
f imperio,  e non  /blamente  fauellando  fi  ricordaua* 
no  degli  efsempi  nuoui  della  pace  crudele , ma  ripe* 
tendo  le  guerre  ciuili  ,ricordauano  la  città  tante 
mite  prefa  da  fuoi  cittadini,  Italia  rouinata , le  prò* 
tùncie  /àccheggiate , e le  rotte  hauute  in  Farfdia,  à 
Filippi , à Perugia ,eà Modena , e quafi  tra  buoni 
combattendofi  del  Prencipato  s*era  riuolto  fottofo* 
pra  il  mondo.  Ma  la  cofa  rima/è  à OGiulio , rimafe 
ad  Auguro  Cefare  la  uittoria  deltlmperio,e  la  Rep* 
farebbe  reil^a  [otto  Pompeo  e Bruto . Ma  hora  fe 
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imiu  andarne  templi  per  Ottone  per  Vitellio  f 
Empie  preghiere  per  l'uno  e per  l'altro, e noti  horrett 
di  per  ambodue,  per  la  guerra  de  quali  fola  fi  fape^c 
che  colui  che  uincefse  farebbe  inferiore . Vi  era  chi 
auguraua  L'imperio  à Vejfafìano  e l'armi  d'oriente, 
e cojt  come  Vefpajìano  era  piu  atto  dilor  due,coJt  fi 
jbigottiuano  £una  altra  guerra  che  fi  harebbe  hauti^ 
ta  da  fare  e d'una  altra  rouina,  E la  fama  di  Vejfa^ 
fiano  era  dubbioja , CT  egli  fola  de  tutti  i Prencipi 
innanzi  àlui  la  mito  in  meglio.  Hora  ragionerò  il 
principio , e le  cagioni  de  mouimenti  vitellidnh 
Occifo  Giulio  Vindice  con  tutto  l'efsercito  , feroce 
per  la  preda,e  per  lagloria,per  la  uittoria  acquifia^ 
ta  i'afsai  guerre  notabili  fmza  fatica  e fanza  fuo  pe 
ricolo  uoleua  piu  toHo  combattere  e affaticarfi  e ha 
uer  il  premio  che  lo  Hipendio,  e lungamente  hauea 
tolerato  la  militia  fanza  alcun  frutto  , e per  Tinger 
gno  del  luogo  e del  cielo,  e per  la  fiuerità  della  difci 
plina,laquale  rifoluono  inejforabile  delle  (Ùfcordie  de 
cittadini  in  la  pace,  e apparecchiati  da  l'un  e dalVal^ 
tro  lato  Qorrottori  e l'impunita  perfìdia,  foprauan* 
zauano  arme  e catialli  a usò , e ad  boriore  infieme: 
Ma  innanzi  la  guerra  conofceuano  folamentele  fiie 
turme  e le  Centurie  loro,  e fi  uedeuano  gli  efserciti  à 
confini  delle  prouincie . Allhora  accolte  le  Legioni 
contro  Vindice,  lequali  hauea  prouato  lui  e la  Gal* 
Ha,  comnciarono  a cercar  nuoue  difcordie,  t uenir 
'alL'<(rme,€nongli  chiamauan  piu  cotnpagni,  ma  int* 
- ..  l i mici 
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tnìci  e uìntì.  Ne  ui  mancatici  una  parte  della  Gallìay 
laqual  habìtafopra  il  Rheno  che feguiua  la  medeftma 
ponete  allhoraardentipima  injiigatr ice  cotto  i GaU 
biani . Fajìiditi  di  Vindice  haueuan  trouato  quello 
cotal  cognome,  Cqfi  molejli  à Sequani,  4 gli  EduitC 
4 gli  altritle  cui  città  eran  ricchejì  deliberaron  neU 
V animo  di  efpugnar  le  città  > faccheggiar  le  uille , e 
Yubbar  gli  habitanti.  fecondo  che  fauoritiate  la  atro 
ganza  poteua  e loro  , efsendo  anco  à ciò  inuitati  da 
Gallit  per  ignominia  dell' efser cito  diceuano  che  era 
loro  rimefsa  da  Galba  la  quarta  parte  de  tributitC 
che  publicamente  erano  llati  da  lui  prejèntati , S^ag^ 
giunfe  à quejlo  che  acutamente  fu  uolgato  e fu  ere* 
duto  che  Galba  uoleua  decimar  le  Legioni  e che  uo* 
Ita  licentiar  tutta  Centurioni  che  erano  da  qualche 
cofa,  da  ogni  lato  ueniuan  fmiCre  nuouete  atroce  fa 
ma  della  città  . La  colonia  di  Ludduno  odiata  e fé* 
conda  de  r omeri  per  la  pertinace  fede  di  Nerone.  Ma 
ne  era  in  efso  campo  molta  materia  da  fingere  e da 
credere,  per  odio , per  tema,  e doue  hauean  ueduto  le 
forze  loro  per  fècurità . Nelle  caUnde  di  Dicembre 
dell'anno  pafsato  Aulo  Vitellio  entrato  nella  Germa 
nia  inferiore,  auerti  che  i foldati  jianzajjèro  corno* 
damente  hauendo  rimefi  molti  à fuoi  ordini,  fcanceU 
lato  t ignominia,  e perdonato  a chi  haueua  fallito , e 
fe  molte  altre  co fe  parte  per  ambitione  ,e  parte  per 
che  egli  parea  chefujfe  meglio.  Nelle  quai  tutte  co* 
fe  mutò  l'auaritia  e la  fordidfZXA  di  Fonteo  Capitone 
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neirafjègiutr  e nel  leuar  gli  ordini  deU<i  miliiia  , e no 
Jt.pigliaua  ùmifura  del  Legato  confolarem  ogni 
cofa  di  piu  fi  come  a lor  piu  piaceua.  E viteUio  era 
cò  feueri  humile,  e cofi  à quei  che  fauoriuano  la  hon* 
tà  e la  piaceuolezza  diceuano  che  fanzd  modo  e fan* 
Z<t  riguardo  donajjè  il  fuo  e quel  d'altri , e cofi  per 
Vauidiù  deU'lmperare  teneua  efi  uitij  in  luogo  di 
uirtù , e molti  nell'uno  e nelCaltro  ejfercito  fi  come 
erano  queti  e modella  cofi  cattiui  e érenui,M.a  aliar 
gatofiil  difiderio  eran  dinotabil  temerità  Legati 
A.  Cecinn4ie  Eabio  V aleute,  de  quali  Valente  odia* 
ua  Galba  come  da  lui  [coperto  la  fantafia  di  Vergi* 
nìo,e  opprefio  i configli  di  Capitone  nonne  fujfe  fio*- 
to  rimunerato , inéigaua  ViteUio  mojhrando  l'axdor, 
de  faldati , e che  egli  era  celebre  per  tutto , che  non, 
dimorajfe  contro  Fiacco  Ordeonio,che  la  Britaniaìo, 
figuiterebbe,  i Germani,  e le  Prouincie  mal  fide , che 
il  uecchio  durerebbe  poco  mUlmperio,  e che  aprijjè, 
il  fino,  e fi  faceffe  incontro  aUa  fortuna  che  ueniua»  . 
E meritamente  Yerginio  hauer  dubitato  di  famiglia 
equeàre,e  di  padre  ignoto  dejfer  inequale  riceuendo 
l'imperio,  e Jicur amente  ricufandolo , e che  il  padre 
di  ViteUio  era  tre  uolte  fiato  Confole,  CoUega  di-Ct; 
fare,e  che  già  s'era  fatto  degno  deU' Imperio.  Ma  egli 
era  di  tale  intendimento  che  piu  toiho  defideraua  Vini, 
per  io  che  e non  Jperaua.Ma  nella  fuperior  GermanU 
Cecinna  giouane  di  beUo  affetto, grande  di  corpo,  e 
deU'animo  immenfo  tofio  faueUante  e nel  caminargra 
. - uec 
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m t iiritto  ji  haueua  fatto  btneuoU  i faldati , Galbs 
propofi  cojìui  che  era  Que^lore  in  Betica  e che  uen^ 
ne  alla  fua  parte  animo famnte , capo  iuna  legione,  c 
dopo  trottato  cìje  egli  hauea  ufurpato  la  pecunia  del 
publico  comandò  ehefvffe  citato  come  rubbatoreXe* 
cinna  no  potendo  comportar  cotal  cofa,ft  deliberò  di 
n/etter  ogni  copi  in  coitfufione,e  coprir  le  ferite  prù 
uate  col  publico  mal  della  Repub,  Ne  ui  mancauano 
neU'ejfercito  i ferui  della  difcordiache  fuffe  tutto  jia^ 
to  còtro  vindice  nella  guerra  e che  no  prima  fi  traf* 
feri  in  Galba  fe  non  occifo  Nerone, e che  in  effo  facra 
mento  era  preuenuto  da  gli  vefiUi  deU'inferior  Ger^ 
mania, e Galba  bauer  percojfo  iTreuirii  Ungoni  e 
qualuncpte  altra  città  con  atroci  editti  e con  damo 
de  confini  e piu  uicini  fi  mefcolano  alle  danze  delle 
legioni, onde  fi  faueUaua  feditiofimente,  e tra  pagani 
foldati  piu  corrotti,eriuoltif tutto  alfauoredi  Ver* 
ginio,La  città  de  Lingoni  mandò  à prefentar  le  legio 
ni  fecondo  il  cofiume  ufato  in  fegno  di  amicitia  tra  lo 
ro.Gli  ambafciatori  erano  medi  e dolenti,e  ricordan 
do  à foldati  le  loro  ingiurie,e  bora  i premi  delle  uicU 
ne  città,e  doue  efii  uedeuano  gli  animi  de  foldati  ri* 
uolti  dolendo  fi  delle  contumelie , e de  pericoli  éìeffo 
ejfercito  accendeuano  gli  animi  militari,ne  eran  mol^ 
to  lontani  dalla  feditione  quando  che  Ordeonio  Flac* 
co  comandò  che  gli  ambafciatori  fene  andafjèro , e 
perche  la  cofa  fuffe  piu  tacita  uoUe  che  la  notte  par* 
tijpro,Di  quindi  nacque  romore,moUi  affermado  che 
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gli  ambajcidtori  erano  fiati  àccifi^e  che  fe  non  prosi 
uedeuano  al  cafo  loroyauerrebbe  che  i miglior  huomi 
ni  tra  loro  fe ji  lamentajjèro  punto  la  notte  farebbero 
occijì  e mal  menatiye  cojt  tacitamctì  le  legioni  tra  lo 
ro  fecero  lega  chiamarono  anco  i faldati  de  gli  aiuti 
prima  foJf)ettiyCome  circondate  le  fchiere  e. le  ali  Ji 
apparecchiajfe  impeto  contro  le  legioni.  Dopo  uolen 
do  il  medejìmo  piu  agramente  fu  facile  il  cofenfo  tra 
lor  della  guerra , che  non  fu  la  concor(^a  nella  pace, 
Nondimeno  le  legioni  detta  inferior  Germania  nette 
Colende  di  Gennaio  nel  folemie  facramento  sadunaron 
per  Galba  con  molta  dubitatione  e con  poche  parole 
deprimi  degli  ordini ygli  altri  con Jilentio  af^tan^ 
do  l'audacia  di  c[ualunc[ue  era  loro  prejfo  , ejjèndo  4 
gli  huomini  naturale  feguir  in  fretta  quel  che  pigra^ 
mente  hàno  cominciato. Effe  legioni  eran  diuerjè  d'a* 
nimo,e  i primani  e i quinterni  turbidi  in  modo  che  aU 
cunitrajpro  faj?i  atta  jlatua  di  Galba,  La.xv,eU 
xvi.non  fremerono  altrimenti  ne  minacciauano , ma 
banano  ad  affettar  che fi  deffe  principio  à romperfi, 
I\a  netta effer cito  fuperiore.La.i  iii,e  là.  Xi  i.le^ 
gione  andando  atte  medefime  fianze  il  di  dette  Caletta 
de  di  Gennaio  rompono  Vimagini  di  Galba.La.i  1 1 1. 
legione  prontamente  e la. Xi  i.  dubitando  . Dopo  di 
confenfoyacciochenonpareffechefuffero  poco  riuerc 
ti  all'Imperio  e al  Senato  e popolo  Komanoydimenti^ 
tati  già  inomiychiamauano  il  facramento  non  fi  tra^i 
mettente  per  Galba  neffuno  de  legati  ò de  Tribuniititr 
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hdtìéo  <tlcuni( come  net  tumulto  auìene)  piu  notabilmé 
te.Non  ui  fu  chifucefie  dicerie  ò chifaueìlajfe  in  tuo 
go  altrove  non  ui  era  anchora  i chi  potefe  ejfer  impu 
tato  quejìa  coft.Vi  era  riguardator  di  queìta [celerà 
tezza  Ordeonio  Fiacco  Confolare  Legato  ilqual  no 
ccrdiua  ajfrenar  i maluagi  ritener  i dubb'q  e cofortar 
i buoniitna  innocètementepaurofo  jhigottito  e pigro. 
Quattro  Centurioni  deìla.X  X 1 1.  legione  cioè  No:* 
nio  Kecetto  DomUo  Valete  Komilio  Marcello  e Cai 
furino  Repentino juolcndo  difender  l'imagine  diGalba. 
furon  daUìmpeto  de  jbldati  preft  e legati , e nefuno 
piu Ji  ricordaua  della  fede  ò del  giuramaito,ma(ilche 
accade  nelle  fiditioni)  doue  furon  molti, tutti  uifuro:* 
no.  La  notte  chefegui  aUe  Colende  di  Gennaio  l'Aqui 
lifero  della  quarta  legione  annontia  in  Agrippina  Có 
Ionia  à ViteUio  che  era  d tauola  che  la.  il  il.  e U 
XXII.  legione  hauendo  gittato  d terra  timagini  di 
Calta  haueuan  giurato  in  nome  del  Senato  e del  pepo 
lo  Romano . Parue  che  cotal  Jacramento  fuffe  uano^ 
VitelUo  deliberò  d^ accettar  la  fortuna  fauoreuole,  l4 
onde  egli  mandò  chi  armuntiaffe  aUe  legioni,e  d legati 
che  teffercito  fuperiore  sera  ribeUato  da  Galba , t 
però  ò jt  deueua  combatter  contro  i ribellati,ò  fe  pia 
ceua  lor  la  pace  bifognaua  crear  uno  imperatore , e 
che  con  minor  pericolo  fi  poteuafar  il  Prencipe  che 
crearlo  in  altrui.  Le  danze  eran  uicine  aUa  prima  le* 
gione  e Fabio  valente  era  tra  legati  il  piu  prontoyco 
dui  il  di  figuente  entrato  in  Agrippina  Colonia  con 
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moki  cauaUideUd  legione  e con  molti  faldati  faluth 
ViteUio  imperatore.facendo  il  /migliate  à gara  tut 
te  r altre  legioni , con  l'ejfercito  fuperiore  Ufciato  il 
nome  del  Senato  e del  popolo  Romano  fene  andò  à vi 
teUio  di  Gennaio. Egli  doi  giorni  innanzi  non  era  ila 
to  apprejfo  nella  Kepub.  i Treuiri  i Lingoni  e gli 
Agrippine/  agguagliauan  Vardor  degli  efferciti,ofa 
ferendo  aiuthcaualkarme  e danari,  fecondo  che  e/i 
tran  potenti  di  ricchezze  de  corpi  e £ingegno,e  non 
folamente  i principali  delle  Colonie  e de  campi  i qua* 
li  haueangran  fferanza  della  uittoria,ma  anco  i ma* 
nipoli  i faldati  gregarij  donano  in  luogo  de  danari  li 
feudi  i pennacchi  le  celate  et infegne  aitarmi  inarge 
tate  9 per  incinto  per  impeto  e per  auaritia  ViteUio 
bauendo  lodato  la  prontezza  de  faldati  diede  Ugo* 
uerno  deUe  cofe  del  Prencipato  /oliti  à dar/  à Liber* 
ti,à  Caualieri  Romani. E numero  del  fifio  le  uacatio* 
ni  4 Centurioni,e  Ipe/o  appruoualafeuitia  de  faldati 
che  chiedeuano  chefujfero  puniti  alquanti,e  co  ugud 
fimolatione  gl'inganna.E  Pompeo  propinquo  Proài 
rator  della  Belgica  fu  fubito  occifo,e  ajiutamerue  fot 
traffe  Giulio  Bordone  Capitano  de ff armata  Germa* 
nica.VefJèrcito  gli  portano  odio  come  colui  che  ha* 
ue/e  apparecchiato  tin/die  contro  Eonteo  Capitone, 
la  cui  memoria  era  grata  aS£effercito,e  apprejfo  loro 
non  era  lecito  occider  in  publico9e  non  fi  perdona* 
ua  fe  non /faUiua.E  co/  fu  mefiò  in  pregione,e  dopo 
la  mttoria  i /oliati  di  lui  (Uméticato/ 1 mancato  to* 
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dio  fu  Idfciato  andare.  Int cito  fu  quajt  fatto  facrificio 
di  Cri/ftno  CenturiotK,ilquale fi  haueua  bagnato  nel 
fangue  di  Capitone,t  per  quello  fu  piu  noto  à gli  actt 
cufatori  e piu  uile  à chi  lo  puni . Dopo  Giulio  ciuile 
fuggi  dal  pericolo , egli  era  potente  tra  Bataui  egli 
hebbero  riguardo  dccioche  per  filò  amore  la  gente  fe^ 
roce  non fi  ribellafie.Nella  città  de  Lingoni ui  erano 
vili,  [quadre  de  Bataui  in  aiuto  della.x  iiii.ltn 
gione , e allbora  per  la  difcordia  de  tempi  partittfl 
dalla  legioneyCr  erano  di  grand importanzayda  qua*  \ 

lunque  lato  che  ellefifujfero  uolte,  comandò  che  fuf* 
fi  occifo  Nomo  Donatio  Romilio  e Qalfwmio  Centu* 
rioni  de  quali  noi  dicemmo  di  [opra  ejfendo  dannati 
per  delitto  deWinfedeltà  e per  rubelli . s'accojiò  alle 
partLV alerio  Afiatico  Legato  della  Prouincia.  Bel* 
gica,ilquale  fu  dopo  fatto  genero  di  VitelUoye  Giù* 
nio  Blefo  di  Ludduno  Rettor  della  Gallia  co  la  legiù 
ne  Italica  e con  l'ala  Taurina  che  andauano  à Luddu* 
no, e l'^Jèrcito  de  Rhetici  no  dimorò  troppo  che  an* 
co  e^lifi  congiunfe  con  vitellio.  Ne fi  dubitaua  pun 
to  della  Britamia , Trebellio  Mafsimo  nera  capo, 
odiato  e di/fregiato  daWeffercito  perla  fiia  fordidez 
za  e per  la  fila  auaritia,e  Rofcio  Celio  legato  delia 
X X.legione  e già  difcordante  lo  rendeua  piu  odiofo, 
ma  dalioccafione  deli  armi  ciuili fi  roppero  piu  atro 
cernente  Trebellio  opponeua  à Celio  fiditione  e il  cof 
fufo  ordine  della  militia,e  Celio  opponeua  aTrebei* 
lio  che  egU  hma  fpogUato  e impouerito  le  legioni, 
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!iqu<tndo  che  per  contentione  de  leg<iti  tefiercito  Ufcid 
ta  ta  modeliUyUetme  d tal  dìfcordid,che  anco  gtaujii 
liarij  cominciarono  a beffarlo  ,e  le /quadre  adunati 
ida  Celio  abbandonando  Trebellioy/è  ne  andoro  à VU 
telilo,  l^prouincidfe  ne  rimafe  in  pace  quantunque 
fe  ne  fnf  e andato  il  magi/hrato , Keggerono  i legati 
delle  legioni  con  ugual  potenza  e Celio  anco  ardxua 
•cgni  cofa,  "E-f^endo  congiunto  tefiercito  Britannico^ 
vitellio  potete  dejlinò  di  far  due  capitani  e dueguer 
re . Comandò  à Fabio  valente  che  egli  adefcosfe  le 
Galliche  fe  negauano  che  egli  le  predaffe  e abbrufciaf» 
fele,e  che  daltalpi  Contane  entrajfe  nelTltalid , e che 
cecinna  pajìaffe  dal  giogo  Appennino.  A Valente  ca* 
po  dello  esercito  inferiore  gli  fu  dato  con  V Aquila 
della  quinta  legione  e con  le /quadre  e con  t altre  ba 
de  mila  huomini  armati  y e Cecinna  ne  menaua 
OC  X X.mila  della  Germania  di  fopra,  delle  cui  forze 
fu  fatta  una  legione  U.X  X.  aggiunti  gli  aiuti  e deU 
luna  e dellaltraGermamayConi  quali  Vitellio  fup* 
pii  alle  fue  genti  deuendo  /èguir  tutta  la  ma/fa  de  la 
battaglia.  Mar auiglio/à  diuerftta  tra  llmperatoret 
i'e/^ercito.lfoldatiinjiauanoe  addomandauan  larmi 
mentre  che  e/si  temeuan  delle  Gallieje  dimorano  nelle 
Mi/fagneyecbeuematanon  daua  nolane  chefideuee 
ata  a/ìaltoT  lltaliaye  occupar  la  città , non  è co/a  piu 
ficura  nelle  di/cordie  ciuili  che  la  pre/iezza  doue  piu 
ui  bifogna  il  fatto  che  il  configlio.  Vitellio  dU'incoH 
Èro  era  pigroyt  diafana  la  fortuna  deUlmperio  nei 
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fdSto  € nella  Pompa  e ne  ben  apparecchiati  conuiti,e  4 
mezzo  il  Ufi  ripofaua  tutto  pieno  di  nino  e. caricò 
di  pafioyCiuando  che  l'ardire  eia  forza  de  faldati  fa* 
ceapiu  di  quel  che  il  capitano  lor  comandaudiin  mo 
do  che  fi  flmperatore  ui  fujfi  fiato  prefinte  harebbe 
aggiunto  à i forti  fferanza  e à poltroni  paura . Ejfi 
ordinate  e fanz4  paura  domandano  il  figno  di  partir* 
Jt,e  fubito  aggiunto  il  cognome  di  Germanico  à Vi* 
teUiOiC  il  uincitoY  prohibi  di  efièr  appellato  Cefare, 
Fw  lieto  augurio  à Fabio  Valente  e aU'effiroito  ilqual 
coShrigneua  atta  guerra,nel  di  che Jì  mefiero  à camina 
re,una  Aquila  con  lento  uolo  fecondo  che  andana  l'ef* 
fercito  gli  andana  innanzi  quaft  come  guida , e per 
lungo  Ifatiooi  foliLui  allegri  ftmijferoad  efclamar, 
la  onde  non  era  dubio  che  non  fujfi  quefia  cofa  bonif* 
fimo  augurio . E andarono  ficuri  à Treuiri  compa* 
gni,e  quei  di  Diuoduro(quefio  è cafieUo  de  Medioma 
trici)quatunq;  accettati  co  ogni  piaceuolezza  fi Jhi* 
gottirono  da  fubita  tema  prefe  in  un  tratto  l'armi,  no 
per  predare  ò per  difìderio  di  fi>ogliare,ma  per  furo* 
re  e per  rabbia  e per  caufi  incerte  ,eper  queÙo  piu 
difficile  à rimediarui  fino  à che  per  preghiere  de  capi 
toni  mitigati  safiennero  dotta  rouina  della  città.Non 
dimeno  furono  occifi  da  quattro  mila  huomini.CXtu* 
fta  cofa Ifauentò  in  modo  tale  che  le  GaUie , che  tutte 
le  città  co  i magifirati  humilmente  pregando  uenne* 
ro  ad  incontrar  l'ejfercito  che  ueniua , effindo  per  le 
uie  inginocclnati  i fanciulli  e le  femine  , e ogni  altra^ 
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copi  con  Ucjud  fi  pojp:pUcar  tira  deWinimico,  non 
folammte  nella  guerraima  anco  per  confiruar  la  pa^ 
ce.  Fabio  Valente  hebbe  la  nuoua  della  morte  di  GaU 
ba  e dello  Imperio  di  Ottóne  nella  città  de  Leuci,e  i 
fcldati  non  fi  mouendo  à paura  ò ad  aUegrezz<t  pro^ 
feguiua  la  guerra . I Galli  ftauan  fofpefiy  e parimente 
haueuano  in  odio  Ottone  e vi>eflio,m<i  di  viteUiote^ 
menano.  Apprejfo  ui  era  la  città  de  Lingoni  jidele  alm 
le  partiifuron  benignamente  accettati,  e combatterò* 
no  con  la  modeliia.Ma  la  allegrezza  fu  breue  per  la 
poco  modejiia  delle  ppiodre , le  quali  partitefi  dalla 
legione,  xiiij.  come  di  [opra  dicemmo  e aggiujèro  al* 
Veffercito  di  Fabio  vaUnte.Vrima  ui  furon  parole,t 
dopo  uennero  alle  mani  i Bataui  con  le  legiom,e  me* 
tre  cheli  faldati  fauoriuano  e quejia  parte  e queftal 
tra,uennero  qua  fi  à battaglia  aperta  fi  valete  con  U. 
morte  de  alquanti  pochi  non  hauefie  riparato  e am^ 
moni  i Bataui  già  dimenticatifi  deWlmperio . Indar* 
no  fi  cercò  cagione  di  muouer  guerra  contro  gli  He^ 
dui . Bfiendo  flato  lor  coinandato  che  portajfiro  at* 
me  e danari , efii  olirà  quello  diedero  la  commoditi 
del  camino , ilche  fu  fatto  da  gli  tìedui  per  paura  e 
da  Luddunenfl  per  allegrezza.  Condotta  poi  Vitali* 
ca  legione  e Vaia  Taurina  gli  piacque  di  lafciar  alle 
polite  danze  in  Ludduno.X  vili,  {quadre.  Manlio 
valente  legato  della  legione  ìtalica,^àtunque  fi  por 
tajfi  €gregiamente,non  fuhonorato  da  viteUio^^ 
daluifudimato^FalHolohauea  con  viteUio  fiere* 
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temente  accujkto  de  infami  delitti  che  egli  non  ne  fk* 
pen  cofa  alcuna , e per  ingannarlo  lo  hauea  publica* 
mente  lodato.  La  uecchia  difcordia  tra  quei  di  Lud* 
duna  e quei  di  Vienna  accefela  feguente  battaglia. 
Efi fi  haueuano  fcambieuolmente  dato  molte  rotte  e 
piu  noiofe,  e piu  Jfejfe  chesefi  haueffero  hauuto  fo^ 
lamente  à combattere  ò per  Nerone , ò per  Gabba. 
E Galba  per  l'occafione  mojlrandofi  adirato  couerti 
nel  fifco  Centrate  de  Luddunefi^e  aVì incontro  honorò 
molto  i Viennenfi,  la  onde  nacque  l'emulation  e ima 
uidia , cr  ejfendo  diuifi  da  un  fiume , l'odio  intejìino. 
1 Luddunefi  adunq;  cominciarono  à flimolar  ciafche* 
dun  de  foldati,e  confortarli  alla  rouinade  Viennenfi, 
e che  efii  affediauano  la  colonia  loro , e che  haueuan 
aiutato  vindice , riferendo  le  Legioni  già  ferine  in 
aiuto  di  Galba^e  doue  pretedeuano  la  caufa degli  odif 
mofirauano  la  gran  preda  che  fi  ne  potea  cauare^t 
non  folamente  à ciò  confortauano  fecretométejna  pu 
blicamente  li  pregauano  che  andaffero  à uendicarfiyC 
die  leuajjèro  la  fide  della  guerra  Gallica  > e che  quiui 
era  ogni  cofa  inimica  C2T  efierna,e  che  loro  erano  co* 
Ionia  Romana , parte  deHeffercito  e cotnpàgni  nelle 
auerfità  e nelle  projfieritky  e fi  la  fortuna  permei  teff 
il  contrario  che  nonfuffiro  lafiiati  adirati.Diceuano 
cofi  tali  € molte  altre  apprejfo , tal  che  i capi  delle 
partii  € i Legati  penfauano  di  non  poter  frenar  Vira 
détVeffir cito, quando  che  i Viennenfi  dubitado  del  lor 
pericolo  9 ueùtti  dando  Varmi  i panni  e inginocchio* 
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m pregcmdoU  ammollirono  gli  animi  de  foldati^e  Va 
Unte  dette  à ciafchedun  foldato.soo.jèlìertij,  e aUho^ 
ra  ualfe  la  degniti  e la  antichità  della  Colonia , e fus 
rono  patientemente  udite  le  parole  di  Fabio,  che  lodò 
la  fahite  de  V iennenJt.Nondimeno  furon  publicamete 
puniti  neWarmi,e  priuataméte  diedero  aiuto  à foldatL 
Ma  egli  fi  dice,che  Valente  riceuè  [otto  mano  molti 
danari , coftui  lungamente  ihato  auaro  fitbito  fatto 
ricco  malamente  copriua  la  mutation  della  fortuna, 
di  moderato  ejfendo  uenuto  sfrenato,e  digiouane  po* 
ueroyprodigo  uecchio.  Dopo  comodaméte  cò  l'ejfer^ 
cito  paffmdo  per  i luoghi  de  gli  AUobrogi  e de  Vo^ 
contij  uendeua  gli  ffatij  del  uiaggio  , e U mutation 
delle  ^anze,contro  i pojfejjòri  de  campi  e i magijira 
ti  delle  città  Ji  audacemete,che  egli  rimojfe  il  fuoco 
da  Luco  (era  quefto  camello  de  Vocontij  ) fino  à che 
egli  fu  mitigato  con  danari , e quando  che  non  ui  era 
pecunia  fi  daua  à gli  adulterij , e àgli  fiupri , e coji 
giunfe  all’ Alpi.  Cecinnafe  piu  preda  e piu  jàngue.La 
gite  Gallica  haueua  incitato  gli  Heluetij  già  per  or* 
me  chiari  e per  memoria  del  nome,no  fapendo  la  mor 
te  di  Galba,e  negando  l’imperio  di  ViteUio.  il  prima 
cipio  della  guerra  fu  Vauaritia,e  la  fretta  deUa.xxL 
Legione . Fffa  rapi  la  pecunia  mejfa  nel  cafieUo  per 
paga,laquale  già  gli  Heluet^guardauano  per  i loro 
faldati,  ifii  non  potendo  /offerir  cotal  ingiuria , in^ 
trapre/è  le  Uttere,che  in  nome  del  Germanico  effèrci* 
to  eran  portate  alle  Legioni  Fannonice , prefero  un 
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Centurione  e alcuni  foldati^e  gli  teneuano  in  prigio^ 
ne.Cecinna  dijiderofò  di  cobattere^  kendicauad'ogni 
prefmte  colpa  innanzi  che  égli  fi  pentite . Mof^eil 
campOjt  dette  il  guaflo  al  paefe . il  luogo  rouinato^e 
per  la  lunga  pace  rifatto  in  modo  di  cafìeUo  , era  per 
acque  falubre  e frequente  e diletteuole  molto,  Furon 
mandati  mefi  à Rhetij  che  ejfendo  gli  Heluet  ij  riuol 
tati  contro  le  Legioni,efi  di  dietro  Pajfaltdjfero.Elìi 
innazi  il  pericolo  feroci, e nel  pericolo  pauroft,qua* 
tunque  nel  primo  tumulto  creafjèro  Capitano  loro 
Claudio  Seuero, nondimeno  non  fapean  conofcer  Var* 

WttjHe Jèguitar  gli  ordini,ne  Har  tutti  admo.  Crudel 
guerra  contro  i Veterani,fanzaguardie\  e cadute  le 
mura  per  la  antichità, di  qua  Cecinna  co  potete  ejfer* 
cito , e di  là  i Rhetij  co  lefquadre  e Vali,e  la  giouetk 
£efi  Rhetij  cofueta  neH!armi,Ct‘  ejjèrcitata  aWupmzd 
della  nojìra  militia,  da  ogni  lato  fu  fatto  occifione  e 
preda.  Efinel  mezzo  di jfer fi, gittate uia  Carmi, t 
gran  parte  di  loro  feriti  e {bracchi  fi  ne  fuggirono  al 
monte  V ocecio  , Ma  fuhito  mandato  una  fquadra  di 
Traci  furon  cacciatte  figuèdoli  i Germani  e i Rhetif 
furon  per  le  filue  e per  tane  occijt  e mal  menati.  Ca(U 
dero  quel  di  molte  migliaia  de  huomini,e  molti  furon 
ttenduti  aU' incanto.  E cefi  effondo  rouinate  le  genti  di 
gli  Heluetij,andandoJi  con  l'efjercito  uerfo  Auentico 
lor  città  principale  furon  màdati  chi  dettero  la  città 
t fu  accettata , e Cecinna  fi  ammazar  Giulio  Alpino 
it  primifcome  fòUeuator  deUa  guerra,i{rimanéte  rU 
^ OO  ^ firho 


-a. 


DI  CORNELIO  TACITO 

trio  4l  ptrJono.0  al  «/figo  é ViuUio.KonJiptò 
cofi  fmlméte  iirtfe  i Leg<tti  de  gli  Htluetij  tram* 
tono  manco  pUcabile  l’imperatore,  ò i faldati . E^i 
uoleué  Urottina  élla  citti,e  in  prefenza  é gli  a»^ 
f datori  ^edar  l'armi  e minacdauano.e  V iteUio  co  le 
minaccieye  con  le  parole  no  potea  raffienarlhquando 
Claudio  Cofjò  uno  de  Legati,  ajjai  eloquete  ma  occul 
tator  dell'arte  del  dire  con  conueneuol  timor , e pero 
piu  eccellente, mitigò  l'animo  de  foldati,come  e cojiu^ 
me  del  uolgo  mutabile  alle  cofe  fubite,e  tato  incbine^ 
uole  allo  hauer  copajìione  quato  infatiabile  nelle  cru* 
deità,  efii  piangedo  e chiedendo  co/iantemete  perdono 
impetrano  Ufalute  della  città.  Cecinna  dimorato  po^ 
€hi  di  tra  gli  Heluetij,  mentre  che  fujfe  piu  certo  M 
parer  di  ViteUio,  e infieme  apparecchiandofy  a pa^av 
tAlpi,  riceuè  una  nuoua  allegra  dltalU , cioè  che  U 
/quadra  s illana  che  era  'intorno  al  Pò,f  era  accodata 
con  giurameto  à ViteUio,i  SiUani  hebbero  in  Africa 
Vitetlio  per  victcon/òle,  dopo  fuegliati  da  Nerone 
per  mandarli  in  Egitto , ma  furon  richiamati  p^  la 
guerra  di  vindice , e aUhora  jiauano  in  Italia  a had/i 
de  i Decurioni,cbenon  fapendo  di  Ottone,  obligati  4 
ViteUio, effaltauano  là  potenza  deUe  Legioni  che  ue* 
niuano  e U fama  nelCeffercito  Germanico  , pajfarono 
alla  parte  e per  hauer  qualche  dono , aggiunfero  al 
nuouo  Prencipe  le  caiieUa  deUa  Trajpadana  Regione 
Milano, Nouara,Eporedia,e  VerceUi . Quello /èppe 
Cecinna  per  efii.E  perche  con  l'aiuto  i'unabanda  fola 
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quetU  parte  d^Ualid  non Ji  poteua  difender  e ^madando 
innanzi  le  fquadre  de  caìlhde  Lufttanhe  de 
lehadiere  Gerrnmiche^egli  alquàto  dimorò  nell’Alpe 
GraUipenfmdo  fe  deueua  uoltar/è  per  i gioghi  Rfce* 
:ticiin  Norico  cÒtro  Petronio  Procurator  di  Koma, 
ilquale  fatto  efferato  con  goti  aujilurie,e  rotti  i pon 
ti  de  fiumi  fi  penfaua  ejfer  fedele  ad  Ottone.  Ma  teme* 
do  di  non  perder  le  già  mandate  fquadre  innazi  e in* 
Jteme  riputando  piu  gloria  ritenUo  Vltalia,e  in  qua* 
lunq;  luogo  fi  fuffi  combattuto  i Norici  appreffarjl 
ne  gli  altri  premij  deUa  uìttoria.  Menò  il  graue  ordì 
ne  delle  Legioni^e  i foldati  Sofiignani  per  la  uia  Pe* 
nina  efèndo  anchora  grandi  le  neui.  In  quejlo  mezzo 
Ottone  cotro  la  /fieranza  dUogniuno  no  ftaua  piu  nelle 
ddicie,neft  marciua  nell’otioMuédo  ad  altro  tempo 
rimefio  i piaceri^  difiimulato  la  lufìuriate  compofio 
ogni  co  fa  fecondo  che  lo  Imperio  richiede . E per 
quello  piu  porgeuan  paura  le  uirtùfalfe,  e i uitij  che 
ieueuan  ritornare.  Pgli  comanda  che  Mario  Cefo 
eletto  Confole  fottratto  dalla  crudeltà  de  foldati  fe  ne 
uada  in  Campidoglio , fi  addomandaua  il  titolo  della 
clemenza  da  huomo  chiaro  e da  padri  'odiato.  Celfo 
codantemete  confefsato  il  delitto  della  feruatafede  4 
Galba,imputò  l'efsempio.  E Ottone  quaf  perdona/se^ 
e perche  il  nimico  non  hauefse  tema  della  riconcilia* 
tiòefubito  lo  mefse  tra  fuoi  piu  ituimi  amiche  poi  la 
tlefse  tra  Capitani  della  guerra , e Celfo  quafi  fatai* 
mente,  i primi  della  cita  fe  ne  rallegraronoie  Celfo  fu 
" • ' 00  iij  lodata 


lodato  dal  uolgo  e non  dij^iacque  anco  à folddti  li 
medeftma  uirtù,marauigliandoJì  di  colui  che  efii  ha* 
ueuano  in  ira.Dopo  nacque  allegrezza  parimente  in 
ciafehemo  diuerfamete  caufata  hauendo  impetrato  I4 
morte  di  Tigillino.ofonio  Tigillino  diignobil  pare 
tado, fanciullo  inhonefto  e impudico  uecchio, hauendo 
acquiflato  la  Prefettura  dalla  guardia  e (iato  Preto* 
ree  acquijìato  co  uitij  ogni  altro  premio  che  fi  fuol 
dare  alla  uirtù,efsercitò  prima  la  crudeltàAopo  l'aui 
ritia , e ogni  altra  fcelerità  col  mezzo  di  Nerone 
sfrenatifimo  ad  ogni  co  fa  mal  fatta  fanza  che  egli 
nefapefse  cofa  alcuna,  del  quale  egli  poi  alla  fine  fu 
traditore  abbandonadolo.  La  onde  mai  no  addoman*. 
darono  cofi  con  injiantia,che  fufse  punito  quato  co* 
itui,  e per  diuerfì  effetti , perche  alcuni  haueuano  in 
odio  Nerone , e alcuni  altri  lo  difiderauano.  (àìunio 
era  potente  apprefso  Galba,  perche  egli  pretèdeua  ha 
uerglifaluato  la  figliuola,e  fanza  alcun  dubio  la  fai*, 
uòytto  per  clemenza  (efsendo  tanti  occifi)ma  col  tra* 
fuggirUyperche  ciafehedun  piu  pefiimo  con  diffdéza. 
temendo  la  mutation  delle  cofe  prefenti  contro  Podio 
publico  prepara  la  grada  priuata , onde  non  fi  hauea 
cura  alcuna  aWirmocentia,  ma  alla  impunità  della  ui* 
taye  per  quello  il  popolo  piu  adirato,  aggiuto  al  uec 
chio  odio  di  Tigillino  il  nuouo  carico  di  T.  Giunio 
concorfero  di  tutta  la  citta  al  palazzo  e alla  piiZXA* 
e doue  piu  era  la  licenza  del  uolgo  ffarfo  nel  carico, 
enei  theatro  co  noci feditiofe  faceuan romor€,fino  ^ 
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cfte  TigiUinOypiputa  la  moua  itUa  fua  morte  apprefr  ^ 
fo  t'acque  <U fiffkytra  ftupri  e bafci  di  cocubine  taglia 
taji  co  un  rafoio  la  canna  della  gola  tardi  e dithonora 
to  fini  Virfame  fua  tuta.  I»  qiiejlo  mezzo  Galuia  Cri 
JpiniUa  desinata  al  fupplicio,con  diuerjì  ingàni  e co<* 
tra  la  fama  del  Prencipe  che  difimolaudyfu  ejfente  dal 
pericolo , ella  fu  maeilra  delle  libidini  di  Nerone,  e 
pafiò  in  Africa  per  foUeuar  all'arme  Clodio  MacrOyC 
simaginò  di  affamar  il  popolo  Romano,e  dopo  toU 
to  marito  Confolare  acquilo  la  gratin  di  tutta  la 
cittàyC  rima/è  intatta  da  Galbay  da  Ottone , e da  VU 
teUioydopo  diuenne  potente  per  danari , e perche  eUa 

rimafe  fola-,  ilj^gioua  Gioito  ne  buoni  e ne  cattiui 

tempi.  In  quejfon^zo  Ottone  fcriueua  jfeffe uolte 
dViteSioyegli  mondana  lettere  piene  di  carezze  fe* 
minili  offerédoli  danari  e la  fua  gratiOye  quaiuc^  luo 
go  che  egli  fi  elegeffe  per  fua  quiete^e  per  la  fua  prò 
diga  uitOit  Vitellio  all'incontro  facea  il  fimigliante, 
prima  fcriueuano  piaceuolmete  e con  lafciuia  ciafcht 
dun  di  loro  fimolddo,dopo  quafi  adirati  fi  rinfaccia* 
uano  gli  ftuprii  e le  fceUraggini  loro , e l’uno  cofa  t 
l'altra  era  uera  de  funo  e de  l'altro.  Ottone  richia* 
moti  gVambafciatori  i quali  Galba  hauea  mddatOyda 
capo  fotto  nome  del  Senato  gli  mandò  aWuno  e aU'al* 
tro  effercito  Germanico,e  alla  Legione  ltalica,e  alle 
genti  che  erano  allhora  in  Ludduno.  cl'ambafciatori 
reflarono  con  Vitellio  mofirando  defer  iloti  da  lui 
ritenutL  1 Pretoriani  i quali  Ottone  per  fimolationc 
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ft^  djhretta  k darjt  ad  Ottone  da  Giulio  Cordo  non 
durò  troppo.  In  nejjìm  luogo  non  fi  mutaua  la  fede  e 
l'amore  da  quejio  lato  , c da  queWaltro  per  tema,  ò 
per  necefità.  La  tnedeftma  paura  uoltò  la  Frouincia 
Narbonejè  à Vitellio  col  paffo  facile  à uicini  e piu 
ualidi.Le  Prouincie  piu  lontane , e tutto  quel  che  nel 
mare fi  diuide  con  l'armi  era  di  Ottone , non  per  fa^ 
uorir  le  parti,  ma  il  nome  del  Senato  , e della  cittk^ 
poteua  affai  in  loro , e le  prime  cofe  che  efi  udirci 
no , furono  da  loro  accettate  nell'animo . Yejfafìa^ 
no  afhrinfe  l'effercito  Giudaico  , e Mudano  le  Le* 
gioni  della  Siria  alla  fede  di  Ottone . Similmente 
l’Egitto  e tutte  taltre  Prouincie  riuolte  aU'Oricte  te* 
neuano  k fuo  nome . il  medefimo  era  dell'Africa  co* 
minciado  da  Carthagine,  e Crefccte  liberto  di  Nero* 
ne  fonza  affettare  l'autorità  di  V ipfano  Aproniano 
Viceconfole  (perche  egli  ne  cattiui  tempi  fi  fe  parte 
della  Repu.  ) proferfe  un  pafto  alla  plebe  per  l'aUe* 
grezza  del  nuotio  Imperio,  e il  popolo  fanza  modo 
alcuno  ui  andò . Tutte  l' altre  città  feguirono  l'ejfem* 
pio  di  Corthagine , e cofi  ribeUattefi  le  prouincie  e 
gl'efferciti,bifògnaua  k vitellio  far  guerra  feuoleua 
acqmfiarfi  l'imperio. ottone  fi  come  in  pace  facea  quel 
che  althonor  del  imperio fi  richiedea , molte  cofe  per 
degnitk  della  Rep.e  molte  altre  contro  lo  honor  fuo 
per  l'ufo  deUe  cofi  prefinti . Egli  fi  difignò  Confile 
inficme  con  Titiano  fuo  frateUó  per  il  Marzo,  e nel 
mefi  aumreiefiinò  verginio  come  un  poco  di  in* 

tratteni* 


DI  CORNELIO  tacito 

trattenimeto  aVejfercito  Germano.  A Virginio  fu  ag , 
giunto  Pompeo  vopifco  [otto  pretejlo  della  uecchk 
amcitia , e molti  interpretauano  che  fujfe  fatto  per 
dar  cotal  bonore  a viemeft.Tuttigli  altri  Confolati 
Ji  rimafero  fi  come  ordinò  Nerone  eGalba  cioè  Celio 
e Fimo  Sabini  nel  Luglio  , Ario  Antonio,  e Mario 
Celfo  nel  Settembre  allo  honor  de  eguali  no  ojìò  altrU 
menti  viteUio  quando  che  e ninfe.  Ma  Ottone  dette  il 
Voteficato  e H Augurato à piu  honorati uecchi,  e ano 
bili  giouani  (U  nuouo  ritornati  deU'efilio  i facerdo^ 
tij  de  padri  e de  gli  Aui.Fu  refe  il  luogo  Senatorio  4 
Cadio  Ruffo  4 Pedio  Blejb  4 Seuino  Pontio,  i quali 
n’errtno  (tati  cacciati  da  Claudio  e da  Nerone  per 
^er  fiati  accufati  di  hauer  ufurpato  danari . Piacque 
4 chi  perdonò  che  riuoltato  il  nome  quel  che  fu  delit^ 
to  d'auaritia  fufjè  delitto  di  maejià , per  (odio  della 
quale  periuano  aU'hora  le  buone  leggi  con  la  mede  fi* 
ma  liberalità  affaltoto  gli  animi  delle  città  e delle  Pro 
uincie,aggiunfe  à gli  Hiffalenfi  e à gli  Bmeritenfi  le 
famiglie  à Lingoni  tutti  donò  la  città  Romana  face» 
doli  Cittadirù  e alla  Prouincia  Betica  dette  in  dono  le 
città  de  Mauri.Nuoue  leggi  alla  Cappadocia  e nuo* 
ite  alt  Africa  piu  tofio  per  parer  di  potere  che  perche 
efie  àer afferò. Tra  quejìe  cofe  fiufati  i penfieri  con  la 
necefiità  del  prefente  ricordandofi  anchora  deWamo» 
re  rimeffe  à Poppea  le  fatue  per  finatulco/ùltofi  ere 
de  anco  che  egli  deliberaffe  di  celebrar  la  memoria  di 
Nerone  per  adefear  il  popolo , e ui  fu  chi  rimeffe  in 
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'^hUco  Vimgine  di  Nerone  e per  alcuni  di  il  popolo 
t i faldati  come  fe  epi  aggiugnejfero  ad  Ottone  nohU 
lità e bonore gridauano  A neroNeotTO* 
N E,  Egli  lo  tenne  fojpefo  per  tema  del  uetare  e per 
uergogna  delpermetterlo.Riuolti gli  animi  aUaguer 
ra  ciuile»non fi  hauea  cura  delle  cojè  eterne ^e  per  que 
fio  i Rojfolani  gente  Sarmatica  fatti  piu  arditi  neU<t 
uernata  prima  acci  fon  due  fquadre  ajfaltarono  la  Me 
fia  co  grado  fferaza  con  nuoue  mila  cauaUi,per  laft 
recita  e per  il  focceffo  piu  intenti  alla  preda  che  aHa 
battaglia,e  co  fi  la  terza  legione  con  gli  aiuti  aggiun 
ti  fubito  gli  affatto  offendo  efii  diuifi  e Jfarfi  ne  fi 
guardando.  I Romani  uinfero  la  pugna,  e i Sarmati  fu 
ron  dijperfhGT  ejjendo  aggrauati  dall'impaccio  delle 
cofe  predate  ,enon  trouando  co  fi  facilmente  il  uiag*t 
gio  e doue  fuggire  erano  come  uinti  ammazzati.Et  c 
cofa  marauigliojà  a dire  che  ogni  uirt  'u  de  SarnuUi  fia 
quafifuor  de  lor  medefimi,à  combatter  a pie  non  ci  c 
co/k  piu  de  loro  pigra, ma  come  fino  in  frotta  à pena 
che  nejfuno  altro  ordine  poffa  durare.  Ma  aUhora  hu 
mido  il  di  e il  gielo  diffoluto  non  ufarono  ne  le  fiade 
le  quali  hanno  longhifiime  ne  le  bafte , cadendo  i ca^ 
uaUi  e il  pefi  delle  catafratte . QwHa  e armadura  di 
qualunque  nobile  e principale  fatta  di  lame  di  ferro 
e di  cuoio  durifsimo,e  come  impenetrabile  contro  le 
hotte,cofi  dall'impeto  de  gli  inimici  urtati  di  grand! 
impeto  à lafciar  che  thuomo  fi  poffa  rizzare , e in^ 
/teme  fra  inghiottiti  dall'altezza  e dalla  tenerezza 
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come  e ujànz4  4 ogni  mouimento  deJiderop>  di  cojc 
mou€iC  U notte  no  Ufcìaua  che  i buoni  potejìero  ope 
rareyoccidmo  il  Tribuno  e il  piu  feuerij^imo  de  cen*i 
turioni  che  uoleuano  opporjì  dia  fiditione , e pre/è 
tarmi  nudate  le  fpade  e montati  à cauallo  uanno  alla 
città,e  d palagio.  Ottone  cpiella  fera  faceua  un  con^ 
ulto  4 primi  huomini  e alle  prime  donne  della  città,i 
quali  temendo  e dubitando  fe  il  furor  de  faldati  era 
nato  à cafo  ò pur  per  fraude  dell'lmperatore,e  fefuf^ 
fe  piu  pericolo  rejìare  e lafciarjt  prendere  ò fuggii 
re  e di/^gerft , fimolauano  bora  fermezza  e bora 
mofbrauano  la  temale  infieme  riguardauano  in  uolto 
ad  Ottenete  come  fuole  accadere  C^to  temendo  cr  efi 
fi  temeuano  effendo  con  le  menti  inchinati  d foffetto. 
Et  egli  non  meno  jbigottito  del  pericolo  del  Senato 
che  del  fuo,fubito  madò  i Prefetti  Pretorij  4 mitigar 
tira  de  faldati  te  comandò  che  ogniuno  fi  partijfe  del 
conuitoinunfubito.Allbora  ad  ogni  pajfo  effendo 
i magiflrati  per  le  uie  gittando  uia  tinfegne  e fonza 
compagnia  de  fèrui  o d'amici  e i uecebi  e le  f emine  al 
buio  facHo  diuerfa  uiutpochi  tornarono  à cafate  mol 
ti  andarono  da  loro  amici jC  molti  altri  s'afcofero  da 
loro  clienti . L^impeto  de  faldati  non  fu  frenato  in 
modo  con  le  porte  del  palazzo  che  efi  no  affaliffero 
il  conuito  addomandado  che  Ottone  fuffe  lor  moftra 
to  ejjèndo  ferito  Giulio  Martiale  Tribuno  e vitellio 
Saturnino  Prefetto  della  legione  che  uoleuano  re/ì« 
fiere  altimpeto.Per  tutto  erano  arme  e mnaccie,bo^ 
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rd  contro  i Tribuni  e i CenturioniyC  bora  contro  fuf 
to  il  Senato  uniuerfalmente  baucndo  tutti  accecato  Vé 
nimo  dalla  paura^e  perche  non  poteuan  sfogarjt  con 
' tro  un  folo  ne  fapeuano  contro  cbi  perche  efii  ardiud 
no  manometter  ogniuno  la  onde  Ottone  contro  il  grd 
ì do  Imperiale  Bando  fui  lettoycon  preghiere  e con  la^ 
’’  crime  acquetò  a pena  il  romore , e ritomorono  alle 

• fianze  contro  lor  uolonta  quantunque  non  fulJèro  in 
tutto  netti. il  di  dopo  come  fe  fuf  e fiata  prefa  la  cit* 

: tàyle  cafe  ftauan  chiufeft  uedea  per  lauia  poca  gente 

• la  plebe  dolete  e i foldati  col  uijb  baffo  e piu  tofio  me 
fii  che  pentiti.Licinio  Procolo  e plotio  firmo  Tre* 

' f etti  f duellarono  alle  lor  genti  ciafeheduno  fecondo 
il  fuo  ingegno  ò piu  ò meno  ajpro.  La  fin  delle  paro* 
le  fu  che  fi  numera\fe  cinque  mila  nummi  à ciafehedun 
foldato.Allhora  Ottone  fi  afiicurò  di  entrar  tra  fol* 
datile  i Centurioni  e i Tribuni  lo  circondarono,  e git 
tate  uia  l'armi  gli  chiedeuano  otio  e falute.  I folda* 
ti  sdccorfero  del  carico  dato , e deliberati  di  obedire 
chieggono  che  ftan  puniti  coloro  che  erano  fiati  auto 
ri  della  fiditione.E  Ottone  quantunque  le  cefi  fufie* 
ro  cofi  fottofopra,e  gli  animi  de  foldati  diuerfi,e  che 
ciafeheduno  de  buoni  chiedeua  che  fi  metteffe  regola  4 
la  licenza  che fi  hauean  prefi  i foldati,e  il  uolgo  per 
le  molte  feditioni  e per  l'ambitiofo  Imperio  facilmen* 
te fi  uoltifie  alla  guerra  citale,  e feco  mede  fimo  pen* 
fondo  che  non  fi  poteua  ritener  con  la  modefiia  e con 
U antica  granita  quell'imperio  che  egli  bauea  fcele* 

ratamente 
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rdtanente  <t^qui^<tio  e dubbio/ò  e anfio  del  pericolo 
della  citta  del  Senato, finalmente  fauellò  in  quejio  mo 
doAo  non  fon  uenuto  ò Commilitoni  per  accenderai 
ad  amarmi,ne  per  confortar  gli  animi  uoftri  alla  uer. 
tùCperche  noi  fate  Vana  e Poltra  co  fa)  ma  fon  uenuto 
per  chiederai  temperamento  della  uoPtra  fortezza  e 
uerfo  me  modo  della  carità . il  principio  del  paffato  I 
tumulto  non  è nato  perdejìderio  neper  odio,  le  quai 
due  cofe  hano  infinite  uolte  turbato  gPeJJèrciti,  ne  per 
detrarre  ò per  tema  di  pericolo,  ma  la  uojira  troppo 
pietà  fanza  confiderar  punto  lo  ha  de  fio.  Verche  ^ 

fo  fitol  auemre  che  le  cagioni  bonefie  delle  cofe  fe  non  \ 
ui  saggiugne  il  giudicio,Jì  conducono  à pefiimo  fine»  i 
Noi  andiamo  alla  guerra,non  ci  e luogo  bora  ad  udir  | 
tutti  i nontij  in  publico  e trattar  in  prefinza  de  tut^  j 
ti  i configli  non  lo  patifce  la  ragion  delle  cofe  e la  ut  \ 
locità  delCoccifionifEgli  e di  bi fogno  à foldati  tanto 
(opere  alcune  cofe  quatto  non  fapere.Tale  è PautorU 
tà  de  capitani,cofi  il  rigor  della  difciplina,  che  molte 
cofe  s'efpedifchino  folamenteper  i Tribuni  Centurio^  . 
ni , fe  fojfe  lecito  à ciafcheduno  addomandar  quando^  J 
che  fe  comanda,  perdendofil'obedire  anco  P Imperio  ì 
fi  perderebbe.  Forfè  che  quiui  fuor  di  tempo  faranno  j 
prefeParmifVne  un  altro  fcelerato  e temolento  (che  \ 
non  credo  che  fiano  (lati  piu  quei  che  fono  bora  im^  \ 
pazziti)imbratteraimo  le  mani  nel  fangue  del  Tribus  > 
no  e del  centurioneiaffalteran  le  dàze  del  fuo  Impera  ^ 
torefVoi  tutti  fate  quefio  per  me,fna  nel  difcorfo  del 
j ...  le  tenebre 
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U tenebre  e in  confujton  di  tutte  le  cofe  può  <meo  mt» 
fcer  occafton  contro  di  me,fe  fi  darafaculù  ù ViteU 
lio  e d fuoi  fatelliti  deffèr  eletto,  che  animo  fard  il  no 
ftroj  che  mente  che  altro  dejtierarantto  che  difcordU 
efeditionii'^on  ohedifcono  il  fòldato  al  Centurione  e 
il  Centurione  al  Tribuno,di  qui  confujì  i fanti  e i c<t 
uaUi  rouiniamo  in  efiitio , ò Coìnmilitoni  molto  piu 
toflo  obedendo  che  ricercando  ò quel  che  i Capi^ 
toni  coincidano  le  cofe  militari  fi  mantengono . Et  è 
fortifiimo  l'ejfercito  in  quel  pericolo  che  innanzi  era 
quieti  fiimo.  A uoi fia  animo  cr  arme,  a me  lafciate  il 
reggimento  della  uofira  uirtii  e il  configlio.  Fu  coU 
pa  de  pochi,  fard  pena  di  duoi,uoi  altri  fcanceUate'la 
memoria  della  bruttifiimanotte.Ne  oda  alcuno  effir^ 
cito  quelle  noci  contro  il  Senato  . Chiamar  a pena  il 
capo  dell  Imperio  e Ihonor  di  tutte  le  Prouincienon 
lo  faccino  quei  Germani  i quali  ViteUio  deflerà  con^ 
tro  noi . Nefjùno  fautor  deWltalia  e la  uera  giouentù 
Romana  chiederebbe  l'ordine  per  far  fangue  e occifio 
ne,per  jfilendor  di  chi  per  cui  gloria  ftrigniamo  Vo^ 
fcurità  delle  parti  viteUiane  f ViteUio  occupò  alcune 
nationi,ha  una  certa  forma  dlejjèrcito.  il  Senato  è co 
noi.Fa  fi  che  di  qua  è la  Rep.e  di  quindi  fon  gli  inimi 
ci.Forfiuoi  credete  che  quejia  città  Hiaper  lecafi 
e per  le  pietre  infieme  aggimtefQuefle  cofe  fon  mu^ 
te  e uacue  e pofio  efjèr  rouinate  e riparate.  L'eternità 
deUe  cofe, la  pace  deUe  genti,e  la  mia  con  la  uofira  fa* 
Iute  fi  fortifica  per  la  falute  del  Senato . Q^o  fu 

infiituto 
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inftituto  dal  noftro  primo  conditore  edaBje  fino  i 
^rencipi  è fmpre  duratole  cofi  come  lo  habbiamo  ac 
tettato  da  maggiori  rèdiamolo  à futuri.  Che  come  di 
uoi  nafcono senatori  cojt  di  senatori  Precipi.Queflo 
detto  per  addolcir  gli  animi  de  foldatiy  e per  por  mo 
do  alla  feuerità  ( comandò  che  no  fofièro  ammazzati 
piu  che  due)  fu  gratamente  afcoltato,e  quei  che  no  po 
terono  efjèr  puniti  per  aUhora fi  compo fero.  Per  que^ 
fio  la  città  non fi  afsicurò  punto  ne  s'acquetòy  ui  era 
ébrepito  (farmi  e forma  di  guerra,e  fi  come  no  ui  era 
in  commne  diilurbò  alcuno, cofi  eran  Jparfi  per  le  ca 
fi  con  habito  occulto  e con  maligna  cura  cotro  tutti 
che  erano  ò ricchi  ò nobilitò  chiari.  Molti  credeuano 
che  i foldati  vitelliani  fufero  uenuti  in  Roma  per 
conofcer  chi  fauoriua  le  parti , la  onde  ogni  co  fa  era 
piena  di  fofpettq,  e à pena  erano  fanza  paura  nel  piu 
ficreto  delle  cafe  loro,  ma  in  publico  fi  temeua  piu,e 
come  ueniua  qualche  nuoua  tutti  uoltauano  l'animo  e 
il  uolto  per  non  parer  di  diffidarfi  ne  dubbij,  e di  non 
rallegrar  fi  poco  nelle  projferità.Ril  Senato 
to  a radunarli  in  corte , era  difficile  il  modo  di  tutte 
te  co fe, che  il  tacere  nonfuffe  contumace, che  la  libera 
tà  nò  fuffe  fojfietta  già  al  priuato  Ottone,e  quella  me 
defima  licenza  nelf  adulare.  Cominciarono  à riuoltar 
i poueri,e  inchinarfi  hora  di  qua,hora  di  la  chiama^ 
do  ViteUio  parricidio  e inimico.  Ciafcheduno  piu  pru 
dente  lo  biafimaua  co  parole  piu  uolgari,e  alcuni  di^ 
€€imo  il  Itero  per  biajfimo,nondimeno  tutti  gxidaua* 
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no  y e dotte  eran  piu  noci  s'inuiluppcuidno.  Appreffo 
fbigottiuano  i prodigi'}  uolgati  da  diuerfi  i^foncy 
cioè  che  nell'entrata  del  Campidoglio  clx  i cauaUi 
del  carro  otte  era  fulauittoria  hattean  perfo  labri^ 
gliayche  una  forma  mggior  che  lo  huomo  non  e ba^ 
uea  rotto  la  cella  di  Giunone  j che  la  {latua  del  diuo 
Giulio  ejfendo  il  di  fereno  e fmz<t  alcun  ueto  ncfl’i/ò 
la  dello  {lagno  Tiberino  fi  hauea  dalTOccidéte  riuoU 
ta  in  Oriente yt  che  un  Bue  in  Tofcana  hauea  faueUa^ 
tOy€  molti  animali  hauea  partorito  cofe  {ìraneyC  mol 
te  altre  fintili  ojferuationi  de  prodigi}  auertiti  anco 
in  tempo  di  paceyC  cJx  bora  metteuano  altrui  tato  ter 
Torey  ma  cjuel  che  piu  mejjè  jpauento  delle  cofe  prejèn 
ti  e delPauenire  fu  l'irmondation  del  Teucre , ilquale 
oltra  modo  crefciuto  e rotto  il  ponte,  e per  larouU 
na  del  pefo  diffufoynon  folaméte  riempie  de fimigliati 
cafi  i luoghi  piu  piani  della  città , ma  qualunq;  altro 
piu  ficuro  e piu  forte.  Molti  furon  publicamcte  rapU 
ti  dalfacqucyC  molti  nelle  cafè  e ne  letti.  Tra  il  uolgo 
era  la  fame ^e  i lamenti  deUa  pouertà , e la  caretta  de 
gli  alimenti  ,e  le  fondameta  de  portici  corrotte  per 
l'acqua  partèdoft  il  fiume  rouinate.  Come  prima  tatù 
mofu  uoto  dal  pericolo  , riuoltò  in  prodigio  delle 
imminenti  rouineyil  Campo  Martio  e la  uia  Flaminia 
apparecchiando  la  guerra  Ottone  à cafo  fi  turo  di 
donde  egli  doueua  palfare  Ottone  luftr ata  la  città  » e 
configliato  fi  della  guerra  quando  l'Alpi  Vemune,e  le 
(^ottkye  tutti  gli  altri  pafii  delle  Gallie  erano  chiufi 
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rjprdti  VkeUianì  fi  deliberò  (Taffalt^tr  la  GaU 
ita  Narbonefi  c5  Una  forte  armata  e fedele  fatta  e co 
pùjìa  in  modo  di  Legiòe  di  coloro  che  reiiarono  aW 
occifione  del  potè  Miluio,e  quei  che  Galba  hauea  mef 
fi  in  prigione  per  fua  crudeltà  furon  copofti  in  modo 
ali  Legione,dando  /peì'onza  à gli  altri  di  piu  honora 
ta  militia  per  lo  auenire.  Aggiunfe  all'armata  le  fqua 
dre  della  città , e molti  huomini  de  Pretoriani  come 
per  fortezza  deU'ejJèrcito^e  come  cuHode  e cofiglieri 
de  Capitani . La  fomma  deU'imprefafu  data  ad  Anto 
tuo  NoueUio,e  à suedio  Clemète  de  primipilari^e  ad 
Lmilio  Pacefe  alqualeegli  rendè  il  tribunato  toltogli 
da  Galba . Ofio  bebbe  la  cura  delle  naui,  inuitato  ai 
cjferuar  la  fede  de  piu  bonetti.  Capitani  de  fanti  e de 
caualli furono  Suetonio  Paulino.Mario  Celfo,  e An* 
Ilio  Gallo  . Ma  Licinio  Proculo  Pretorio  Prefetto 
tra  gli  altri  era  fommamete  fedele.  Colhui  nolente  tra 
foldati  Vrbani,  infoiente  nelle  guerre,  ajluto  e mali* 
gno  riprendendo  l'autorità  di  Paulino , il  uigor  di 
Celfo,  la  tardezza  di  Gallo  (il  che  facea  facilmente) 
andana  innanzi  à buoni  e modefti.  in  quei  medefim 
di  fu  iipojio  Cornelio  DolabelU  in  Aquitana  Colo* 
ma^on  in  prigione,  ne  in  luogo  ofcuro,ne  per  alcun 
delitto,  ma  per  antica  amicitia  tra  lui  e Galba , e per 
parentado,  e Ottone  comanda  che  molti  de  magiflra* 
ti  e gran  parte  de  Con  filari  uadino  fico  no  per  conto 
di  guerra,ò  per  nimillà,ma  per  fua  compagnia.  Tra 
iqtMlL.  YiteUiocol  medtfmo  uedito  ebe  gli  altrU 
— PP  ij  ne 
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mcotfie  fratello  imperatore,  nc  come  mimico.  Per 
la  cura  adunq;  della  mojjà  città  non  ui  era  ordine  nefs 
funo  uuoto  di  paura,ò  di  pericolo,  i primidel  Senato 
per  l'età  impotenti,e  per  la  lunga  pace  pigri , la  no* 
biltà  otiofa,  e dimenticatajì  delle  guerre.  I Caualieri 
non  ejferti  della  militia,quanto  piu  cercauano  di  na* 
fconder  la  tema,  tanto  piu fi  mollrauan  patir ofi . Nf 
ui  mancaua  per  il  contrario  chi  con  una  pazza  ambi* 
tione  non  facete  mercati  comprando  arme , notabili 
caualli,e  alcuni  altri  luffuriofi  apparati  de  conuiti,  e 
irritamenti  de  libidini,come  injkumèti  di  guerra,  l fa 
piéti  hauean  cura  della  quiete, e della  Kep.ciafchedun 
piu  leggieri,e  che  rio  uedeuano  il  futuro  eran  da  nana 
fperanza  gonfiati.Molti  d' afflitta  fede  in  pace, e nelle 
cofe  turbate  diegri , e neW incerte  ficurifiimi.  Ma  il 
uolgo  diceua  effer  il  popolo  troppo  noiato  da  tanti 
penfieri,e  che  fentiua  à poco  à poco  i mali , e che  la 
pecunia  era  co  fumata  ne  foldati  intenti  i preghi  delle 
robbeflequali  per  mouimento  di  vindice  no  eran  fla* 
te  à baftanzdjall’hora ficura  la  città  dalla  prouincial 
. guerra , che  dthora  tra  le  Legioni  e Galli  fu  come 
eflema.  Perche  da  che  il  diuo  Auguro  ordinò  le  cojè 
de  Cefari,  il  popolo  Romano  hauea  fatto  guerra  lon 
tono,  ò per  honore,  ò per  famicitia  di  qualche  uno. 
Sotto  Tiberio  e Caio  folamente  temerono  di  guerra 
contro  la  Kep.  Fm  da  Scriboniano  cominciata  cotro 
Claudio, udita,e  domata.Neronefu  cacciato  co  nontij 
( con  romori  che  con  l'armi . kllbora  le  Legioni, 
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tmuUCyi  faldati  Pretoriani  eVrbani  condotti  in 
Campo  , r Oriente  e VOccidente  e ciò  che  era  di  po^ 
tenzajè  fi  giierreggiaua [otto  altri  capitani  Vi  fu 
chi  ricordò  ad  Ottone  che  già  era  in  uiaggio  che  sin 
dugìajfe  per  far  quel  che  fi  foleua  fecondo  lareligio* 
ne  e gli  ancilij  ordinatiP,gli  fi  fe  beffe  di  dimorare 
come  cofa  efitioft  anco  à i^erone,e.Cecinna  hauendó 
già  pajfate  tAlpi lo  {Umolaua.il  di Jèttimo  di  Mar* 
Zo  hauendo  raccomandata  la  Kep.  d Senato  concede 
à coloro  che  erano  fiati  richiamati  daliefiilio  alcune 
cofi  refiate  di  coloro  della  parte  di  Nerone  che  an* 
ehora  non  erano  fiate  occupate  dal  fifco  ^giu^ìfiìmo 
dono  e magnificOima  fanz'alcun  frutto  efiendo  già  fio, 
to  decimato. Dopo  adunato  il  concilio  efialtando  co* 
me  dal  fuo  lato  la  maefia  della  città , il  cònfenfo  del 
popolo  j e il  Senato  fauellò  mode^amente  contro  U 
parte  Vitelliana  riprendendo  piu  toilo  l'ignoranzd 
delle  Jjégioniiche  P audacia, fonza  far  punto  mètione 
di  Vitellio  i ò pur  fufie  per  ftia  modedia , ò che  lo 
fcrittor  delPoratione  temendo  di  fi  medefimo  fi  afie* 
tte  di  dire  male  di  Vitellio,  e fi  credeua  che  nelle  cofi 
della  guerra  Ottone  fi  firuijjè  di  Suetonio  Paul  ino, 
e di  Mario  Celfo  , e nelle  fue  facende  della  città  di 
Galerio  Tracalo,  e ui  era  chi  lo  conobbe  che  egli  ha 
Ueafiritto  quell' or atione  ad  Ottone  efendo  folito  nel 
foro  ad  oYore,e  Ipatiojò  e fonate  à riempier  gli  orec 
chi  del  popolo,  il  chiamore  e le  noci  del  uolgo  erano 
pcodo  il  cofiume  de  gli  adulatori  molte  e fai fe,e  co* 
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Wfe  fè  egli  ptojèguifie  Ce  fare  Dittatore  » òflìnperd^ 
tore  Augurio 3 cojt  faceuano  À gara  4 fauorirlo,e4 
far  per  lui  uoti,  e non  per  tetna,^  per  amorty  ma  per. 
una  certa  libidine , per  un  certo  limolo  , e per  ejjèr. 
già  uenuto  à uile  la  degnità  publica.  Ottone  partitoji 
dette  la  cura  deUa  città  > c il  gouerno  deU'lmperio  i 
Titiano  fuo  frateUa» 

Di  P.  Cornelio  Tà 

CITO  C A V A LIER 

■ ■ ' ; 

ROMANO  DE  LE  H I 5 T O RI  B 

AVCVSTALI.  I.IBRO  XVII?.  ' 

I A L A fortwu  fabbricoua  in  al 
tra  parte  deUa  terra  principij  e ca^ 
gioni  di  imperio , il  che  uariméte 
nato  fu  alla  Rep.ò  lieto, ò attoce,à 
efi  Prencipi  ò projpero,  ò cagione 
deUa  lor  ultima  rouina.  Tito  Vejfajiano  fu  già  moti 
dato  dalla  Giudea  dal  padre  a Galba  per  molhrar  be^t 
neuolenza  al  Prencipe , e per  addomandar  honori  ca 
uenienti  alla  fua  già  matura  giouentù.Ma  il  uòlgo  di 
JtderoJò  di  fentir  cofe  nuoue  hauea  dato  fama  che 
egli  era  da  Galba  Hato  adottato , la  caufa  di  quefto^ 
tra  per  la  uecchiakiC  per  t orbita  del  Prencipe,  e per 
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twMnpetazd  cittkit  che  ne  uolea  àifegMr  mol 
ti  fino  k t<mto  che  uno  ne  fuffe  eletto  . Accrefceua  U 
fitma  L'ingegno  d'ejfo  Tito  capace  à qualunq;  fortu* 
na,honejio,egraue4i  uolto^e  di  maejià , projpere  le 
coje  di  Vejffafiano , e prefa^iyi  riffonjt , egli  animi 
inchinati  a credere  ia  ogni  luogo.  Egli  intefo  in  Co* 
rinto  città  d'Achaia  -la  nuoua  della,  morte  di  GaWa 
(e  ui  era  chi  afjermaua  la  guerra  di  VÌteUio)dubbio* 
fb  e anjio  eletti. alcuni  pochi  amiti  ejfoinma  il  tutto 
da  un  lato  e dall'altro . s'egli  andana  nella  città  non 
harebbe  gratin  alcuna  del  fauor  fatto  à Vuno  de  Pren 
cipiyt  eh  quaft  farebbe  come  hoilaggio  à YiteUio,à 
ad  Ottone,ma  fe  tornajjè  non  è dubbio  che  eglioffen 
derebbe  il  uincitore.  Ma  la  uittoria  ejfendo  anchorà 
incerta,e  il  padre  accoftandojt  alle  parti  il  figliuolo 
firebbe  feufato^e  fe  Veffiafiano  riceuefjè  il  carico  del 
la  Kep.bi/ògnaua  dimentic.arjì  detl'ofjejè  fatte  da  co* 
loro  eh  trattauà  laguerra.Tra  quejiijìmigliàti  pen 
fieri  trauagliato  dalla  temale  tra  la  ffieranzayfinalmi 
te  uinfè  la  ffieme.Eu  chi  credette  che  egli  accefo  deU'* 
amordi  Beronice Regina  riuoltaffeil  uiaggiouerfo 
lei.  L'animo  fuo  giouentle  non  fifchiuaua  da  Bero* 
nice,  ne  per  questo  gli  tra  impedimento  alcuno  à far. 
le  fuefacende,  egli  menò  allegramente  la.fua  giouentù 
piu  modejiamente  da  fèycbe  con  l’ubidicnza  del  padre» 
Trapalato  adunq^  la  region  di  Achaia  e delTAfiafi 
ne  andana  à Rhodi  e à Cipro  Ijbleye  di  quindi  itkJSo» 
ria,e  quiui  gli  uenne  difiderio  di  uifitar  il  tempio  di 
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Venere  Vajia  inclito  per  iforellieri,  e per  gUhiéitd^ 
tori  che  ui  erano.  No«  farà  fiormneuole  Jè  breuemc 
te  ragionerò  del  principio  di  quella  religione,del  jito 
del  tempio, € della  forma  della  Dea  (perche  ella  non  è 
altroue  cojì  fatta.)  Egli  è antica  fama  che  Aeria  Re 
fuffe  ledijicator  del  tempio, alcuni  altri  dicono  che  fu 
la  me'dejima  Dea.  I moderni  dicono  che  il  tempio  fu 
facrato  da  Cinara , e che  la  Dea  ' conceputa  dai  mare 
ui  capitò.  Ma  che  Varie  e la  fcienza  de  gli  Aurilpici 
uifu  portata  da  Tornirà  Cilice,  e fu  pattuito  che  Vu^ 
na  e Valtra  famiglia  fufjè  prefidente  alle  cerimonie  fa 
ere. Dopo  acci  òche  alcun  forejliero  non  auanzajfe  in 
alcuno  honore  la  Hirpe  Regia  coloro  che  ui  portai 
ron  coiai  feienza  la  la  filarono  ^are , e fufiolamente 
fatto  facerdote  uno  de  Cinaradi.Furono  elette  le  hos 
iUe,che  ciafeheduno  hauea  notato  mafchie:  E uietato 
fi>arger  il  fangue  fu  Voltare,  di  fuoco  puro  è Voltar 
ingombrato,ne  fon  bagnati  da  alcuna  pioggia  quanta 
tunque  allo  feoperto.  il  fimulacro  della  Dea  no  è di 
effigie  humana.  E un  cerchio  nel  principio  largo,  nel 
mezzo  tenue,  e nel  fine  rifurge.Non  fi  fa  la  ragione. 
Tito  marauigliatofi  della  ricchezza  de  doni  de  Re,e 
degni  altra  co  fa  che  i Greci  allegri  delVantichità  fin 
gona  domandò  primamente  configlio  della  fra  naui*t 
gatione,€  dopo  che  egli  intefechegli  era  fatta  la  uia, 
e che  il  mare  farebbe  proffiero  eddoìnandò  di  fi  mea 
defimo  con  parole  uelate  hauendo  occifi  in  frcrificif 
molti  animali . Softrate  ( cofi  haueua  nome  il  fa^ 
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terdote  ) conte  egli  uidde  che  Vinteriord  de  gli  am^ 
nudi  erano  liete  e pure,e  che  la  Dea  conjentiua  à gri 
cofìgli,ril}>ottdendo  al  prefente  poche  parole, e fecodo 
ufanza,  <aidato  in  fecreto  gli  dij]è  tutto  quel  che  gli 
deueua  auenire.  Tito  accrefciuto  d'animo  e menato  al 
padre  ejfendo  fof^jè  le  menti  degli  ejfercitie  delle 
Vrouincie  andò  da  lui  con  grandij^ima  fiducia  delle  co 
fèyVeJfiafiano  hauea  fatta  la  guerra  Giudaica,  rejioua 
la  effiugnatione  di  Gierufalemme  troppo  dura  efati^ 
co  fa  per  r ingegno  delle  genti  che  ui  erano  e per  la 
efficacia  della  fuperjlitione,  per  la  quale  aggiugneuan 
ogni  lor  potere  per  toUere  tutte  le  necefsiù  effondo 
ajfediati.  yeffiaftano  come  noi  dicemmo  di  fopra  ha^ 
uea  tre  legioni  efjer citate  in  battaglia,  e Mudano  ne 
hauea  quattro  in  pace.  Ma  la  emulatione  e la  gloria 
del  uicino  ^Jèrcito  hauea  fatto  fi  che  tra  loro  no  era 
pigritia,e  quanto  à quelli  s'accrebbe  fortezza  perito 
h e faticUitanto  à quedi  la  quiete  aggiunfe  di  uigore 
t fatica  non  prouata  nella  guerra.  Gli  aiuti  deUuno  e 
dell'altra  delle  fquadre  deU'ali  e l'armate  ei'Ree  il  no 
me  era  dijfiari  di  fama  € celebre.  Veffiajìano  afiiduo 
nella  militia  era  uguale(daU'auaritia  in  fuori)neU'an* 
dare  innanzi  àU'ejJercito  , prendergli  alloggi amentiy 
con  figliar  notte  e di, e fi  bifognaua  combatter  con  gli 
inimici  in  perfona , cibandofi  a cafo , e ueftendo  come 
ciafcheduno  altro  foidato . All'incontro  le  ricchezze 
t la  magnificèza  efjàltaua  Mudano  trapafjàndo  il  mo 
do  priuato  di  gran  lunga , egli  nel  fauekare  era  piu 
- atto 
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dtto,dij}>o(io  t piu  perito  delle  cofe  ciuili  ^ uermenti^ 
egregio  temperamento  nel  Prencipato  , fe  tolti  i uitij. 
da  l'uno  e d'altro  Jì  hauefjèro  mefcolate  folamente  le 
ttirtù.Del  rimanente  quejlo  era  Preftdente  alla  SorUe 
qucR'altro  alla  Giudea , difeordanti  per  l'inuidia  del* 
Vamminijiratione  uicine  delle  prouincie,linalméte  per 
l'ejìto  di  Nerone  dipo/li  gli  odij  nel  mezzo  ft  confi* 
giiorono  prima  per  amicitdopo  con  la  cocordia  del* 
lafede.TitofcanceUò  lelorcontefe  con  ia  commwie 
utiUtà,compojio  con  arte  e co  naturaM  inuefear  an* 
co  HutianoA  Tribuni  i Centurioni  e il  uolgo  de  foU 
dati  fi  moueuano  per  indujlria  per  licenza  per  uertù, 
per  piaceri  e fecondo  l'ingegno  di  ciafeheduno  innati* 
zi  che  Tito  giugnejfe , l'uno  e l'altro  ejjèrcito  riceuè 
il  facr amento  di  Ottone Jn fretta  uenuti(comeJtfuo* 
le  ) i nuntij  e tardo  il  mouimento  della  guerra  ciuilt 
che  allhora  apparecebiaua  ^oriente  per  la  lunga  con* 
cordia  quieto. Per  che  già  furon  potenti  tra  i cittadi* 
ni  Carmi  in  Italia  e in  GaUia  cominciate  con  le  for* 
ze  deU'Occidente.E  non  fu  proffero  fine  à Pompeo  i 
Cafsio  4 Bruto  ad  Antonio,i  quali  di  la  dal  mare  fe 
ron  le  guerre  ciuili.  E IpeJJo  furono  uditi  i Cefari  del* 
la  Siria  e nella  Giudea  che  ueduti.  Non  ni  era  alcuna 
fedition  nelle  legionifolamente  minaccie  contro  i Par 
thi  con  diuerfo  auenimento  , e turbati  gli  altri  dalla 
profsima  guerra  ciuile,quiui  era  la  pace  inconcuffà» 
Dopo  la  fedeuerfo  Galba . Ma  come  fu  uolgato  che 
Ottone  e yiteUio  haueuan  con  fceleratearmi  rapito  le 
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cofe  Kom<me,ae(iofhe  non  apprejfo  gli  altri  i premi/ 
tltko  Imperiose apprejjò  loro  fujjè  folamcnte  la  ne* 
jcej^ità  del  fèmire^co'm  andarono  i faldati  à fremere, 
t confidar  or  (e  Ìor  forze  iSette  legioni  fuhito  con  gra, 
aiuti  della  Giudea  e deUa  Soriane  in  Egitto  due  legio 
nì,  € di  quindi  la  Cappadocia  e il  Ponto  e do  clx fi 
■pretende  hauer  dal  capo  degli  Armenij.L'Afiae  Pai* 
tre  prouincie  erofio  opulente  e abbondanti  de  huomi* 
che  e cinto  dal  mare  ficuro.  Non  ingannaua  i 
capitani  Pimpeto  de  foldati.Ma  guerreggiando  gli  al 
tri  piacque  ejjer  affettata  la  guerra , non  fi  aff>dando 
la  fede  mai  folida  ne  uincitori  e ne  uinti.  Ne  importa 
ua  fe  la  fortuna  facejfejìar  di  fopra  \iteUio  ò Otto* 
neychfi. capitani  nelle  cofè  projpere  diuentauano  info*^ 
lenti.  Oifcor dia  à que[li,pigritia  e luffuriut  e deuer  pe 
rir  Puno  per  ifuoi  uitijinguerrae  l'altro  hauer  U 
uùtoria . E cefi  prolungarono  a uenir  a aU'armi  con 
qualche  occafione  Vefpafiano  e Mutiano.Gli  altri  fi* 
condo  che  à loro  pareua,  ciafiheduno  huomo  da  berie^ 
lo  hauea  caro  per  amor  della  Kepub. molti  altri  era* 
no  Jlimolati  dalla  dolcezza  della  preda , alcuni  altri 
duhitauano  delle  cofi  loro  di  cafa , e cofi  i buoni  e i 
tnaluagi  diuerfàmente  ptnfatutto  e infieme  tutti  defiiti 
raitan  la guerra.ln  quefto  medefimo  tempo  l'AchaU 
e PAfia  fi  jhigotti  cjfmdofi  detto  che  Nerone  ui  an^ 
daua  e fattone  diuerfo  romore^e  per  quello  molti  fin* 
geuano  chefujfeuiuo  e. lo  credeano.Diretno  nel  fro^ 
dell'opera  il  rimatìente  del  cafo  e di  quel  che  auB^ 
^ ne. 


4 ‘ . 


dicornblio  tàcito 

ne.AUhora  un  fèruo  di  Ponto, ò come  altri  dijjèro  mt 
Libertino  d'Italia  perito  nel  canto  e nella  Lira  (e  per 
quefto  piu  atto  a ingannai  con  la  Jìmiglianzu  deìU 
faccia)aggiunfe  con  molti  maluagi  > i quali  egli  ha* 
uea  corrotti  con  promeffe  grandifiime  entrò  nel  ma* 
re,e  fpinto  in  Scitino  ifola  per  forza  de  uenti  , tirò  i 
fe  alcuni  de  foldati  che  ritornauano  delCOriente , CT 
negandolo  comandò  che  fujfero  occifi,e  fpogliati 
i mercatantiyormò  tutti  quei  che  eran  ualenti  de  fèrui, 
e con  diuerfe  arti  ajfaltò  Sijènna  Centurione  che  por* 
tana  l'infegne  della  pace  a Pretoriani,in  nome  deU'ef* 
fercito  Siriaco, fino  a che  Sifenna  lafciata  la  prouin* 
eia  publicamente , paurofò  e temendo  di  forza  fe  ne 
fuggi, di  quindi  nato  a gli  altri  terrore  ^ejì  leuaron 
molti  alla  celebrità  del  nome  defideroft  di  cofe  nuout 
e odiando  lo  dato  prefente.La  fortuna  atterrò  la  fa* 
ma  che  ogni  giorno  crefceua.Galba  dette  in  gouemo 
à Calfurnio  Afprenate.  la  Galatiaela  Panfilia,e  gli 
furon  date  deformata  di  Mifeno  due  Galee  à profe* 
guire,con  le  quali  prefe  terra  aWlfola  Scitino, Ne  ui 
mancò  chi  chiamale  in  nome  di  Nerone  i Galeotti^ 
egli  tutto  dolent  e ricordando  la  fede  de  juoi  già  fol* 
dati  pregaua  d'ejjcr  codotto  in  Siria  ò in  Egitto,i  Ga 
leotti  accenàdoiò  per  inganno  di  faueUare  à p>ldati,e 
apparecchiati  gli  animi  de  tutti  fermarono  di  ritor* 
nare,ma  fu  fatto  faper  fedelmente  ogni  cofa  ad  AfpH 
nate,à  cui  conforti  fu  la  naue  efpugnata  e occifo  da* 
febedu  cheui  era  dètróAl  corpo  notabile  per  gli  oc* 
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thi  per  U chioma  e per  la  ferocità  del  uolto  fu  por^^ 
tato  in  Afta  e di  quindi  à Roma . Nella  città  difcorM 
date  e per  le  molte  mutationi  de  Prencipi  incerta  tra 
la  licenza  e la  libertà  fi  trattauano  le  cofe  minime  co 
gran  mouimenti,V ibio  Crifpo  piu  per  la  poteza  per 
la  ricchezza  e per  l’ingegno  iUujire  che  buono  chia^ 
matta  a ragione  in  Senato  Annio  Fauflo  deU’ordine 
Bqueftrejl  quale  al  tempo  di  Nerone  era  flato  acca* 
fatore,perche  i Padri  haueà  di  nuouo  nel  Prencipato 
di  Galba  deliberato  che  fi  conofceflero  le  caufe  degli 
accufatorL  il  Senatufcofulto  per  ciò  fu  trauaglìatOy 
e s’otteneua  ò nofiecondo  che  era  la  pouerta  ò larice 
chezza  dd  reo , A queflo  Crifpo  per  terrore  e per 
propia  potenza  fisforzaua  rouinar  Vaccufatore  del 
fuo  fratellOiC  haueua  dalla  fua  parte  molti  Senatori 
che  uoleuano  che  fanza  efier  udito  e difefo  fuffe  man* 
dato  al  fupplitio  , All’incontro  apprejjò  alcuni  altri 
no  fu  co  fa  che  giouaffl  piu  che  la  troppo  poteza  del* 
Vaccufatore  e deliberauano  che  fi  dejfe  tépOyche fi  mQ 
flrafle  il  delitto ye  quantunque  fufle  colpeuole  non  di* 
meno  che  egli  era  da  efier  udito  per  ofleruar  H coflu* 
me  della  cittàyc  fu  ottenuto  il  primo  parerey  e in  po* 
chi  di  allungata  la  difputatione , PauSto  fu  dannato,c 
non  con  quel  confentimento  della  città  che  meritaua* 
no  i fuoi  pefsimi  portamentiye  fi  ricordauano  che  Cri 
fpo  era  già  ^ato  accufatore  e fatto  quell’arte  per  pre 
mio,  e non  di/piaceua  al  Popolo  la  pena  del  delitto, 
nudi  uendicatore.ìn  queflo  mezp:o  il  principio  del* 
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la  guerra  fu  affai  lietiyper  Ottonciéfendoft  màfìi  p& 
ftoi  comandamenti  greferciti  della  Dalmatiae  delik 
Pannonia . Furono  quattro  legioni  de  le  quali  furon 
duo  miglia  mandati  innanziyG'  egli  no  troppo  Ionia 
no  le ftguitauayefendo  la  fettima  da  Galba  ordinata^ 
Delle  Veterane  fu  affrenata  nella  ribellion  di  Britatt* 
ìiiala.xUa.xiij.e  lafamofa  olirà  quefte.xiiij.  Nero* 
ne  le  hanea  aggiunto  gloria  eleggendola  come  tra  U 
altre  attifsimaM  qnde  fwron  longamente  fedeli  à Ne 
YoneyC  fauoriuano  Ottone.  Ma  douepiu  di  forza  e di 
potenza  tanto  piu  ui  era  tardità  per  la  fidanzale  Vor 
dine  delle  legioni  Vali  e le  fchiere  preueniuano.E  del* 
ìa  città  alcuni  foldati  da  non  difpregiare  cinque  fqua 
dre  PretorieyC  i caualli  co  la  prima  legione,eappref* 
fo  quejlo  Vaiato  quantunque  Brutto  di  due  mila  già* 
diatori , ma  per  conto  delle  guerre  ciuili  altre  uolte 
fono  fiati  da  capitani  adoperati.il  capitano  di  queUo 
ejjèrcito  fu  Mtio  callo,e  fu  mandato  innanzi  injie* 
me  con  VeViricio  Spurina  ad  occupar  le  ripe  del  Po, 
perche  quel  che  houeua  deliberato  da  prima  andò  ua* 
tuo , hauendo  già  Cecinna  pafato  Vaìpi , ilquale  egli 
fperaua  poter  fermare  tra  le  Callie.Ottoneeraaccom 
pugnato  da  alcuni  eletti  huomini  con  Vltre  /quadre 
Pretorie  i veterani  del  Pretorio^e  gran  numero  delle 
genti  delVarmata.FJt  egli  non  fi  era  dato  in  quel  cafo 
alla  pompa,ma  fi  houeua  mefso  in  do/io  una  coraz* 
za,e  andana  innanzi  alle  bandiere  à pie,  tutto  borri* 
do  tutto  inorwto  e , difiimigliante  dia  fama  di  luk 
^ ' Laforttm 
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infortuna fauoriua  ù principio  pofsedendo  egli  pier 
mare  la  maggior  parte  delle  Naui  e d'Italia  fino  al 
principio  dell'alpi  maritime , alla  cui  efpugnatione,e 
della  prouincia  di  Narbona  diede  per  capitano  Suett 
dio  Clemente  Antonio  Nouello  CT  Emilio  Pacefè, 
ma  efsetido  Vacefe  uinto  dalla  licenza  de  foldati , e 
Antonio  Nouello  fanz  autorità  Suedio  Clemente  go:^ 
uernaua  ambitiofaméte,e  come  poco  modefloy  cojì  aui 
do  nella  battaglia  . Pareua  che  non  fufsero  , andana 
in  Italia  ne  à luoghi  paterniyera  lor  comandato  che 
abrucciafsero  come  luoghi  efterni  e città  de  gli  inimi 
ci  predajfiero  rapiffero,e  tanto  piu  atrocemente  quan 
to  che  non  fi  hauea  proueduto  alla.  tema.  1 campi  eran 
pieni  e le  cofe  apertele  i patroni  correndo  alle  mogli 
e à figliuoli  per  ficurità  delia  pace  erano  circonuenu 
ti  dal  mal  della  guerra.  Mario  Maturo  Procuratóre 
teneua  aUhora  le  alpi  marittime.  Cofiui  concitata  la 
gente  ne  ui  manca  la  giouauù  delibera  di  cacciar  deU 
la  prouincia  gli  Ottomani  » ma  al  primo  impeto  furo 
no  difor  dinoti  e occifi  i Montani  come  coloro  chete 
tono  inattamente  adunatiycome  coloro  che  non  cono^t. 
/cenano  ne  capitano  ne  comporne  che  Himauano  Ibo* 
nor  ne  la  uittoria  ne  uergogna  ne  la  fuga . P«*  quella- 
battaglia  i foldati  di  Ottone  prouocati  uoltarono  l'U 
ra  contro  il  cadetto  Albintimilio.Ma  nel  combattere 
nonferon  preda,perche  i contadini  eran  poueri  e or*, 
moti  uilmente  ne  fi  potean  pigliare  come  generatioa. 
ne  aftuta,e  che  fapemi  luoghi  douefuggiua,m  m cl 
- bi9 
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hio  deltoMritia  fi  diede  loro  affamo  e calamità.  Ag 
giunfè  carico  higo  donna  di  raro  ejjèmjpio,  ejfa  nafco 
fio  il  figliuolo,e  credendo  i foldati  che  ella  infieme  ha 
ueffeanco  occultato  pecunia,e  per  quello  con  tornien 
to  interrogandola  doue  la  hauejfe  nafcojUi  mofiran^ 
do  il  uentre  dijfe  qui  dentro.  Ne  dopo  per  tormenti 
ò per  morte  ^mai  non  mutò  la  fermezza  della  uoce.T» 
portata  la  nuoua  à ¥abio  valente , che  la  prouincia 
Harbonefe  era  da  viteUio^e  Tarmata  da  Ottone . Vi 
erano  anco  gli  ambafciatori  delle  Colonie  che  addo^ 
mandauano  aiuto^Egli  mandò  due  [quadre  de  rungriy 
quattro  torme  de  cauaUi  e tutta  U banda  de  Treuiri 
fiotto  Giulio  Clafiifo  Prefetto  de  quali  parte  ne  fu  ri 
tenutaneUa  Colonia  di  Por  li, accioche  tutte  le  genti 
andando  per  terra  la  armata  non  s'ajjrettafiè  nel  mar 
uuoto.xij.torme  de  cauaUi,  e le  piu  fcelte [quadre  an* 
dorano  contro  gli  inimici,AUe  quali  s'aggiunfeil  uec 
chio  aiuto  del  luogo  e.soo.Pamonij  anchora  fianza 
alcuna  infegna.Ne fi  indugiò  di  uenir  alle  manijna la 
pugna  fu  ordinata  co  fi  che  parte  delT armata  mefcola 
ti  con  i contadini  fi  leuajfe  contro  i coUi  uicini  al  ma 
re,e  quanto  era  di  piano  tra  il  litto  e i coUi  ft^e  te^ 
nuto  da  foldati  Pretoriani,che  nel  mare  fieffè  Tarmai, 
ta  infieme  aggiunta  e apparecchiata  alla  pugna  e mU 
nacciafie  chi  à lei  rifuggiua . I vitelliani  i quali  ha^ 
uean  manco  gente  à pie  haueuauo  fiferanza  nella  fat^ 
tion  de  cauaUi,e  ne  gioghi  de  Valpi  > e dopo  i cauaUi 
àUogarono  le  [quadre  in  ordinanza  jèrrati . Le  Tor* 
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foYTOS  de  CorJì,poco  e uano  aiuto  quatiifKj}  fujfe  anco 
preuenuto.  Chiamati  i principali  dcirifola  difjè  loro 
quel  che  egli  intendeua  di  fare,  e contradicédo  Clau^ 
dio  Pirrico  quiui  Capitano  delle  tiaui  Liburnice,e 
duintio  Certo  Caualier  Romano  comadò  chefujfero 
occiJìtdaUa  morte  di  co  foro  impauriti  tutti  gli  altri 
che  eran  prefaiti,  tutta  injieme  la  turba  /ìmza  faper 
altro  e timorofa  jt  dette  alla  fede  di  V iteUio.  Ma  coti 
me  Pacario  cominciò  àfar  la  fceltk,e  ad  affaticar  gli 
incolti  huomini  nella  militiaiodiando  la  infolitafatU 
ca  riputauano  l'infermità  loro , CT  ejfer  ifola  quella 
che  habitauano,e  la  Germania  ejfer  lunge,e  le  Legio^ 
tii,e  rouinato  neU'armata  le  fquadr e e l'ali  che  li  difen 
deuanoye  in  un  fubito  riuolti  gli  animi,  nodimeno  cem 
lati , elejjèro. tempo  atto  aU'injìdie,  Partitifi  coloro 
che  uijìtauano  jfeffo  Pacario  fu  occifo  ne  bagni  igmi 
do  e.priuo  d'aiuto,e  injieme  furono  ammazzati  i co-a 
pagni,e  i malfattori  portarono  i capi  fi  come  deinit* 
mici  ad  Ottone.  Ne  per  quello  Ottone  dette  lor  pre^ 
mio  alcuno,  ne  V iteUio  caitigo  ejfendo  impacciati  in 
cofe  di  maggior  importanza.  Già  come  noi  dicanmo 
di  fopra  l'ala  SiUana  hauea  aperto  l‘ltalia,e  haueatr^ 
mejfo  la  guerra  no  per  fauor ir  Ottone,  ne  manco  per 
che  efi  uolejfero  piu  tojio  V iteUio.  Ma  la  lunga  pa^ 
ce  hauea  inchinato  ad  ogniferuitio  i facili  àgli  occu 
panti,e  a migliori  gli  incuriojì.ll  piu  bel  luogo  d'lt4 
Ha  pieno  di  città,e  quanto  era  tra  il  Pò  e l'AlpiJi  te^ 
neuanp  à nome  (U,yMiQ.  (perche  kfqfMdrt.  mdafe 
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ìimdnzì  da  Cedma  tran  uenutt).Lafquadra  de  Panm 
nonijfu  pre/k  in  Qrmonait  tra  Piacenza  e Pania  fu* 
• rono  jprtfì  cento  cauaUi  e mille  huomini  delf  armata. 
La  onde  per  cotal  foccejfo  il  faldato  ViteUiano  non 
era  piu  cacciato  da  fiumi  e daUe  ripe,  Irritaua  il  Pò  i 
Bataui  e i TranfrenaniMquale  ( fubito  pajfati  cotro 
Piacenza)rapite  alcune  jfiie fi  Jhigottiron  cofì  gli  al* 
tri  che  i paurofi  annontiarono  che  ui  era  anco  tutto 
l'effercito  di  Cecinna.Spurina(coftui  teneua  Piaceza) 
fapea  certo  che  Cecinna  non  era  anchor  uenuto , e fe 
s'appreffajfe  non  uoleua  aflrigner  ifoldati  dentro  alle 
murarne  uoleua  mettere  all'incontro  tre  fquadre  Pre* 
torie  e mille  banderieri con  pochi  cauaìli.Ma  i folda* 
ti  indomiti  e non  conofcitori  della  guerra  fi  mejfero 
fanza  affettar  fegno  à far  romore , e metter  mano 
aitarmi  quantnnq;  il  Capitano  fi  contraponeffe  jfrem 
giando  i Tribuni  e i Centurioni  che  lodauanó  la  prò* 
uidenzade  Capitani,  i quali  diceuano  che  Cecinna  era 
fiato  chiamato  per  Ottone.  Spurinadiuenne  copagno 
dell'altrui  temerità,  prima  aftretto , dopo  fimolando 
di  uolere  accioche  acquiftafjè  piu  autorità  al  fuo  pa* 
rerefe  fi  mitigajfe  la  feditiòe.  Dopo  che  itene  la  notte 
piacque  al  Capitano  di  far  i baftioni  al  campo,  due* 
fla  fatica  no  prouata  mai  da  foldati  della  città  abbafiò 
lor  l'animo.  AUhora  ciafchedun  de  foldati  cominciò 
ad  accorgerfi  del  fuo  féfo  credere , e moftrar  tema  e 
pericolo  fe  Cecinna  contro  tanto  ejfrcito  fi  flendtffe 
confi  poche  fquadre  ne  campi  aperti.  Già  tra  loro  fi 
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toìttìticidud  4 fuutttiir  nodfftctinentij  c i CentuTÌonii9 
I Tribuni  intramettendofì  loduudno  la  prouidezu  del 
Capitanoyche  egli  haueffe  letto  perf^r  U guerra  una 
Colonia  forte  e ficura,e  Spurina  ripréiendo  la  colpa 
|oro,e  moflrUo  le  ragioni  lafciate  /r  f«m' 

gli  altri  à Piacenza  meno  turbatiye  piu  ubidienti. Fu* 
ron  fortificate  le  mura  accrefciuti  i bailioni,  eprout 
àuto  e apparecchiato  ogni  co  fa  non  folamete  col  or* 
me iina  conia  piaceuolezza,e  con  la  ubidienza,  il  che 
folo  mancò  a coloro  che  fi  pétiuano  della  uertù.E  Ce 
finita  come  scegli  hauejje  lafciato  dopo  l Alpi  la  cru* 
deità  e la  licentia, andò  per  l'Italia  modeilamente.  Le 
colonie  e le  caftella  traheuano  il  fuo  ornamento  a fu* 
perbiay  cbeuefiito  con  una  giubba  di  diuerfo  colore, 
ueihe  Barbara  fauellaffe  à togati,  e che  la  fua  donna 
Salonina  fuffe  menata  à canallo  coperto  d'ojìro  qua* 
tunof  fanza  altrui  ingiuria,come  offejìft  grauauano. 

j 1 mortali  hàno  quella  natura  che  con  inai  occhio  ri* 

I guardano  Valtrui  nuouefelicitle  non  e il  modo  della 
fortuna  ricerco  da  alcuno  fino  da  chi  fi  truoua  effit^ 

' uguale . Cecinna  paffato  il  pò  , tentata  la  fe  degli 
""^oniani  con  parole  e con  promejfe,  dopo  che  la  pa 
cecia  concordia  fu  trauagliato  con  diuerft  mezzi» 
uolfi  il  penjìero  ad  ejfiugnar  Piacenza  con  terror 
grande,fapendo  molto  bene  che  fi  come  egli  fi  porte* 
tebbe  al  principio  della  guerra  tal  harebbe  la  fama  iil 
tutto  il  recante,  il  primo  di fi  pafò  piu  toflo  co  im* 
peto  che  con  arte  de  foldati  Veterani, e aperti  e incau 
^ . ti  entrai 
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ti  mtrarono  fotta  le  muraygrauati  dal  cibo  e dal  uU 
no.  In  quella  battaglia  abbruciò  uno  Anfiteatro  edi* 
ficatofuor  delle  mura , ò che  ciò  auetvjfe  da  coloro 
che  ajjèdiauano,  mentre  che  gittauano  facelle  e altri 
fuochi  à gli  inimiciyò  da  gli  ajfediati  mentre  che  fi  di 
fendeuano.il  uolgo  inchinato  à fc filettar  fiu  credette 
che  per  emitlatione  d'alcuue  uicmc  colonie  ui  fujjè  fia 
to  da  loro  appiccato  il  fuoco  dentro , non  ejjèndo  in 
Italia  opera  piu  bella  di  qucllajcome  la  co  fa  fi  fteffe, 
mentre  che  efii  erano  alle  ilrette  e in  cafi  piu  graui 
non  ui  fi  tneffe  cura-,  ma  fatti  ficuri  ftauan  dolenti  co* 
me  fi  non  bauejfero  hauuto  piu  à male  altra  co  fa  di 
quella,  Cecinna  fu  difcacciaio  con  molto  danno  de 
juoi,  e la  notte fi  biette  à riparar  alle  mura.  1 ViteU 
Liani  actmdeuano  alle  caue  alle  hafiie,e  à difendere  le 
mura  dagli  oppugnatori, e gli  Ottomani  con  i fafiit 
con  le  mafie  di  ferro  e di  piombo,  à romper  quel  che 
tfii  fac€uatt,e  à foffocar  gli  inimici . DaWun  lato  e 
dall'altro  era  uergogna  e gloria  e diuerfe  efiortatio* 
ni,di  qua  la  forza  delle  legioni  e dell'efiercito  Ger* 
manico , e di  la  le  Vrbane  militie  che  efialtauaho  lo 
bonor  delle fchiere  Vretoriane.  Quelli  riprendeuano 
i foldati  come  pigri  e corrotti  nel  theatro  e nel  cir* 
co, e quefligli  ejìerni  e pellegrini, e infume  lodando  e 
biafìmando  Ottone  e Vitellto  fi  fìimolauano  piu  coti 
ingiurie  che  con  lodL  A pena  fu  di  che  le  mura  furoti 
piene  de  combattitori,e  i campi  de  huomini  armati,  t 
U turba  fiefia delle  Legioni, e le  fquadre  fparfede 
^ iij  foccorfl 
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foccorfi  cominciarono  k coìnbatt€r  le  murei  cvJàetfA  ‘ 
e con  fafii,U  doue  elle  per  uecchiaia,ò  per  e^er  maco 
guardate  era  piu  deboli.  Di  fopra  gli  Ottomani  spaiti, 
tano  con  le  hafte  non  dando  mai  in  fallo  cotro  le.fqu4 
dre  de  Germaniie  con  atroce  canto  e nudi  i corpi  fia 
coda  L'uftnzu  loro  batteuangli  feudi  fopra  le  fpaliec 
I Legionari!  coperti  dalle  grate  e dalle  targhe  offeit 
don  le  mura, fan  Urgine^e  trauaglian  le  porte. MI' in 
contro  i Pretoriani  metton  fozzopra  tutti  coloro 
che  erano  intorno  alla  macchina , parte  dichinando, 
[otto  mortile  parte  feritile  parte  {iroppiati,è  accrea 
feendo  la  tema  piu  la  rouina , e per  quello  piu  feriti 
dalle  mura  ritornarono  fracafsata  la  fama  delle  par*, 
ti.  E cecinna  per  la  uergogna  e per  lafatna  della  co^ 
minciata  imprefa  temer ariamete  per  non  ftar  in  dar* 
no  nel  medefimo  campo,  e per  non  efer  fchernito  ri* 
pafato  un  altra  uoltail  Pòj  deliberò  d'andar  a Cre* 
mona.  S'accopagnaron  feco  Tarullo  Ceriale  co  moU 
ti  altri  dell'armata,€  Giulio  Brigantico  con  alquanti 
caualli.  Quefto  Prefetto  della  banda  nacque  tra  3a* 
taui,e  quello  Primipilare  era  amico  di  Cecinna,  e fé*, 
co  in  Germania  hauea  condotto  gente.  Spur  ina  faputo^, 
il  uiaggio  degli  inimici , auisò Mnio  Gallo  di  Pia*, 
cenza  difefa,e  quel  che  fu  fatto  e l'apparecchio  di  Cc. 
cinna.  Gallo  cÒduceua  in  aiuto  di  Piacenza  la  prima. 
Legione  diffidddo/t  delle  poche  fquadre  che  per  Vafe 
dio  lungo,e  per  la  forza  dell' efercito  Germanico  «a 
fi  lafciafiero  nmcare»l^a  come  egli  intefe  che  Ceciwa 
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ìkifu  cdccìMo , € che  egli  anddua  d Cremond,e  che  U 
Legione  co  diffìculù  ieru  ac(jnetata,e  che  per  arder  • 
di  combattere,era  quaft  lienuta  d fediti one  fi  fermò  4 
, Bebridco.  QtKfio  luogo  è tra  V ercna  e Cremona,no  ' 
to  gtd  per  due  rotte  de  Romani  e luogo  infelice . Nf 
iHedefimi  giorni fife  fatto  dtarfne  pro^jeramente  da 
Martio  Mucrone  no  troppo  lunge  da  Cremona.  Per^ 
ébe  Martio  pronto  d'animo  traghettato  con  le  naui  i 
gladiatori  dffaltò  in  un  tratto  la  contraria  ripa  del 
Pò.  ifoccorjì  de  ViteUiani fi  mejfero  in  fcompiglio, 
t molti  fuggiti  a Cremona  furono  occifi  color  che  ri 
ìHdfiro.Ma  C impeto  de  uincetifu  opptejfo,  accioche 
gli  inimài  accrefiiuti  denuoui  aiutinon  mutaffero 
fortuna  della  guerra  * Quejìa  cofi  fu  foff^ta  à gli 
Ottomani , e Himauano  che  tutto  quel  che  era  Hata 
fatto, fi^  malamente  fatto  iP  à gara  fecondo  che  efii 
hauean  l'animo  e la  lingua  piu  audace, incolpauano  di 
utr fornente  Annio  Gallo,  Suetonio  Paulino  , e Mario 
Celfo  (perche  Ottone  anco  gli  hauean  fatti  capitani.) 
Con  agri  incitamenti  delle  feditioni  e della  difeotdid 
gli  occifori  di  Calta  eran  per  la  tema  e per  la  fcele^ 
tità  impigritiyOgm  cofa  fi  mefcolò,  bora  con  turbidi 
noci  bora  con  lettere  occulte  fcriuenào  ad  Ottone,iU 
^uale  credendo  À'ciafcheduno, temendo  i tuoni,  haued 
paura, incerto  delle  cofe  projfere  e del  meglio.  Rgli 
ddtmq;  chiamato  Titiano  fuo  fìateUo  lo  fece  capa 
della  guerra,  lutato  folto  Celfo  e Paulino  fmron  fatti 
egregie  coJè.iqoiaHanù  Ceemna  ogni  cofa  no  cornine, 
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cidtdjldfam4  dtl  fuo  ejfercito  cht  inueccbidUdi  cdccU 
to  dd  ?idcenzd,occifi  già  gli  diuti,  c per  concorfo  de 
gli  ef^loYdtori  le  guerre  piu  jpejfe  che  degne  d'ejjèr 
ricordate  inferiori.  Approfimandofi  Tabio  Valente^ 
accioche  lo  bonor  della  guerra  no  attdajjè  da  cfuel  la^ 
to  s’affreUdUd  di  ricuperar  la  gloria  piu  auidamente 
che  confultatamHe.Egli  lontan  da  Cremona  in  luogo 
chiamato  i campi,  occulta  i piu  forti  aujtliari  in  un 
hofco  fopra  la  uia,e  comanda  che  i.caualli  uadino  piu 
dUa  lunga , e irritata  la  guerra  che  udontariamente 
fuggiffero  per  adefcar  rinimico  à feguìrli  fin  che  fi 
fcopriffet aguato.  F«  fcoperto  quejia  cofa  à capitatù 
£ottone,e  Paulino  tolfe  la  cura  de  fdnti»e  Celfo  deca 
UdUi.  il  vefsillo  deUa.xiitj.legione,e  quattro  /quadre 
au/ìliarieie.$Qo.cauaUi  furono  aUogatt  alla  fmi/ìra» 
Apprejfo  olPra  quejii  eran  condotti  per  aiuto  degli 
affaticati,e  per  colmo  alle  cofe  projfere  mille  caudUi' 
tra  Pretorij  e aufUiarìj.  manzi  che  fi  uenijfe  alle  ma 
ni  i yiteUiani  dandofi  a fuggire , e Celfo  conofcendo 
lUnganno  ritenne  i [uoi.!  ViteUiani  riuoltifi  temerà* 
riamente /èguèdo  Celfo,che  àpoco  à poco  fi  ritincudt 
dèttero  neKinfidie,  perche  le  fquadre  delle  Legioni  da 
latice  i cauaUi  nella  fronte  cotraria  con  fubito  affalto 
gli  cinfero  dietro.  Paulino  Suetonio  ho  dette /àbito  il 
fegno  della  battaglia  d fanti  a piti  Egli  era  per  nata 
ra.dubito/ò^e  piu  gli  piaceuano  i configli  cauti  e con 
ragione  me  fi  in  opera  che  le  cofe  che  auemuan  prò* 
fpere  e .à  cafo»  egli  conwtdm.  ish.fi  compi/fero 
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le  f offe  9 che  f'apriffi  il  campo,  e che  fi  moftraffè 
la  gente,penfando  che  affai  prello  cominciaua  la  uit^ 
toria  quando  fi  prouedeua  di  non  effèr  uinti . Po* 
quella  dimora  fu  dato  [patio  à ViteUiani  di  fug* 
gir  nelle  uigne  impedite  da  i legami  de  gli  arbori, 
e de  tralci , e ui  era  appreso  un  poco  di  felua , 
da  capo  arditi  occifero  i piu  pronti  de  cauaUi  Fre* 
toriani.  Fu  ferito  Epifane  Re  hauendo  cominciato 
la  pugna  per  Ottone  animofimente . AÌlboragli  Ota 
toniani fi  moffero, rotto  l'ordine  degli  inimici  e uoU 
ti  in  fuga  co  loro  anco  che  foccorreuano.  Perche  Ce^ 
cinna  non  hauea  chiamate  le  [quadre  tutte  infime  m4 
ad  una  ad  una  laqval  co  fa  accrebbe  tema  nel  fatto  dar 
meyfhigottendo  la  tema  defuggitiui  i dijperfi.  Et  nac* 
que  neWeffercito  fèditione  che  tutti  non  fuffero  me* 
nati  infieme  Giulio  grato  Prefetto  del  campo  fu  pre* 
fo  come  che  haueffè  fatto  tradimento  con  il  fratello 
cbemilit^ua  appreffo  Ottone,  hauendo  già  gli  Otto* 
niani  legato  il  fratello  di  lui  Giulio  Protone  tribuno 
per fimil  fcelerità.Del  rimanente  la  paura  fu  per  tut* 
to  appreffo  i fuggenti,  à chi  gl'incontraua,nell'ordi* 
ne  nel  vallo  tal  che  Cecinna  poteua  con  tutto  l'eferci 
to  capitar  male,fe  Paulino  non  fonaua  à raccolta.  Di 
cena  Paulino  c/?e  egli  hauea  tmuto,che  [opra  tata  fa 
fica  € taitto  uiaggiOiche  i faldati  \iteUiani  non  gli 
afjàltafjòn  negli  aUoggiamcti  efjendo  fracchi, e per* 
eofii  non  ui  era  dietro  altro  aiuto.  Quefta  ragione  fi 
da  pochi  approuataie  il  uolgo  non  la  uoUe  intendere^ 


t DI  CÓRNELIO  tacitò 

Non  perciò  quefìò  damo  non  folamente  meffe  pdurd 
à ViteUianiyma  gli  fece  diuenir  piu  modeftiye  non  fo* 
lo  apprejfo  Cecinnu  ilqual  daua  la  colpa  a foldati 
piu  tojio  apparecchiati  à far  fèditioni  thè  à cobattes 
regina  anco  alle  genti  di  Vabio  valente, egli  era  già  «c 
wUo  à Pauia  dijpregiando  gli  inimici  per  defiderio 
di  ricuperar  lo  honore,  e obediuano  al  capitano  con 
ógni  debito  che  fi  deue.'N acque  graue  feditione  laqua 
le  fermerò  co  piu  alto  principio(quatunque  nonfuf:. 
Jè  bifogno  non  per  l'ordine  nofiro  con  le  co jè  fatte  da 
Cecinna)  Vartitejì  le  fquadre  de  Bataui  dalla,  xiiij. 
gione  nella  guerra  di  Nerone, e andaniò  in  BritanU, 
udito  il  mouimento  di  viteUio  nella  città  de  Lingoni 
dicemmo  che  fi  accompagnarono  con  Pabio  valentci 
e fi  portauano  fuperbamente,per  ogni  luogo  doue  ef» 
fi  andauano  aUe  kanze  de  gli  altri  foldati  fi  uantat 
nano  che  efii  haueuan  domato  la. xiiif  legione  che  ha* . 
ueuan  tolta  l'Italia  à Nerone,e  che  la  fortuna  di  tutt* 
te  le  guerre  era  loro  in  ntano . Qnefie  parole  erano  à 
foldati  uituperofe, acerbe  à capitani,e  corrompimen<s^ 
to  del  buono  ordine  militare.  Pinalnmte  Valente  dalm 
le  loro  parole  fojpettaua  che  efi  non  fufftro  infede* 
U.Cofiuenutalanuouache  la  banda  de  Treuiri  era 
{tata  cacciata  e i Tungri  dall'armata  di  Ottone  e che 
erano  intorno  alla  Galli  a NarboneJè,e  infieme  penfkn 
do  à difender  i compagni  e di  fcaricarji  dalle  fquadre 
che  romoreggiauano,e  che  fefujjèro  injìeme  farebbe*' 
TO  piu  ualidcicomàda  che  parte  d:  Bataui  uada  in  aiu 
‘ ' to*Qome 
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to.Come  quefto  fufaputot  diuolgato,  comneiorono 
I compagni  4 doUrftJe  legioni  4 fremire  yC  cke  efi  eri 
priue  de  piu  forti  buomini,e  ueccbi  uincitori  di  tanti 
hattaglie,e  poi  che  l'inimico  e nel  cojfetto  quafi  ejjer 
tolto  dal  campo yfe  Idi  prouincia  era  piu  che  U dui 
t la  falute  dell' imperio  ù cura  tutti  ui  andafjero,  ma  fi 
iafanita  della  uittoriayuoltaffe  il  fojlentacolo  in  ita* 
lutinoti  facendo  danno  4 piu  forti  di  fomma  importati 
za  4 loro. Dicendo  quefe  cofe  conferocitài  dopo  che 
valente  mandati  i Littori  cominciò  à ucler  acquetar 
la  fidìtionetefi  lo  ajfaltano  gli  traggono  i fifi,  e me 
tre  che  egli  fe  ne  f ugge  lo  feguonOiC  dicendo  che  egli 
occoltauale  jfoglie  delle  GaQieel'oro  de  \ietmefi 
pregio  delle  fatiche  lorOytoUe  le  bagaglie  andaua  mi 
Tuttamente  cercando  nella  terra  con  le  hafte  nella  jian^ 
za  del  capitaiiOye  valente  uejiito  da  feruo  era  nafeo* 
fo  in  cafa  del  Decurione  de  caualli . AUhora  Alfeno 
Varo  Prefetto  del  catnpOyà  poco  4 poco  mancando  la 
fidinone  aggiunfc  quefto  conjìglio  , lafciar  di  far  U 
guardia  à uietati  ceiiturioniyommejfo  il  fuon  della  tro 
ba  col  quale  i faldati fi  muouono  alla  guerra . Tutti 
adunque  tra  loro  fi  guardauano  attoniti , e temendo 
perche  non  huueuan  alcun  che  li  haueffe  in  gouerno^ 
ftauan  cheti, patinano  finalmente  chiedeuano  perdono 
e con  pianti  con  prieghi,.  ma  come  valente  compar  fi 
difforme  piangendole  fuor  della fferanza  d'ogniuno 
faluo  nacque  in  un  fubito  tra  faldati  yaUegrezztt  fuuo 
re  compafiione  (e  come  fiale  il  uolgo  infféile  in 
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Ogni  cofa)lodandolo  e rìngratiando  lo  circondoronó 
co  P Aqui  le  e lo  portarono  al  /ùoTribunale.^gli  mo 
deliamente  non  addomandò  che  alcuno  fu(Jè  punitóre 
perche  non  fi  fofi>ettajJè  che  egli  dipimolaua  accujo 
alcuni  pochi  fkpendo  molto  bene  che  nella  guerra  thol 
te  cofe  fon  lecite  à foldati  che  non  fi  conuengono  à ca 
pitani.  A fortificanti  il  campo  a Vauia  fu  portata  U 
mona  della  rotta  di  Cecinna  e quafirinouata  la  fcdU 
tiene,  come  perfraudt  di  valente  tjjèr  mancati  dalla 
gucrra.Egli  non  uolcr  la  quiete, non  affettar  il  capia 
tano, andar  innanzi  a.  fegni  Ifignere  i banderai, e con 
rapido  ordine  effèrfi  congiunti  à Cecinna,  La  fama  di 
valente  non  era  buona  nelPeffercito  di  Cecinna.  Si  la^ 
tnentauano  che  tanto  pochi  fo fiero  andati  k ricontrar 
tutte  le  forze  de  gli  inimici , inficme  per  adulatione 
tfialtando  e per  loro  feufa  la  potenza  di  chi  s'approf 
fimaua  accioche  come  uinti  e pigri  nonfujjèro  diffre 
giati.E  quatunque  valente  haueffe  piu  di  forza  e che 
quafi  haueffe  k doppio  le  legioni  e gli  aufsiliarij  foU 
dati, nondimeno  i foldati  haueuan  piu  Panimo  k Cecin 
na,e  oltra  la  benignitk  dell'animo  di  lui  piaceua  loro 
iluigor  della  etkja  maeftk  del  corpo,e  un  certo  ua^ 
no  fauore.Di  qui  era  Pemolatione  de  capitani.  Cecina 
na  fiberniua  valente  come  uitiofo  e infame  e valente 
Cedrina  come  gonfio  euano.  M<t  nap:ofto  I odio  fauo 
rir  la  medefima  utilità,  con  lettere  opponendo  ad  ot 
torte  fmza  difetto  di  perdono  i uitìj  aPienendofi  i ca 
delle  parti  di  Ottone  c^atunque  uifujje  materia  da 
1 dir 
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<!ir  contro  vitéUio.Vframente  che  iruunzi  tef^ito  de 
furio  e detf altro , per  ii  qml^  Ottone  meritò  fama 
egregia  e vitelìio  fceleratifima  i piaceri  di  viteUio 
eran  manco  tenuti,cke  le  libidini  ardentifiime  di  Otf 
tene.  A collui  haueua  aggiunto  terrore  e odio  focci 
Jione  di  Galba . Nel  principio  della  guerra  nejfuno 
fimputòivitellio  per  Ugola  era  inimico  d fe  medejif 
mo.  Ottone  era  piu  nocino  alla  Kepub.per  la  pompa 
per  la  crudeltà  e per  l'audacia , congiunte  le  genti  di 
Cecinna  e di  v alente J viteUiani  non  {lauano  ad  al* 
tra  bada  fe  non  à combattere  con  tutto  il  poter  loro. 
Ottone  fi  conjìgliòfedeueua  allungar  la  guerra  ò fi 
pur  ejferimentctr  la  fortuna,  Allhora  Suetonio  Vanii* 
no  buomofamojò  e che  a quei  tempi  non  hauea  pari 
nelle  a^utie  militari  penfando  di  deliberar  di  tutta  I4 
forma  deUa  guerra  mojirò  che  à gli  inimici  giouaua 
la  frettai  e che  il  dimorar  à loro  tornaua  in  utilità  t 
ohe  tutto  tejfircito  di  viteUio  farebbe  uenuto bieche  di 
dietro  non  ui  era  troppo  ficuroyperche  i Galli  penfa* 
nano  che  non  era  à proposto  abbandonar  la  ripa  del 
Rheno  deuendo  afialtar  le  nationi  tanto  corrottetcbe 
i foldati  Britanni  eran  impediti  dal  inimico  e dal  ma* 
re,e  che  U Spagna  non  era  cofi  abbondante  d'arme» 
che  la  prouincia  Narbonefi  per  le  fiorrerìe  deU'arma 
ta  e per  la  guerra  foccejfa  in  contrario  era  /bigotti* 
ta,che  U Italia  di  la  dal  Po  era  chiufa  d'alpi  e fanxA 
aiuto  alcuno  per  mare , e rouinata  per  il  paffaggio 
deU’elfircitOie  che  non fipfitea  tener  fermento  àba* 
z.,.  ftanzd 
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JldW  per  recito  ne  Vefjèrcitò  pnzd  l<t  geffteìe 
che  i Germani  la  cui  generatione  èferocij^ima  con  gli 
inimici  facendojì  la  guerra  la  (late  non  toUerarebbe^ 
ro  la  mutation  del  Sole  e del  Cielo,é  che  molte  guer* 
re  ualide  con  Vimpeto  per  tedio  e per  tardare  seran 
disfatte.  AW incontro  efi  haueuano  cioche  bifognaua 
ìoro,e  il  tutto  fidato, Panonia  Mejta  Tkdmatia  e Orli 
te  con  gli  efferciti  intieri,eche  l'Italia  e la  città  capo 
del  tutto,e  il  Senato  e il  popolo  mai  remerebbero  fan* 
Z<t  nome  fe  bene  alcuna  uoltafujjèro  adombrati,  le  pu 
hlicìje  e le  priuate  ricchezza ^e  l'imme fa  pecunia  tra  li 
difcordie  ciuili  col  ferro  piu  ualide,e  i corpi  de  falda 
ti  afuefatti  6 in  Italia  ò alle  ftanze  che  ui  era  di  mez 
zo  il  Po  e le  città  Jìcure  per  le  mura  eper  li  huomini 
delle  quali  niuna  cederebbe  al  nimico,  e che  Piacenza 
per  quel  che  fi  hauea  /piato  pochi  di  farebbe  guerra, 
che  ui  farebbe  la  quartadecima  legione  co  le  genti  di 
IAeJìa,e  che  allhora  da  capojì  deliberarebbe  e che  fi 
piaceffe  aggiunte  le  forze Ji  cobatterebbe.  Mario  Cel 
fe  s'accodaua  al  parer  di  Paulino.il  medejtmo  riferi 
reno  i mef  i mandati  à ciò,che  piaceua  ad  Annio  Gd 
lo  pochi  di  innanzi  afflitto  per  ejferli  caduto  fotto  il 
cauallo, Ottone  era  inchinato  à combattere,  il  fito  fra 
tello  Titiano  e Procolo  Prefetto  Pretorio  affrettan* 
dofi  con  imperitia  affermauano  la  fortuna  i Dei  ejfer 
fauoreuoli  à configli  di  Ottone  e che  darebbero  il  lo* 
ro  aiuto, e perche  alcuno  non  haueffe  ardir  à contro* 
forfi  à quefto  parere  conceflero  alPadulatione . Poi 
• > che 
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thè  piacque  uemr  alle  mani, digitarono  fefupe  meglio 
che  l'imperator  cifuffeyO  nò  Paulino  e Cclfo  già  non 
contrariando  accioche  non  pare(?e  che  ej?i  opponejiea 
ro  il  Prencipe  à pericoli  quei  mede  fimi  inuentori  di 
un  conjìglio  peggiore  feron Ji  che  egli  andò  à Brijtel 
lo,e  leuatofi  da  dubbij  della  guerra  fi  riftruajjè  all'im 
portanza  della  cofa  e aWlmpero.  QMfto  primo  di  af 
flifie  le  parti  Ottomane.  Perche  e con  efso  fi  parti  una 
potente  fchiera  di  [quadre  Pretorie  e de  caualli  e fatei 
liti,e  tanimo  mancò  à chi  rimafe,quado  i capitani  fo*, 
fj/tttu  Ottone  alqual  folo  credeuano  i foldati  men^, 
tre  che  CT  egli  crede  à foli  foldati,  haueua  lafciato  in 
dubbio  i capitani. Niente  di  loro  inganaua  i vitellia^. 
niyfpefeii  fuggimenti  come  fuol  intrauenire  nelle, 
guerre  ciuili  e le  fpie  per  diuerfa  cura  di  ricercar  Cai 
trui  cofe  nò  occultauano  le  loro.  Erano  quieti  CT  in^ 
tenti  Cecinna  e valente,e  quando  l'inimico  per  imprii 
denza fi  mouefse  il  che  è in  luogo  di  fapienza  afpet*. 
tonano  l'altrui  iholtitia,cominciato  un  Ponte  e fimos 
landò  il  pajfo  del  Po  coiìtro  la  fchiera  oppofta  de  già 
diatori,e  perche  i foldati  loro  non  diuenijjèro  pigrU 
fe  loro  congiugnere  alcune  naui  con  ugual  fistio  tra. 
loro  € incatenate  con  traui  affai  forti  e le  indirizza^ 
uano  nel  fiume  auerfo  , di  /òpra  gettate  le  anchore  le 
quali  tenefiero  la  fermezza  del  Ponte.Ma  léjuni  del, 
le  anchore  non  diihefe  uaciUauano  accioche  accrefcen* 
do  il  fiume  Je  naui  finnalzajfero  fanzo  noiar  tardine 
loro.  0iudeua  il  Ponte  una  Torre  pofiatù  e mejfa  fu, 
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U tlUinut  tmcM  donde  fuffcro  battuti  gli  inimici  dà 
macchine  e da  tormenti. Gli  Ottomani  fu  la  ripa  ha^ 
ueuano  fabricato  una  torre  e traheuano  fafi  e fiam^ 
me,cr  era  l'ifola  nel  mezzo  del  fiume  cantra  le  qua* 
li  i gladiatori  mouendojì  con  le  naui  i Germani  no* 
tanio  pajfauanOie  per  auentura  neran  paffati  molti  t 
piene  le  liburnice  quado  che  Macro  ajfalta  i piu  prò 
ti  de  gladiatori.  Ma  i gladiatori  non  haueuan  quella 
coftanzà  nella  guerra  che  i foldatiine  per  quejìo  ac* 
cennando  dalle  naui  dirizzmtan  le  ferite  dalla  ripa  co 
{tabu  grado, € i remiganti,  e i combattenti  mefcolati, 
ejfendo  da  uarie  inchinationi  depaurojì  turbati  i Ger 
mani fi  mejjèro  à ritentar  le  poppe  montami  fopra,  e 
da  prefifo  attuffarfuil  chefatto  fu  gli  occhi  dell'uno  e 
dell'altro  effercito  quanto  era  piu  lieto  à viteUianix 
tanto  piu  agramente  gli  Ottomani  biafimauano  Vau* 
tor  della  rouina  e la  caufa.  E il  fatto  d'arme  opprejjè 
ie  naui  che  ui  erano  auazute  fi  fini  con  la  fuga.  Si  ad* 
domandaua  Macro  aUo  efiitio  e già  ferito  con  una  IS 
eia  dalla  lunga  era  da  loro  fiato  ajfaltato  con  Carmi 
in  mano, quando  che  fu  faluato  per  foccorfo  de  Tribù 
ni  e de  Centurioni.Ne  molto  dopo  veltriciù  Spur  ina 
che  co  comandamento  di  Ottone  lafciò  à giacenza  un 
poco  di  aiuto  fouenne  con  le  fquadre . Dopa  Ottone 
mandò  rettor  delle  genti  "Elauio  Sabino  difignato  Con 
fole,aUe  quali  era  fiato  capo  Macro,eJ]htdo  allegri  i 
faldati  per  la  mutatio  decapitani,diffiregiado  i capi* 
toni  tato  infefia  militia  per  lejfiefie  feditiom.Truouó 
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dpprej^o  demi  dufori,per  tema  deSa  guerra  e per  fa 
/lidio  deU'mocdeìl'dtro  Vrecipeylefcderiù  de  qua^ 
li  ogni  di  piu  fi  conofceuano  che  Vejfercito  dubitòyfi 
pofto  giu  Vanni  ò che  efii fi  cofultajjèro  infìeme  ò che 
dejjèro  d Senato  podestà  di  elegger  Imperatore  : e 
per  quello  i capitani  Ottomani  hauerperjuafo  che  fi 
hauejfi  [patio  e s' indugiale  alquanto  y e j^ecialmente 
Vaidino  antichifimo  de  confolari  e chiaro  nella  mitt 
litia  hauer  meritato  gloria  e nome  nelle  efpedition 
Britannice . Io  fi  come  cocedo  che  pochi  chiedejjèro 
la  quiete  per  la  difiordia  il  buono  e innocue  Prècipe 
per  i pef?imi  e Jceleratiy  cofi  no  penfo  che  Paulino  di 
qud  prudéza fi  fujfe  fperajfe  in  cofi  corrotto  fecola 
tata  moderàza  nel  uolgOy  che  fèndo  turbata  la  pace 
per  laguerraydiponefjèro  la  guerra  per  la  paccyc  Vef 
jèrcito  dijfèrete  di  lingue  e de  cojlumi  cofentiffe  à que 
Ho yò  che  i Capitani  i Legati  per,la  maggior  parte 
dd  lulJhydaUa  pouertàye  dalle  /celerità  rimo  fi  lo  ha 
ueffèro  patito , La  uecchia  e abbarbicata  cupidigia  7 ' 
della  potenza  de  mortdi  crebbe  con  la  grandezza  1 
delV imperio  e Jbociò. Perche  nelle  cofe  picciole fi  ha*  \ 
ueuafacilméte  Vugudità.  Ma  come  fu  foggiogato  il  * 
Mondo yC  rouinati  iKe  eie  citfà  PmoUyhebbero  f/a* 
ito  à difiderar  le  potenti  ricchezVy  e nacquero  i pri  \ 
mi  cord>attiméti  tra  la  Plebe  e i'Padri,  Dopo  i turba  ■ 
lenti  Tribuni^  dopo  i Confoli  potentiye  nella  piazza 
r neUd  città  téntameti  di  guerre  ciuili.Dopo  della  Pie 
he  ùfima  C*Mario^  de  nobilhil  crudelifimo  L.siUa 
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riuolfiro  Id  libertà  uinta  co  l'armi  in  Jtgnoria.  Dopa 
i quali  Gn.Pompeo  no  di  quefti  migliore,  ma  piu  fe*. 
creto.E  nud  da  aUhora  in  qua fi  ha  di  altro  trattato 
che  del  Principato,  Non  fi  partiron  dall' armi  in  Par^ 
falia  le  Legioni  de  cittadini , non  che  gli  ejjèrciti  di 
Ottone  e di  ViteUio  penfajfero  di  pofar  giu  Varmi  uo 
lontariamente.  La  medefima  ira  de  Dei , la  medefima 
rabbia  de  gli  huomini,  e le  caufe  medefime  delle  fceleti 
ritàgli  conduceuano  à far  guerra.  Tutte  le  guerre 
pajfate  che  fono  {late  fatte  leggiermente  è Hato  per 
pigritia  de  Prencipi.  Ma  i coftumi  antichi  e nuoui  mi 
hanno  fatto  andar  lontano,  Uora  nego  all'ordine  delle 
cofe.  Ottone  andato  à Brifello, lafciò  lo  honor  deWlm 
perio  à Titiano  fuo  fratello,  la  potenza  e l'ammini* 
Catione  à Procolo  Prefetto . Celfo  ePaulino  non 
ufando  alcuno  la  prudenza  loro  co  nome  uacuo  di  ca 
pitano  pretendeuatjo  dell'altrui  colpa.  I Tribuni  e i 
Centurioni  fiauano  ambigui  poi  chedijftregiati  i buo^ 
ni,i  pefimi  tran  prepolli,  e i foldati  tra  lieti  e mejU 
piu  tojlo  uoleuano  interpretar  i comàdaméti  de  capi* 
toni  che  metterli  in  opera.  Pu  deliberato  di  rimouer 
il  campo  da  Bebriaco,e  fi  fe  con  tanto  poca  auertbca 
che  quatum^  il  tempo  fujfe  di  Verno,  e intorno  tanti 
fiumi,  nondimeno  hebbéro  careftia  ({acqua.  Qmui fi 
dubitò  della  gue&afcriuendo  Ottone  che  s affrettile 
la  cofa,e  i faldati  addomadado  che  {imperatore  /ufi 
alla  pugna,e  molti  altri  dìceuano,che  fi  deuefero  fine 
uenir  le  gèti  che  erano. dì  là  dal  Pò‘Ne  per  quefta  oS 
. fipuò 
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jì  può  giudicare  quel  che  fuf^e  meglio  net  fatto  che 
tj^er  (lato  peggio  quel  che  fu  fatto  andati  m come  k 
pugna,ma  à guerregpare  cocorrcdo  il  Pò  e tAhdua 
fiumi  andauano  fedici  miglia  lontano  . Paulino  e Cel 
fo  negando  non  fi  opporalTinimicOyi  faldati  jiracchi 
e carichiynon  deuedo  lafciar  che  ejpedito  e a pena  lon 
tono  quattro  miglia  di  af  aitargli  incopodi  i dijferji 
e occupati  intorno  al  uaìlo.Titiano  e Procolo  efen* 
do  uinti  con  i configli  fi  riuoltauano  alla  potenza 
delflmperio.  Venne  un  Numida  4 cauallo  cocomada^ 
menti  Oraci  per  i quali  Ottone  riprendendo  la  pigri 
ila  de  capitam’,comandaua  che  fi  mettere  ogni  co  fa  à 
pericolo, perche  egli  era  impatiete  à fferare,  il  di  me 
defimo  efiendo  Cecinna  intento  all'opera  del  ponte 
duoi  Tribuni  delle  fquadre  Pretorie  hauedo  ottenuto 
di  poterli  parlare, lo  uennero  a ritrouar.  Egli  scappa 
tecchiaua  afioltarli  e riJpondere,quddo  che  in  unju^ 
hito  alcune  fpie  annontiarono  che  grinimici  ueniua^ 
fio.  F«  interrotto  il  ragionamento  de  Tribuni , ne  fi 
fàcerto  fi  cominciafiero  a ragionar  <Cinfidie,de  tradi 
tnenti,ò  pur  di  qualche  honefto  configlio.  Cecinna  lU 
eentiato  i Tribuni,e  ritornato  nel  campo  , trouò  che 
Valente  hauea  dato  il  figno  della  pugna,  e che  i foU 
dati  erano  tutti  in  arme,  mentre  che  le  Legioni  far* 
tifiono  debordine  del  campo,i  caualli  proruppero,e 
marauigliofi)  4 dire  da  pochi  Ottomani  furono  quafi 
ffiinti  nel  tulio.  Per  il  ualor  della  Legione  Italica  fi 
fiauentaro,  ella  con  (armi  in  mano  afiienfe  i cacciati 
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4 ritornar  k fuoi  luoghi  e ripigliar  la  battdglU,Vór 
dine  delle  Legioni  Vitellianefu  difpoflo  fanzu  paura 
(quAtunck  il  nimico  fufse  uicino)percbetra  il  mezzo 
loro  erano  arbori  dèftfìimi  e gradi  i quali  occupaua* 
no  lauedutaMadalcàto  d!ottoniani  i capitani cr<mo 
Ihigottitipi  faldati  adirati  co  capitani,  le  carrette  era 
mefcolate,e  la  ciurma  e lefofse  dalC unlato  e daWaU 
tro  Yotte,e  la  uia  era  firetta  à perfine  quietifime  no 
che  ad  un  campo  cojì  iUfirdinato . Alcuni  andauan 
attorno, alcuni  altri  cercauano  la  lor  bandiera , e per 
tutto  fi  fentiuaun  romor  incerto  dichiueniua,edt 
chi  gridaua,e  fecondo  che  ciafeheduno  era  timorofo,o 
audace,ò  che  prorompeuano  nella  prima  e nella  ultU 
ma  ordinanza, ò che  ritomauano.  Le  menti  loro  atto 
nite  da  fubito  terrore , e intendendo  che  f efsercito  di 
’Vitelliò  fi  girerà  ribellato  la  falfit  allegrezza  di  do 
prefa  fi  conuerti  in  dolore.  Non  fi  fa  fi  quefta  nuoua 
Me  detta  daUe  fpie  di  Vitellio  ,ò  fi  la  uenne  dalla 
'parte  ^Ottone,  ò per  inganno,ò  à uentura.Gli  Otto 
niani  lafiiato  ^lar  t ardore  della  pugna  falutarono 
gVinimici,  e rifpolto  loro  con  mormorio  aWincotro^ 
molti  non  fapendo  la  cagione  di  cotd  faluto  uenn^o 
in  fifp^tto  di  tradimento.  Allhora  it campo  de  gl  idi 
Jci  con  gl'ordini  fermi  e compofti  , e per  numero  H 
Stente,e perfortezK^  piu  predate  saccofi'o.  GVOtto 
niani  quantwuk  difperfi,efu(serodi  manco  numero  t 
ftracchi, nondimeno fi  mefsero  nella  pu^na  animofa^ 
mente,e  per  luo^i  impediti  da  arborì  e da  uigne  no 
' come 
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come  guerrddi  lontano  e ^apprefso  cocorreuttno  le 
caterue  e le  fchiere,uenuti  nell' argine  della  uia  ommef 
fo  il  gettar  de  dardi  con  le  {cure  e con  le  fpade  fra^ 
caftauano  le  celate  e le  corazze  tra  fe  conofcendoJiyC 
gli  altri  riguardieuoli  cobatteuano  nelVeuento  di  tut* 
ta  U guerra,  in  queflo  entrarono  tra  il  Pò  e la  uia 
nel  campo  aperto  due  Legioni,  la.X  X i.per  Yitellio 
chiamata  per  cognome  rapace,  per  antica  gloria  cele 
he  e chiara , dalla  parte  (fottone  la  prima  Aiutrice 
non  mai  piu  fiata  in  pugna  alcuna,ma  feroce  e diftde^ 
rofa  di  acquifiar  honore,  I Primani  atterrati  i primi 
della.x  X i.tolfiro  P Aquila,  la  onde  la  Legione  per 
quefia  ingiuria  rifentita  cacciò  utialtra  uolta  i Fri* 
mam  hauendo  occifo  Orfidio  Benigno  Legato,e  pre* 
fe  molte  baddere  e uefiilli  de gtinimici.Dair altre  par 
te  la,  y^llL  Legione  fu  fcacciata  dall'impeto  del* 
la,V .efsendone  circodati  molte  della.l  1 1 Lche  era* 
no  corfi  all'aiuto,e  i capitani  d! Ottone  già  fuggendo 
Cecinna  e Valente  fermauano  i loro  co  fu  fidi.  Vene 
nuouo  aiuto  Varo  Alfeno  cò  Bataui,hauédo  rotto  la 
[quadra  degladiatori,laquale  uenuta  con  le  naui  fu  ta 
gliata  à pezzi  nello  pnontare  dalle  fquadre  oppone 
de  foldatLCoJì  i uincitori  entrarono  da  lati  degl'ini* 
tnici,e  mezzo  rotto  il  capo, gli  Ottomani fi  dierono 
Sfuggire  à Bebriaco,  Vi  era  di  quindi  afiai  buono 
[patio  di  uia,  e le  firade  eran  chiufe  per  la  occifìone 
de  corpiyla  onde fife  piu  rouina,  perche  nelle  guerre 
ciuili  ipreji  non  fi  tengono  per  preda,Suetonio  Pau* 
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tino  e Licinio  Procolo  fe  ne  partiron  dal  campo  pef 
diuerfè  uie . Nella  tema  e nell'ira  de  foldati  Vedio 
Aquila  Legato  della.X.  I 1 1.  Legione fi  fe  loro  in^ 
nanziy  egliuerfo  fera  entrato  nel  uallo  cominciò  ai 
efser  fgridato  da  jeditiofi  e dafuggitiuit  e no  s'aliena 
nero  di  uituperarlo,e  di  dargli,e  lo  chiamauano  troa 
ditore  e inganatore,non  perche  egli  hauefe  comefso 
cofa  per  laquale  meritafse  iefser  riprefo  , ma  perche 
gl'è  ufanz/i  del  uolgo  dar  fempre  la  colpa  de  fiioi  era 
roride  delle  cofe  mal  f<ate  al  cÒpagno  la  notte  aiutò 
Titiano  e Celfo  , efsendo  già  ordinate  le  guardie  e 
acquetati  i foldati  i quali  Annio  Gallo  piegò  co  prea 
ghi  col  configlio  jC  con  l'autorità , che  non  uolejsero 
altra  la  rotta  riceuuta  per  la  cÒtraria  pugna  tra  loa 
Yo  medefimi  incrudelédo  ommazzarfiye  che  ò laguer 
ra  uenifse  à fine,ò  che  piu  toHo  uolefsero  ripigliar 
{'arme  era  afsai  alleuiameto  à uinti  il  cÒfenfo  e Vunio 
ne  de  tuttue  all'incotro  i difordinati  efser  impotentL 
1 foldati  Pretorianijiceuano  che  no  erano  itati  tónti 
per  la  uerth  degli  auerfar'qjna  per  tradimento^e  che 
la  uittoria  de  vitelliani  no  era  loro  fiata  foiTca  danog 
efsendo  fiata  tolto  loro  l'Aquila  e cacciata  cauollhc 
che  con  Ottone  erano  foldati  olirà  il  Pò, e che  le 
gioni  M.efice  ueniuano , e che  era  refiato  gran  parte 
dell'efsercito  à Bebriaco,e  che  quefii  non  erano  già 
^ati  uinti,e  che  s'egli  uoleua  cofi  farebbero  morti  in 
battaglia  piu  honefiamete.  Tra  quefii  penfieri  timo^ 
•refi  e crudeli  per  una  ccrtaeitrem  difperatioe  erano 

(timoUui 


t I B R O XVI IL 

ftinioUH  piu  toitodd  ira  che  à temere. Ma  Tefsercito 
Vitelliano  s'accohò  à Bebriaco^non  hauendo  i capi* 
toni  ardire  ([oppugnar  quel  di  gli  alloggiamti.Spe* 
tonano  che  Ji  defsero  uolontariamete.  Ma  efpediti,c 
ufeiti  folamente  alla  pugna,furono  in  ucce  de  baftio* 
ni  l'arme  e la  uittoria.  il  di  dopo  l'efsercito  (Cottone 
efsendo  ambiguo^  quei  che  erano  flati  piu  feroci  pen 
tendojt,mandarono  anéajciatorùe Jì  dubitò  da  capi* 
toni  vitelliani  fe  fi  deueua  cocedere  la  pace.  GCamba 
feiiUori  furono  alquanto  ritenuti.  Quefla  co  fa  f e du* 
bitar  le perfone,non  fapendo  anchora  s'efi  Uhau%* 
uano  impetrata.  Dopo  ritornati  gli  ambafeiatori  i 
bacioni  furono-aperti,  e i uinti  e i uincitori  lacrima 
doMafinauano  con  copafioneuol  letitia  la  maligna 
forte  dell'arme  ciuilL  Nelle  medefime  danze , alcmi 
curauano  le  ferite  de  propinqui,  alcuni  de  proprìj  fra 
tdlL  il  premio  e la  fferanza  era  dubbia,  le  funerali  e 
il  pianto  era  certo.  E non  ui  era  nejftmo  che  non  ha* 
uefle  tanta'  di  male  che  almeno  ra  fi  dolejfe  deUa  mor 
ie  di  qualchuno.  Si  cercò  del  corpo  (COrfidio  Lega* 
. to  e con  lo  honor /olito  fu  abbrufeiato.  Vochi  furono 
fèpeliti da  loro  parenti.il  reflante  de  morti  reflò  in* 
fèpolto.  Ottone  affettaua  lanuoua  della  pugna  fonza 
tema  alcuna,e  certo  di  quel  che  egli  deueua  fare.  Da 
prima  fi  /forfè  la  fama  affé  dolor  ofa,dopo  i fuggiti 
dalla  guerra  affermarono  che  ogni  cofk  era  per/ò» 
I foldati  à queko  non  affettarono  che  timperator  lo 
dierffe  loro,lo  confortauano  ad  hauer  buono  animo, 
; * RR  tche 
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e che  ancbora  haueuano  da  poter  cotraiUrettchtejii 
per  lui  fopportccr ebbero  la  morte,nelo  diceMno  per 
adulare,  Chiedeuano  d andar  aUa  battagUayC  deitarU 
fortuna  delle  parti  co  certo  inltirUo  e furore  quei  che 
era  piu  lontani,  (hendeua  le  mani,e  i uicinigli  abbrac 
ciauan  le  ginocchia,  e tra  gli  altri  il  piu  pronto  era 
Plotio  Firmo.QM/lo  Prefetto  Pretorio  pregauacbe 
non  abbandonafe  lejjèrcito  fidifimo,  e i foldati  otti* 
mi,e  che  meritauano  effer  abbracciati,  c che  fi  deuejfe 
tollerar  rauerfità  con  maggior  animo  che  abbondo* 
narfi,e  che  gli  huomini  forti  e jlrenuicon  la  jferazA 
s'opponeuano  contro  la  fortuna,  i timdi  e i pigri  co 
la  paura fi  conduceuano  alla  dijferatione.  Tra  queile 
uoci  come  Ottone  hauea  indurato  il  uolto  e piegato* 
lo,fi  fentiua  chiamore  e pianto.Ne  folamente  i Pxeto 
rioni  proprij  foldati  di  Ottone,  ma  i mandati  itmanzi 
di  Mefia  nóntiauano  la  medefima  oitination  deWejfer 
cito  che  ueniua,e  le  Legioni  effer  entrate  in  Aquilea, 
talché  ìlio  fi  dubitano  hauer  potuto  ritwuar  una  guer 
ra  atr.oce  e lugubre , incerta  ai  uinto  e al  uincitore» 
Egli riuoltofi  da  i cofigli  della  guerra,diffc.lo  penfo 
chefia  troppo  gran  pregio  della  mia  ulta  porre  ape 
ricolo  queéo  animo  e quefauojlra  uirtù.Qjiato  piu 
uoimojìrate  di  Iferanza  fe  piacele  uiuere , la  morte 
farà  più  betta.  La  fortuna  CT  io  fiamo  prenoti  à ui* 
fenda  che  non  computerete  il  tempo  ,e  diffcil  poterfi 
temperar  netta  co  fa  che  tu  penfi  no.  deuer  tifar  troppo. 
La  guerra  ciuile  cominciò  da  yiteUio , e perche  noi 
‘ . combattessi  ' 


cowhdtujiimo  con  tarme  del  Prencipato  *>  il  princim 
pio  nacque  da  lui.  Non  combattiamo  piu  (Cuna  uolt4 
fora  tempio  appreffo  di  me . YiteUio  goderà  il 
fratello,  la  moglie,  i figliuoli , à me  non  è di  bifogno 
ne  di  conforto  nc  di  uendetta . Altri  hanno  tenuto  piu 
lungamente  tlmperio,nefuno  non  lo  ha  lafciato  con 
piu  forte  animo  di  ìne.lo  dunque  patirò  che  un  altra 
ttolta  fìa  rouinata  tanta  Romana  giouentù  cojt  egre^  » 
gio  efjèrcito  e fi  notabil  Repub.  Quefto  animo  uad4 
meco,come  fe  uoifufie  per  morir  per  me.  Voi  rima* 
liete  m dimoriamo  troppo.lo  uoglio  la  falute  uoflra, 
e uoi  di  me  la  cofiaza.  Ma  parlar  piu  della  fine  è par 
tedi  pigritia.  Voi  hauete  jfiedai  effempio  del  mio 
propoftto,che  io  non  mi  lamento  di  nejfuno  . Perche 
dccufarei  Dei  e gli  huominiè  propio  di  colui  che 
tmol  uiuere . Hauendo  faueUato  co  fi  chiamando  tutti 
per  nome  piaceuolmente  fecondo  che  l'età  loro  e la 
dignità  ricbiedeua,ammoniua  i giouani  con  t autori* 
tà  e i uecchi  cò  prieghi  che  andaffero  toho  e col  di* 
inorare  non  efacerbajfero  gli  inimici , affrettando  con 
piaceuol  uifo  e co  ardite  parole  le  lacrime  de  fuoi  fot 
dati. Comanda  cìte  fi  dian  le  nani  à chi  fi  uuol  parti* 
re  e che  fia  traghettati.  Abbrucia  le  lettere  frittegli, 
da  chi  lo  fauoriua  e che  coteneuano  parole  uitupero* 
fi  u>ntro  viteUio.Diftribuifce  parcamente  la  pecunia, 
come  feegli  non  hauejfe  à morire . Dopo  confalo  Sai 
aio  Cocceiano  figliuolo  del  fratello  e giouanetto  il 
^le  tutto  paurofo  fi  doleua  > lodando  la  fua  pietà  t 
; . riprendendolo 
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riprendcdolo  della  paura.B  farebbe  però  viteUio  tatt 
to  inhununOiche  per  tutta  la  cafa  Saluta  no  gli  con^ 
cedeffe  quefta  gratta? Meritaua  la  clemenza  del  uinci^ 

' tore  per  ejferjt  affrettato  à morire.T^on  per  ultima  di 
f^atione-itna  perche  Veffercito  dcmandaua  dicom^ 
battere , haueua  rìm^  alla  Kepub.Vultimo  cafo^che  • 
églihaueuaàbdjianzà  acquiflato  nobiltà  à fuoieal 
fùo  nome.E  che  egli  dopo  iGiuliji  Claudijei  Sergi 
ìheegli  primo  haueua  mefjò  Vlmperio  in  una  cafua 
nuoua.Dopo  che  riprejè  animo  godejfe  la  uita  9 e che 
non Ji  dimenticajjè  che  Ottone  ^li  era  itato  zio,  e axu 
bo  non  fe  ne  ricordafjè  troppo  j^Jfo.Dopo  quejie  pa^ 
role,da  lui  rimojfo  ciafcheduno,Jt  ripofò  un  poco,in 
tanto  gli  ruppe  il  fuo  ultimo  proposto  un  tumulto 
ejjèndogli  annuntiato  che  i foldati  erano  uenuti  alle 
mani , perche  efji  hauean  minacciato  occidere  chi  fi 
partiua,e  Virginio  efiendo  ferrato  in  cafa  lo  ajfedia^ 
uano  ripreji  i capi  della  feditione  intrateme  con  paro 
ie  coloro  tanto  che  tutti  fi  partirono  fanza  effer  offU 
fiyfacendoji  fèrayegli  acquetò  la  fete  con  un  poco  £ac 
qua^e  dopo  portato  duoi  pugnaliobauendo  tafiato  fu 
no  e Valtroyfe  ne  mefie  uno  fotto  il  capezzale  e fapu* 
to  che  gli  amici  già  fe  ne  erano  andatUqueUa  notte  la 
pafiò  quietamente  e come  fi  dice,dormi.  Giuto  il  di  fi 
‘ ' percofie  il  petto  col  pugnale.  Al  gemito  del  morwki 
te  entrarono  dentro  i ferui  e liberti  e Viotto  Tirmo 
"Prefetto  Pretorio  e trouarono  che  fihauea  dato  una 
I ferita  fola  stilettarono  le  funeralh  addomandò 
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^4  che  lèdeuma  ejfer  fchernito  non  gli  fiijp  taglia* 
to  il  capo , Le/qmlre  Pretorie  portarono  il  corpo 
piangendo  e lodaìido,egli  bafciauano  la  ferita  e lenta 
ni . Alcuni  faldati  ejfendo  prejfo  al  rogo  socciforo^ 
non  per  efjèr  noceuoli  ò in  colpa  di  niete,  ma  per  emù 
lation  di  honore , e per  amor  che  efii  portauano  al 
Prencipe.E  dopo  indifferentemente  fu  celebrata  que* 
ita  generation  di  morte  da  Bebriaci  in  Piacenza  e in 
tutti  gli  luoghi  del  campo,  ¥u  fatto  un  fepolcro  ad 
Ottone  picciolo, e da  durare.  Queflafu  la  fine  della 
fra  ulta  l'anno.x  X X V 1 1,  della  fua  età.  La  fina  ori 
^inefu  dal  cafiel  Ferentino.il  padre  fu  huomo  Confò 
lare  l’Auolo  Pretorio  JLa  generation  della  madre  non 
fu  uguale,  ne  anco  inhonorata . La  fua  pueritia  e la 
fila  giouentùfu  quale  noi  dimoiirammo  di  due  fede* 
xatezze  una  pefiima,e  l'altra  egregia,finalmente  ap* 
prejfo  i pofieri  ha  meritato  tanto  cattiua  quato  buo 
4M  fama.  El  cojì  come  io  credo  che  il  fingere  e il  di* 
iettar  confauolegli  animi  de  lettori fia  co  fa  non  co* 
veniente  aUa  granita  della  cominciata  opera,  cofi  non 
ho  ardire  di  tacere  quel  che  è ttato  diuolgato'  e ere* 
duto.ll  di  che fi  combatteua  à Bériaco,  fi  ricordano 
gli  habitanti  che  una  oceUa  di  inufitata  forma fi  po* 
fè  in  un  bofeo  celebre  k Peggio, e che  ella  non  fi  jfiau* 
ri  mai  quantunque  ella  fujfe  cacciata  ,W  fi  parti  mai 
.di  quel  luogo  fino  k tanto  che  Ottone  fi  occife , e che 
aU'hora  ella  fi^ue,e  che  computando  il  tempo  queflo 
miracolo  era  apparfo  dal  principio  deHefiitio  di  Ot* 
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ione  t durò  fino  alla  jineMellefue  funerali  fu  rinoua 
ta  dal  dolore  e dal  pianto  un'altra  feditioncjne  ui  era 
chi  potefe  acquetarla  e riUolti  à \irginio>minaccian 
do  lo  pregauano  che  egli  bora  prendeffe  V imperiose 
e bora  che  egli  andane  loro  ambafciatore  à Cecinna  e 
4 valente.  Verginio  furtiuaméte  ufcito  della  cafa  per 
la  porta  di  dietro  ingannò  gli  aJfedianti.Rubrio  Gal 
io  afcoltò  quelle  fquadre  che  erano  à Brifello,  e impe 

trò  fuhito  perdono  concedendo  al  uincitore  per  Yla^ 

uio  sabino  quelle  genti  aUe.qualifu  capo.^fendo  per 
tutto  la  guerra  gran  parte  del  Senato  fu  all'ultimo 
fericolo,andata  dalla  città  con  Ottone  e dopo  lafcia* 
ta  à Modona,quiui  feppero  del  fucceffo  contrario :m 
tfoldaticome  dij^regiando  ilfalfo  romore  perche  fH 
mutano  che  il  Senato  odiajfe  Ottone^ponean  cura  aU 
le  parole  loro  e interpretar  il  uolto  e lo  habito  in  ma 
) ia  parte , dopo  con  male  parole  cercauano  occafton  e 
frincipio  d'occifione,hauendo  i Senatori  un'altra  te* 
mioche  le  viteUiane  parti  già  potenti  non  credej^ero 
che  efii  pigramente  hauefero  accettata  la  nuoua  della 
littoria . Qojt  l}>duentati  e anftoft fi  adunano,  nefiuno 
priuatofnente  fi  configlia , piueraficura  la  colpa  in 
commune.facea  anco  dubitar  ipaurofiV  or  dine  Mo« 
donefe  offerendo  arme  e danari  e appeUaua  i Padri 
Confcritti  con  honorfuor  di  tempo.Di  quindi  fit  no 
tabu  quejiione, netta  quale  Licinio  Cecinna  riprefc 
TJiarcello  Eprio  come  dijputator  di  cofi  duhbie,egli 
altri  non  diceuano  il  parer  loro  ^ M4  il  nome  di  Mar 
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cello  odiato  per  memoria  delle  accufationì  e incarica^ 
to  incitaua  Cecinna^che  come mouo  epoca  fu  chìa^ 
maio  in  Senato’ per  le  grandi  inimicitie fi  facejjc  chid 
ro,e  ritornarono  tutti  à Bologna  per  configliarfi  un 
ètra  uolta . In  c\uejìo  mezzo  fi  haueua  fferanza  dt 
nuoue  frefche,hauendo  per  i uiaggi  di  Bologna  mejfo 
genti  che  addomadauano  nùnutamcte  coloro  che  pafi 
fonano , interrogato  un  liberto  d' Ottone  della  caufa 
della  partitayrifpoje  che  egli  haueua  da  lui  gran  com 
mefiioniiC  che  lo  haueua  lafciato  uiuo,ma  che  uiuereb 
he  poco  e che  non  patena  piu  campare . Da  quejio  fi 
marauigliaronoy  e fi  uergognarono  di  domandar  piu 
citrale  cofi  ogniuno  fi  riuoltò  alla  parte  di  vitellio. 
Era  tra  coloro  Lucio  vitellio  fuo  fratello  je  già  sof 
ferina  à gli  adulaiorucpuando  inunfubito  Ceno  liber 
to  di  Nerone  con  una  bugia  atroce  fbigotti  ciafchedu 
no  , egli  affèrmaua  che  era  uenuta  la.xiiij.  legione,e 
congiunte  le  forze  d BriffeUo,haueuano  occifo  i uin^ 
nitori, e che  la  fortuna  delle  parti  sera  riuolta.  La  cd 
gione  di  finger  quefia  fauola  fu , perche  le  monete  di 
Ottone  che  erano  in  difpregio,per  la  nuoua  cofi  lieta 
ritornafiero  in  pregio . Ceno  fu  menato  nella  città  - f 
quiui  non  molto  dopo  pati  la  pena  per  comandamene 
to  di  viteUio.il  peritolo  de  Senatori  accrebbe  creden 
do  de  foldati  Ottomani  quel  che  fi  dicea  induceua  atte 
co  paura  che  fotto  colore  di  configlio  le  parti  erano 
fiate  abbandonate,e  partiti  da  Modona.Ej?i  no  ufcie 
uan  piu  inftem  » ci^cheduno  procuraua  per  fe fino  4 
• - , i tanto 
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tónto  che  cefsò  k paurd  per  le  lettere  di  Tdbio  Voteti 
te,e  Id  morte  (Cottone  fi  come  lodabile  cojì  onco  fu 
toHo  /dputd^Ma  in  Roma  non  fi  houeo  pourd  dlcuno, 
fi  celebr  ducato  i giuochi  Cereali  fecondo  Cufanzàjmd 
come  fi  feppe  che  Ottone  era  morto  e che  U nuouafu 
portata  nel  theatro  e che  Telonio  Sabino  "Prefetto  deU 
la  città  haued  cofiretto  i foldati  vrbani  aìlafe  di  vU 
tellio  5 cominciarono  à fauorir  xiteUio  , e il  popolò 
portaua  timagine  di  Galba  intorno  à tempij  co  il  ku 
ro  cinte  eco  fiori  hauendo  cinto  di  corone  à guifa  di 
fepolcro  intorno  il  lago  Curtio,ilqual  luogo  fu  tin^ 
to  dal  fangue  di  Galba  mentre  che  egli  mori . MSe^ 
nato  fubito  in  un  tempo  furon  determinate  tutte  quel 
le  co fe  che  fi  foleuan  concedere  d Pretteipi  che  haue^ 
uan  lungamente  dominato.Furon  aggiunti  ringratk* 
menti  e lodi  aWeffercito  Germanico,efu  mandato  una 
mbafeiaria  ad  akegrarfi.  Furon  recitate  le  lettere  di 
Fabio  valente  ferine  al  Senato  modefiamente.Fu  piu 
grata  k modefik  di  Cecinna  perché  non  hauea  feriti^ 
to . intanto  Vltalia  era  afflitta  e piu  aggrauata  che 
iella  hduefiehauuto  guerra.  Perche  i foldati  viteU 
ìiani  difperft  per  le  cajieUd  e per  le  Coiome  non  ska 
fieneuano  di  fpogliareidi  sforscare  di  rapire,  di  Jtu* 
prare,e  di  commetter  tutto  quel  che  &a  lecito  e non 
lecito  non  hauédo  riguardo  aUe  cofine  fiere  ne  p^ott 
fane.Buifuchioccifiil  fuo  inimico  flotto  fpecie  M 
foldatOyCr  efri  faldati  conofiitori  deìk  regione  dejli 
nauano  ad  ultima  rouina,i  campi  pieni  di  finte  > i pa* 
' troni 
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j troni  ricchi)€  fi  ripurgaudito  fuhìto  erano  occtft , tfi 

^ fendo  i capitani  infteme  con  loro  colpeuolij  e non  or* 

^ dendo  opporji  alla  furia  de  faldati.  Cecinna  era  tnmo 
( auaro,e  valente  piu  ambitiofotC  per  i guadagni  infaA 
I we,c  per  quello  difsimulator  dell'altrui  colpa.  Gw  le 
1,  cofe  Italia  in  mal  termine,  Jt  foSleneuano  malamente 
y l'ingiurie  i danni  e la  potenza  folamente  de  fanti  e de 
|^  cauaUi . Intanto  viteUio  non  fiipendo  d'efser  rimalo, 

I uittoriofò,  conduceua  come  per  far  guerra  le  forze 
^ delHefsercito  Germanico.  Pochi  de  uecchi  faldati  rima 
j firo  alle  ihaze^hauendò  fielto  genti  per  le  Gallie  per 
^ fippilf  che  parefse  che  le  legioni  eran  rimante,  fu  da^ 
j ta  la  cura  della  guerra  à liordeonio  fiacco, egli  eoa 
f giunfe  con  i fuoi  ottomila  faldati  eletti  della  Britan 
P nia,e  caminato  alquanti  pochi  giorni,  hebbe  la  nuoa 

p nache  le  cofi  eran  foccejfepro/feramenteà  BebriacA 
^ e che  per  lamorte  d'Ottone  la  guerra  no jtfacea  piu. 

Chiamato  il  Concilio  lodò  la  uirtu  de  faldati  e l'effir 
P cito  chiedendo  che  egli  cteaffe  caualiero  Ajìatico  fuo 
ij  Liberto  affienò  cojt  inbonefla  adulatione.  Dopo  eoa 
^ me  mutabile  ingegno, quel  che  egli  publicamente  nem 
P gò,  largamente  gli  conceffi  nel  comito  da  lui  fatto  t 
honorò  Ajìati<;o  con  CaneUo,huomo  amhitiofo,e  fir* 
p uo  fcelerato.ln  quejii medejìmi  giorni  uenne  la  nuo* 
p die  l'una  e Haltra  Mauritania  s'accofiò  alle  parti 
, hauendo  prima  ommaTxato  Albino.  Lucio  Albino  fu 
j ptepojlo  alla  Mauritania  Cefarienfi  da  Nerone, e Gal 

P ha  gli  aggiutfi  apparso  l'ammnifiratm  di . Tingi* 
i ■ tana 
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tdJUt,egli hm<t.  X v 1 1 1.  fqudre^ cinque ate,eun 
gran  numero  de  M.orhdtti  aUa  guerra  per  rubbare  e 
predir  e. Occifo  Galba  s accojiò  ad  OttoneyC  non  cona 
tentandoli  deU' Africa  foprajìcuta  alla  Spagna  diuija 
dal  mare  angujlo.Di  quindi  nacque  la  paura  à Cluuio 
Ruffo  e comandò  che  la.  X.  legione  s^auicinaffè  al  lito 
come  s'eUa  deuejfe  paffar  dall'altro  lóto.  Turon  man^ 
éUti  innanzi  Centurioni,  i quali  riuoltaffèro  i Mauri 
4 diuotion  di  viteUio.Ne  fu  arduala  gran  fama  éW 
effercito  Germanico  per  le  prouincie.Si  diceua  appref 
fo  che  Albino  difpregiando  il  nome  di  Procuratore 
s'ufurpaua  rinjègne  Regie  e à nome  di  Giuba . Coji 
mutatigli  animi  Aftnio  PoUione  Prefetto  di  una  ban^ 
da  trajidelifsimi  dì  Albino  e Pefio  e Scipione  capitani 
delle  fquadre  furono  opprefsi,  CT  ejfo  Albino  mentre 
che  torna  di  Tingitana  aUa  Mauritania  Cefarienfe 
giunto  al  lito  fu  occifo.  La  fua  donafacendoft  innan^ 
zi  à percufori,fu  injieme  occifa.  ViteUio  non  viceré 
caua  cofa  alcuna  di  quel  che Jt  focena . vdiua  breut» 
mente  le  cofe  quantuque  fufero  gradì  effèndo  difugui 
li  à penfieri  piu  graui.  Comanda  che  l efferato  faccia 
la  uiaper  terra  .Eteffofene  uenne  giu  per  il,  fiume 
Arare,pins^ alcuno  apparato  pompofo,  ma  ficondo  la 
antica  poueru  fino  a tanto  che  Giunio  Blefo  Kettor 
deUa  GaUia  Luddunefe  iUufire  di  natione  largo  (Coniti 
mo  c ricco  lo  honorò  grandemente,Caccompagnò  ini 
gxato  inqueUo  quantunque  viteUio  coprijfe  Codio  co 
k giottanili  carezz(»l  capitani  in  Ludduno  delle  parts 

ti  tinte 
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ti  mite  e uincitrici  furono  pronti.  Mefii  intorno  alla 
fua  fede  valente  e Qecirma  hauendogli  lodati  orando. 
Dopo  comanda  che  tutto  l’efercito  uada  ad  incotrar 
il  fuo  figliuolo . Menato  che  fu  e tenendolo  in  coUo 
uefiito  militarmente  l'appeUò  Germanico,e  lo  adornò 
di  tutte  Vinfegne  che  fi  conuengono  al  Prencipe . it  / 
troppo  honor  nelle  profferita  cede  neltauerfità  in  co  / 
tento  e folazzo  . AUhora  furono  occifi  i Centurioni  • 
che  erano  fiati  pronti  per  Ottone,  e che  haueuano  rU 
beUato  l'efjèrcito  illirico  à V iteUio.ln/ìeme  tutte  Vai 
tre  Legioni  per  inuidia  de  foldati  Germani  penfaud* 
no  di  far  guerra.Tenne  a badaSuetonio  Paulino,e  Li 
cinio  Procoloytanto  che  uditi  ufaron  piutofio  necefi 
farie  difenfioni  che  honefìe,oltra  il  tradimento  erano 
imputati  lo  ffatio  lungo  del  uiaggio  innanzi  la  batx 
taglia,la  fatica  degli  Ottomani , il  campo  mefcolato 
co  carri,  aggiungendo  à queflo  molte  altre  cofe  alla 
fila  fraude  che  erano  4 cafo  accadute.  E ViteUio  crea 
dette  della  perfidia,  e affoluè  il  fedele  Saluio  Titiano 
fratello  di  Ottone  no  portò  pena  alcuna,  efferdo  fiuti 
fato  dalla  fraterna  pietà  e dalla  pigritia.  Fu  /erbato  il 
Confolato  à Mario  Celfo.  Ma  fu  creduto  per  fama,e 
dopo  fu  oppofio  in  Senato  à Cecilia  Semplice  che  egli 
hauea  uoluto  comperar  cotal  honore,  e no  fanza  roui 
na  di  Celfo  ViteUio  fi  ritenne,e  dopo  dette  il  Confo^ 
iato  4 semplice  fanzA  che  egli  lo  comperaffe  ò com* 
tnetteffè  alcun  male.  Galeria  moglie  di  V iteUio  difefi 
Tracalo  da  coloro  che  Ifaccufauano . Tra  pericoli 
. SS  delle 
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delle  cofe  grandi  (.cofd  uergognojk  d dire),  Vfi  certo 
Narico  della  plebe  de  Boij  hebbe  ardire  con  fimola^ 
tioe  de  Deiyprouar  11  armi  Romane, e impdcciarji  neUt 
cofe  del  ^ato.Gia  ajjèrtor  delle  GaUie  e Dio  (che  cofi 
fi  chiamaud)  foUeuati  otto  mila  huomini,  tiraua  a fe  i 
ùicini  luoghi , e le  genti  de  gli  Hedui , quando  che  la 
città  eletta  la  fua  giouentùyC  aggiunta  con  le  [quadre 
di  ViteUio  fu  disfatta  e rotta  la  compagnia  di  que:^ 
fta  gente  ^olta.  In  quetla  battaglia  fu  prefo  maricoy 
egittdto  atte  fiere^perche  egli  no  era  da  quelle  diuos 
rato  iluolgo  pazzo  credeua  chefujfeinuiolabileyjino 
a che  in  prefenza  di  ViteUio  fu  occifo.  Ne  fi  procede 
piu  olirà  ne  beni  di  per  fona  alcundy  ne  contro  i ribel^ 
latifi.  Qwite^amenti  fiettero  fermi  che  furon fatti 
da  coloro  che  morirono  nella  guerra  d'OttoneyC  quel 
che  efii  ordinarono  , veramente  che  fe  egli fi  hauejfe 
temperato  dalle  lafciuieyegli  non  farebbe  fiato  auaro\ 
Egli  nell  apparato  del  mangiare  erainfatiabile  e mor 
hido.  Eran  portati  dalla  città  e daU  Italia  gli  incita* 
tnefi  delta  gola,ejfendone  ricercato  l'uno  e V altro  ma 
re,e  i principali  detta  città  ejfendo  priui  de  gli  appa* 
rati  detta  menfa.Le  città  fi  rouinauanoye  ifoldati  de* 
generauano  dalle  uirtu  e dalla  fatica,  per  la  confuetu* 
dine  de  piacerle  difpregiado  il  capitano  , mandò  uno 
editto  à Ronutyper  ilquale  differiua  il  nome  d'Augu* 
ftoye  non  accettaua  quello  di  CefaxeynÒ  togliedo  nuttà  ^ 
detta  potenza.  1 Mathematici  furon  cacciati  deU'.ua^ 
lia.E fiueramentefu  prouedutacbeicaualieri  Roma  ' 

ni  non. 


o T T t 4 B R O in 

^ non  iìmpitcciajfero  negiuothi  eneUa  R»w.  i Prtìi 
ripi  per  innanzi, hauean  fatto  quedo  medeftmo  co  U 
nari  e ffejjò  perforza.  E molt^  Colonie  è CafleSanie 
fi  molauano  co  pregio  in  inuefcar  qualUnq;  piu  cor* 
■ rotti f imo  giouaneUo.  Ma  Vitettio  per  la  uenuta  del 
frateUoi€  perche  imaeibri  della fignoria  fi  foUeuaua* 
noypiu  atroce  e piu  fuperbo  comando  che  fujjè  occifo 
'DolaheUa  yilquale  noi  dicemmorbe.  fu  fepàrato  da 
Ottone  nella  Colonia  Aquitania^  Dotabella  udita  la 
morte  d'ottone  era  entrato  nella  città  Plautio  Varo 
^rhe  era  (lato  Prefetto  tra  gli  amici  di  Dolabeìla  ami 
rifimo  gli  oppofe  quefto  apprejjo  Plauio  Sabino  Pre 
fetto  di  Koma,com€  che  rotta  la  prigione  fi  moftraf* 
fr  Capitano  alle  parti  che  eran  àati  uinti.  Aggiunjè 
detta  fquadra  da  lui  tentata  che  attbora  era  ad  Hoftiai 
nepentùofi  per  ejjèrgli  itati  approuati  fi  chiara* 
mente  tanti  delitti , cercaua  tarda  perdonanza  dopo 
tante  fceleratezze . Triaria  moglie  di  L.  Vitettio 
ffauentò  flauio  sabino  che  dubitano,  fopra  quelle 
cppofitioni  con  dirgli  che  egli  cercaua  d'acquiftarfi 
fama  di  Clemete  fanz<t  hauer  riguardo  al  pericolo  del 
Précipe  Sabino  per  natura  piaceuoleómpauritofi  mu 
tò  facilmte^per  V altrui  pericolo  temendo  di  fe,per 
no  mofirar  di  fotteuarlo  dette  la ffinta  à colui  che  ro 
ttinaudkVitettioodunq;  per  tema  e per  odio  che  Dolo 
betta  hauejfe  tolto  per  dorma  Petronia  già  moglie  di 
luitchiamatolo  per  Ietterete  fibiuata  la  frequcza  detta 
PUminUpComadò  che  fuffi  codotto  atta  firqda  in* 

‘ - SS  ij  terannU 
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terdimU  e qtiiui  occifo,  t/ia  paredo  alTocci/òre  la  ui4 
lunga  lo  condujfe  in  una  bottega  e qmi  in  terra  di* 
fiefolo  lo  fcamÒ  con  gra  carico  del  nuouo  Prencipa* 
to  del  quale  fi  conofceua  quello  ejfer  la  mofir a deU'ani 
mo  fuoy  ecaricaua  per  il  proj^imo  ejjèmph  modero 
la  licenza  di  TriaridyCaleria  moglie  dell'imperatore 
non  minaccieuole  à dolenti,  e con  piu  bontà  la  madrf 
de  viteQij  Sefìilia  de  antichi  coflumiM  dicea  che  ha* 
uea  dette  alle  prime  lettere  hauute  dal  figliuolo,  che 
non  era  da  lei  generato  Germanico  , ma  yiteUio  , tic 
dopo  no  fu  dalla  fortunayò  dalla  città.mai  portata  in 
alcuna  allegrezza  la  fua  cafa  fempre  mai  prouò  le 
auerfità,  M.,Claudio  Rufo  lafciàido  laSpagnafegui 
YiteUio  che  sera  partito  da  Ludduno,  coluolto  mo* 
Brando  letitia,e  cotento,  ma  neU'animo  era  anfiofo,  e 
fapeua  che  egli  era  dato  accufato , Hilario  liberto  (« 
Cefare  lo  haueua  accufato,  che  egli  udito  il  Prencipa 
to  di  YiteUio  e d'Ottone,hauea  cp  la  fua  propria  pQ 
tenza  tentato  d'occupar  la  Spagna,e  per  queUo  hauea 
fatto  batter  monete  fonza  farui  mentione  di  n^uno 
de  Prencipi,  S'interpretaua  una  delle  fue  orationi  co* 
me  contumeliofa  contro  Yitellio,e  per  lui  fauoreuolè 
t popolare,  ^autorità  di  Cluuio  preualfe  che  Vitel* 
liocomandafieche  il  fuo  liberto  fujfe  punito. Cluuio 
accompagnado  il  Prencipe  no  perfe  la  Spagna,  ma  U 
gouemò  ajjènte,e  YiteUio  teneua  Cluuio  pinza  alcu* 
na  paura  ad  ejfempio  di  L.  Aruntio  che  era  da  Tibe* 
fio  Cefare  per  paura  bonoratOM  Non  bebbe  Trebellio 
■rt.  ■ ^Mafiimo 
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il  medejtmo  hònore,Ugli  fuggi  ddU  Britan 
nia  per  Vira  de  foldati,e  in  fuo  luogo  fu  mudato  Y et* 
tio  Bol<m.  Delle  cofe  prefenti  daua  noia  à Yitelliù 
fanimo  nonauilito  delle  Legioni  uinte.Djì fauellaud 
thè  per  l'Italia  erano  fparjì  infieme  coni  uincitori 
anco  de  gl'inimici^  e fpecUlmente  i piu  feroci  della 
X 1 1 1 L Legione^quali  negauano  l'ejjer  {lati  uinti»e 
che  nel  fatto  d'arme'à  Bebriaco  furon  cacciati  i ban* 
derari  frlaniente,  e che  no  ui  fihaueatrouato  Urne* 
glio  e Inforza  della  Legione.  Tu  deliberato  che  fuf* 
fòro  rimandati  in  Britannia  di  donde  erano  {lati  caua 
ti  da  Nerone,e  che  in  quejìo  mezzo  le  fquadre  de  B4 
tatù  andaffero  infieme  per  la  uecchia  difcorddaconi 
quartadecimani.  Ne  durò  lungaméte  la  pace  tra  tanti 
odif  d'armati.  Mentre  che  in  Augu{la  de  Taurini  wi 
Botano  perfeguitaua  uno  artefice  come  fraudatore^ 
un  legionario  come  fuo  alloggiatore  lo  difendea,cia* 
fibeduno  di  loro  chiamati  i fuoi  compagni  dalle  pa* 
roleuennero  all'occifioni>efi  farebbe  fatto  una  zuffa 
affai  grandejè  due  fquadre  Pretorie  fegucdo  la  caufa 
de.'Kl  Ili.  non  bauejfero  à quefti  porto  fiducia,  e 
fatto  paura  a Bataui , i quali  Vitellio  comandò  che 
fuffero  aggiunti  al  fuo  effercito  come  fideli  , e che  la 
Legione  trapaffata  l'alpi  Graie  andaffè  riuolta  a quel 
maggio  per  fchiuar  Yiena,  Perche  fi  temeua  de  Vie* 
nefi.  La  notte  che  la  Legione  fi  partiua , lafciato  ai 
■ paffh  fuoco  ,fi  abbruciò  parte  della  Colonia 
Tawrina,ilqual  damo  fi  come  tutti  gli  altri  mali  fm 
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iiti  ddlè  guerre fi  dimHicarono  co  rouitM  delle  altre 
città.  I quàrtadecimani  dopo  che  (i  furori  parfitidaU 
V Alpi  yciafchedtmo  piu  feditiofo  portaua  le  batfdiea. 
re  àViennUi furori  affrenati  per  il  confenfo  de  mi*t 
glioriye  la  Legione  fu  trapaffàta  in  Britannia  ViteU 
Uà  terneua  delle  fquadre  Bretorie^prima fi  fepar.aro.^ 
noydopo  aggiunto  l'alleuiamento  delle  uacationi  da^ 
uano  l'armi  à Trihuniyfino  à tato  che  la  guerra  dejia 
da  Vefirafiano  cominciò  à crefcere  , AllhQT a riprefi. 
tarmi  furon  fortezza,  delle  parti  Tlauiane. La  prima 
Legione  dell'armata  fu  mandata  in  Spagna  ^ acci oche 
con  la  pace  e con  l'otio  fi  mitigaUe..La  undecima  e U 
fettimafiu  mandata  alle  flanze.À.X  1 1 Lfu  cornane 
dato  che  fabricajjèro  uno  Anfiteatro  .'  Perche  Cecina 
na  apparecchiaua  di  celebrar  lo  fpettacólo  degiadU 
tori  à Cremonaxe  Valente  à Bologna,  e V itellio  non 
fu  mai  tanto  impedito  da  grani  pen  fieri  che  egli  fi  di 
menticaffei  piaceri^  e ueraméte  che  egli  hauea  mode^ 
fìamente  diftinte  le  parti.  Nacque  tra  uincitori  nel 
princip'todel  giuoco  una  feditionefie  il  numero  degli 
occifi  non  hauefè  fatto  parerla  piu  to  fto  guerra.  Vi 
ieUi&facea  pako  in  Pania  chiamato  Virginio  al 
UitO  fi  ì^gad  e i Tribuni  concorrono  con  la  feueriù 
fecondo  l'ufànza  de  capitani, ò che  s'aUegrano  con  ca 
idti  affrettati, e però  i faldati  erano  piu  intenti  e piu 
iicentiofi.  Ogni  co  fa  apprejfo  V iteUio  era  fanza  ordi 
ne  e piena  di  pacchio  e di  uino,e  piu  tojlofimigliante 
40e  Baccanali jé  à banchetti,  che  aUa  militar  difciplh 
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m.’EjJèniop  adunq^  per  fcherzo  accejt  duoi  faldati  4 • 
combattere  injiememo  della,  v. Legione yt altro  degli 
aiuti  Galliydopo  che  il  Legionario  cadde,  e che  il  Gal , 
lo  ftaua  di  p)pra,e  che  coloro  che  erano  uenuti  à ue* 
dere  lo  fauoriuano,  i Legionarij  fi  meffero  intorno  i 
gli  aufiliari  e noccifero  due  [quadre,  il  rimedio  del 
tumulto  fu  un  altro  tumulto,  fi  uedeud  larmi  e la  poi 
aere  non  troppo  lontano.Efu  detto  che  la.X  1 1 1 1. 
Legione  riuoltato  il  uiaggio  ueniua  a combattere,m4 
crono  sforzatori  del  campo  e ciurmaglia , il  che  fa^ 
putofi  celarono  i penfieri.  In  quejlo  mezzo  un  feruo 
di  Verginio  fu  rincotrato  quafi  come  percujfor  di  V i 
teUio  , e i faldati  andauano  al  conuinto  per  occider 
Verginio.  Vitellio  quatunq^  fujfe  timorofo  de  tutti  i 
fojfettiydubitò  della  fua  infiocenza,e  furono  à penari 
tenuti  coloro  che  uoleuan  la  morte  dellhuomo  Confai 
lare  e già  fuo  capitano. E ogni  feditione  quafi  fimprc 
dette  noia  à Verginio.  Le  perfone fi  marauigliauano 
di  lui  e lojferuauano,  ma  lo  odiaimo  come  fafiiditL 
'lidi  feguente  V iteUio  udita  l'anéafceria  del  Senato 
che  egli  hauea  comodato  che  uenife  à lui  in  quel  luo* 
goypajfato  nel  campo  lodò  molto  la  pietà  de  foldati, 
fremendo  gli  aufiliari]  che  le  Legioni  hauejfero  tonta 
drrogàza,e  fe  ne  andajfero  cofi  impunite.  Le  [quadre 
de  Bataui,accioche  tw  hauefino  ardiméto  di  cometter 
qualche  co  fa  men  che  honefia  furono  rimàdate  in  Ger 
mania.De  gVaufilij  de  Galli  tornati  alle  flaze  loro,ne 
furimejfo  un  grm  numero  che  neUa  prima  ribellione 
, . SS  iiij  not$ 
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non  furono  ilinutti  perla  guerra.  E perche  Urie* 
chezze  deU'lmperio  bajiajfero  à di/penfarli  donaiole 
comanda  che  fi  feemi  il  numero  delle  Legioni  e degli 
aiuthuetando  i fupplemki,e  iojferiuano  fanza  diffè* 
renzd  alcuna  le  uacanze.  Quedo  era  mala  co  fa  per  U 
Rep.e  à faldati  no  grato  jà  quali  tornauano  tra  pochi 
VutileyC  Ipeffe  le  fatiche  e i pericoli,  e le  forze  loro  fi 
corrompeuano  per  la  morbidezza,  contro  il  cofiume 
deW antica  militia , e deU'inilitution  de  maggior i,ap« 
prejfo  4 quali  flette  meglio  il  maneggio  con  la  uertk 
che  co  danari.  Di  quindi  ViteUio  fi  uoltò  à Cremona» 
€ ueduto  i Ifettacoli  di  Cecinna fi  fermò  ne  campi  Be* 
briaci  difiderando  ueder  in  per  fona  i ueBigi  deWultU 
, ma  da  lui  riceuuta  uittoria.  Horrendo  e atroce  /fetta 
colo, perche fi  uedeuano  dopo.  ^o. giorni  della  pugna 
i corpi  laceri,  le  membra  tronche,  la  carni  fradice  de. 
cauaUi,e  de  gli  huomini,  la  terra  imbrattata  di  mar* 
do , e gli  arbori  »ele  herbe  guafle  e di  puzzore  ri* 
piene,Ne  era  meno  inhumano  la  parte  della  uia,laqua 
le  i Cremonefi  hauean  piena  di  rofe  e di  lauro, fatti  al 
tari  occife  le  uittime  in guifa  regale.Le  quai  tutte  co 
fè  furono  liete  al  pre/ènte,  ma  dopo  ritornarono  loro 
in  danno  e rouina.  Vi  era  prefente  Valente  e Cecin* 
na,e  moibrauano  i luoghi  della  pugna.  Qui  U Legio* 
ni  /attaccarono, là  le  fquadre  de  cauaUi,edi  là  le  tor 
me  degVaufiliari]  intorno  jfarfe.E  i Tribuni  e i Tre* 
fetti  ejjàltando  i fatti  loro  mefcolauano  molte  uolte  il 
falfo  col  uero,e  il  uolgo  co  U gxida  militari  e co  alle 

grezza 


LIBRO  XVIII. 


grezzà  riguardauano  te  megli  j^atì]  de combattìmé 
ti,U  moltitudine  dettarmi,  e la  majfa  de  corpi  morti, 
e infime  fe  ne  marauigliauano.  E ui  era  chi  per  la  di^ 
uerjk  fortuna  delle  cofe  piagneua  e infime  hauea 
compafione . M.a  ViteUio  non  uoltò  per  questo  gli 
occhi,  ne  fi  raccapricciò  per  tanti  mila  cittadini  infe* 
polti.  Lieto  oltra  modo,e  ignorate  della  fua  forte  ui 
cina  infiauraua  i luoghi  facratiàgli  Dei,  Dopo  fu 
fatto  lo  Ifettacolo  de  gladiatori  da  Fabio  valente  in 
Bologna  hauédo  fatto  uenir  da  Roma  quel  che  à ciò 
bifognaua.  E quàto  egli  piu  fe  le  auicinaua^ato  piu  fi 
mefcolaua  co  gli  Hithrioni  e co  gli  Spadoni,e  in  tutte 
t altre  corruttioni  che  Nerone  foleua  ufare.B  \iteUio 
folca  con  gran  marauiglia  celebrare  Nerone,  e /olito 
ad  imitarlo  nel  canto  non  per  necefitàche  allhoraé 
co  fa  honefiifima>ma  per  morbidezza,e  per  effer  egli 
dedito  alle  lafciuie . Egli  accioche  Cecinna  e valente 
potefjèro  hauer  i mefi  del  Confolato  deliberò  di  rea 
{trigner  gV altrui  Qonfolati  difsimulando  di  M.Maa 
ero  come  di  capitano  delle  parti  Ottomane , e differi 
ad  altro  tempo  il  Confolato  defiinato  da  Galba  à vaa 
lerio  Marino, fanza  offenderlo  punto,  ma  piaceuola 
mente  Pediano  Cofta  fu  ommeffo  dal  Prencipe , che 
gl'era  poco  grato  come  colui  che  fu  ardito  contro 
Nerone,e  foUeuator  di  virgimo,ma  fe  gli  daua  colpa 
per  altre  cagioni. Dopo  furon  rendute  gratie  à vitél 
Ho  fecondo  la  confuetudine  di  coloro  che  feruono» 
Non  molto  dopo  alquanti  giorni,  una  bugia  comina 
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cidtu  con  mezzi  affai  fajlidìoji  hebbt  luogo.Vn  certo 
fi  fingeua  effer  Scriboniano  Camerino,per  tema  di  Ne 
rene  occultato  già  in  Hifirtaie  quiui  fi  ne  ^aua  effin* 
do  fauorito  per  il  nome  per  la  clientela  e per  le  ucc^ 
éìie  pojfefsioni  de  Crafii . Creduta  adunque  da  molti 
quella  fauola  finta , il  uolgo  credulo^  e molti  faldati 
ingannati  dal  f alfa  ò per  fauor  deUa  turba  concorre^ 
nano  da  coHui  à gara,ma  menato  da  viteUio  e intera 
rogato  chi  egli  fi  fujfe , dopo  che  non  fi  credette  alle 
fue  parole  e che  il  patrone  lo  riconobbe  e che  egli  era 
fuggitiuo,e fi  chiamaua  Geta  gli  fu  dato  il  fupplicio 
con  che  i firui  fi  foleuan  punire.  A pena  c credibile  à 
ricordarfi  quanto  che  viteUio  diuenne  fuperbo  e pU 
grò  ^poiché egli  hebbe la nuoua daUa  SoriaedaUa 
Giudea  che  l'Oriente  era  uenuto  alla  fua  diuotione» 
E quantunque  gli  autori  fuffiro  incerti  fino  aUho* 
ra^nondimeno  nelle  bocche  de  gli  huomini  era  tutta^ 
uia  vef^afiano  e la  fua  fama  uolaua,e  molte  uolte  vi 
teUio  fi  dejiaua  al  fuo  nome.  Egli  aVhora  e Veffircito 
infieme  come  fanza  emoli fi  diedero  alla  crudeltà  aUa> 
libidine  alle  r apine ^e  à co^mi  degli  efterni.  Ma  ve^ 
fitafiano  confideraua  la  guerra  tarmi  e la  uicina  e lo 
tana  potenza.  E i foldati  perlai  fi  apparecchiati  che 
per  filentio  udirono  che  egli  andò  innanzi  al  facrame 
to  e pregò  ogni  cofa  effir  fauftaà  viteUio.JJanimo  di 
uutiano  non  era  alieno  da  vejpafiano,e  piu  inchinato 
a Tito  Alefjhidro  Prefetto  dell’Egitto  era  fiato  par^ 
tecipe  de  fuoi  conftglLNumeraua  per  fua  U terza  le^ 
» • gione 
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gioite  per  effer  di  Sorta  paffata  in  Mejìa  jj^aua  che 
Valtre  legioni  éìlUiria  lo  feguUarebbero.Percbet^ 
roganza  de  foldati  uenutt  da  vitellio  banca  insamma 
to  tutti  gli  ejfercirìyi  quali  erano  da  loro  fcherniti  co 
me  feroci  di  corpo  ydjf  ri  nel  faucUarCyC  àgli  altri  in^ 
uguali,  Ma  fi  dimoraua  uenir  alla  guerra  per  dubita^ 
tionCyC  vefpafiano  tal  uolta  fferauayC  tal  uolta  confi 
deraua  le  cofe  contrarie.  Ón  ftrebbe  colui  à quel  tem 
po  che  di.  LX.anni  mettejfe  i fuoi  figliuoli  giouani  cd 
pitaiii  alla  guerra  e che  a priuati  penfieri  era  rimea 
dioyC  che  come  par  loro  fi  toglie  piu  e meno  della  f or 
tuna.Achi  defideraua  l'Imperio  no  hauean  alcun  mez 
zo  tra  il  precipitio  e la  fommità.Gli  uaùua  innanzi 
àgli  occhi  la  fortezza  deUeffercito  Germanico  noto 
à militari,e  che  le  fue  legioni  non  erano  fierimentatt 
nelle  guerre  ciuiU,che  quelle  di  vitelUo  eran  uittrici, 
e preffo  à uìnti  ui  era  piu  rammaricatione  che  poten^ 
zaylafede  dubbio  fa  per  di  fioràie  de  foldatUe  perico^ 
lo  di  ciafiheduno.Ecbe  giouarebbero  Cali  e le  fqua* 
drefehoruno  hor  altro  nel  prefente  apparecchiata 
misfatto  addomadi  per  il  cotrario  premiof  Cofi  Seri 
boniano  occifo  fitto  Claudio  ycofi  volagmo  fuo  persi 
cQtitore  effer  giunti  alla  fimma  della  militia . Egli  fi 
jhigottiua  con  quejìi  penfieriyC  i legati  egli  altri  ami 
ci  lo  confortauanoye  Mudano  dopo  molti  fecreti  rd 
giommenti  faueUò  cofi  piMicamete. Tutti  coloro  che 
fi  configliano  di  far  gran  cofi,  debbono  primieramen 
te  pelarci  fi  calche  egli  comincia  c utiltaUa  Kepu^. 
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gloriofo  4 loroipronto  k ai  effètto,  e non  ar^ 

OKO  ediffì^leXolutyitmlmenl^^ 
conft(lnar7 fTai^nfi^lto^U  ag^iu^^^Jìto  peri* 
Icoto^Tela.  fortuna  ì^k  disròUSfeuóli  al  comincia* 
io^d^Tdc^iipTBljàHorlc^^  lo  òvèpt* 

' ftanólTchìamo  alTTKpMC^iatS  k te  magnifico  qua* 
to  [aiutare  alla  Kepub.Apprefio  i Dei  egli  è riposo 
nelle  tue  mani»ne  ti  fhigottir  della  jfiecieéWaduLmtei 
farà  piu  lontano  dalla  contmnelia  che  dalla  lode  fejjèr 
eletto  dopo  ViteUiOinon  andiamo  cantra  la  eafafon* 
data  con  longo  imperio  della  mente  acerrima  del  Di* 
tto  Auguftotne  contro  la  fagace  uecchiéa  di  Tiberio, 
ne  cantra  di  Caio,  di  Claudio,ò  di  Nerone , tu  cedefti 
alle  imagini  di  Claudio,La/ciar  che  la  Repufiufiè  im* 
brattata  e difperfa  altra  la  pigritia  parrebbe  ignoran 
za  e dapocaggine,  anchor  che  tifujfe  tanto  Jicura  U 
fèruitk  quanto  la  inhonefta.B  già  pafjkto  il  tempo  net 
qual  fi  poteua  ueder  che  tu  defideraui,eglì  è da  rifug 
gir aWlmperio,¥or/è nè  caduto  V ammazzato  Cor* 
bolonelCorfeJfo  che  la  fua  origine  è piu  chiara  del* 
la  nofirayma  anco  Nerone  era  piu  nobile  affai  di  Vi* 
teUio.Afiai  k baflaza  è chiar  chi  è temuto che  dal* 
Vefiercito  fi  poffa  effer  fatto  prencipe , viteUio  ce  ne 
da  buono  ejiempio,uenuto  in  odio  di  Galba  fanzanefi 
firn  mpendio  e fanzafama  militare . E Ottone  uinto  < 
non  dall'arte  de  capitani,non  dalla  forza  deU’ejjercitO 
ma  dalla  fua  propia  difperatione  lo  ha  fatto  grati 
Jhrencipe,E  mentre  che  egli /farge  le  legioni  e difar* 
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m U fquadrcyOgni  di  mìnifira  nuoue  femi  delUguer 
ì faldati  ft  hanno  punto  di  ferocità  ò d'ardire  U 
perdono jne  pajìi  ne  conuiti»  e nelì'imitar  il  Prencipe, 
Tu  hai  dalla  Soria  dalla  Giudea  e daffEgitto  noue  U 
gioni  intere jtto  guafte  in  neljim  fatto  d'arme,  no  cor^ 
rotte  da  difcordia  neffuna,’ma  ufate  nella  guerra  e uin 
citrici  de  gli  efternùHai  armate,ale,  fquadre , Refi* 
difsimi,e  fopra  tutto  la  tua  ef^erienzu.Di  noi  no  di* 
remo  altro,Jè  non  che  noi  non  Jìamo  numerati  dopo 
Cecinna  e valente,e  ti  prego  che  tu  non  difpregi  Mtt 
tiano  , perche  tu  uedi  che  egli  non  è tuo  emolo , La 
tua  cafa  ha  il  nome  trionfale,e  due  giouam,  uno  già 
Atto  aU'lmperioye  chiaro  neU'armi  tra  Germanici  e ne 
fuoi  primi  armi  confumato  nella  militia . Egli  è cofa 
ajforda  non  ceder  l'imperio  à coluUl  cui  figliuolo  io 
Uorrei  adottare  s'iofufi  imperatore . Del  rimanente 
tra  noi  non  farà  il  medefimo  ordine  della  auerfitàe 
delle  cofe  prof^e , Perche  fi  noi  uinciamo , io  baro 
quello  honore  che  tu  mi  darai,  patiremo  per  deuere 
H pericolo.  Anzi  t farà  meglio  tu  reggi  quefli  effer* 
citi,e  à me  da  la  guerra  e la  dubhietà  del  combattere, 
I uinti  hoggi  fon  piu  arditi  che  i uincitori,  quefli  fo* 
no  acceji  alla  uertù,dall'ira,dalCodio,e  dal  dijtderio 
di  uèdicarjì,e  quelli  impigrifcono  per  ilfaflidio  e per 
la  contumacia . Aprirle  richiuderà  le  ferite  anchord 
frefche  delle  parti  uincitrici  efa  guerra.  Nc  meno  ho 
io  fede  nella  tua  uigilanza  nella  parfimonia  e nella 
ptpienzfiiche  nella  pigritk . nella  crudeltà  e nelC igno 
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ranz<t  di  vitellio.Apprff^o  bachiamo  miglior  èdu/k 
nella  guerra  che  nella  pace.Percbe  chi  delibera  fi  rU 
bellarono.'Dopo  le  parole  di  Mudano , tutù  gli  altri 
’eominciarono  à circondarlo, ad  ejfortarlo  k ciò,  rife^ 
renio  i rifiionfi  de  gV oracoli  e i moti  delle  {Ielle.  Nc 
'fta  netto  da  cotal  fuper{ddone,hàuedo  non  molto  do 
po  che  e fu fignore  un  S elenco  Mathematico  Retto^ 
re  e indouino,fi  gli  riuoltauan  per  la  mente  gli  augu 
ri  uecchi.GÌa,un  ciprefjò  nelle  fuepojfefs ioni  altiffi* 
ino  e folto  in  un  fid>ito  cadde,e  il  di  dopo  furgendo.fi 
frtoftrò  piu  uerde  e piu  largo.  Qnefto  augurio  per  co 
fenfo  de  gli  Arufpicifu  tenuto  grande  efelice,e  prò* 
mepa  la  forma  degnitkk  Vefpalìano  quafi  giouattti 
ma  fi  teneua  fitcur amente  gli  auguri  del  tutto  ejfer  fi* 
niti,in  ({uel  tempo  cheVe/pafiano  trionfò , che  egli 
hebbe  il  Con/blato,e  che  acquijiò  la  uittoria  Giudai* 
ra  . Come  hebbe  fatto  quejie  operationi  credeua  che 
Vimperio  deueffeperuenirgli  alle  mani . Tra  la  SorU 
e Giudea  è un  monte  chiamato  Carmelo  doue  ui  è un 
T>io  chiamato  parimente  Carmelo,quiui  non  ui  è tem 
pio  ne  fimolacro  alcuno  còfi  ordinarono  i lor  mag* 
gioriìfolo  ui  fi  uede  ut{ altare. Y e fpafiano  facrifican» 
io  quiui, e tenendo  occulta  la  fiu^aza  neWanimo^ 
"Bafilidefacerdote  riguardate  le  interiora  del  facrifi* 
•ciò , Ciudunque  copi  (dijfi)  ò vefpafiano  che  tu  ap* 
parecchi , o fia  fabricar  cafa,  allargar  le  pojJèPioni» 
ampliar  la  famiglia , ti  fi  da  una  gra  fede, un  numero 
infinito  de  molti  buomim.  Qwfie  co fe  fubito  dalla ft 
. tn4 


L I B R cy  xv  iir;  " jiS 

ìHdfuron  fparfe  e allbord  le  f}>idndud , ne  nitro  hdued 
in  hoccd  il  popolo  Jtfduellaud  fpejfo  co  luì,e fi  dices 
ud , tanto  piu  quanto  che  piu  fi  fperdUd  fi  partirono 
con  non  dubbiofa  defiinatione  Mutiano  in  Antiochia 
e ve/pafiano  in  Cejdrea»quella  è capo  di  soriane  que^ 
ftd  della  Giu^d.ll principio  dell'Imperio  di.  vejpafié 
no  cominciò  da  Alefjàndria.y  cagionandolo  Tiberio 
Alefjàndroyilquale  nelle  calende  di  Luglio  uenne  a di 
uotione  di  vejpafiano  con  le  legioni . Queflo  di  prU 
no  del  Prencipdtofu  celebrato  per  l'duenire,quantuH 
cjue  lejjèrcito  Giudaico  prima  di  Luglio  fi  f^se  dds 
to  à Vefpafianoycon  tanto  ardore  che  Tito  figliuolo 
non  fu  djpettatoyritomando  di  Soria  e nuntio  de  con* 
figli  tra  Mutiano  e il  padre  fatto  ogni  cofa  con  im* 
peto  militare  non  confiderato,non  congiute  le  legio* 
niyC  mentre  fi  ricerca  il  tempo  il  luogo , e quel  che  c 
difficile  la  prima  uoce  mentre  che  nell'animo  contra* 
riano  la  fperanzaiil  timor  Ja  ragione,e  il  cafò.  Alca 
ni  pochi  folddti  fe  ne  ftanno  ordinati  alCufanza  come 
per  falutare  il  legatole  ufiito  fuori  deUa  stanza  ve* 
ffiafiano  lo  falutarno  imperatore.  Allhora  tutti  gli  al 
tri  cominciorono  à corrergli  intorno,e  chiamarlo  Ce 
fare  Augufio  e dargli  tutti  gli  altri  titoli  che  à Tren 
dpi  fi  comtengono.l  penfieri  dalla  paura  s'eran  riuol 
ti  aUa  grandezza  • Eg/i  non  fu  gonfio,  arrogante,ne 
, nuouo  nelle  cofe  moue.  Come  prima  leuò  uia  la  caligi 
ne  uenutagli  à gli  occhi  per  la  cotfufione  di  tata  moi 
titudinCiUefiito  militarmente  riceuè  ogni  cofa  alle* 
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gramente.Verche  Mutiàno  aff>ett<mdo  il  medejhnoyft 
giurare, per  Vefpaftano  i [oliati  di  ciò  allegri  e 
contenti.  Egli  aUhora  entrato  nel  tbeatro  de  gli  Aita 
tiochefì  ydoue  è ufanza  che  e[i  faceuan  configlio  fa< 
uellò  4 coloro  che  concorreuano  dfauórirlo  e ad  ad» 
larlo,egU  era  affai  facondo  nella  lingua  greca  e dimo 
ftraua  una  certa  arte  in  tutte  le  cofe  che  egli  faceua  e 
diceua.Qofa  alcuna  non  accefe  la  prouincia  e l'jJèrcU 
tOyfe  non  quel  che  Mudano  ofjermaua,  cioè  che  vitel 
Ho  hauea  ficUmto  di  trasferir  le  legioni  Germanict 
in  Soria  aUa  militia  quieta  bene  lianie,  e aUincontro 
che  le  legioni  dt  Soria,andaffo-o  alle  Hanze  di  Germa 
nia  piu  affre  per  la  fatica  e per  la  temperaza  delTas 
ria.  Veramente  che  i proumciali  s'aUegrauano  delta 
confueta  habitation  de  [oliati,  effendoui  molti  di  quel 
li  che  erano  mefcolati  con  loro  per  parentado  e per 
uicinità,e  le  familiari  de  faldati  horamai  uec^ 
chi  nelli  Hipendi,erano  da  loro  amati  in  modo  di  lo^ 
ro  medejìmiylnnanzi  t ottano  di  Luglio  la  Soria  pari 
mente fi  dette  à fua  diuotione . Apprefio  s'accollò  col 
Regno  Soemo,e  Antioco  con  affai  potente  effèrcito  e 
da  non  difpregiare  grande  per  Gamiche  ricòezzt , e 
de  Re  fermenti  il  piu  ricco.  Dopo  eccitato  per  occul 
ti  ambafciatori  de  fuoi,fi  parte  nauigando  da.Agrip^ 
pa  città  fanza  che  viteUio  ne  fapeffe  cofa  neffuna.B 
Berenice  Keina  aiutaui  no  co  minore  animo  le  parti, 
eUa  eragiouane  e beUa,e  gratiofa  ancbora  per  la  ma  , 
gnificenza  de  fuoi  doni  c della  fua  cortefia  al  ueccbio 
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\efpdpdno,Tutte  quelle  prouìncie  che  fono  circonda 
te  id  mare  e VAjìa  e VAchdU  e quanto  è nel  Ponto  e 
negli  Armeni  fi  dette  k vejfafìano.  Ma  gouernauano 
legati  difarmati  non  effendo  anckora  aggiunte  le 
gioni  della  Cappadocta . Fu  trattato  della  fomma  del 
tutto  k Perito . Quiui  uetme  Mutiano  con  i legati  e 
€on  i Tribuni  e con  qualunque  altro  notabil  faldato  e 
Centurione^e  deUeffercito  Giudaico  furon  eletti  i mU 
glioriTato  apparato  de  fanti  de  cauaUiy  e de  Ketra 
loro  emoU  rendeuano  forma  dell'imperio  e della  fua 
degnitk.il  primo  penfiero  della  guerra  fufar  la  fceU 
ta  delle  genti,richiamar  i veterani . Furono  ordinfie 
le  città  doue  fi  lauor afferò  Varmi , e in  Antiochia fi 
batteua  l'oro  e l'argento , e per  tutti  i luoghi  ui  eran 
miniftri  chefoUecitauonolefacédet  e V ejpafìanonieit 
defimo  andaUaelfortaua  legètijodaua  i buoni,  e i pi 
gri  gli  dejìaua  piu  tofto  con  ejfempio  che  con  ripren 
fiotti,  dif  molando  piu  toHo  di  no  ueder  il  uitio  deU' 
amico  che  le  uirtu.  Ho»orò  molti  huomini  egregi  co 
Vrefetture,con  Procurationi,e  co  l'ordine  Senatorio, 
€ dopo  giunfero  al  colmo.  Ad  alcuni  fu  la  fortuna  in 
cambio  di  uirtà.Ne Muticmo  non  moftrò  il  donatiuo 
fi  no  nella  prima  oratione  e poco  anco.  E Vejpafiano 
non  offerfe  piu  nella  guerra  ciuile  che  gli  altri  in  pa* 
ce,egregiamente  fermo  cantra  la  militar  donagiòne,e 
per  quello  l'eJfercUo  migliore,  Furon  mandati  amba* 
fciatori  k Parthi  e k gli  Armeni , e proueduto  che  le 
legioni  riuoke  alla  guerra  ciuile  non  f afferò  nudate 
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4d.  tergo . Si  deliberò  che  Tito  injielfe  aUa  Giudedjt^ 
che  Ve/pa/mo  ìmejfe  cura.  dell'Egitto  fi.  giudìcaua 
che  bajlajjè  contro  ViteUio  una  parte  deWefJèrcitOyìl 
capitano  Mutiano  e il  nome  di  Yejfiifiano , e che  non 
tra  co  fa  difficile  quel  che  era  da  Fati  ordinato.  Furo 
no  ferine  lettere  à tutti  greffèrciti  e 4 tutti  i Ugati  t 
comandato  che  con  premio  inuitaffero  alla  militia  i 
"Pretoriani  da  ViteUio  odiati. I^lutiano  con  una  fchie^ 
fa  leggiera  piu  tojìo  portandofi  da  copagno  dell'Ima 
perio  che  miniliro^n  con  lento  maggia  che  parejjè 
che  dubitajfe , ne  anco  in  fretta  , lafciaua  che  in  quel 
mezzo  la  fama  crefeeffe , conofeendo  che  egli  baueua 
poca  potenzA.l>\a  la  fHla  Legione  e.  ii.mila  de  Ve  fi 
fillarij  feguitauano  con  gran  moltitudine^  e che  fi  ere 
delia  che  eUafuffe  maggiore  ùando  cofi  lontano.  Ma 
hfeguiuano  lafefU  Legione  e.  is.mila  VefiiUarì  con 
graiid'ordine.Comandò  che  rannata  di  Tonto  andafjjè 
à ì^fantiOf  fiondo  foffiefo  fe  Ufdata  la  Mefia  douejfi 
cò  fanti  e co  caualli  andar fene  à Durazzo  5 e infieme 
con  le  naui  lunghe  chiude^  il  mare  uolto  uerfò  Vita* 
liajtw  effendo  a tergo fiicura  VAchaia  e VAfiaJequali 
difarmate  fi  lafciauan  à diferetion  di  ViteUio  fieno  fi 
fortficauano , e che  ViteUio  non-faprebbe  che  parte 
deU!  Italia  difeuderfifie  infieme  co  Varmateft  infieTtaffe 
Brimdufio.  Tarento  i liti  della  Calabria  e Ironia, 
Cofi  le  Prouincie  rifonarono  per  Vapparecebio.  deUe 
naui  de  fioldati  e detarmi.  Ma,  non  bauea  difiagio  di 
(ofialcm^fi  non  di  prom  iar^  dièédo  Mutimo 
. che 
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^ ([Uftli  erano  il  neruo  della  guerra  mile,e  ^e  non 
Ji  riguardaua  al  uero  e alla  ragione  ne  giudicij , ma 
idla  grandezza  delle  ricchezze.  A ogni  poco  Vacca* 
fè,e  ciafchedimo  che  era  ricchif?imo  era  mejìo  à facco 
le  quai  cofe  eran  grani  e intolerabili , ma  fcufate  per 
la  necef.ità  delVarmij  nondimeno  poi  fi  rimafe  in  pa* 
ce.E^  efjò  Vejpaftano  ne  prìncipi  delVlmperio  no  oHi 
fiato  ad  ottener  Viniquità  fino  a tanto  clx  per  compia 
€enza  della  fortuna  e de  cattiui  maestri  imparò  y e fi 
tntjjei  rifchio  arditaméte.Mutiano  giouò  alla  guer* 
ra  con  le  fiue  proprie  facultàye  priuatamente  liberale^ 
accioche  piu  auidamente  prendejjè  della  Kep.Gli  altri 
fèguendo  Vejfempio  di  donar  la  pecunia , ciafcheduno 
de  piu  chiari  hebbe  licenza  in  recuperar  la  medefima* 
in  quello  mezzo  s'afjrettarono  le  cofe  cominciate  da 
Veffiafiano  effondo  gli  effrciti  lllinj  per  fauorirlo 
venuti  alle  parti.  La  terza  Legione  dette  di  fi  effim* 
pio  à tutte  Valtre  Legioni  di  Mefia.  Vi  era  la  ottava 
e la  fittima  Claudiana  favorite  da  Ottone  quantunq^ 
noninterueniffero  nella  guerra.  Già  giunte  ad  Aqui* 
teia  e malmenati  coloro  che  annontiauano  <fO«one,e 
{tracciate  le  bandiere  che  haueuano  il  nome  di  ViteU 
tioye  finalmente  rapita  la  pecunia  e diuifa  tra  loro  fi 
portavano  hoftilmente.  La  onde  nacque  paura^e  dalla 
paura  configlio  di  poter  imputar  a Vefpafiano  quel 
ohe  era  da  effir  fcufato  apprefio  Vitellio . E cofi  tre 
Legioni  Mefice  con  lettere  adefiauano  Vefiercito  Va* 
nonio  »€  fi  egli  bauefie  negato  apparecchiavano  di 
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f(Crgli  forzd . In  <[udU  pdurd  Aponio  Saturnino 
Bfttor  della  Mefia  bebbe  ardire  di  cornei  ter  una  peft 
Jìma  fceleratezza»  Mandato  un  Centurione  ad  acci* 
dere  Tettio  Giuliano  Legato  della  fèttima  Legione^ 
per  rodio  per  ilquale  pretendeua  la  cauft  delle  parti. 
Giuliano  {coperto  il  pericolo,  e chiamato  chi  cono* 
fceua  il  luogo  per  uie  infolite  della  Mefta/è  nefugg^ 
i>ltra  il  monte  Remo, ne  dopo  s'impacciò  nella  guer* 
ra  ciuiU,allungata  l'andata  da  Vefpafiano  con  diuer 
fe  fcufationiepenjhrofo  per  i nontij.  Ma  in  Vannonia 
la,x  II  I.  Legione,  e la  fettima  Golbiana , ritenendo 
il  dolore  e tira  della  pugna  Bebriacejè  ,{ànza  pen* 
ftrui  saccojiaxono  à Vefpafiano,  efpecialmentefor* 
Zati  da  Primo  Antonio,  Coflui  fchemitor  delle  leggi 
t al  tempo  di  Nerone  dannato  per  falfario,tra  gli  aU 
tri  mali  della  guerra  hauea  ricuperato  l'ordine  Sena* 
torio,efu  da  Galba  preporlo  alla  fettima  Legione, fi 
credeua  che  egli  hauefe  fritto  ad  Ottone  offerendoli 
per  Capitano  alle  parti,dal  quale  difpregiato  non  fu 
adoprato  à cofa  alcuna  nella  guerra  Ottomana  ,elt 
cofe  di  Vitellio  annuUandoft  fegui  Vefpafiano , egli 
fu  di  gran  momento,era  pronto  di  mano,  e ardito  co 
(afauella,artificiofo  in  dar  carico  altrui,potéte  nelle 
difeordie  e nelle  fedUiom,rapace, donatore , pej^imo 
nella  pace,e  in  guerra  da  non  difpregiare.  Congiunti 
gli  eferciti  Panonici  e Mefici  infieme,traf  ero  alerò 
i foldati  di  Dalmatia  quatunq^  i Legati  Confolari  no 
tmbafero  nHUa,Tito  Pabiano  e Pompeo  Sillano  am*^ 
:i‘  boiue 
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hoiue  uecchi  ricchi  tcncuano  la  Pannonia  e la  DalntA 
tia.Vi  era  Procuratore  Cornelio  Pofco  d'età  conue* 
tteuolCye  nobile.  Nella  fua  giouentù  per  uiuer  quieto 
tinontiò  la  degnita  dell'ordine  Senatorio.il  medefmo 
Capitano  della  fua  colonia  per  Galba,e  per  quello  fot 
io  Procuratorcye  dopo  fèguite  le  parti  di  Vefpafiano 
portò  alla  guerra  un  grane  afpro  incendio.  Allegro 
non  tanto  per  il  premio  de  pericoli,  quàto  per  efii  p< 
ricoUyC  piu  tofto  uoleua  cofi  nuoue  dubbiofe,  e diffici 
li,che  le  certe,egia  partorite.  P.gli  dunc^  fiforzoM 
tttuouere  e fcojìare  tutto  quel  che  no  era  Hato  toccOé. 
Furono  ferine  in  Britania  à*  xiiij.lettere,e  in  Spagna 
à Primani,  perche  Vuna  e l'altra  Legione  era  flato  co 
traria  à V itellio  per  Ottone.  Furono  [parte  lettere 
per  le  Gallie , e in  momento  di  tempo  fufcitaua  una 
gran  guerra , puhlicamente  ribellandofi  gli  eflerciti 
Illirici  deuendo  gli  altri  figuitar  cotal  fortuna* 
Mentre  che  fi  fanno  quelle  cojè  nelle  Prouincie  da  Ve 
fi>afiano,e  da  capitani  delle  par  ti. V itellio  ogfli  di  piu 
iifpregiatoepiu  pigro,  fermandoft  ad  ogni  cadellot 
e ad  ogni  città  ouefuflero  cofe  piaceuoli  fe  ne  andana 
4 Roma  con  graue  e gran  moltitudine  de  faldati.  Lo 
fèguiuano.óo.mila  armatì,corrotti  nelPotio  e licen* 
tiofi,il  numero  de  Coloni  era  maggiore , e tra  ferui  i 
faccomannije  gl' amici  di  tante  Legioni  che  V accampa 
gnauanoyinbabili  ad  ubidire  quantunq;  colui  che  reg* 
gena  fufle  flato  mode flo.  S'aggiugneuaalla  moltitu* 
dine  i Senatori  e Caualieri  e tutù  coloro  che  ueniua» 
K TT  iij  no 
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no  ddlU  città  di  incotrarlo , alcuni  ucnneto  per  paw  ' 
rdjdlcuni  per  adularlo,e  alcuni  per  non  rimanere  ue^ 
denio  gli  altri  efsere  andati.  Appref.o  ui  era  de  la  pie 
bei  conofciuti  daV  itellio  per  le  loro  dilettationi» 
come  Bttffoniy  Carrettieri^  Ruffiani , deWamicitìa  de 
quali  egli  fommamente  fi  rallegraua.  Molte  e atroci 
occifioni  tra  foldati , dopo  la  feditione  cominciata  i 
Pauidyrefiando  la  difcordia  tra  le  Legioni  egVaiuti^ 
oue  che  bifogna  con  pari  confenfo  combattere  contro 
quei  che  non  eran  foldati.  Ma  furon  fatte  molte  acci 
Jioni  difcolho  da  Roma  no  molto,  y itellio  à tutti  i fot 
dati  diuideua  i cibi  apparecchiati  come  cibo  da  in* 
grafar  Gladiatorio.  E la  plebe  [par fa  fi  hauea  mefco 
lato  per  tutte  le  flanzeyalcimi  con  piacetiolezza  fpo 
gliarono  i foldati  incautiytagliate  loro  le  cinta  furti* 
uamenteyC  domandando  fefufero  cinti.  Grammi  loro 
infoienti  non  poterò  comportar  d'efer  coft  beffati» 
la  onde fi  mefero  adofo  alla  plebe  difarmata  co  Cor* 
mi.Tra  gli  altri  fu  occifo  un  padre  d'un  foldato  acco 
pugnando  il  figliuolo  je  dopo  cqnofciutoe  diuolgatd 
l'occifione  fi  temperarono  dal  far  male  ad  alcuno» 
Nella  città  fi  fbigottirono  per  tutti!  luoghi  corredo 
i foldati , efi  correimo  quafi  tutti  alla  piazza  per 
difiderio  di  uedere  il  luogo  douegiaceua  Galba.  N< 
meno  era  afpro  fpettacqlo  il  loro  efendo  horridi  or* 
mati  di  pelle  di  fere  le /palle  e con  armi  altra  Tufo 
jnaggioriyC  tw  fchiuàdo  la  turba  del  popolo  per  loro 
ignoranza, ò nel  rincontra^  per  quaUhe  uia  firettà» 
u:  i urtandoft 
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ìaiaidoji  ueniuano  4 pdrole,e  dopo  aUe  maù  e fbùd* 
mente  al  ferro,  I Tribuni  e i Prefetti  co  terrore  e co 
ùtterue  ét armati  andauano  in  qui  e in  là.  E YiteUio 
uolendo  entrar  in  Roma  armato  dal  ponte  Miluio^C' 
bene  à cattaUo  hauendo  innanzi  à fe  il  Senato  e il  potx 
polo  impaurito  da  gli  amici  che  lo  cofortauano  à rio 
entrar  dentro  in  quella  maniera,  accioche  non  parefi 
che  egli  hauejfe  prefo  la  citù,metteji  la  pretefta  e di^ 
firmato  entrò  dentro  co  ordine.  Erano  quattro  Aqui 
k de  Legioni  à fronte,e  altretaìrte  intorno,  deWaltrt 
Legioni  le  banUere,dopo  le  infegnedi.  XII.  bande^ 
e dopo  queilo  grordini'de  fanti,  i cauaUi  i e poi. 34. 
/quadre  diuijè,accióche  fì  conofcejjèro  i nomi  delle  nd 
tioni,e  le  uarietà  delibarmi,  innanzi  alT Aquila  i Prea 
fetti  del  campo,  e i Tribuni , e i primi  de  Centurioni 
ton  la  ueilè  bianca, e tutti  gli  altri  fecondo  la  Centu^ 
ria  loro  ornati  de  doni  e d'armi.  E À fbldati  jflende^ 
nano  le  catene  e le  cottane  con  faccia  omata,CT  efferoi 
cito  non  degno  di  che  ViteUio  ne  fujfe  il  Prencipti. 
Cofi  entrato  in  Campidoglio , e quiui  abbracciata  là 
madre,la  honorò  col  nomed'Augufta.  il  di  fèquente^ 
dijjè  di  /è  medeftmo  una  magnifica  oratione  come 
fuffe  apprejfo  il  Senato  e il  popolo  £ uri  altra  città, 
innalzando  con  lodi  la  fuà  induùria,e  la  fud  tempe^ 
ranza.in  prefnza  di  coloro  che  erano  confapeuili  di 
tante  ribalderie,ed€llltaliatutta,per  laquólt  egli  erà 
fucato  pieno  dì  h^o,difaiho,tdi Ibnno.NondirheHà 
il  uolgo  jfenfierato  t ajfuefatto  alle  folite  adulationi 
•t.  ; TX  iiij  fanzd 
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faiTCdfar  differenza  ddfcilfo  d utro  con  chiaritorì  e 
con  grida  facea  jhrepitOyG'  egli  negado  il  nome  (Cau 
gufto, pregarono  che  l'accettaffe  tato  nano  quato  che. 
lo  hauea  ricupuo.  NeUa  citta  che  interpretaua  ogni, 
cofafu  bauuto  per  cattino  augurio  che  ViteUio  accet 
tato  il  Ponteficato  Mapimoy  comandale  le  cerimonie 
publiche  il  di.i^.iAgofloyepenào  anticaméte  giorno 
infelice iper  la  rotta  cremerefe  e d'Allia,tdto  era  egli 
( efperto  nelle  cofe  humane  e diuine)  datojìin  preda 
della  pigritia  de  fuoi  libertiyC  de  gli  amici,  e della  lo 
ro ebbriezza.Pr  celebrado  ciuilmctei  corniti]  co  Ca^ 
didati  accrefceua  il  romore  della  plebe  infima,efendo 
in  Theatro  come  ffettatore,e  nel  Circo  come  fautore 
le  quai  cofe  ueraméte  eran  grate  e urbane  fe  le  fufero 
procedute  dalla  Uirtù,per  la  memoria  della  prima  ui^ 
ta  eran  tenute  cofe  uili  e dishonoreuolL  Veniua  in  Se 
nato  quàtunqf  i Padri  trattafero  di  cofe  picciole,e  di 
poco  momento, E per  auentura  una  uoltaPrifco  HeU 
uidio  eletto  Pretore  deliberaua  cotro  il  parer  di  Vim 
telilo  in  certo  cafo,  ViteUio  prima fi  corno f e,  nondi^ 
meno  nofe  altro  fe  no  che  per  aiuto  della  fua  poteza 
^egiata  uolle  adoprar  i Tribuni  della  plebe.  Dopo 
gli  amici  mitigandolo  i quali  temeuano  grandemente 
l'ira  fua,  rijfojè  che  non  era  accaduto  nulla  di  nuouo 
efiendo  nella  Repu.duoi  Senatori  che  difcordauano,e 
che  egU  era  folito  co  tradir  à Trajèa  .Molti fi  rifero 
4i  cotal  uergogno/à  emulatione , ad  alcuni  altri  pia^ 
veua,che  egU  hauefie  eletto  per  efépio  della  uera  glo 
feri-:.  ' ri4 
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rii  Trafed  e non  i piu  potenti  di  lui.Prepo/è  4 Vretò 
nani  P.Sabino  Prefetto  delle  [quadre , Giulio  Prifco 
efendo  Centurione.prifco à Valente , e Sabino  era  in 
gratia  à Cecinna.  vitellio  no  hauea  alcuna  autorità 
tra  difiordanti.  il  carico  dell'imperio  lo  hauea 
cinna  e Valete  già  ansq  per  gl'odijyi  quali  nella  guer 
raene  campi  mal  di  fimolati  la  maluagiùde  gHamU 
€Ì,e  la  città  feconda  ingenerar  inimicitie  hauea  fatti 
maggiori,  mentre  che  con  ambitione,con  compagnie^ 
€ con  immenfo  numero  de  [aiutanti  contendono  injte^ 
me,e  che  ricercano  che  vitellio  s'inchini  alla  uolontà 
bora  di  quello  bora  di  queJio,e  injìeme  di/pregiauonù 
e temeuano  vitellio, ò per  fubite  offe[e,ò  per  tarde  ci* 
rezzi  mutabile.hu  grato  à primi  della  città  e la  plebe 
Vapprouò,cbe  egli  concedere  à coloro  che  eran  tofdL 
nati  d'efilio  le  ragioni  de  liberti,quantunque  efi  huo 
pùni  firuili  corrompeffèro  queflo  , hauendo  nafcofo  i 
danari  in  luoghi  occolti, e in  cafe  de  potenti. E alcuni 
andarono  in  cafa  di  Cefare  fattifi  piu  potenti  per  il 
patrono.  Ma  i foldati  effondo  piene  le  itanze,  e abbon 
dando  la  moltitudine,uagando  per  i portici  per  i tetti 
pij  e per  tutta  la  città  non  riconofceuan  piu  i prenci^ 
pali,non  faceuan  piu  guardia  non  durauan  piu  fatica, 
ma  fi  donano  à piaceri  della  città  dishonejii  nel  faueU 
lare,otiofinel  corpo  e nettammo  libidinofi.  Einalme 
te  frnza  cura  deUa  falute  gran  parte  di  loro  andò  à 
luoghi  infami  del  vaticano , doue  ffeffo  era  occip> 
qualche  uno,e  (landò  fui  Teuere  i corpi  de  Germani  t 
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de  GxUiidmotho  iìfettàti  , fi  corroppéU  auiditlt 
del  fiume yVimpAtiéie  caldo  del  Sole  ,oltra  queflo  Vot 
dine  della  militia  per  malignità  e per  ambitione  er<ù 
confufo.Si  fcriueuano.X  v i.  Pretorie  e.i  1 1 hfqwt. 
dre  vrbane , nelle  quali  ui  erano  mille  huomini  per 
una.V alente  in  queU'elettione  era  piu  ardito  jcome  fé 
egli  bauejje  canato  Cecintu  di  pericolo , in  nero  che 
per  la  fua  uenuta  le  parti fi  fecero  piu  forti,  e riuolto 
in  proff  ero  fatto  d'arme  il  finiftro  romore  del  uiag^ 
gio  pigro . Tutti  i foldati  della  Germania  inferiore 
feguitauan  valente.Onde fi  crede  che  qui  Cecinna  eoa 
minciaffe  adefjèr  poco  fedele.  Del  rimanente  viteUia 
non  compiacque  mai  tanto  à capitani,che  à foldati  m 
fuffe  piu  lecito . Ciafeheduno  s'era  mejfo  alla  militia 
quantunque  indegno, e fi  piaceua  loro  flfaceuano  feri 
uer  per  foldati  vrbanùDa  capo  fu  permejfo  à buoni 
che  uolendo  rimanejfiro  trai  legionarij  egli  Alari» 
netti  mancaita  chi  uoleua  {tracchi  dalle  malattie,e  ac^ 
iufando  la  mala  aria  e V intemperanza,  del  Cielo. 
dimeno  fu  canato  il  meglio  delle  legioni  e dettali , e 
tolto  uia  lo  honor  del  campo, mefiolati  piu  tofio  chi 
eletti  di  tutto  l'ejfircito.x  X*  mila.FaueUando  viteU 
lio  publicamente  furono  addomandati  per  fupplicio  t 
accufati  Afiatico,¥lauio,e  Ruffino  capitani  delle  Gal 
lie  perche  efi  haueuan  combattuto  per  vindice.  E vi* 
teUio  non  (Renana  cotali  parole,effetido  oltra  la  fua 
pigritia  moleftato  chefapeua  che  infUua  il  donatiuo 
e che  la  pecunia  mancatta  donaua  ogfiakra  co  fa  àfil 
....  datU 
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iatì.l  Liberti  de  principali  mandati  à portar  il  TrU 
huto  per  numero  de  (èrui.  Egli  con  fol  peftero  di  per* 
dere  fabricatkt  (taUe  à carrettieri  empierò  il  circo  de 
gladiatori  e di  fiere,  e come  fi  fujjè  in  fomma  abbondi 
za  fchernir  i dmiariXecinna  e valente  celebrarono  co 
grand’apparato  e con  i giuochi  gladiatori  concor* 
rendo  tutta  la  città  il  di  Natale  di  vitetlio,  il  che  in* 
nanzi  à quel  di  mai  piu  non  fu  fatto.  A i maluagi  fu 
lieto, € appreffo  i buoni  di  carico  chefabricati  gValtU 
ri  in  campo  Marzofiujfero  mefiià  Nerone  nétulti* 
mo  luogo. Eurono  acci  fi  publicamétc  le  uittime  e ab* 
bruciate  ui  furono  le  faci  Augufiali,ilqual  facerdotio 
come  già  Komolo  [aerò  a Tatto  Re,  coft  Qefare  Ti* 
berlo  alla  gaite Giulia  . Non  era  anchora  il  quarto 
mefi  deUa  uittoria  che  Afiatico  liberto  di  viteUio  eri 
uguale  i Policleti  i Patrobi  e tutti  gli  altri  di  nome 
anticamente  odiati. Nefjùno  in  quella  corte  fece  a garu 
deffir  indujhriofi)  ò da  bene  era  un  fol  fine  nella  po* 
tenza,e  viteUio  attendeua  à morbidi  palli,e  con  Vac* 
que  Caiane  à fatiar  i fuoi  infatiabili  piaceri.  Egli  peti 
fata  chefujfe  à baflanza  fi fi  daua  piacere,e  che  potef* 
fe  godere  il  prefinte,ne  fi  penfando  deltauenire,Jt  ere* 
de  che  in  pochi  mefi  confumajfi  mila  fifiertìj.Gran 
dee  mifira  citta  quello  anno  che  pati  Ottone  e vitel* 
lio,tra  i Giani  i Eab'ijgli  IceUi  gli  Afiatici , eUd  eri 
diuerjàmente  trattagliata  fino  à tanto  che  foccejfiro 
Miniano  e lAaxcetlo  e piu  tofto  altri  huomim  che  co 
altri  coftumi.  la  prima  ribellione  da  viteUio  deUa  ter 
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Zd  legione  gli  fu  anmmtidta  con  lettere  da  Apànié 
Saturninoyinnanzi  che  egli Ji  fuffe  anchora  accoftato 
4 ve/paJtano.'E  Aponio  no  hauea  fcritto  ogni  cofa  co 
me  timorofo  della  cofa  fubita,  e gli  amici  adulàdo  d* 
legeriuan  il  cajò.  Quella  feditione  efjer  d'una  fola  le^ 
gioneyche  gli  altri  ejjèrciti  rejìauano  nella  lor  nera  fe 
de.  E viteUio  parlò  in  quefio  modo  à foldati  che  egli 
era  perfeguitato  da  Pretoriani  già  da  lui  priuati  deU 
la  degnitàye  che  efi  dauan  noce  di  quejie  nuoue  faljè 
e affermaua  che  non Ji  hauea  da  temere  gu^a  alcuna 
ciuiUytenendo  bafo  il  nome  di  vejpa/ìano  > e andando 
foldati  per  la  città  rafjrenan  ragionaméti  fatti  di  luié 
E quejlo  era  à punto  cibo  e alimento  detta  fama.  No» 
dimeno  chiamò  aiuti  dalla  Germania  dalla  Britamtia 
e dalla  Spagna  difimolàdo  la  necefitàéU  i legati  indù 
giauà  e le  prouincie.  Hordeonio  Placco  effendo  già  fo 
^etti  i Bataui  era  impacciato  e anfto  netta  propia  fua 
guerrayC  V et tio  nolano  attendeua  atta  Britamia  non 
mai  quefio  à bafiaza»  e tuno  e t altro  era  dubbio  e dd 
la  Spagna  non  nenia  cofa  alcuna  non  ui  ejjèndo  attho* 
ra  alcun  reggimento.  Tre  legati  de  legioni  pari  di  pò 
tenza  pronti  àgara  4 piaceri  (U  vitettio  nette  fue  co* 
fè  pro^CyJì  faceuan  beffe  di  lui  neWauerfità,  In  Afri 
cafu  eletta  una  legioe  e le  fquadre  da  elodia  Uacro^ 
ncydopo  rimandate  a cafa  da  Galba^e  finalmente  da  vi 
tettio  un  altra  uolta  richiamati.B  parimente  tutta  Vd 
tragiouentà  prontamente fi  fcriueua  netta  militia,Vi 
ttllio  quiuiera^ato  fauoreuolmente  Vroconfole  t 
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portdtoji  intrrmcle^e  vef^Jiano  ui  erd  (tdo  mi  ue 
duto,i  compagni  conjìderauano  per  quejlo  Vuno  e 
tro  intorno  alhmperio , ma  la  ef^ienza  dimoftrò 
la  copi  altrimti  h prim  V almo  feSio  legato  oìh 
tò  con  la  fede  il  fauor  de  prouinciali  dopo  accènaudt 
fauorendo  publicamente  con  lettere  e con  editti  \itel 
Uo^  con  occulte  ambafciate  \efpafiano , per  difender 
quefta  parte  e quella  fecondo  che  effe  rejìajpro  pipe* 
rioriopreft  alcuni  Centurioni  efoldati  di  Vefpafimg 
con  lettere  nella  Rhetia  e nella  callia, e madate  a yi 
telilo  furono  occiji . Molti  fcapolarono  occultati  da 
gli  amici, e dallo  poto  loro  medefmo.  Cofì  gli  appOf 
Xecchi  di  vitellio  fi  fapeuano,e  i pareri  di  yefpajìano 
eranoignoti.Primlapigritiadi  vitellio  e dopo  le 
Alpi  Pannonice  occupate  dalle  guardie  riteneuano  f 
iumtij,e  il  mare  per  i uenti  ^epj  fecodo  a chi  nauiga* 
tta  in  Oriente,era  da  quel  lato  contrario . Tinalmente 
per  afialto  de  gU  inimici , fhigottito  da  ogni  lato  da 
nutuij  comanda  che  Cecirma  e valente  s'apparecchino 
alla  guerra.  Cecinna  fu  mandato  innanzi  9 perche  va^ 
lente  era  ftato  ammalato  e pur  alìhora  fi  ùuaua  di  lef 
to . Ve^cito  Germanico  che  ufciua  della  città  era 
molto  differente  da  quel  primo  quàdo  egli  entrò.  Np 
eran  i foldati  piu  uigorofi  di  corpo , non  piu  arditi 
£mimo  rara  e pigra  compagnia,l'arnU  dipìrdinate,i 
caualli  pigrUmpatienti  del  Sole,deUa  poluere,de  uen 
ti,e  quanto  eran  debili  4 foftener  la  fatica,  tatuo  eran 
piu  pronti  alla  difiordia . A quefto  s’aggiugneua  la 
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uecchid  dmbition  diCecìtmihniìouo  otioyeperU 
troppo  buona  fortuna  datojt  al  tuffo,  ò confiiercmdo 
forfè  la  poca  fede , era  artijiciofo  è notabile  abbaffof 
la  uirtìi  dell' ef.er cito . Molti  credettero  che  Cecinna 
fufe  corrotto  da  Flauio  Sabino,  e che  Rubrio  Gallo 
fufe  il  mezzano  promettendogli  che  egli  fi  comporti 
rebbe  con  yefpafiano  4 quei  patti  che  fi  rtchiedeua,t 
infiemc  iaiutaua  il  carico  e l odio  contro  di  yalentey 
t cheejjendo  inuguale  appreso  yitellio,  acqtHfterehtt 
he  grafia  e potenza  apprejfo  il  nuouo  Frencip'e.  Ce^ 
tinna  abbracciato  da  yitellio  'da  lai  fi  parti  con  gran 
difimo  honore , e mandò  parte  de  caualli  ad  occupar 
Cremona.Dopo  andarono  i vefiiltarij  della,X  iiiu 
e della.X  v i.  legione, e poi  feguitò  la  quinta  è la  uen 
tefimaficoda.Alfn  delCeffèrcito  la,xxi,  Rdpace,t 
la  prima  Italica  co  yefsillarìj  di  tre  legioni  Britotta 
tiice  e con  gli  aiuti  fieltLPartitofi  Cecinna,  Fabio  yà 
lente  fcrife  all'effercito  che  egli  hauea  menato  che  nel 
maggio  fi  fermaj?e,eche  co  fi  iera  conuenuto  co  Ce 
tinna, ilquale  prefente  e per  quello  piu  ualido  finfè  di 
hauer  mutato  propofito,acciocbe  con  tutta  la  fomma 
fi  opponejfe  alla  fopf  affante  guerra,  E cofi  comandò 
thè  le  legioni  saffrettajfero  andare  a Cremona  e par 
te  andaffe  ad  Hoffilia,&  egli fi  uoltò  a Kauerma  fot* 
tò  preteff 0 di  faudlar  all'armata , Dopo  andò  fecre* 
tornente  a Padouaper  compor  il  tradimento . Perche 
iMcilió  Baffo  dopo  la  prefettura  deWala  prepofto  al 
formata  di  RauermoediMifeno  da  WiteUio,per  non 
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rffer  flato  coji  tofio  creato  prefetto  Pretorio  seta 
adiratOiC  cercaua  difarm  uenietta.  Ne  /ì  può  fapere 
fe  egli  corro ppe  cccinna  ò fè  pure(il  chefuole  auenir 
tra  cattiut  perche  fiati fimiglianti)  una  medefima  mal 
uagità  negli  fpinfe.Gli  fcrittori  de  tempi  ne  quali  la 
cafa  de  Flautj  dominaua  e che  trattarono  l'importane 
za  di  quella  guerra  corrotti  daU'adulatione  difiero 
che  fu  la  cura  della  pace  e Vamor  della  Repub.  A noi 
pare  che  efii  rouinajjero  Yitellio,  olirà  la  leggerez* 
za  loro , e l'infedeltà  poi  ché  calba  fu  tradito , per 
inuidia,e  perche  apprefio  Vitellio  non  fufiero  prece 
duti  da  altri.  Cecinna  feguite  le  legioni,con  diuerfe  or 
ti  fouerti  gli  animi  de  Centurioni  e de  faldati  oHinae 
ti  per  Vitellio  . Bafo  hauea  in  quefto  minor  difficul 
tà,efiendo  l'armata  piu  atta  à mutar  la  fedeltà,  per  U 
memoria  di  hauer  militato  poco  fa  fiotto  Ottone^ 
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Di  P. Cornelio  Ta 

CITO  cavalier. 

ROMANO  DE  LE  HI5TORIE 

AVGVSTALI.  LIBRO  XIX. 

o N miglior  fortuna  e con  piu  ft* 
de  i capitani  delle  parti  llauian^  1 
trattauano  i configli  della  guerra» 
Conuennero  à Petouione  nelle  ftan» 
ze  deUa.X  ili.  legione , e quid fi 
fi  fortificar  V Alpi  di  Pannonia  fino 
4 che  dietro  à loro  fujfero  adunate  tutte  leforzfi  che 
efii  haueuanoyb  pure  fe fi  deueua  andarcyC  fe fiilfi  me^ 
glio  combatter  in  Italia  e piu  forte . Coloro  che  eran 
di  parere  che  gli  aiuti  ajfiettajfero  che  non  fi  conda^ 
cejfe  la  guerra  effaltauano  la  fama  e la  potenza  delle 
legioni  Germaniceye  che  ueniua  viteUio  con  la  forz4 
infieme  deWejJercito  Britannico  ^e  cheefii  no  eran  per 
numero  pari  delle  già  cacciate  legioni , e quantunque 
faueUalJèro  atrocemente, che  i dncitori  baueuan  fem^ 
pre  poco  animo.  Ma  in  quefto  mezzo  guardando  Pai 
pi  uerrebbe  Mutiano  con  l'ejjercito  ^Oriente,  che  Ve 
fpafiano  hauea  di  piu  l’armata  di  mare,e  ilfauor  deU 
le  prouincie^on  Uquali  quafì  poteua  in  un  medefimo 
tempo  deftar  un  altra  guerrUi  e cofi  il  ritardare  tor^ 
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iiMd  in  fdlutet  in  fortezza  astiando  nuoue  gentile 
fmzdpcricolo  di cofa p-efhtte.A  queUo  Antonio  Pri 
mo  (egli  era  acerrimo  incitatore  deHt  guerra)molhrò 
ebe  l'afjrettarjì  era  à loro  utile,e  à viteUio  d/mnofa^ 
9 che  i uincitori  hauetun  acquijiato  piu  pigritia  che 
fiducia.E  non  folo  nelle  jianze  è tra  gli  alloggiamen 
ti  pigri  e otiojitma  in  tutte  le  città  delCltalia^pìlo  te* 
nuti  da  loro  alloggiatori, e quato  piu  innazi  eran  fta 
ti  feroci^anto  piu  dejiderofamente  hàno  gufato  gl'in 
[oliti  piaceri,diuenuti  effeminati  nel  Circo  ne  theatri, 
■t  nell'amenità  della  città,o  per  malattià  deboli  e jirac 
chi,ma  dando  termine  loro  e ffatio  ripiglierebbero  U 
frima  ferocità  conjtderando  aUaguerra,e  la  Germa* 
ma  dalla  quale  fi  cauaua  la  potenza  non  ejfer  tonta* 
na,la  Britanma  ejjèr  tramezzata  dal  mare,  e le  Gal* 
Ile  e le  Spagne  apprejfo  l'una  e l'altra  tributaria  de 
buomini  e de  cauaUi,ejfa  Italia  e le  richezze  della  cit* 
tà.  Ma  ji  uorramo  éender  piu  oltra  Varmi  due  arma 
te,e  il  mar  illirico  uoto  che  gioueranno  allhora  i ma 
ti  chiujiie  dìe  la  guerra  trasferita  ad  un  altra  Hatef 
onde  è in  quefto  mezzo  la  pecunia  e la  comodità  del 
uiaggiotAnzi facej^ero  piu  tolto  chele  legioni  Pan* 
nomee  ingannate  piu  tolto  che  uinte  s'affrettajfero  i 
rileuarji  alla  uendetta,GUfferciti  Mefici  faranno  frem 
[chi  e potenti.Se fi  penja  il  numero  de  foldati  piu  to* 
fio  che  delle  Legioni,piu  di  qua  ci  è fortezza,nientc 
di  Ubidine^  la  uergog^a  hauer  giouato  alla  difiipli* 
mtmilitttrt»  I caMi  non  anebora  uinti,  e quantun^ 
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te  cofe  duerfey  Cordine  di  vitellio  efier  <Ufor dinotai 
Due  bande  allhoru  Mejìce  e Vamonice  af^altarona 
l inimico.  Hard  l'injègne  di.xvi.  bande  cogiunte  in* 
Jìeme,il  j^ercotimentOtil  fiionoy  e la  polueregli  copri 
ranno  egli  confonderanno  dimenticatiji  i cauallieri e 
i caiulli  della  guerra,  se  non  ci  è chi  lo  ritiene  io  fk 
rò  perfuafore  e autore  del  conftgUo.  Voi  cui  la  fortu 
na  fauorifce  ritenere  le  Legioni , 4 me  folamente  ba* 
Heranno  le  fquadre  piu  leggiere.  Voi  udirete  chele 
cofe  di  vitellio  faranno  malmenate  da  una  militiand 
odo  fai  giouerà  efer  fèguitOi  e infìar  nelle  uejiigie  de 
uincenti.  Egli  dieta  queftecojèt  Jimigliante  con  gli 
occhi  fi  accefii  co  la  noce fi  borrii  e alteratdiaccio* 
che  potefie  efer  meglio  udito  ( perche  alcuni  Centu* 
rioni  e alcuni  foldati  y eran  mefcolati  in  cotal  confi* 
glio)  che  egli  comoft  i piu  cauti , e i prudenti , e il 
uolgOyC  tutti  gli  altri  lodarono  un  folo  buomo  e co* 
pitano  difpregiddo  la  pigritia  degli  altri . In  quefio 
iragionamho  egli  prefe  buon  nome  di  luiyperche  reci 
tate  le  lettere  . di  velfhifianOidJfi>utò  non  Vincerto  co* 
me  molti  altri  accoìlandofi  bora  qua  bora  là  fecodo 
che  lor  ben  ueniua.  si  uedeua  che  egli  apertaméte  hà 
4iea  prefo  àfauorir  la  caufa^e  per  quello  era  piu  gra 
to  à foldatiycome  compagno  della  gloria  e della  col* 
fa.Dopo  co  fui  era  di  autorità  Cornelio  Eufeo  Pro* 
curatore , coftui  anebora  folito  biafimar  e incaricar 
ViteUiOjnon fi  bauea  lafciato  punto  di  fperaza  neff* 
(tuerfità,  Tito  Appio  Ekuiano  per  natura  e per  uec* 
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wbìaU  dùhitofo  irritaud  le  fofpitiom  de  faldati  come 
fi  ricordafe  deU'af finità  con  V iteUio.  Apprejfo fi  ere 
4euà  dx  H medefimo  fuggito  quando  che  le  Legioni 
'eominciarono  àfar  mouimento,e  dopo  ffontaneamé^ 
te  ritornato  hauefie  cercato  luogo  alla  fua  perfidia, 
q^che  il  difiderio  <U  cofe  nuoue  e d^acquiRar  il  no* 
vie  di  Legatole  di  mefcolarfi  nelle  cofe  ciuili , houea 
ffinto  Flauiano  à laffar  la  Pannonia  ai  entrar  in  Ita* 
ita  effendo  fcampato  dal  pericolo, acciò  perfuadendo* 
lo  Cornelio  Fufeo , non  perche  egli  hauejje  bifogno 
deWinduitrU  di  Flauiano,ma  perche  pretendeffe  il  no 
ne  Conjòlare  con  honejlo  modo,  furgendo  aUbora  le 
parti.  Del  rimanente  che  impunito  pajfaffe  in  Italia, 
€ quiui  fi  ^efjè  e credejfe  che  il  compagno  ferino  ad 
Aponio  fi  rinouaua  * il  testo  e cor* 
K o T T o.  F«  dopo  ricercato  che  luogo  fi  deueffè 
eUegger  alla  guerra  parue  che  Verona  fuffe  piu  à prò 
'fofito,ejfendoui  à tornò  i campi  atti  alla  pugna  da  ca 
mUo,neUa  quale  efii  di  gran  lunga  ualeuano  e fi  con* 
fidauano,e  pareua  che  in  fatto  e infama fi  haueffe  tot 
to  à ViteUio  una  Colonia  aalida  de  genti.  Ne/  pafi 
fàggio  prefero  H pojjeffò  di  V icenza,il  che  per  conto 
fio  (perche  la  potenza  del  camello  era  poca)fu  poco 
luogo  ma  di  gran  mometo/acendo  itima  che  Cedrina 
fuffe  nato  in  quel  iuogo,e  di  bauer  prefa  la  patria  del 
capitano  de  gl’inimici.  1 Veronefi  aiutarono  la  parte 
•con  la  ricchezza  loro  e co  teffempio.  E l'ejfercito  fié 
nuraprejò  per  la  Retbiaeper  t alpi  Giulie , e perche 
w.  . . VV  ij  non 
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non  fujfe  fuor  di  uU  Agli  ejjerciti  Gemumi , le  h<tu$ 
(hiufè  e fortificate.  Le  qucù  cofe  erano  da  V effiajìano 
ò m fapiUe,ò  melate.  EgUe  comadaua  che fi  fermaffi 
la  gente  ad  AquiUayC  che  quiui  fi  deuejfe  affienar  Mu 
tiano,e  al  comandameto  aggiugneuaun  configlio ,cbe 
4}uàdo  efii  ottenejfero  rEgitto,  i luoghi  delforméto, 
e le  gabelle  delle  prouincie  grafiifiitiK  facilmete  fi  po 
irebbe  forzar  ViteUio  à renderfi  per  il  bifogno  detta 
pecunia  e del  grano.  Mutiano  ricordami  il  tnedefimo 
con  Ietterete  che fi  harebbe  uittoria  fenza  far  fanguc 
e fmza  affanno  dicendo  cofe  altre fitnùgliantiima  co* 
me  auido  detta  gloria , e che  riteneua  per  fe  lo  honor 
detta  guerra jpur  per  la  diflantia  dette  terreni  configli 
ffieffe  uolte  ueniuano  dopo  che  la  co  fa  era  fatta.  Anto 
nio  adumj;  con  non  a/fiettato  afialto  andò  à trouar  k 
ftanze  de  gf inimici ^e  co  picchia  fcaramuccia  tentati 
gli  animi  de  foldati fi  parti  fanza  danno . Dopo  Ce* 
cinna  tra  HofiilUi  il  campo  de  Veronefi  e le  paludi 
del  fiume  Tartaro  fortificò  le  fue  genti  in  luogo  ficit 
ro,hanendo  a tergo  il  fiume,e  dotte  latora  le  fofsa  df 
paludiyche  fe  la  fede  fufse  mancata^  ò che  rio  harebber 
potuto  efser  opprefse  dalle  forze  vitettiane  due  Le* 
gioni  non  anchora  congiunte  con  tefsercito  lAefico, 
ò ritornate  in  dietro  ^abbandonata  t Italia  fi  harebbe* 
ro  ntefso  uituperofamete  à fuggire.  Ma  Cecitma  tar* 
dando  con  uarie  cagioni  dette,  il  tempo  à grinimid 
di  prepararfi  atta  guerra,  mentre  che  potendo  co 
mi  prontamete  cacciarliicon  lettere  gU  riprendejfimt 
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i tanto  che  per  nontij  confirmò  i patti  della  fua  ìnfé* 
deità.  In  quello  mezzo  Aponio  Saturnino  uenne  con 
la  Legione  jèttima  Claudiana.  Ne  era  Tribuno  \ipfa* 
tiia  Meftalainobile  per  i fuoi  maggiori,  egregio  pet^ 
t opere  /ite, e fola  in  quefta  guerra  che  fi  portafse  da 
buomo  da  baie . Cecinna  fcrifse  à quefli  genti  non 
uguali  alle  forze  di  vitellioCperche  eraii  folamete  tre 
Legioni)  incufando  la  temerità  di  coloro  che  tratta* 
nano  delle  arme  unite.  E infieme  innalzaua  co  lodi  la 
uertà  deUefmcito  Germanico,  dicendo  alcune  poche 
tofe  di  viteUio  e di  poco  mométo,fanza  riprédere,ò 
biafmar  punto  yej^afiano  in  conto  alcuno.  E che  no 
tra  cofa  che  corrompefse,ò  che  fpauetafse  il  nimico^ 
e che  i capitani  delle  parti  Flauiane,  lafciota  la  difelà 
della  prima  loro  fortuna  Jicuri  deU'efsercito  i nella 
confa  fedeli,e  per  vejfafiano  magnificamcte  fauetlan* 
do,celebrauano  viteUio  come  de  gV inimici , e Vefser* 
cito  Me  fico, come  de  innocenti.  Et  perche  le  prouin* 
ciedijàrmatenon  mettefseroà  pericolo  delle  nationi 
Barbare , offèriuano  i Prencipi  Sarmati  Lazigo  apa 
prefso  i quéi  era  il  reggimento  Ma  città  e mefii  tra 
conmilitoni , e apprefso  offèriuano  la  plebe  e la  po* 
tenza  de  caualli  nella  quale  efsi  folamente  uagliono. 
Quefto  dono  fu  rimandato , accioche  tra  le  difeordie 
no  fi  mefcolafsero  gli  eHemi,e  che  per  maggior  mer 
tede  alt  incontro,  fi  fpogliafsero  del  douere , e del  le* 
cito.  Vennero  anco  alle  parti  Sido  e Italico  Re  de 
Soeiù»  iquéi  erano  amici  uecchi  de  Romani , e tèi* 
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dienti,  e gente  ofserwitrice  della  fede  che  e fti  prende^ 
uano,  all'oppofito  ui  era  l'aiuto  noiofo  k Rbetij , de 
quali  Portio  Settimio  era  Procuratore  di  incorrotta 
fede  uerfo  vitellio.Fu  adunq;  mandato  ad  occupar  U 
ripa  del  fiume  Eno,  che  è tra  i Rhetij  e i Norici,  Se^ 
fillio  Felice  con  l'ala  Tau,rina,con  otto  fqtiadre,e  con 
la  giouentà  Norica,  bora  tentando  la  guerra 
e bora  quelli  la  fortuna  pafsò  dall' una  delle  parti.  Fti 
copagno  ad  Antonio  che  rapi  i vefiillarij  delle  fqua* 
dre,eparte  decaualli  mandati  ai  afsaltar  l'Italia» 
Arriovaro  strenuo  nella  guerra  ,laquaL  gloria  jè 
l'acquiftò  per  le  cofe  fatte  profperamcte  in  ArmnUy 
t per  efser  Ihato  fuo  capitano  Corbulone . Si  diceua 
che  cofiui  ficretameie  faueUando  con  Nerone  fi  hauea 
fico  doluto  e incolpato  la  uertu  di  Corbulone.  la 
onde  per  gratia  acquifiato  il  Primipilo , riuoltò  in 
fuo  dàno  alla  fine  la  letitia  al  prefinte  male  coceputa^ 
Mu  Primo  e \aro  occupando  cicche  era  intorno  ad 
Aquilea , furono  accettati  lietamente  in  Aitino , e in 
vderzP,  e lafciato  in  Aitino  guardia,  andarono  con* 
tro  l'armata  di  Enuennanon  baucdo  ancbora  udito  Ut 
fua  ribellione.Di  quindi  aggiufiro  alle  parti  Padoua 
CT  Efie.  Qjtiui  feppero  che.  tre  fquadredi  vitellio  e 
una  ala  cognominata  Scriboniana  s'era  pofta  nel  Fo* 
ro  cogiunto  al  ponte  Alieno. Piacque  toccafion  £aj* 
faltar  gl'incuriofi^,  e che  non  fi  bauean  cura , perche 
anche  quefio  fu  rapportato, all'apparir  del  di  occife* 
ro  molti  difarmati  e jfirouedutLFu  predetto  mortine 
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jWfBì  ^orz^tp^ogli  altri  con  la  paura  à mutar  fct*  : 
dc.E  ui  furon  di  <[uei  che  Jt  dettero  allhora . Molti . 
altri  rotto  il  ponte  tolfero  la  jirada  al  nimico  injìàte» 
Volgata  la  uittoriadopo  il  principio  della  guerra 
fecondo  i flauiani  uenero  liete  à Padoua  due  Legioa. 
niiUfettima  Galbiana,e  la.xiij.  Gemina  con  Vedia 
Aquila  Legato  fi  fermar on  quiui  alquanti  pochi  di, 
|HT  ripofarfi , e Minutio  Giujlo  Prefetto  del  campo, 
della  fettima  Legione,  ne  fu  leuato  dell  ira  de  foldati. 
c mandato  a,  Vejfafiano , perche  egli  comandaua  piti 
audacemente  che  non  fi  conueniua  alla  guerr a ciuile„ 
La  cofa  lungamete  defiderata  per  interpretation  dell^ 
gloria,  fu  accettata  e faputa  di  piu,dopo  che  iimagU 
nidiGalba  perdifcordia  de  tempi  per  tutti  calteUi 
Antomo  comandò  che  fujfero  ripojle  paifando  che 
fujfe  honore  fe  piacejfe  il  principfUo  di  G^ba.  E le 
parti  faccettarono  data  Jferanza  à Tribuni  e d Cen^ 
turioni  di  ritener  il  concejjo  da  V iteSto,  e confortam 
nano  Cedrina  à quel  paffaggio,  recitate  in  publicq  rd 
giottamento  le  lettere, aggiwfiro  fiducia  che  Cecinnd 
fommefiuamete  come  fe  temejfe  offender  ye]fiafiano,e^ 
i capitani  d'efii  diffiregieuolmente  come  ittfuUUo  V i 
teDio  bauejfero  fcritto. Fu  deliberato  che  per  la  uenu 
ta  di  due  Legioni  delle  quali  DiUio  Aponiano  condu* 
ceua  la  terza,  e Lupo  Numifio  l ottaiiatchefi  deuefjè 
ntojhrar  la  forza  loro , e circondar  V erona  cori  un 
$taUo  militare,  per  auentura  Copra  nella  fiorite  con* 
trark  dfl  uaUo  tra  finita  daUa  Legione  Galbiana,e  ut 
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duti  lontani  i cauaUi  de  compagni  bebbero  come  ìtiite 
mici  paura,  corrono  aWanne  e Cira  de  faldati  JìrU 
uolfe  à T.  Appio  Flauiano  come  di  tradimento  Jànzé 
argumento  alcuno,  ò pruoua  del  delitto.  Ma  già  da 
loro  odiato  per  altro  era  chiejio  al  fupplicio,  e gri* 
dauano  che  egli  era  propinquo  à ViteUq , traditoti 
dottane  e intercettar  del  donatiuo.  Ne  ui  hauea  Ino* 
go  à difenderfuquantunq;  fupplicheuolméte  pregaffe 
t diUefo  in  terra  con  la  utile  fquarciata  battendojì  il 
petto  e la  bocca  e piangendo . Qmììì  atti  incitauana 
color  che  Podiauono, qua/i  che  la  troppo  paura  ripre 
deJJèlafuaconfcienza,qitandegli  cominciauaà  faa 
uellare,i  faldati  con  le  grida  lo  turbauano,e  lo  dìjpre 
giauano  con  chiamori  e con  fremito  filo  ad  Antonia 
preflauano  udienzd,  perche  egli  era  facondo,eartifi* 
ciofo  nel  dilettar  il  uolgo,  e d'autorità . Ma  come  U 
feditione  cominciò  piu  à incrudelirjì,  e che  dalle  paro 
le  ingiuriofe fi  uenne  aUe  mani  e allarme  comada  che 
Flauiano  fia  mejfo  in  catena . I faldati  affittirono  <d 
fuo  fcherno,  e leuati  coloro  che  difendeuano  ilTrU 
banale  sapparecchiauano  far  ogni  forza.  Antonio 
oppofe  loro  il  petto  col  ferro  in  mano,proteflado  che 
egli  morirebbe  perde  man  de  foldati,ò  per  le  fiie,chÌ4 
mando  per  nome  in  aiuto  qualunt^  fbldato  che  egli  ue 
dea  de  piu  honorati,e  qualunq;  egli  haueua  in  notitìa- 
Dopo  riuoltofi  adinfegne  e a Dei  della  guerra  pre* 
gaua  che  riuoltafèro  quel  furore  cantra  gli  effirciti 
de  gli  inimici,fmo  à che  la  feditione fi  {traccaf[è,e  che 
‘ ' ' • ciajcbeduno^ 
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èìdfcbtduno  finiljè  r ultimo  di  nelle  fue  jìanze^td  me^ 
dejhnu  notte  andato  Flauiano  ad  incontrar  le  lettere 
di  Vejj[>af!ano  fcapolò  dal  pericolo . Le  Legioni, 
quafì  fuora  di  mente  ajfaltano  tanto  piu  atroceméte 
Apomo  Saturnino  Legato  dell'ef^ercito  lAefico^cpua* 
to  che  no  come  prima  dalla  fatica  e dall'opera  {ìrac^ 
che,  ma  à mezzo  il  di  s'adirarono  efsendo  uolgate 
alcune  lettere  lequali fi  credeua  chefufsero  fiate  ferii 
te  da  Saturnino  a vitellio,e fi  come  già  à gara  com* 
batteuano  con  la  modefiia  e co  la  uirtiuaHhora  lo  fa 
ceano  il fimigliante  con  l'improntitudine^e  con  la  lo* 
quacità,accioche  non  meno  uiolentemete  fufse  chiefto 
al  fitpplicio  Aponio,  di  quel  che  prima  fu  Flauiono, 

1 Mefici  riferendo  che  efi  haueuano  aiutato  à far  uen 
deta  de  Pannonij,e  i Pannonij  quafi  fe  fufsero  afsolti 
della  fiditione  de  gli  altri  s'aìlegrauano  integrarla 
colpa.Bfii  nonno  ne  gli  horti  doue  Saturnino  fi-  Ha* 
uajie  tanto  Primo  Aponiano  e Mejfala  ( quantunque 
fè  ne  forzajfero)  affaltarono  Saturnino , quanto  dìe 
tofeurità  de  luoghi  ne  quali  afeofo , fi  ne  fiaua  neUe 
fornaci  de  Bagni  per  auentura  à diletto. Dopo  lafcia* 
ti  i littori  fe  ne  andò  à Padoua.Per  la  partita  de  Con 
folari  Antonio  filo  prefi  autorità  e potenza  /òpra 
l'uno  e Coltro  effircitoycedendo  ilcoUega,eriuoltan* 
dofi  il  fauor  de  foldati>e  non  ui  mancaua  chi  credere 
dìe  Cuna  e Coltra  fiditione  fujfe  fiata  cominciata  per 
fronde  di  Antonio  accioche  egli  filo  hauejfe  il  maneg 
già  deUaguerra.B  non  meno  erano  inquiete  le  parti 
^ -..-V  diviteUio 
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ii  vitetlio  e U di/cor dU  piu  danno  fa, fi  turbauano  nS 
per  Jò/pettion  deluolgo,ma  per  la  perfìdia  de  capita* 
ni.  LuciUio  Bajfo  Prefetto  Allarmata  dtKauenna  ag 
giimfeallefue  parti  gli  animi  dubbiofi  de  foldaticb§ 
erano  gran  parte  di  Dalmati  e di  Pannomj  » le  quai 
prouincie  eran  poffedute  da  Yefpafiano . Tu  eletta  U 
notte  al  tradimento , accioche  gli  altri  non  fipenio 
cofa  alcuna,foli  i ribelli fi  conuenifiero  infieme.  Baffo 
per  uergogna  ò per  tema  qual  baueffe  ad  effèr  il  fin 
ii  quefta  cofa  fi  ne  haua  in  cafa.l  marinai  con  grà  tu 
multo  affàltano  l'imagine  di  viteUio , e occifi  alcuni 
pochi  che  facean  reftjienzaitutto.il  refiante  del  uolgo 
ie/ìierofo  di  cofi  nuoue  sUncbinaua  alla  parte  di  ve* 
fpafiano . AlUìora  Lucilio  ufcito  fuori  publicamente 
dice  ejfer  autor  di  quejlo  fatto.  L'armata fi  elegge  per 
fuo  capitano  Cornelio  Thofco  ilquale  in  fretta  uen* 
ne  à loro.  Bajfo  con  honorata  guardia  fuUe  naui  Li* 
burnice  fu  menato  ad  Hadria , e quitti  fu  legato  da 
Mennio  Ruffino  Prefetto  dell  Ala , e che  guardaua 
quel  luogo. Ma  fubito  fu  fciolto  che  giunfi  Norma 
Liberto  di  Qefare , perche  cofiui  anco  era  nel  numero 
de  capitani.Ma  Cecinna  diuolgata  la  ribeUion  deUar 
mataiOndando  per  i piu  fecreti  luoghi  del  campo  chiù 
ma  al  nuouo  Prencipe  i primi  de  Centurioni , e pochi 
/òldati,elfindo  gli  altri  allegati  fecondo  gli  ordini  mi 
litari. Quiui egli  effalta la  uirtk  di  Vejpafiano  e la  po 
tenza  delle  parti , e che  l armata  era  fuggita  per  là 
inopia  del  paffàggio,  e.che  le  GaUie  e le  Spagne  eran 
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contrarie)  e in  Roma  non  ut  era  cofa  alcuna  fedek)è 
che  quanto  V iteUìo  tcneua  {tana  in  peggiorare.Do* 
po  comnciandc  coloro  che  erano  conjapeuoli  della 
ribeUione  tutti  gli  altri  attoniti  per  coji  nuoua  cofa 
giurarono  per  la  parte  di  vefpa/ìano,e  injìetne  furon 
atterrate  le  imagini  di  vitellio,  e mandati  chi  atmun^ 
tiajjèro  quella  cofa  ad  Antonio  . Ma  come  fu  fama 
per  tutti  i campi  del  tradimento, e che  i foldati  uidde* 
ro  fcritto  il  nome  di  vefpajiano  e l'effigie  di  viteUio 
rotte  prima  taciti  e penferofì,dopo  injìeme  tutti  dico 
no,efer  coft  caduto  la  gloria  deU'^ercito  Germani* 
co  , che  fanza  combattimento  efmza  fangue , legate 
le  mani  dejjèro  tarmefE  che  legioni  fono  aHincotroi 
ueramente  uiiUe,  e che  la  fortezza  del  filo  ejfircito 
Ottomano  non  uieraùPr intani  eixiiij.i  quali  ejU 
ne  medejìmi  campi  haueuano  rotti  e fugati , acciocbe 
poi  tante  mila  huomini  quaji  come  gregge  da  umde* 
refuserò  donati  ad  Antonio  bandito  t Non  è maraui* 
glia  dunque  fi  otto  legioni  saccojlano  ad  una  fola 
drmata.E  che  coji  pareua  à Baffi  e à Cecinna  che  do 
po  che  efii  haueuano  tolto  al  Prencipe  lecafi  le  pof* 
fefiioni  ) e le  ricchezze  torgli  anco  i foldati,  equan* 
tunquefinza /àngue  e fanza  btUtaglia  uili  alle  parti 
Plauiane.Cbe  direbbero  fi  le  co  fi  awLffiro  pro/fere 
ò ouerfitDiccdo  quejìe  cofi  tali  tutte  injìeme  e ciafche 
dun  da  per  fi  fecondo  che  il  dolor  gli  moueua,comin* 
dando  dalla  quinta  legione , e ritornate  le  imagini  di 
vitellio  àfuo  luogo, prefiro  Cecitm  e lo  legarono,  e 
. fanno 
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f<mo  lor  capitani  Fabio  Tabulo  legato  della  quinté 
legione  e Cajiio  Longo  Prefetto  de  campi,  e per  auen 
tura  uenuti  loro  innanzi  foldati  di  tre  naui  Libumi* 
ce  innocenti  e fanza  faper  cofa  alcuna  furono  occifi, 
Lafciate  le  ^anze,e  disfatto  il  ponte  fe  ne  ritornano 
prima  ad  noflilia  e dopo  à Cremona  per  coiungerji 
con  le  legiorù  la  prima  italica  eia.  XX  l.  Rapace  le 
quali  Cecinna  hauea  injieme  con  parte  de  cauaUi  man 
date  innanzi  ad  ottener  Cremona.  Come  Antonio  fep« 
pe  quejìa  cofa,hatui  dUaffaltar  gli  animi  iifcordanti, 
€ le  forze  deWejJèrcito  de  gli  inimici  diuife , innanzi 
jcbe  i capitani  hauejfero  autorità,  che  i foldati  fuffero 
obedienti , e che  le  legioni fi  congiugnefiero  infieme, 
perche  egli  conietturaua  che  Fabio  valente  fàputo  il 
tradimento  di  Cecinna  ufcito  della  città  farebbe  toHo 
nenuto,e  Fabio  era  fidele  à viteUio  e negarmi  eccel* 
lente  fimilmete fi  temeua  per  RJhetia  la  forzd  de  Ger 
wani,e  viteUio  hauea  chiamato  foccorfo  dalla  Britan 
sua  dalla  GaUia,e  dalla  Spagna,e  che  farebbe  fiato  una 
guerra  inefiimabile,lh  Antonio  che  temeua  il  medefia 
mo  non  hauejfe  affrettato  uenir  alle  mani  e occupato 
innanzi  la  uittoria . Egli  uenne  con  tutto  tefjèrcito  à 
Bebriaco  ne ficondi  campi  à Verona.ll  di  dopo  rites 
•tmte  le  legioni  àfortificare,furon  mandate  le  fquadre 
aufiiliarie  fui  Cremonefe,accio  che  fotto  colore  di  ap 
parecchiar  gente  e potenza^  foldati  fi  intramettejfe* 
ro  nella  preda  della  citta.  Egli  andò  con  quattro  mila 
cauaUi  non  molto  lontano  da  Bebriaco  accioche  pài 
*.  licentio* 
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licentiolkmmtefuj^fro  JaccheggiattiC  le  j}>ie  (ficcndQ 
tuJànz<i)<iuifau<ino  il  tutto  dalla  lunga,  Er.;(  quaft  li 
quinta  bora  delgiomg, quando  che  uenuto  un  caual* 
lo  à liaffetta  annuntiò  che  gli  inimici  ueniuano,  e che 
pochi  ueniuano  innanzhcclje  fi  poteua  udir  il  moui* 
mento  e il  fremito, Mentre  che  Antonio  conjùlta  quel 
che fi  deue  fare  Arno  Varo  per  auidità  di  dar  prin» 
àpio  alla  cofa fi  fcoperfe  con  i pronti  de  fuoi  huomU 
ni  d armcte  co  poca  occifione  roppe  i \iteUianiy  per» 
àie  per  la  uenuta  de  molti  riuolta  la  fortuna , e eia» 
fcheduno  piu  fiero  de  feguitanti  era  ^ultimo  alla  fu» 
ga,ne  uolontariamete  la  fretta  dAntonio,e  ejfer  quel 
che  accadde  penfaua,Confortato  i fuoi  che  con  grani* 
animo  fi  mettejjèro  alla  pugna  meffe  le  turme  da  lati 
Irfciò  uoto  in  mezzo  il  campo , per  poter  riceuer  nel 
mezzo  varo  con  ifuoi  cornili . F«  comandato  che  le 
legioni  s’armaffèro , e dato  il  fegno  per  ogni  luogo 
che  ciafeheduno  lalciata  la  preda  uenifero  à loro 
luoghi  à foccorrer  il  campo.  In  tanto  varo  timorofo 
fi  mefcola  nella  turba  de  fuoite  mefe  loro  paura , Gli 
ordini  de  fuoi  non  tocchi  anchora  furono  cacciati 
perlafuamedefimapaura,eperla  strettezza  delle 
uie  eran  mal  menatLln  quella  paura  Antonio  non  la» 
fciò  indietro  officio  alcuno  di  cojìante  capitano,  e di 
fortifimo  faldato , /occorrendo  à timidi,e  ritenendo 
quei  che  fi  partiuano,doueera  afaifatica,e  doue  qual 
che jferanza  operaua  il  configlio , le  mani,la  noce  4 
gli  mimici  notabile  e à fuoi  grato  di  modo  eh  e uen» 
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«e  in  tanto  furore , che  egli  feri  il  vefiiUario  che  Jk 
ne  fuggiuajopo  prefa  la  bandiera  fi  riuolfi  àgli  ini 
miciM  onde  per  qu^  uergogna  no  reftaron  piu  che 
tento  caualli.Giouò  quiui  il  luogo  per  la  uia  jhretta» 
e rotto  il  ponte  del  fiume  die  era  tra  il  mezzo,ilqua* 
le  non  mofirando  il  fondo,  e le  ripe  efiendo  precipito 
fi  impediua  la  fuga.  Quella  necefiità  ò quella  fortu* 
tuna  ritornò  in  buono  ejjère  le  parti  già  rouinate.  Ter 
ntati  tra  loro  con  folti  ordini  e {pretti,  ajfaltano  i vi 
telliani  temerariamete  diuifi  e fparfi,  e gli  atterrano* 
Antonio  infiaua  4 percofii,e  atterraua  chi  gli  ueniua 
incontro, e infieme  tutti  gli  altri  fecondo  che  fi  inge* 
gnauano,fi>ogliauano,prendeuano  armi,e  caùalli,e  co 
loro  che  pur  bora  fuggiuano  peri  campi  defti  dalle 
grida  profpere  e liete  fi  mefcolauano  nella  uittoria. 
’Vinfegne  delle  legioni  Rapace  e Italica  e fendo  la  ptt 
gna  tra  loro  caualli  profpera,menate  bora  di  qua  ho 
ra  di  la, fi  uedeuano  rifplender  quattro  miglia  tonta* 
ne  da  Cremona.  h\a  come  la  fortuna  fi  riuoltò  in  con 
trario,non  lafciauano  gli  ordini,n(m  riceueuano  i tur 
bati,non  incontrauano,e  non  feguitauan  piu  oltre  gli 
inimici.l  uinti,  effóndo  anchora  le  cofe  profpere  non 
defiderauano  capitano , ma  neli'auerfità  conofceuano 
che  ui  mancaua.  il  uincitore  accennando  la  pugna  di 
cadere, e fce  con  i caualli. E vipfànio  Meffda  Tribuno 
infieme  col  foccorfo  Mefico  lofeguita  i quali  egli  ag 
guagliauaeon  la  gloria  della  militia  condottale* 
gionarij  cofi  i caualli  e fanti  ntcfiolati  infieme  rup* 
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péro  il  ctonpò  dHle  legioni,  E le  uicine  mura  di  Cre* 
mona  <[ùmto  piu  dduano  jperanza  à faluarjt  fuggen* 
dOitanto  meno  i faldati  iinanimiuano  àrejijier  à uin 
eitori . E Antonio  non  andò  piu  oltra , ricordandoli 
della  fatica  e delle  ferite  con  lequali  bauea  afflitto  i 
aaualli  t i caualieri  in  tanta  ditbbiofa  fortuna  della 
guerra,  quantunque  profpera  al  fine . Apparendo  la 
notte  tutta  la  potenza  deli efter  cito  flauiano  giunfè» 
t'come  caminarono  [opra  i coloni  e le  nuoue  ueihigie 
deWocciJtone  flotte  qua/t  che  fi  fufse  guerreggiato, 
chiedono  (Mandare  à Cremona  riceueri  uintià  diuo* 
^ione,ò  neramente  efpugnarliFu  detto  loro, che  eia* 
p:hedono  poteua  prender  con  impeto  quella  colonia 
pofta  in  luogo  piano,la  medefima  audacia  era  la  not* 
te  a gli  afsaltanti  e maggior  licenza  di  predare  e ra 
pire.M.ajè  fi  afpettctranno  il  di , porterebbero  pace,e^ 
preghi, e per  la  fatica  e per  le  ferite  clemenza  e gh 
ria  cofe  inani  e non  di  momento.  Ma  che  le  ricchezza 
de  Cremoneji  farebbero  in  petto  de  Legati  e de  Pre* 
fletti, e chela  città  efpugnata,  apparteneua  la  preda  4 
faldati ,e  la  deditione  à capitani. l centurioni  e i Tri* 
buni  fono  fpregiati,e  perche  le  parole  loro  non  fiano 
udite  da  alcuno  percuotono  infteme  l'arme , e dicona 
che  fe  non  ui  fon  menati  ui  andranno  da  loro.Allhora 
Antonio  inferedofi  tra  manipoli,come  egli  co  l'affletm 
to  e con  l'autorità  hebbe  fatto  filentio,ajfermaua  che 
non  uoleua  torre  il  pregio  e lo  honor  à chi  fi  haueuà 
portato  bene.MaeJfeado  diuifigli  ordini  tra  gU  ef* 
!..  [ertiti 
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firciti  e cdpitcmiichc  fi  comtenm  ù fbldati  il  iejiieà 
rio  di  combatterete  à capitani  il  prouedere  il  confiti 
tare,e  che  fpejjè  uolte  giouaua  piu  Pindugiare  che  là 
temerità.Cbi  per  portion  deUa  juaforzàharà  aiutai 
io  con  tarmi  la  uittoriatgiouerà  al  confìglio  del  ca^ 
pitano  con  propria  arte.  E che  non  era  ambiguo  quel 
che  dUhora  aueniuatCgli  era  notteyt  il  fito  deUa  città 
ignoto  jgli  inimici  dentro , c ogni  co  fapieno  di  infi^ 
die,e  che  non  fi  dette  andar  quantunque  le  porte  fuffe^ 
ro  aperte  fe  prima  non  fihajftiatOtlè  prima  non  i 
uenuto  il  di.Yoleuan  forfè  combattere  fanza  riguàr^ 
dar  cotnetDouè  il  luogo  e quanto  fuffero  alte  le  muft 
taf  Se fi  deueua  ajfaltar  la  città  con  le  macchine  6 con 
tarmiti  con  Popere  o con  le  uigne  i dopo  uoltatofi  à 
tiafcheduno  addomandaua  (è  efi  hauejjèro  portato  le 
fcure  le  fiale  e Poltre  cofe  con  che  le  cittadi  foglioà 
no  effir  efiugnate.Et  e/^i  dicendo  di  notodunque  di  fi 
fi  eglit  romperete  le  mura  con  le  lande  e con  le  ffi* 
detSefufe  bifogno  far  un  bacione , cauar  un  pozzo 
e far  una  fojfatliaremo  à guardar  la  altezz<i  delle 
mura  e P altrui  fortezze  come  il  uolgo  impvouedutoi 
perche  piutoftocon  dimorar  una  notte  portmdo  le 
machine  e P altre  cofe  neceffarie  non  ci  acquijiiamo 
noi  la  uittoriaf Detto  quejio  mandò  Ò Bebriaco  ifkc^ 
comanni  con  i cauaUi  uenutidi  nuouo , deuendo  egli 
condur  il  refiante  delPeffèrcito  con  tutto  queUo  che 
fuffe  lor  di  bifogno.  1 fildati  comportando  quefio  ma 
(mente  uetmero  qu^fiàmanifcSafiditionefe  i caual^ 
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ti  giunti  fbttoUmuYd^efèro  quei  pochi  Ormone^ 
fi  che  eran  quiui  di/perfi,  e da  loro  feppero,  che  fei  le 
gioni  viteUiane  e tutto  l ejfercito  che  era  ad  Rojìilia» 
il  medejhuo  di  caminato  trmta  miglia , hauendo  in^ 
tefa  la  rotta  de  /oro,x’cr<<  apparecchiato  alla  guerra 
tgia  era  uicino.  Quello  terrore  ferrato  e fhigottito 
le  menti  di  coloro  che  deueuan  configliare^Paperfe  al 
capitano.  Egli  comanda  che  la  terza  Legione fifer^ 
nùntU argine  della  uia  Poflumiayatlaqualefu  cogiun^c 
ta  dal  lato  manco  la  fettima  Calbiana  in  aperto  capo. 
Dopo  fu  meffa  lajèttima  Claudiana  nella  foffa  ruficO> 
(cofi  era  chiamato  il  luogo)  e dal  deftro  lato  l'otta*. 
ua,dopo  interporla  la.XllL  tra  arbori  fpefi  e denfi. 
Qwfto  era  lordine  deW Aquile  e de  ftgni . I foldati 
era  mejcolati  al  buio  fi  come  daua  la  forteti  VefsiUo 
Vretoriano  era  uicino  1 1.  Le  fquadre  nelle  coma 
de  gli  aufiliarij  da  lati  e di  dietro  circondauano  i ca* 
uadU.  Sido  e Italico  Soeui  con  i popolari  piu  eletti 
erano  nella  prima  fronte . Ma  l'ejfercito  yitelUano 
che  deueua  di  ragione  fermarji  à Cremona  e ricupera 
re  le  forze  col  formo  e col  cibo , il  di  dopo  affaltar 
gli  inimici  che  erano  mejii  e tediati,  non  hauendo  ca* 
pitano,e  fmza  configlio  alcuno,  quafi  la  terza  bora 
della  notte  ejjèndo  apparecchiati  i Elauiani  fi  fece  in* 
lumzLNon  ho  ardir  affermar  l'ordine  del  campo  di* 
fordinato  dalla  notte  e dalCira  de  foldati,  quatuq;  gli 
altri  nefaueUino , dicono  che  al  deliro  corno  fu  allo* 
goto  la  quarta  Macedonica  9 nel  mezzo  fu  pofiala 
. * XX  V.c 
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V.e  /d.XV.  con  i ueJìUi  deUa.l^,  deUd.I  I.  e deffd 
XX.  Legion  de  Britàni,al  fìniflro  corno  fu  la.'XVL^ 
la.  XI  Le  la  prima.La  Rapace  è l'italica  fi  mefcolò, 
tra  mampuli.  I cauaUiegli  auJHij  s'elejfero  da  loro 
mede  fimi  il  luogo,  il  fatto  d'arme  tutta  notte  fu  ua^ 
rio, dubbio fo ^atroce, e dannofo  bora  a queùi  e bora  i 
queUi  » Nongiouaua  punto  l'animo  ò le  mani , egli 
occhi  a ciò  nò  feruiuano.lje  medefime  armi  eran  deU 
tuna  e deU altra  gente, con  lo  ffejfo  addomandar  l'un, 
all’altro  dauano  il  fegno  della  pugna  tra  loro. Le  ban- 
diere eran  mefcolate Jt  ebe  ciajcbedun  mucebio  (CinÌA 
mici  le  portaua  bora  (}uà  bor  là . Injìlteua  forte  U 
fèttima  Legione  già  fcritta  da  Galba,furono  oceijt  fei 
Centurioni  del  primo  ordine^e  rapite  alcune  infegne» 
EAtilioVero  Vrimipilar  Centurione  bauea  faluato. 
l'Aquila  con  gran  firage  de  gli  inimici,  finalmete  an^ 
ebe  egli  cede.  Antonio  parimente  chiamati  à fei  Vre 
toriani  fo fierme  l'impeto  e il  fatto  d'arme  che  già  ue*. 
niua  meno, ma  come  riprefero  uigore  cacciano  gl’ini  > 
mici,e  dopo  fono  efii  cacciati  Perche  i ViteUiani  bn 
ueuan  condotto  gUnfiromenti  di  guerra  nell'argine 
della  uia , per  poter  meglio  in  luogo  aperto  e uacuù^ 
adoperar  l’armi,  ejfendo  prima  dijferfe  e impedite  da, 
gli  arbori  ponza  far  damo  alcuno  à gVinimicL  V«4- 
BaUfta  di  efirauagante  grandezza  della.  X I I I.  Le*. 
gione,di^urbauagli  inimici  con  trar.  faPi  grofiifii^\ 
mi, e neramente  che  ella  harebbe  fatto  loro  grqndifii*. 
mo  damo,Ji  duejbldati  non  bauefpro  .hautt^  ardite:, 

ftrrfucss 


I 


L I B R O X I X.  546 

Urdueflendojì  alla  guifa  de  gVinimiciy  e tra  loro  mef* 
fojìfinza^er  cono fciuti,  da  tagliar  le  funi  conche 
quella  macchina Jì  reggeua.  E/s/  nella  rouina  della  Ba 
lifta  morirono  fubitOi  e per  quejìo  non  fi  fanno  i lor 
nomi,del  fatto  chefujfecoji  non  fi  dubita.La  fortutut 
non  fi  fcoperjè  ne  da  l'un  lato  ne  daWtro,  fino  a che  , 
crefciuta  la  notte,  e furgendo  la  Luna  moflrò  il  cama 
f>o,e  fingegtio,  IBlauianiaUe  jfaHe  erano  piu  alti ,e 
dì  quindi  fi  uedeuan  t ombre  maggiori  de  cauaUi  e de 
^li  huominija  vnde  credendo  gli  inimici  ferire  daua 
no  i colpi  loro  al  uento.  AWincontro  i YiteUiani  per 
hauer  il  Ime  oppoflo  loro  fi  uedeuan  beni  fimo , l<t 
onde  quafi  da  perfine  occulte  offefi,  incauti  non  ^0* 
tean  hauerfi  cura.  Antonio  adun<^  come  egli  potè  ca 
nofcpre  i froi  cr  effer  conofciuto , accendendogli  chi 
con  riprenfione,chi  con  lodi  e con  conforti  e tutti  pa . 
rimehte conia  fieranza  e con  promeffe  grandi,  addo* , 
nutndaua  le  Legioni  Vannonice,percheejJè  non  hauean 
^efe  tarmi.  E che  bora  efi  hduean  campo  ne  quali 
poteuano  fianceUar  la  uergognaacqiuftata  , poffèttdo 
icduiUar  gloria  CT  honore . Dopo  riuolto  4 Melici 
defau^  e cbiamaua  i capi  e gli  autori  della  guerra,e 
diceua  é)e  in  damo  i WiteUiani  eràn  prouocati  co  pa 
Me  e coriminaccie  fi’non  f afferò  lor  tolte  le  mani  & 
^Hocchi.  Quefle  cófedicea  fi  come  gli  ueniiM.no  h 
béccd,e  molte  altre  di  piu  à Tertiani  amonendolvt  ri 
bordando  tòro  lecofi uecchie e le  nuoue t come  fottó 
M.  AntòHiù  Parthi  ^e  fitto  Corbulone  gli 
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j^rmeni  e già  i SmatiDopo  4 Pretoridni,uoi(diJ]è) 
fè  non  uincete  i uoftri  inimici)  che  altro  lmperator)à 
che  altro  campo  ui accetterai  Qmid  fon  le  uojire  ar:^^ 
me  e l'in/ègne  uofhre  e la  morte  a uinti  , lu  ignominia 
C da  noi  {lata  leuata.AUhora  tutti  gridarono,  e i Ter 
tiani  falutorono  il  Sole  che  appariua  (cojìjt  coéluma 
inSoria).  Dopo  fì(}>arfeunromore  per  cofiglio  del 
capitano  che  JMtiano  era  uenuto,  e che  bauea  uicen^ 
deuolmente [aiutato  P esercito  . Bfi  s^aUegrano  quajì 
accrefciuti  per  nuouo  foccorfo , ependo  già  Vordine 
de  ViteUiaiìi  a[ai  rato,  perche  non  ui  hauendo  alcun 
capo  fecondo  che  era  la  paura  ò l'impeto  di  ciafche^ 
duno  andauano  innanzi  ò tornauano  in  dietro  guidai 
doft  à cafO)  dopo  che  Antonio  [enti  che  furon  caccia 
ti  con  una  grofa  banda  gli  afalta , gli  ordini  deboli 
Jt  ruppero  , e le  macchine  beUice  impedirono  cbenon^ 
Ji  poterono  congiugnere  infieme.  l uincitori.fi  ^ar» 
gono  per  il  margine  della  uia  affrettando  feguir  gli 
inimicL  Quejla  occipone  fu  piu  notabile.,  perche  il 
figliuolo  ammazzò  il  padre.  Cgnterò  la  co ft  e i no* 
I mi  loro  efendone  autore  Yipj^o  Mefala. Giulio 
: Manfueta  di  Spagna  aggiunto  alla  legione  Rapace^ 
j Idfciò  a cafa  un  fuo  picciòl  figliuolo,  cojiui  cfefciu* 
ì to  fu  fcrUto  da  Galba  neUa  fettima  Legione^  per  auc 
j tura  fati f figli  innanzi  il  padre  Iq  feri  grai^nmte,e, 
! mentre,  che  egli  cerca  di  faper  chi  erail  mezzo  mor* 
to  conojce.e^  è conofciuto  dat-p^e^,  e^ébracciato. 
lefmgufi  <z>nuocC^kik  pxeg^iifi^^ 
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giriti  pdterni  fi  pUcaj?€ro,€  che  non  lo  perfepdtapi 
/èro  comeoccifore  del  padre,  perche  quejìo  era  publi 
co  eccefiOiCT  egli  era  uno  de  faldati  ìuna  delle  parti 
deWarmi  ciuilu  Egli  tolfe  il  corpose  la  fofra  e usò 
tofficio  debito  al  padre  che  fi  conueniua . I uicini  4 
lui  mefsero  mente  à que^o  fatto, e dopo  molti  altri ^ 
e di  qui  conofciuto  il  miracolo  , tutto  il  campo  co* 
minciò  4 dolerfi,e  a bejlemmiare  la  crudelifAma  guef 
Yd.  Neper  quejìo  Jpogliano men  pigramente i pareti 
ti,ipropinqui,e  i fratelli,  dicono  che  il  male  è fattoi 
r lo  fanno.  Come  giunjèro  a Cremona,  fi  fe  loro  in* 
nanzi  una  nuoua  e gran  fatica  da  fare.  Nella  guerra 
Ottoniana,i  foldati  Germanici  hauean  fatto  il  cam* 
po  loro  intorno  alle  mura  de  Cremonefi,  e intorno  al 
capo  un  baiiione,e  da  capo  haueua  accrefciuto  quella 
fortezZit  • Allaueduta  di  quejìo  bacione  i uincitori 
étbitarono,  non  fapendo  quel  che fi  deuefero  cornati* 
dare.  Cotninciar  la  efpugnatione  co  l'efercito  firac* 
to  di  e notte  era  co  fa  pericolo  fa  efaticofa  non  ui  ef* 
fèndo  aiuto  loro  uicino,  e fe  ritomauano  à BebriacOi 
la  tanta  fatica  del  uiaggio  era  intollerabile,e  la  uittó 
ria  ritornaud  in  danno,  e iannullaua  * Eortificare  il 
campo  era  anco  paurofo  per  i propinqui  inimici,  che 
Mentre  che  efifufsero  occupati  nell'opera  e /par fi  no 
fufsero  da  loro  afsaltatL  Sopra  tutto  i foldati fi  fpa 
uentauano  piu  del  pericolo  che  efi  non  eran  patietUi 
4 tardare  quel  che  è /kuro  non  piace,e  la  fperanza  t 
nella  temerità, e cotra  pefauano  tutte  le  occifiom,e  le 

XX  ijf  feriti 


1>I  CORNELIO  TACITO 

feritele  U /àngue  con  l'auidità  della  preda.  Antonio 
s'atenneà  quello,  e comanda  che  Jì  cinga  il  bastione 
con  una  corona.  Prima  combatteuano  con  fafii  e eoa 
freccetC  tornaua  in  maggior  damo  à Flauiani,percbe 
tutto  quel  che  di  fopra  era  gettato  daua  loro  noia. 
Dopo  dijiribui  il  bakione  e le  porte  alle  Legioni,ac* 
' cicche  per  la  fatica  altrui  confegnata  i f or tiyC  i pigri 
fufsrro  conojciutiiC  per  quello  d gara  s'accendefsero 
di  acquiùar  honor  come  gli  altri.l.  1 1 i.e.Vll.heb* 
bero  il  luogo  uicino  alla  uia  di  Bebriaco , la  banda 
dejìra  del  ba/iione,  la.V  il  i.e  la.\  n.  cLaudianayt 
X li  1.  fu  confegnata  la  porta  Brefciana . Dopo  di* 
inorarono  alquanto  mentre  che  i legnaiuoli  e i gua* 
datori  per  i uicini  campi  forno  fcale  catapulte  e altri 
ftr omenti  da  guerra.  Allhora  mefsift  gli  feudi  in  ca* 
po  entrano  fatto  con  la  teiluggine.DaWun  lato  e dal 
l'altro  i Komani  s'ingegnauano.lY itelliani  ruotano 
fafsi  d'immenfa  gradezZdyC  tentano  la  teduggine fra 
£afsare,e  che  fi  dimenaua  con  le  lande  e co  ferriy  fino 
k che  fciolta  la  fpefsezzd  de  gli  feudi  cò  quali  fi  co* 
priuanoyfuron  didefiyefangui,e  laceri.  Con  molto  da 
no  era  fiata  la  dimoraffe  i capitani  k faldati  firacchh 
.e  che  abhorriuan  le  efsortationU  non  hauefsero  mo^ 
firato  Cremona.Non  so  cojì  facilmente  difeernere  ft 
>quefio  fufse  per  ingegno  di  lìormo  come  dice  Me/à 
faUyò  Antonio  fi  come  ne  dice  C.Plinio,fe  non  che  ne 
J^onio  ne  Hormo  non  degenerarono  dalla  fama , c 
Àallauita  fuaquantunq^  ujàfsero  pefsima  [celcritL 
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"Bfsi  ne  per  fangue  ne  per  ferite  ritardaudno  H no  tra 
pafsar  il  uallo,e  di  non  percuotere  le  porte , jhrettiji 
nelle  fpalle  montando  [opra  la  teftuggine  rinouata  pi 
gliando  le  lande  e le  braccia  quafì  degli  inimici.  Si 
mejcolano  injìeme  i foni  co  feriti,  i mezzi  morti  co  i 
uiui,  noria  la  forma  de  morienti , e ogni  cofa  pieno 
dell'imagine  della  morte.  Acerrimo  fatto  Sarme  del* 
la  fettima  Legione  e della  terz<t,e  il  capitano  Anto* 
nio  co  gVaujìliari]  eletti  ui  era  uenuto  . I vitelliani 
non  potendo  fojìener  tra  loro  gli  ostinati,  e tratte  di 
/òpra  Varmi  non  potendo  reggerji,  pinfero  finalméte 
quella  Ballila  à chi  loro  era  incbtro,  laquale  fi  come 
al  prefente  rouinò  tutto  quello  che  le  uetme  innanzi» 
cofi  co  la  fua  furia  menò  in  rouina  la  soma  del  uallo, 
e ogni  altro  riparo.E  infiemela  torre cogiimta  cede 
scolpi  de /àfsi,della  quale  mette  che  i Settimani  fìfor 
Z<tno  ilretti  infieme,  i Tertiani  roppero  la  porta  co 
le  feure  e co  l'armi.  Egli  c manifeilo  tra  tutti  gli  au 
tori  che  il  primo  che  entrò  dentro  fu  C.Volufio  foU 
dato  della  terza  Legione.  Egli  entrato  nel  uaUo  ab* 
battuto  chi  refijieua,  ardito  gridò  facendo  fegno  con 
Umani  che  il  campo  era  prefo . I Vitelliani  già  im* 
pauriti  gettando)!  del  uallo  fi  dettero  a fuggire.  Ett 
pieno  de  occifioni  quàto  era  nuoto  dal  campo  alle  ma 
ra.Ex  ecco  innanzi  sappre/ènta  un  altra  nuoua  fati* 
xa,le  mura  della  città  altifime.le  torri  di  faffojepor 
te  ferrateti  faldati  apparecchiati  con  l'armi,  e il  po* 
polo  Cremonejè  ricetto  con  le  parti  V iteUiane,ef* 

iiij  fendo 


DI  CORNDLIO  TACITO 

fendo  in  quei  di  adunatojì  al  mercato  in  Cremona  ÌH4 
finita  gente  deWUalia , il  che  era  éuto  à defenfori^ 
incitamento  à quei  di  fuori  di  effiugnar  la  città  per  di 
fiderio  di  preda.  Antonio  comanda  che fi  abbrufciano 
i luoghi  ameni  che  fi  ritrouauan  fuor  deUa  città,  per 
ueder  fe  i cremonejt  uedendo  far  danno  alle  cofe  loro 
fifuffero  mutati  difantafia.  I tetti  propinqui  uUemtt 
ra,e  che  pajfauano  d'altezza  le  mura  furon  pieni  di 
qualunq;  piu  forte  foldato,e  con  ifuochi,co  i tegoli, 
e con  le  traui  difturbano  gli  oppugnatori. Già  le  Le* 
gioni  s'adunauano  alla  tejiuggine,e  già  fi  percoteua 
con  arme  e con  fafii , quando  che  i viteUiani  comin* 
ciarono  à mancar  d'animo  e cedere  alla  fortuna.  Ae* 
cicche  Cremona  infiemerouinata,fanz'altro  perdo* 
no, tutta  Pira  del  uincitore  non  fi  riuoltaffe  contro  il 
uolgo  pouero,ma  contro  i Tribuni  e Centurioni, ouc 
era  il  pregio  deU'occifione.l  faldati  gregarij  del  fu* 
turo  ignaro, e per  l'ignobilità  difefo  fi  ne  {tana.  I ua 
gabondi  per  la  uia  e nafiofi  per  le  cafe  no  pregauano 
la  pace,hauedo  mejfo  giu  la  guerra.vurono  gettati  4 
terra  i primi  del  càpo,e  i nomi,  e l'imagini  di  Vitel* 
Ho. Sciolgono  Cecinna  dalle  catene(perclx  egli  aUho 
ra fi  trouaua  Legato)e  lo  pregano  che  egli fia  folle* 
citator  della  fua  caufa.  E gofio  e dijfiregiàdo  affatica 
no  co  lacrime  Celtremo  de  mali,e  i fortifiimi  buomini 
inuocàdo  l'aiuto  del  traditore,moitrano  dopo  rimpet 
to  à muri  lefafcie  e i uelameti.  E Antonio  hauédo  co 
^ màdato  che  no  mouejfiro  l'axmtalz/uxono  l'infigne  e 
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tAcfuiie.  Seguiud  la  moltitudine  de  faldati  diftrmaii 
co  gli  occhi  chinati  à terra.  1 uincicori  erano  loro  in 
tornale  prima  diceuan  loro  ingiurio/è  parole , dopo 
gli  percoteuano . Ma  poi  che  efi  porgeimo  il  uolto 
alle  battiture,e  che  i uinti  dipana  ogni  ferocità  patU 
nano  ogni  cofa  fi  uennero  à ricordar  che  eran  quelli^ 

1 quali  già  à nebriaco  erano  flati  uincitori.Ma  come 
prima  Ceciniut  rimojjà  la  preteda  e l'infegne  de  Lit^ 
tarile  la  turba  andò  come  Confalo  ji  uincitori  iakett 
rarono,egli  opponeuano  la  fuperbiaja  crudeltà  e la 
pocafedeltàjtanto  fono  odiate  le  fceleratezze . Arti 
tenia  s'oppofe  loro  e dati  i defenfòri  lo  mandò  à ve^ 
ffafianoAn  queflo  mezzo  la  plebe  à Cremona  fi  tra* 
uagliaua  con  gli  armatile  era  troppo  lontana  Vacci 
fione,quando  che  i faldati  à preghiere  de  capitani  fi 
mitigarono , e Antonio  chiamatili  à concilio  fauetlò 
magnificamente  de  uincitori  e pietofamente  de  uinti^ 
di  Cremona  non  difjè  ne  deìVuna  cofa  ne  deU' altra  là 
ejflrcito  altra  la  auidità  della  preda  per  uecchio  odiò 
portato  à cremonefi  fi  riuolfe  alla  rouina  della  cit* 
tà.Si  credeua  che  ella  hauefie  anco  aiutato  le  parti  vi 
teUiane  nella  guerra  di  Ottone.  Dopo  lafciati  i.  xiij.  à 
fahricar  un  anfiteatro  ,fi  come  fono  i plebei  d'ingt* 
gno  debole,gli  haueuano  fchemiti  con  parole  uiUane, 
Accrebbe  l'inuidia  lo  jfiettacolo  quiui  celebrato  da  Ce 
cinnay€  lamedefima  fede  un  altra  uolta  della  guerra^ 
e i cibi  dati  à viteUiani,€  occife  alcune  donne,per  fa* 
uorir  le  parti  andate  aUa  guerra . Apprejfo  il  tempo 
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del  mercato  quantunque  la  Colonia  fujfe  ricca  daud 
Iperanzd  cheuifuj^e  maggior  ricchezza  » Tra  tut:^ 
ti  gli  altri  capitani  la  fortuna  e la  fama  hauea  poHo 
innanzi  ginocchi  di  ciafchedun  Antonio  . Cojlui  andò 
in  fretta  à bagni  per  lauarfì  e nettarjì  dal  fangue , e 
mentre  che  egli  fi  lamentaua  che  l'acqua  era  tepida  fu 
udita  una  uoce  che  diffe  che  tofto  diuerrebbe  calda. 
Qvefto  detto  riuolfe  in  lui  ogni  carico , come  fi  egli 
hauejfi  dato  figno  d'arder  CremonaMqual  già  comin 
ciaua.Quar<mta  mila  armati  l'affaltarono,e  il  nume^s 
ro  de  guaftatori  e de  famigli  e della  ciurma  era  mag^ 
giorCiC  piu  dedite  alla  crudeltà  e alla  libidine. Non  fi 
hauea  riguardo  ne  ad  età  ne  à degnità  gli  fiupri  fi 
mefcolauano  con  toccifionue  Voccifioni  ton  gli  Stu*t 
pri.  I uecchi  e le  donne,erano  menati  con  mille  fiher^ 
ni  alla preda.Edoue  iabbatteua  qualche  uergine  aduL 
ta,ò  qualche  formo  fi  fanciullo,  tolti  per  forza  d'or* 
me  à chigli  rapiua,  in  ultimo  coduceuano  à pefiimo  fi 
Ite  i rubbatori.  Mentre  che  efi  l'un  t altro  s'ufurpano 
la  pecunia,ò  l'oro  donato  à tempij, erano  da  maggior 
forza  della  loro  ammazzati . Alcuni  [pregiando  chi 
nenia  lor  incontro  con  battiture  e tormenti  faputi  i 
luoghi  de  patroni  oue  era  il  danaio  faceuan  le  fofie 
con  lefaceUe  in  mano  fiherzando  andauan  gettando 
il  fuoco  per  le  cafe  e peri  tempij  che  efi  hauean  pria 
ma  faccheggiato,e  ficondo  che  efii  eran  di  lingue  ua^ 
rtj  de  cojìumitcofi  defiderauano  cofi  diuerfi,efaceuos 
no  tutto  quello  che  lor  ueniua  à tnemoria  ne  ui  era 
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.jcoji  non  lecita.  Quattro  di  durò  Cremona  tanto  chfi 
ogni  co  fa  fiera  e profana  fu  confumata  dal  fuoco. 
Solo  il  tempio  Mefite  rimafe  intero  innanzi  le  mura 
dij  efo  ò fuffe  dal  luogo  ò dalla  deità  di  (]uel  luogo,. 
Tal  fine  hebbe  Cremona  ranno  dopo  che  ella  fu  edifi* 
cata.  ccLXXXVl.  quando  che  T.sepronio  e P. 
Cornelio  era  CÒfolhefJèndo  Annibaie  in  Italia  fu  editi 
fìcata  come  propugnaculo  contro  i GaUi  che  eran  di 
MdalPo»ecoi^o  ogni  altra  potenza  cheperlauia 
detlAlpi  difeendeffe  in  Italia.Ella  per  nuntero  de  hai* 
hitatorifper  copio fuà  de  fiumi^per  abbondanza  di  ter 
reno  e frutti  fero, fiori  è crebbe  grandemente  non  efjètt 
do  manomelJa  da  guerre  efterne,e  infelice  per  le  ciuU 
li.  Antonio  dopo  il  fatto 3crep:atdo  tutta  uia  il  carico 
datogli  per  cotal  fceleratezza  comandò  che  neffuno 
nonpoteffe  pigliar  i Cremonejt  prigioni. E gli  Itati 
liani  accordatijì  di  no  comprar  cotai  firui  fecero  re* 
,Qar  uana  la  preda  de  foldati.La  onde  efii  cominciaro 
no  ad  aiìimazzarliyil  che  faputojì,  erano  occultarne* 
te  rifeattati  con  danari  da  parenti  e da  gli  amici,dopo 
^ritornò  à Cremona  il  reflante  del  popolo,furono  ri* 
fatti  i tcmpij,e  le  piazze  aiutati  da  uicini  cafteUi  e ve 
^afìano  a dògli  confortaua . Del  reflante  non  lafciò 
ohe  lungaméte Jì  flefjè  fopra  le  rouine  deUa  città  ejjea 
do  la  terra  infettata  malamente . I \iteUiani  lotitani 
da  . Cremona fi  adunano  paurofi  e dilfierfi  ciafeheduno 
alle  fue  bandiere^  le  legioni  unite,  accioche  rimanenif 
do  anchora  la  guerra  non  flcjjèro  ambigue  fi  jfiarfero 
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per  tltliridjopo  mandarono  k nuouein  BritantiUe 
in  Spagna  e mddarono  in  mojlra  in  GaUia  Giulio  Cd*^ 
Uno  Tribuno  in  Germania  Alpino  Montano  Vrefet* 
to  della /quadrate  perche  quejìo  era  Treuiro  e Cale< 
no  Heduo  l'uno  e l'altro  fu  viteUianott  infieme  fu  oc 
cupato  e fortificato  il  pajfo  deU'Alpit  ejjè'ndo  fofpetta 
la  Germania  come  sella  s'apparecchiajfe  in  aiuto  di 
viteBio.Ma  viteUio  partitojì  Cecinna , hauendo  po* 
chi  di  dopo  mandato  aUa  guerra  ¥<éio  valete  Jt  deU 
te  tutto  a piaceri , egli  non  apparecchiaua  arme  non 
faueUaua  à faldati  per  conto  di  guerra  non  gli  ef/èr 
citauayma  nafcofo  alle  ombre  de  gli  Horti  cornei  pi 
gri  animalità  quali  fe  tu  dai  da  mangiare  fe  ne  giac* 
dono  e dormono^fi  hauea  dimenticato  del  pa/fato^del 
prefente,e  di  quel  che  deueua  auenire.il  tradimento  di 
Lucilio  Baffo  e la  rebeUion  dell'armata  di  Rauemutf 
gli  fu  annuntiata  mentre  che  egli  pigro  e bciofo  fe  ne 
jiaua  nella  felua  Aricina,ne  molto  dopo  uenne  la  nuó 
ua  di  Cecinna,e  mefcolato  col  dolor  l'allegrezza  che 
egli  era  ribellato fue  che  fu  prefo  dall'^]èrcito,e  lega 
to , puote  piu  nell'animo  odofo  la  allegrezza  che  i 
penjieri.  Ritornato  in  Roma  con  molta  allegreZZd% 
in  publico  con Ife fi  parlamenti  loda  la  fòmma  pietà 
de  foldatUe  comanda  che  fia  mejfo  in  prigione  P.  Sa* 
bino  Prefetto  Pretorio  per  l'amicitia  ira  lui  e Cecili 
na  € in  fio  luogo  meffe  Alfeno  Varo  « Dopo  con  una 
bella  magnifica  oratione  fouellato  al  Senato  fu  da  lo 
fo  con  adulationi  efquifite  ejpdtato  LMtellio  dette 
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principio  alla  atroce  fèntenza  contro  Cecinrta.DopQ 
lui  tutti  gli  alpri  fingendo  effer  fidegnati^quafi  dolm* 
do  fi  in  canaio  di  yitellio  fi  lamètauano  che  Cecinmt 
Qonfole  e capitano, honorato  con  tante  degnità,efat^ 
to  ricco  hauèjfe  tradito  la  KepS Imperatore  e tamU 
co  nejjùnofauellando  dijfe  mai  male  delle  parti  fla^ 
uiane,incdpauano  l'errpre  e la  poca  prudenza  de  gli 
ejjèrciti,e  non  ricordando  il  nome  di  yejfiafiano  itaA 
uan  fofpefi  e dubbio  fi.  ì^e  ui  mancò  chi  addomandajfi^ 
il  Conjblatp  ((un  di  folo(perche  quello  . foprauanzait 
ua  in  luogo  di  Qecinna )con  gran  fcberno  d/driceué^ 
te  e del  dante.  Rofiio  Regolo  un  di  innanzi  If  <^<tl^n(le 
di  Nouembre  entrò  e lo  rùmntiò . Notauano  i periti^ 
che  mai  per  innanzi  non  ui  fufuftituito  alcuno  fanzA 
addur  la  legge  e arrogar  il  magiftrato  . Perche  per 
innanzi  fu  Qofole  un  di  folo  C.Rebilo  ejjèndo  Ditta* 
tore  CCejare  quando  che  saffrettaua  il  premio  deU 
la  guerra  ciuile.ln  quei  di  fi  feppela  morte  di  Giu* 
ìlio  Blefo,della  quale  intendemo  cofi.V itellio  effendo. 
ammalato  grauen^e  negli  horti  Seruiliani  uide  una 
notte  che  in  una  torre  uicinaui  erano  molte  fiaccole 
accefi,Ruer<;andp^xaufagli  fu  annmtiatOi che  Ce* 
cinna  Tofco  faceua  un  pafio  a molti  tra  quali  de  piu 
honorati  m era  Giunio  Blefo.Del  refiate  detto  di  piu 
di  quel  che  era  deU apparatole  degli  animi  de  conui* 
t^i  datifi  alle  lajciuie,ne  ui  nmcò  chi  dicefie  che  To 
fcoygli  altri,e  Blefo  ^cialmete  erano  allegri  in  quei 
di?perchc  il  Prencipe fi  fentiua  male , la  doue  a fai  4 
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haflanzei  fi  uedde  vitcllio  è poter  rouin^ 

'Blefofi  comek  coloro  fu  noto  ebr  cdnfidcrano  agret 
mente  l'offefe  fatte  À Prencipi. Pèrche  le  parti  deliaci 
cufefurondate  À vitellio  . Pglì  odiato  fommmenté 
Blejò  , perde  con  buona  fama  precedeuk  lui  notato 
de  molti  uitij  e didonori,egk  ferra  la  cani^  deWlnt 
peratore, e Sbracciato  il  fio  figliuolo  e inginàcchiaìi 
tofili  tl  piedi toddomandando  égli  la  cagione  di  quejìé 
eòfafi  dice  de  egli  difse  che  pregaua  e piàgneuaynoti 
perche  egli  temefse  di  fe  medefimo,  nè  pèrche  dubita  fi 
fi  de  fatti  fuoi,ma  per  amor  deb fratelloye  per  i figliò 
uoli  del  fratello, B che  indarno  fi  temeua  \^ejpafìano%- 
H quale  da  tante  legioni  Germanitèjda  tante  prouin^ 
eie  po  tenti  e fide, e finalmente  dà  tanto  fpatìo  di  td* 
ir  e de  mari  èra  tenuto  lontano  che  fi  deueua  guar* 
darfi  dal  nimico  che  era  nella  città  e in  gtenéo,uan^ 
tandofi  de  Giunìj  e degli  Antonij  Auiiilquale  fi  motr 
{tri  con  laitirpe  imperialepiaceuole  e magnifico  è 
fildati.Kiuolte  quiui  le  mentì  de  tutti, mentre  che  vi 
iellio  non  p cwràdo  damici  ne  ({inimici  fauorifie  uno 
emolo  che  dal  conuito  riguardale  feniche  del  Prenci 
pe . E che  era  da  rendere  iti  cdfnbioSuna  ' tarda  leti* 
tia,una  mejìa  notte  e funebre,per  laqual  fappià,éfin^' 
ta,chevitellióuiueua,e  imperaua  efi  accadefse  quàt 
de  co  fi  per  fòrte, che  egli  haueua  wi  figliuolo,  Piac^ 
jpfe  di  auelenar  Blefi,  mentre  che  tra  la  paura  ftafeè 
(eratezzàitemetta  de  la  morte  di  Blefo  allungai  a,co 
mandando  apertamente  la  fia  morte  di  non  ne  ricetter* 
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Citrico  grimde.AggitmlèalU/ceUratezZiiftdet  inci^ 
tondo  Blefo  con  allegrezZ4*  F«  udito  uno  parola  jc» 
ucrifsima  di  vitellio  ( referirò  quello  parola  ) con^ 
la  quale  difse  che  egli  pafce  gli  occhi  riguardan^‘ 
do  La  morte  del  fuo  inimico . Blefo  oltra  lo  nobiltà- 
e l'eleganza  de  coilumi , fu  molto  ojìinato  nella  fe^^ 
de.Gia  Hando  le  co/è  in  buono  efsere , tettato  da  Cea»' 
cinna  e da  primi  delle  parti  che  dijfregiauan  vitellio^ 
perjèuerò  di  negar  loro, fu  fanto, quieti  fimo  e no  ap, 
peti  mai  nejjm  repentino  honore,e  men  il  Prencipa^- 
to  di  modo  che  poco  mancò  che  egli  non  fuffe  credati 
to  non  degno.ln  quefto  mezzo  Fabio  valente  co  mot 
ta  turba  di  concubine  e de  jf  adoni, andando  alla  guer 
ra  piu  lentamente  di  quel  che  fi  richiedeua,  hebbe  U . 
moua  che  Lucio  Baffo  ribellò  l'armata  di  Kauenna,e^ 
fe  egli  affrettajfe  il  cominciato  camino  preuenirebbe^ 
Cecinna  che  accennauafar  il  fimigliante , ò che  egli 
otterrebbe  le  legioni  innanzi  il  pericolo  della  p«-  v 
gna.F  non  ui  mancaua  chi  lo  faceua  auifato,che con  • 
i ferui  fedeli  lafciata  Kauentia  da  un  lato  per  occuU 
te  uie  fe  ne  andaffi  ad  Hojìilia  e à Cremona.  Ad  alcu*  • 
m altri  piaceua , che  chiamte  dalla  città  le  fquadrc  • 
Pretorie fi  deueffe  conualida  potenza  darui  dentro.  ' 
"Egli  dimorando  econfultando  confumò  il  tempo.Don  * 
po fife  beffe  deUuno  e deWaltro  configlio,e  s'atten*\ 
ne  al  peggiore  mentre  che  feguitò  il  mezzo  ,nearm 
di  troppo  ne  prouedde.  Mandate  lettere  à vitellio  gli, 
domanda  éuto.Y  amero  tre /quadre  con  la  banda  Bri  < 
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tdmcdyitmero  non  atto  ne  d penetrar  ne  d ingdnna^ 
re , E valente  instante  pericolo  delle  cofe , non  andò 
netto  ([infamia  mentre  che  uoUe  darft  a piaceri  e che 
egli  imbrattò  con  adulterij , e con  ilupri  gli  bonari 
delle  cafe  di  chi  l'aUoggidud,Egli  hauea  potenza,  daa 
nari,  e [ultima  libidine  della  già  cadente  fortuna.lU 
nalmente  per  la  uenuta  de  cauaìli  e defunti  fi  uede  il 
cattino  effetto  del  configlio, per  che  non  poteua  con  fi 
poca  geme  incontrargli  inimici  quantunque  fujfè 
delifiima,CT  ef^inon  eran  anco  troppo  fedeli.  Nondi* 
meno  la  tema  e la  riuerenza  del  capitano  pre/ènte  gli 
ritardaua,legami  non  troppo  durabili  a gli  auidi  de 
pericoli  e àficuri  del  dishonor,con  quella  tema  e con 
ponchi  accompagnato  i quali  non  reran  mutati  per 
contraria  fortuna,mandò  innanzi  le  fquadre  ad  Ari* 
minOiComanda  che  la  banda  difenda  di  dietro  Cefjèr* 
cito, egli fi  uoltò  in  vmbria , e di  quindi  in  Thofia* 
na.Doue  faputo  [efito  della  pugna  Cremonefi,  prefe 
un  atroce  partito  e buono  fe  lo  haueffè  ejfeguito  , che 
prefe  le  nani  entrato  in  qualunque  parte  della  prouiH 
eia  Narbonefi,mouefie  le  genti  Gatlice  le  Germanice 
e unanuouaguerra.Partitofi  valente  Cornelio  lofio 
rimolJo  [efjercito  e mandati  i Liburnici  per  i uicini 
lidi,perterrae  per  mare  intorno  quei  che  pawrofa* 
mente  teneuano  Arimino.l  piani  ([vmbria  furono  oc 
cupati,e  tutto  quello  di  Piceno  che  Hadria  fuol  ba* 
gnare,e  tutta  [Italia  era  diuifa  tra  vejpafiano  e vi*  < 
fillio  da  monti  Apennini . Pabio  ralente  fu  cacciatoi 
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per  U maluagiu  del  mre  dui  porto  Vifmo^t  il  uen^ 
to  ependogli  contrario  dal  porto  di  UercoU  Mene^ 
co.  Non  era  di  quindi  lontano  Mario  Maturo  Pro* 
curatore  delle  Alpi  marittime , fedele  à viteUio, della 
cui  fede  effendo  ogni  cofa  intorno  deUi  inimici  non 
sera  Jpogliato,  Cojiui accettato  Valente  piaceuoU 
Mente  ammonendolo  lo  Ifauentò  che  non  entralJè  cofi 
temer ariamente  nella  GaUia  Narbonejè.  Verche  Valen 
j no  Paulino  Procuratore ^lirenuo  nella  militiate  à ve 

ffaftano  amico  innanzi  l'imperio  hauea  fatto  giurar 
per  lui  tutte  le  circouicine  città.  E foUeuati  tutti  quei 
che  digradati  da  V itellio  uolontariamente  prendeuan 
la  guerra.  La  colonia  del  Priuli  e i luoghi  del  mare 
eran  molto  ben  guardatile  tato  piu  graneméte^quàto 
che  il  Friuli  era  patria  di  Paulino ^e  honore  à Preto» 
torianijde  quali  già  fu  Tribuno,  E i Pagani  per  il  fa 
uor  delle  cafteDa,  e per fferanza  della  futura  poteza 
' Jtforzauangiouare  alle  parti,  il  che  come  fi  feppee 
f apparecchio,  e che  fu  intefo  dal  uario  animo  de  VU 
' teUiani,  Fabio  V alente  con  quattro  JàteUiti,  e con  tre 
ornici^  altretanti  Centurioni  fi  ne  tornò  in  fretta  alle 
turni,  al  reflue  fu  dato  licenza  di  rimanere,  e uolen 
do  di  dar  fi  à Vejf^ano.  Valente  piu ficuro  per  ma^ 
re  che  per  le  citta  e per  i liti  dubbiofi)  del  futuro , e 
piu  certo  di  quel  che  deueua  fchiuar  che  di  chi  egli  fi 
deueua  fidare  fu  portato  dalla  tempefta  neU'ifola  Ste» 
cada  dalla  tempera  del  mare.  Qmui  le  libumice  man 
date  da  Paulino  lopprejfiro,  Prefo  Valente  riuoltofi 
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egni  cofa  in  aiuto  del  uincitor,comnciddo  in  Spagna 
dalla  prima  Legione  aiutricetlaquale  odiaua  V iteUio 
ricordandofi  anchora  d'Ottone , tirò  dfeU  decima  e 
la  feila.  Eie  GaUie  non  ftauano  punto  a penfarui,  e il 
fauor  di  Ve/pajìano  aggiunfe  à Valtre  la  Eritannia  la 
doue  Velpaftano  fu  già  da  Claudio  prepofto  aUa.lL 
hegione,e  nella  guerra  fi  fe  honore,tra  quefte  Legio* 
ni  ui  erati  molti  Centurioni  e molti  faldati  che  effen* 
do  ^ti  condotti  da  viteUio,  e già  efjèndofi  ufati  CT 
efferimentato  quel  Prencipe  con  affanno  e co  dolore 
lo  abbandonauano.  In  quella  difiordia  e ne  gli  ffefi 
romori  delle  guerre  ciuiliy  i Britanni  fi  fepararonoy 
effendone  Venufio  cagionefilquale  altra  la  fua  fero* 
cita , e l'odio  che  egli  portaua  al  nome  Romano  era 
particolarmente  accefo  da  grani  ingiurie  fatteli  con* 
tro  Cartimandua  Regina . Cartimandua  imperaua  4 
Briganti,  chiara  per  nobiltà , e accrebbe  la  potenza 
dopo  cJje  prefo  per  ingano  il  Re  CarattacOyUiddecbe 
hauea  fabricato  il  trionfo  di  Claudio  CeJàre.EUa  per 
morbidezza  e per  la  fortuna  che  le  andana  à feconda  ' 
dijfiregiando  Venufio , perche  egli  fu  fuo  marito, fi 
dette  per  moglie  à VeQocato  fuo  huomo  d'arme  e ac* 
cettò  il  Regno.  La  cafa  per  quejia  fceleratezza  fubi* 
to  fu  diuifx  per  le  parti  del  marito  erail  fauor  de 
cittadini.  Per  l'adultero  la  libidine  e la  crudeltà  deUa 
Regina.  Venufio  adun<p  chiamato  à fe  gli  Muti , ti 
Briganti  ribeÙatifi,conduJfè  cartimandua  ad  efiremo 
pericolo.  AUhora  ella  addomandato  foccorfo  à Ro« 
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ÌKoni  UnoBre  fquadre,e  Valere  con  Aitwrfe  bdttagUe 
'€4U(tron  la  Regina  d’affanno  e di  pericolo.  A Venujio 
fu  lafciato  il  Regno  jà  noi  la  guerra . In  quei  medejt* 
itti  di  la  Germania  fu  turbatale  per  pigritia  de  capita 
tùie  per  feditione  delle  hegiom,  e quajt  che  le  ccife  de 
Romani  fterono  à rifchio  di  rouinare  per  la  eftema 
potenza^e  per  la  perfidia  de  compagni,  faremo  men* 
tione  di  quella  guerra,  e perche  cagione,  e la  fifa  fine 
in  altro  luogo  (perche  eÙa  durò  lungaméte)  fi  mofjè 
parimente  la  gente  de  i Daci  non  mai  fedele, e allhora 
forza  paura  hauèdo  codotto  teffercito  canato  di  Me 
Jia.Da  principio  quieti  difcorreua  le  cofe  e come  eUe 
p^(fffatiano , ma  come  l'Italia  fu  in  guerra , prefero  il 
tutto  come  inimici, O"  effiugncUe  le  {lonze  delle  fqua^ 
ère  e dell'alii  otteneuano  l'una  e lai  tra  ripa  del  Danu 
hio,egias'apparecchiauano  rouinar  gli  aUoggiamc 
ti,e  il  capo  delle  Legioni,Jè  Mudano  no  fifujfe  oppa 
Ho  con  la  fella  Legione  japendo  la  uittoria  Cremo* 
nefe , cr  perche  Cefìerna  guerra  non  gli  grauajjè  fi 
i Daci  e i Germani  diuerjì  fi  rompeffero.  La  fortuna 
fi  come  ella  altre  uolte  hauea  fatto  giouò  al  popolo 
Romano,  perche  portò  in  quel  luogo  Mudano , e la 
potenza  dell  Oriente , c quel  che  in  quello  mezzo  fi 
patteggiò  k Cremona.  Fonteio  Agrippa  dall Afia 
(egli  Viceconjble  hauea  tenuto  quella  prouincia  uno 
mio  ) fu  prepoflo  alla  Mefia , aggiunte  le  genti  alla 
fua  potenza  daU'effercito  di  YiteUio , ilquale  ,'parte 
per  configUo^s  parte  per  pace,deueua  ej^  fmembra* 
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tOit  pnxtt  mjfo  nelle  guerre  elìeme.  lE  raltre  futtiom 
purimente  non  fìauon  falde.  In  un  fubito  un  feruo  Bar 
baro,gia  capitano  deK armata  Kegia  moljè  l'armi  in 
Ponto.  Coéui  fu  Aniceto  di  Polemone già  potete  lU 
berto,  e impatiente  deUa  mutatione  poi  abe  egli  con* 
uerti  in  forma  di  prouincia  il  regno . Egli  admc^  in 
nome  di  ViteUio  foUeuate  le  genti  che  babitano  in 
Pontone  corrotti  i piu  potenti  con  jperanza  di  rapi^ 
na , fatto  capo  di  affai  potente  ejfercito , affaltò  alla 
ffroueduta  Trapezunte  città  quajtueccbia  già  fabrU 
cata  da  Greci  neU'eibremo  deUaregion  Potica,  qhi«ì 
fu  acci  fa  la  fquadr  a già  foccorfo  Regale,  Dopo  fatti 
cittadini  Romani,riteneuano  l'armi  e Finfegnefecodo 
il  nojhro  ufo,  ma  la  profuntione  e la  pigritia  fecondo 
l'ufo  de  Greci.  Meffe  anco  fuoco  wU' armata  fcherne^ 
doli  che  il  mar  lor  fuffe  uacuo, perche Mutiano  battei 
menato  à Bifantio  tutte  le  piu  elette  naui  Libumice,t 
tutti  i faldati.  I Barbari  andauano  uagando  con  pùt 
diffregioi  hauendo  in  un  fubito  fabricate  alcune  naui 
lequaU  efi  chiamano  Camere,  le  latora  fono  ihrette, 
€ il  uentre  e largo  fanza  efferui  ritegno  di  rame  ò di 
ferro,  e quàdo  il  mare  è gonfio  Jì  come  eglis  innalzi 
con  Vende  accrefeono  la  fomma  delle  naui  con  tauolt, 
-Jino  cheàmodo  di  tetto  fi  chiudano.  E cojt  fi  riuoU 
tono  tra  tonde  uguale  luna  e V altra  prora.,  e i remi 
parimente  fi  mutano , quando  che  egli  èpericolofè 
dccoitarfi  ò di  quà,ò  di  là.Quefta  co  fa  auerti  Yeffa* 
fianoJU  ondi  egli  eleffc  i Vefiillarij  deUe  Legiptùyefi^ 
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Ut  cdpitmovindio  Gemino  eccellente  nel  folio* 
. ^gli  foprd  giunti  gt  inimici  iiforiinatue  per  difideia 
rio  di  predare  difgiunti,gli  coflrinjè  nelle  nani,  e fus 
bito  fatte  uenir  le  Libumice , feguitò  Aniceto  nella 
bocca  del  fiume  Coibi,  Jicuro  per  il  foccorfodel  Re 
desedochezi,  U cui  amicitia  egli  fi  haueua.  acqui fla* 
ta  con  danari  e con  doni.  Egli  prima  con  minaccie  e 
con  armi,  cominciò  à difender  il  fupplicante.Ma  poi 
che  uedde  la  mercede  del  tradimento  ejfer  la  guerra, 
rotta  la  fede  fi  come  è l'ufanza  de  Barbari,  pattuito 
lefiitio  di  Aniceto  dette  nelle  mani  i fuggitiui , e cefi 
fu  pollo  fine  alla  guerra  feruile.  Fu  data  la  nuoua  in 
Egitto  della  guerra  Cremonefeal  lieto  Vejfafiano  di 
quella  uittoria.  La  onde  per  quello  egli  s"affìrettò 
andar  ai  Alejjandria,  accioche  rouùiato  Veffercito  di 
V itellio,  affamaffi  anco  la  città  che  era  allhora  bU 
fognopi  di  mercatàtie  e di  cojè  f or  eftieri.  Ver  che  egli 
s*appareccbiaud  anco  ajfaltar  per  terra  e per  mare 
V Africa  pofia  da  quel  medefimo  lato,  hauendo  chiufb 
il  foccorfo  de  formeti,la  onde  il  nimico  harebbe  hauu 
to  bifogno  e farebbe  fiato  in  difeordia.  Mentre  che  U 
fortuna  dell"  imperio  fi  ne  pajjàua  con  il  mouimeto  di 
tutto  il  mondo.  Antonio  Primo  dopo  il  fatto  di  Cre 
mona  non  era  piu  di  quella  innocétia  che  egli  era  in* . 
nortti  penfàndo  di  hauer  fatisfatto  alla  guerra,e  fi  fio 
perfi  onoro,  fuperbo , e con  tutti  gli  altri  mali  infiea 
me  y che  egli  facilmente  coprino  con  tanta  felicità 
ingegno , infuUando  U prefa  ìtalia,  ejfir  honorato 
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dalle  fue  Legioni , e in  tutti  i fuoi  fatti  ,-e pioi  det^ 
dare  afe  la  lode  del  fattole  della  potenza  ^ e per  far 
che  i foldati  fujfero  licaxtiofi  ojferiua  aUe  Legioni 
gli  ordini  de  Centurioni  morti.  Per  quello  ciafcbedun 
piu  fcelerato  fu  eletto , e i foldati  non  erano  in  arbU 
trio  de  capitaniima  i capitani  erano  forzati  dalla  uio 
lenza  de  foldati,  le  quai  cofe  feditiofe  e di  corrotta  di 
fciplina  3 riconuertiuan  dopo  in  preda , non  temendo 
punto  Miniano  che  ueniua,  il  che  era  piu  efitiofo  che 
bauer  fpregiato  Vefpajìano  . Del  rimanente,  ejfendo 
tinuernata  uicina,  e i campi  del  pò  humidi  e molli  Jì 
parte  il  campo  . Furono  lafciate  à Verona,  Vinjègnc 
e I Aquile  delle  Legioni  uittrici , e molti  foldati  imi* 
pediti  ò dalle  ferite,ò  dalla  uecchiaia,  e injieme  molti 
altri  foni.  Giudicaumo  che  f ufiino  4 baHaza  lefqua^ 
dre,  e le  ale,  e gli  eletti  delle  Legioni  già  ejfendo  U 
guerra  finita.  Si  congiunfe  inficine  t undecima  Legio 
ne  bollendo  à principio  dubitato  ,male  cojè  paffàu 
profperamenteera  anfiofa  di  hauer  mancato . Set  mila 
Dalmati  eletti  nuouamente  accompagnauano  queUo 
ejjèrcito.  Pompeo  Siluano  Confolare,nera  capo  An* 
nio  Bafiio  Legato  della  Legione  guidano  la  cofa.Co* 
flui  fiotto  fpecie  di  obedienza  gouernaua,  Siluano  pU 
' grò  nella  guerra,  e che  confumaua  i giorni  nel  ra% 
gionarne,e  a quel  tutto  che  fi  deueua  trattare, era  prt 
(ente  co  una  fua  indurir  io  quieta . A coloro  saggim 
' fè  ogni  ualente  foliato,che  ejjèndo  dell  armata  di  Ka 
uenna  difideraua  diuentar  legionario,  l Dalmati  fup* 
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plirono  alCarmta , Ceijercito  e i capitani  uolftro  il 
maggio  loro  a lEanoMbitanào  della  fontina  della  co 
fa  > perche  efi  haueuano  udito  che  della  atta  s'eratt 
molJe  le  /quadre  Pretorie,  e Stimauano  che  rApenino 
fuffe  guardatolo'  efi  era  jbigottiti  dalle  ucci  de  foU 
dati  della  Legione  fracajfata  nella  guerra  feditioftc 
bifognojty  i quali  addomandauano  il  Clauario(quello 
è nome  di  dono)  ne  hauean  proueduto  danari  ò fora 
mento,  O erano  impediti  dalla  fretta,  e daWauidità, 
mentre  cheefi  rapi  fono, quel  che fi  poteua  pigliare^ 

Ho  autori  celeberrimi  i quali  dicono  che  i uincitori 
haueuan  tanto  poco  riuerenza  à quel  che  era  giuito  tf 
lo  fconefto  , che  un  fidato  dicendo  che  hauea  occifo 
nella  uicina  battaglia  un  fuo  fratello  addomadaua  il 
premio  da  capitani.Ne  permetteua  loro  la  ragion  de 
gli  huomini  honorar  cotal  occifione , ne  la  ragion  de 
la  guerra  d'effer  uendicata.  Differirono  come  di  cofa 
grande  il  merito  piu  preilo  che  uolerlo  pagare , ne 
piu  fi  dijfe  altro. Del  reftante  ugual  [celeratezaz 
cadde  già  neUe  prime  guerre  ciuili  de  cittadini  . Per- 
cbenelfaUo  d'arme  appreffo  Jannieolo  contro  Cinna 
pompeiano  fidato  occife  fuo  fratello,  ma  conofiulo 
terrore  occife  fe  mede  fimo  fi  come  Sifenna  ne  fa 
■mentione,quato  fu  appreffo  i magpori  tardetiadeUa 
uirtUytanto  fu  il  pentirjì  delle  cofe  malfatte.  Md  di- 
remo di  quejìe  e di  cof  altre  da  gli  antichi  ricorda* 
te,quando  che  il  luogo  ò la  cofa  lo  richiederaJiò  petr^ 
djèmpio  del  bene,ò  per  conforto  del  mahhJ^iacque  ai 
^ ICX  iiij'  Antonio 


Antonio  e k capitimi  deUe  parti  mandar  innanzi  i ca 
ualli,e  cercar  e /piar  tutta  l'  V mbria , e fi  trouafiino 
qiulche  giogo  deU'Apennino  men  ajpro  chiamar  Viri 
figne  e V Aquile  e tutti  i foldati  che  erano  k Verona^’ 
e empire  il  mare  e il  Pò  de  pajfaggi.  Vi  era  tra.capi^ , 
tam  chi  uolea  che  s'mdugiajfi.  Si  fperauandi  Mutia^ 
no  nuoue  piu  certe^e  che  Antonio  fujjè  troppo  e M«*i 
tiano  anjìofo  di  fi  prefta  uittoria,e  penfmdo  che. fi  no. 
otteneua  la  città  ejfindo  pr  e finte  non  barebbehmuto 
gloria  della  guerra  fcriueua  k Primo  e k varo  , che 
inftftejfiroal  cominciato  mofìrando  loro  l utilità  che 
fi  haueua  del  ritardare,e  facea  queilo  con  tanta  arte^ 
die  fila  cofafuffè  andata  al  contrario  no  farebbe  {ha 
to  incolpatole  fefelicemete  farebbe  futo  da  loro  ham 
t'o  per  principale,  ammoni  apertamente  Plotio  Grifo 
già  mefio  da  Vefpafiano  neW ordine  Senatorio  eprcA 
pojlo  alla  Legione,€  ciafiheduno  altro  che  egli  haue^ 
tia  fedele.  Cojìoro  tutti  rifirijfero  k Mutiano  della 
fretta  di  Primo  e di  Varo  finitamente  e della  uios, 
lenza,  loro.hequali  lettere  madate  k V effigiano  fece 
fi  che  i configli  et  fatti  d'Antonio  no  erano  filmati  fi 
come  egli  fperaua.  Antonio  patina  quefio  molto  ma 
lamente,daua  la  colpa  k lAutiano  come  colui  che  dh 
cendo  di  lui  male  lo  hauea  meffo  in  pericolo,  ne  fi  tcs 
netta  dalle  parole,  come  affai  faueUatore , e infoiente 
fcriffi  àVefiafiano  con  piu  baldezxd  che  non  fi  dette, 
ad  un  Prencipe,  e non  fanza.  biafimar  tacitamente 
Mutiano,  Che  egli  hauea  mejjò  in  arme  le  Legioni 
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Vrnionice , che  tgli  ftimoto  i capitani  della  Mefta  à. 
foUeuarJì , che  \Ulpi  furono  daUa  fua  cofianzd  pe=e 
netrate , occupata  fltalia, interrotti  gCaiuti  de  Ger^ 
mani , e de  Rhetij , e che  era  fiato  fua  opera  hauer 
ffelJè  notte  di  di , e di  notte,  rotto  le  dijcordi  Le*, 
gioiti  di  ViteUio  i e differfe  bora  con  i cauaUi,  e ho* 
ra  con  la  potenza  de  fanti . il  cafo  di  Cremona  era 
da  imputar  alla  guerra , e con  maggior  danno,  e con 
la  rouina  di  molte  città  erano  durate  le  difcordie  an*. 
tiche  de  cittadini,cheeglinonmilitauaper  il  fuo  \m' 
peratore  con  lettere  e con  mefiiima  con  le  mani  è ca 
l’armi,ne  che  egli  era  baftante  alla  gloria  di  coloro  i 
quali  in  quefio  mezzo  hauejfero  affettata  tAjìa , che 
haueuano  hauuto  à cuore  la  pace  di  Mefta,e  egli 
la  falute  e la Jìcurità  della  \talia,e  che  per  U fue  effora: 
tationi , le  GaUie  e le  Spagne  ualidi^ima  parte  deUa. 
terra  seran  riuolte  à veJfaftano,ma  che  la  fatica  era 
reflata  nana,  fe  coloro  folamente  hanno  il  premio  de 
pericoli  che  non  uijt  fon  trouati  dentro  , Ke  quejie 
cofe  ingànaro  Mutiano,  Di  quindi  nacquero  odij  gra 
uifsimi  i quali  Antonio  nutriua  piu  Jèmplicemente,e 
i.Vitiano  piu  acutamente  e per  quello  piu  implacabi* 
le. Ma  viteUio  rotto  l'effercito  à Cremona,occultan* 
do  I nuntij  della  rotta  con  Colta  difimulatione  diffè* 
riua  piu  toflo  i rimedi  del  male,che  il  male  feffo.Ve 
r amente  che  al  confejfante  e al  confultante  auanzaua* 
no  forze  e fferanza^quando  che  per  il  contrario  finte 
genio  ogni  cofaejfer  lietths'aggcauam  nelfalfo.  m». 
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ritàglio fo  ftlmtio  apprejjo  lui  deUd  guerra.  Tu  proa 
hibito  che  per  U citta  non  fi  deuejfe  faueUare  -,  e per 
quello  molti  come  fèfuf^e  lecito  ejjer  per  dir  il  uero^r 
perche  efìi  ueran  uietatiyuolgauano  cofe  piu  atroci,e  i 
capitani  de  gli  inimici  no  mancauan  in  accrefcer  la  fa 
ma  hauendo  prefe  le  j^ie  di  viteUio^e  menatili  attor* 
no  accioche  effe  uedejjero  la  potenza  delfeffercito  uin 
citore  e poi  rimandatele  indietrOile  quai  tutte  viteU 
Ho  turbato  in  fé  medejimo  comandò  che  fecretamente 
fuffero  occife.Notabilfu  la  coftanza  di  Giulio  Agre* 
dèe  Centurione,dopo  molte  parole,con  lequali  indar* 
no  accendeua  vitellio  alla  uertufe fi  che  egli  medefi 
mo  fu  forzato  andar  à ueder  e ffiar  la  potenza  del* 
tejjèrcito  inimico  ,e  quel  chefufjè  fato  fatto  à Cre* 
mona.Ne  tentò  di  ingaimar  Antonio  con  occolta  ri* 
cerca, ma  come  per  comandamento  dell'imperatore, 
domanda  di  ueder  ogni  cofa,  Turon  mandati  chi  mo* 
jhraflèro  il  luogo  del  fatto  d'arme,  leuefligie  di  Cre* 
mona,ele  pre/è  legioni.  Agrejìe  ritornò  à viteUio,e 
negando  egli  quel  che  egli  gli  hauea  detto , e arguen* 
do  che  egli  era  diato  corrotto, quando  che(dife  egli) 
ti  bi fogna  grand'efferiéza,ti  darò  à chi  tu  potrai  cre 
dere,e  che  tu  non  hai  mai  hauuto  in  ufo  ne  io  parimen 
te  ,ecoftpartitofi  con  uolontaria  morte  confermò 
quel  che  egli  hauea  detto.  Alcuni  dicono  che  fu  occ  io 
per  comandamento  di  viteUio,e  hanno  fatto  mentione 
della  medefima  cojianza  e della  fuafedeltà.Vitellio  co 
me  defto  dal  formo, comanda  che  Giifiio  Prifco,e  Al* 
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fino  Varo  con  xiiìj./quadre  Pretorie  e con  tutte  tali 
de  cduaUi  alJèdino  l'Apennino . Li  fegui  una  legione 
delfarmataitati  mila  huomini  e tanti  eletti  caualli»  hJ 
uendo  hauuto  un'altro  capitano  farebbero  fiati  d ban 
flanza  à rinouar  una  altra  guerra.  V altre  fquadre  fii 
rondate  àL.viteUio  fratello  per  guardar  la  città» 
egli  non  rùnettendo  in  nulla  i fuoi [oliti  piaceri^  e leg 
giero  nel  diifidarjìy  affrettaua  i corniti^  ne  quali  uo^ 
lea  per  molti  anni  defiinar  ej  elegger  i Confoli y con 
federarjì  co  compagni  e donar  Latto  à gli ejierni , à 
quegli  rimetter  i tributi  e aiutar  gli  altri  con  l'effen* 
tioniyC  finalmente  uolea  proueder  à ogni  cofa  accio* 
che  per  l'auenire  non  haueffè  .-i  penfare . il  uolgo  erà 
alla  prejknza  della  grandezza  de  beneficiyciafcbeduno 
ftoltifsimoycon  danari  cercaua  acquijìarli.Apprejfo  i 
faui  quejìe  coje  eran  di  poco  ualorey  perche  non  pota 
do  riceuerfì  ne  darjt  co  falute  della  Repub.  Finalmen 
te  refjèrcito  ciò  addomandando  , ilquale  era  à Ulena* 
nidyUenne  nel  campo  con  gran  moltitudine  de  Senato* 
riyde  quali  molti  ui  andauano  per  ambinone , e molti 
per  pauraycfièndo  vitellio  d'animo  dubbiofo  , e fanzd 
alcun  co  figlio  fedele.FaueUando  egli  all' ejjèr  cito  (det 
to  prodigio/ò)li  uolarono  [opra  il  capo  tanti  uccelli 
mejli  e brutti  ycke  qua  fi  come  una  nuhey  ofeurarono  it 
giorno  . Apprefjo  $' aggiunfe  uno  augurio  perche' U 
Tauro  che  fi  facrificaua  fuggi  dall' altare  yhauHo  mef* 
fo  /òzzopra  l’apparato  dei  fxgrificiOye  caduto  piu  la 
tono  dal  luogo,oue  filuole  ferir  la  bojìia.  Ma  effo  vi 
- , tellio 
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teUìo  fpecialmmte  era  notato  perche  nonfapeud  Ut  mi 
iitid , e ne  configli  era  ìmprudentete  ntancauajpfercbe 
egli  addomandaua  4 que/io  che  ordine  fi  deueua  ofjèr 
HOT  con  CefercitOyà  queU'altro  come  ji  focena  à faper 
deU'inimicOye  quando  era  il  modo  in  ritirar  ò ffigner 
il  fatto  d! armene  ad  ogni  nuoua  portatali  fi  jbigottU 
ua,Finalméte  per  tedio  dd campo ^ udita  la  ribeUion 
dell'armata  di  Mifeno  fe  ne  tornò  a Roma  timor ofo 
del  nuouo  malese  incuriofo  del  pericolo  grande.  Ver* 
che  deuendo  egli  pafar  i'Apennino  con  tutta  la  forza 
intera  del  fuo  effercitOi  e ajfaltar  gli  inimici  ihr occhi 
dal  freddo  e dal  bifogno  del  uiuere»mentre  che  difme* 
tra  la  fuaforzajiede  in  preda  ad  efer  occifo  ciafche 
duno  de  fuoi  foldati  nolenti  e fino  alla  fine  ofìinato, 
contro  la  uolonta  e il  parere  de  piu  periti  Centurio* 
niye  che  harebbero  detto  il  nero  s'egli  fi  hauejfe  uo* 
luto  conjigliar  con  loro.  1 piu  intimi  amici  di  viteU 
lio  gli  ripreferoyhauendo  di  modo  affittatogli  orec* 
chi  al  Prencipe,cbe  le  cofe  utili  gli  pareuano  affire,e 
non  uolea  intender  fe  non  cofe  gioconde  quantunque 
gli  nocefiero.  Claudio  Fauentino  Centurione  rimada* 
to  per  ignominia  da  Calbafe  che  Varmata  di  Mifèno 
fi  ribeUò(tanto  naie  Vaudacia  d'un  folo  neUe  difcor* 
dieciuili )bauèdo  egli  finto  lettere  di  vefpajìano  nel* 
le  quali  moftraua  il  premio  del  tradimento.  Era  prefi 
dente  aWarmata  Claudio  Apollinare  poco  coftate  nel* 
la  fedele  nella  perfidia  mutabileye  Apinio  Tiro  finita 
la  prefetturaye  aUboraper  auetura  efienio  à Nitaur 
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no  fi  offerì  per  capitimo  à i ribeUantìfi.l  quali  à ciò 
imitarono  le  colonie  e le  altre  città,  iPozzolanif4 
uprendo  vefpafiano,e  Capua  aff incontro  ejjèndofe* 
dele  à viteUio  , per  emulatione  fi  mefcolauano  nella 
guerra  ciuile,V itellio  elej^e  Claudio  Giuliano  (que^ 
ito  già  gouemò  l'armata  di  Mifeno  morbidamente  ) 
per  addolcir  gli  animi  de  foldati , dandogli  per  aiuto 
la  {quadra  urbana  ,ei  gladiatori  de  quali  era  capo 
Giuliano.  Come  l'imo  e l'altro  campo  fu  infteme,Giu* 
liano  fanza  troppo  penftrui  pafato  alla  parte  di  ve^ 
^a/iano  occuparono  Terracina  difefa  piu  tofio  dalle 
mura  e dal  fito,che  per  ingegno  de  huomini.il  che  vi 
telilo  hauendo  fcputo , lafciata  parte  delle  genti  à 
lAarni  co  Prefetti  Pretorij  oppofe  alla  guerra  corniti 
data  nella  Campania  L.vitellio  fuo  fratello  con.vu 
(quadre  e.soo.caualli.Bgli  nell'animo  infermo  fi  con 
fortaua  per  il  fauor  de  folddti  e per  i chiamori  del 
popolo  che  chiedeua  che  li  fufiero  date  armi , mentre 
dbecg/t  appella  con  falfo  nome. ejfer cito  e legionijl 
uolgo  pigro  e non  buono  ad  altro  fuor  delle  parole. 
Confortandolo  àciò  i Liberti  (perche  de  fuoi  amici 
quanto  eran  piu  chiari  e grandi  eran  meno  fedeli)co* 
manda  che fian  chiamate  le  tribune  dando  il  nome  lo* 
ro  le  fece  giurare.  La  moltitudine  concorrendo  dette 
la  cura  di  far  la  [celta  à Confoli.lmpole  il  numero  de 
ferui  e il  pefo  dell'argento  à Senatori.l  caualieri  Ro* 
mani  dettero  muto  e danari, il  medefimo  facendo  anco 
LibertinuCU^Iiafimulationeche procedeua  da  pau 
i raegli 
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Yd  egli  la  eonuertiud  che  fujjè  fatta  i fuo  fauore . B 
molti  haueuan  compafione  non  tanto  à vitellio  cfuait 
to  che  al  cafo  e al  luogo  del  Prencipato,  CT  egli  non 
maticaua  di  far  col  uolto  cori  la  noce  e con  le  lacrime 
che  fi  hauefie  di  lui  compaJ?ione  efiendo  largo  nelle 
promejfe,  e immodico  il  che  è natura  di  chi  ba  tema 
uolle  effer  chiamato  Cefare  non  fi  ne  hauendo  per  in* 
nanzi  curato,  ma  allhora  ^ fuperilition  del  nome, 
r pS'cbc  riéttàpdùrdyódonò'i  configli  de  prudenti  e 
ihrmordeluolgo.r>elreftante  come  fuole  aueniré 
in  tutte  le  cofe  che  fon  cominciate  con  impeto  e fonza 
conjidcratione , che  in  principio  fon  ualide,  e à lungo 
andar  indebilifcono  i Senatori  à poco  4 poco  féne  co 
tmnciorono  à partire,e  icaudieri  dubitando  da  pri« 
ma,e  doue  egli  no  era,  efèerrefatti  e mefii  per  il  peri* 
colo  fino  à che  vitellio  per  la  uergogna  de  fuo  sfar 
zi  indarno, rìm^  quel  che  non  fi  daua . E cefi  come 
Uienania  poffeduta  mefie  terrore  alVltalia , come  fi 
fujjè  di  nuouo  nafeiuta  un'altra  guerra,cofi  la  partita 
timorofa  di  vitellio  aggiufe  fauore  fonza  alcun  dub 
hio  alle  parti  Flauiane  Sano  e Peligno fi  ribellò  , e i 
JAarfi  4 cÒcorrenza  che  la  Campania  fufie  innanzi  di 
loro  ribellata  erano  pronti  alla  guerra  fiotto  il  nuo 
uo  signore . Ma  Cefiercito  nel  pafiar  delVApennino 
per  efier  freddo  pati  grandemente,e  à pena  poterono 
refifiere  alla  neue , fi  uideà  quanto  pericolo  cbtefii 
deueuan  metterfihfè  la  fiortma  di  vitellio  non  lo  ha* 
vefie  riuolto  indietro  » laquale  molte  u<dte  fiauori  le 
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parti  clamane  nòti  meno  che  fi  fdceffe  U ragione.neb 
bevo  quiui  d rincontro  Petilio  Ceriale,  ueftito  rujìi* 
camente  e perla  notitia  de  luoghi  fuggito  dalla  guat 
dia  di  vitellio, Ceriate  era  parente  di  \efpefiano,e  nel 
la  militia  gloriofo,e  per  quello  fu  mefo  tra  capita* 
m*Molti  dicono  cheFlauio  Sabino  e Dominano  potè 
ron  fuggirete  mandati  nuntij  da  Antonio  penetraua* 
no  con  diuerfi  arti  d'inganni , molando  il  luogo  c 
Valuto,  Sabino  era  confato  inhabile  alla  fatica  e trop* 
po  audace.  Dominano  era  animoJò,ma  glifi*  pojìa  U 
guardia  da  vitellio,e  quantunque  i compagni  hauefr 
fero  promeffo  di  la/ciarlo  fuggire  temeua  che  non  «a 
lejjèro  ingannarlo  tC  viteUio  per  rifi>etto  del  fuo  bifi> 
gno  in  che  egli Jt  trouaua , non  fi  curaua  di  far  mal 
altrimenti  à Domitiano*  I capitani  delle  parti  uenuti 
4 Cor  futa  fi  ripoforono  alquanti  pochi  di,  fino  à che 
giugnejfero  l' Aquile  e l'infegne  delle  legioni,  e quel 
luogo  piaceua  loro  per  le  stanze , conjtderanio  che 
tfi  haueuano  Jìcuro  fòccorfo  per  le  uicine  cajìelldche 
ej^i  hduean  dietro  alle  /palle.  Sperauano  anco  poter  fa 
ueUar  cò  foldati  viteUiani  che  eran  lontani  dieci  mi* 
glia,e  che  e/^i fi  ribeUer ebbero. l foldati  non  uoleuan 
ihar  patienti  à quejio  , e piu  todo  uoleuan  la  uittoria, 
che  la  pace,necelauano  che  le  legioni  f afferò  compa 
gne,ndn  tanto  per  i pericoli  quanto  che  per  la  pre* 
da.  Antonio  parlò  loro  mo/irando  che  vitellio  ancho 
ra  era  potente,e  che  fe  deliberajfero  farebbe  dubbiofa 
quella  cotal  potenza, e fi  difperaf.ero , farebbe  agra  e. 
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forte.  Che  i principi]  delie  guerre  ciuili  fi  debhon  rU 
mettere  alla  fortuna.ma  che  la  uUtoria  procedeua  da 
configli  e dalle  ragioni . Chepa  sera  ribellato  Var^ 
mata  di  Mifeno^e  la  bella  region  della  Capania,  e che 
à vitellio  m rimaneua  altro  de  tanti  luoghi  della  ter 
ra  e del  modo  che  quello  che  è tra  Narnie  Terr acino. 
Che  afd  à baflanza  haueuan  acquifiato  gloria  nel 
fatto  d arme  di  Cremona,e  che  nella  fua  rouina  haue^ 
uan  acquifiato  ptu  tofio  carico, e che  non  de/tderafii^ 
no  pigliar  Roma  fi  non  per  confiruarla,  che  efii  ha* 
rebbero  maggior  premio  e piu  honorefe  efii  cercajfi^ 
ro  di  cotifiruar  il  Senato  e il  popolo  Romano  fanza 
far  [angue  con  quefie  e fmiglianti  parole  fi  mitiga* 
rono.Ne  molto  dopo  uennero  le  legioni,  e l'efiercito 
accrefciuto  di  fama  e di  terrore  le /quadre  viteUiane 
accennauano  no  ui  ejfindo  chi  le  conforta/Jè  aUaguer 
Ta,di  ribellarfi,e  molti  altri  a gara  donauano  al  uin* 
citorele  turme  e le  centurie  per  acqui fiarfi  fauor< 
gràtia  per  l'auenire.Peruia  di  cofiorofi  fippe,che  in 
ìnteraimane  profiimi  capi  ui  era  un  foccorfo  de  quat 
trecento  cauaUi.  fu fubito  mandato  varo  aUaleggie 
ra  e occife  alcuni  pochi  che  s'opponeuano  ,gli  altri 
gittate  uia  l armi  chie/ero  perdono, alcuni  fuggirotu> 
alle  llanze  e riempierono  ogni  coja  di  paura , accre* 
feendo  con  remore  la  uertù  e il  numero  de  gli  inimi* 
ci  ptefar  men  uergognofa  la  fuga  loro  da  gli  aiutù 
I vitelliani  non  hauean  pena  alcuna  del  misfatto  lo* 
ro,etrapretmjderibelU  e la  uera  fede.Tutti  gli  é* 
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tri  come  Caiturioni  e Tribuni  4 gara  della  infideltà 
Ji  diedero  a Flauiani . Solo  i foldati  gregarij  Hauati 
[aldi  per  la  parte  di  \itelliojino  à che  Vrifco  cr  A/ 
feno  abbandonati  i campi , e ritornati  à \itellio  per 
uergogna  del  tradimento  diedero  à tutti  licenza . In 
^uejii  medejìmi  di  Fabio  valete  fu  ammazz<tto  in  pri 
gioneà  vrbinoyC  il  j uo  capo  fu  moflro  alle /quadre 
YiteUiane , accioche  e/?i  non  hauejfero  piu  /feranza 
élcuna^perche  effe  credeuano  che  valente  fujfe  in  Ger 
tnania,e  che  quiui  adunaffe  uuo  effercito  tra  uecchio  è 
nuouo.  Vedtita  l'occijìone  fi  riuolfero  in  de/feratio^ 
ne,el  ejjèrcito  Flauiano  prejè  come  fin  della  guerra 
tefiitio  di  Valente.  Egli  era  nato  in  Alagna  difamU 
glia  equelbre  de  cojiumi  ffaccìati,e  ingegnofò  per  la* 
Jciuia  acquiftarfi  fama  di  piaceuole  fiotto  Nerone  ej* 
fercitò  il  giuoco  de  giouatii  come  per  necefiità  , ma 
dopo  uolontariamente  fe  i giuochi  de  buffoni  piu  to* 
ito  con  aftutia  che  per  bontà . Fu  Legato  della  Le* 
gione,fauori  Verginio  e rinfamò,occife  ponteio  Ca* 
pitone  corrotto  nel  tradimento}  ò perche  non  lo  ha* 
ueua  potuto  corrompere}  fu  traditor  à Galba , à Vi* 
tellio  fedele } e diuenne  per  l'altrui  perfidia  chiaro. 
Mancata  da  ogni  lato  la  ffieranza  i foldati  ViteUia* 
ni  deuendo  pajjar  alle  parti}  e non  jknza  dishonorcy 
difcefero  ne  campi  fiotto  Narni  con  Vinfiegne  e co 
ue/^iOi.  V^Jèrcito  Flauiano  armato  e ordinato  come 
segli  hauejfie  à combattere , Jè  ne  ftaua  intorno  alla 
uiafiretti  e inordinanza.  1 ViteUiani  furono  mefsi  in 
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mezzo iC  circondati  Antonio  Primo  faueUò  piacettol 
mente,  e fu  comndato  che  parte  ilejjèro  [otto  Narni 
e parte  fotta  ìnteranna . Lafciate  infime  le  Legioni 
de  uincitori,no  grani  à chi  fi  pofaua  e forti  cotro  U 
contumacia.  Non  refior ono  in  quei  di  Primo  c Varo 
con ffefÀ  nontij  di  offerir  a viteUiofia  falute  e dana* 
ri, e luoghi  nella  Campania  fi  pofie  giu  l'armi  fi  dauci 
nelle  mani  di  Ve/pafiano  cò  fiioi  figliuoli . Mutiemo 
fcriffe  il  medefimo  , con  lequali  afiicuraua  ViteUio,e 
faucllaua  del  numero  de  firui  e deU'elettion  de  Litton 
ri.Egli  era  tanto  ociofo  neU'animo  e balordo  , che  fi 
gli  altri  non  haueffero  ricordato  che  egli  era  Pren^ 
cipe,  egli  medefimo  fi  ne  farebbe  dimenticato.  Ma  i 
primi  della  città  , con  ficreti  ragionamenti  confor* 
tauan  Ylauio  Sabino  Prefetto  della  città  che  egli  pren 
dejfe  parte  detta  fama , e della  uittoria.  Che  egli  ha^ 
ueua  le  fue  proprie  fquadre  defoldati  Vrbani,eche  no 
màcherebbon  le  fquadre  della  guardia,lafiruitù  loro, 
c la  fortuna  dette  parti , e ogni  altra  cófa  pronta  à 
uincitori  » e che  egli  non  cedeffe  la  gloria  ad  Anto^ 
nio  e à Varo.  Che  vitettio  hauea  poche  genti , e per 
tutto  ueniuan  mefii  che  ette  eran  dolenti  e mefie,  il  po 
polo  era  mobile  d'animo,  e fi  egli fi  offeriffi  capita^» 
no  con  la  medefima  adulatione  per  Vejpafiano  le  ha^i 
rebbe  ottenute.  Che  effo  vitettio  era  debilitato  , e che 
la  gratia  della  guerra  fatta  farebbe  apprejfo  colui 
che  baueffi  occupata  la  città , che  quefio  fi  conuenU 
ua  à Sabino  per  ferbar  l'imperio  al  fratello  Vejpa» 
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Jftmo,  e che  tutti  gli  altri  fujjèro  dopo  Sabino . "EgU 
ejfendo  uecchio  non  potea  foUeuar  l'animo  alle  parots 
le  detteli.  V i era  chi  fofpettaua  che  egli  come  inuU 
diofo  ritardacela  fortuna  del  fratello.  Perche  Flati 
uio  Sabino  piu  (kl  fratello  attempato,  in  priuato  per 
autorità  e per  ricchezza  era  da  piu  di  Ve/pajìano. 
E Jì  credeua  che  egli  accettati  i campi  e la  cafa  in  pes 
gno  lo  bauef e aiutato,  onde  quantunq;  fu  fero  in  co* 
cordia  Jì  temeua  che  non  fufero  tra  loro  difcordan* 
ti.  Ma  i piu  prudenti  diceuano  che  era  huomo  piace* 
uole , c che  abhorriua  il  fangue  e l'occiftoni , e per 
quello  che  egli  faueUaua  fpej^o  con  ViteUio  della  pa* 
•ce,  e trattaua  di  accordarle  inJìeme,fpefo  entrati  in 
cafa  finalmente  nel  tempio  d' Apollo  Jì  come  fi  dice 
^omeferoe  /accordarono.  Vi  eran tefiimoni alle 
parole  loro  Cluuio  Ruffo  , e Silio  italico.  Qneiche 
eran  piu  lontani  riguardauano  il  uolto  di  viteUio 
timefio  auilito , e quel  di  Sabino  ripieno  di  compaf* 
/ione.  E (è  ViteUio  cojì  facilmente  hauefie  riuolto  la 
mente  de  fuoi,  Jì  come  egli  cede,  Vefiercito  di  Vefpa 
fono  farebbe  entrato  in  Roma  fanza  far  fangue.  Del 
reflante  ciafeheduno  Jì  come  piu  fedele  à ViteUio, 
coJì  rifiutaua  la  pace  e le  conditioni  molhrando  di* 
shonore  e pericolo , e fede  nella  libidine  del  uinci* 
tore.  Me  che  Vefpajìano  farebbe  Hato  tanto  fitperbo 
che  egli  hauefie  patito  ViteUio  priuato , e che  non 
comporterebbe  i uintiapena.  E cojì  il  pericolo  dal* 
la  compafiione.  Egli  uecchio  quajì  e fatio  deUe  prò* 
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fperìtk  e delle  auerftù  . Ma  che  nome  e che  Hata  pc* 
rebbe  quello  del  figliuolo  Germanico  f che  bora  gli 
era  promefia  pecunia,  famiglia,  e i beati  luoghi  della 
Campania,ma  che  come  vefpafìano  hauefie  acquida^ 
to  rimperio  , che  egli  non  farebbe  piu  Jìcuro  ne  con 
gli  efierciti , ne  con  gli  amici  ,fe  prùna  non  fufie 
ejiinto  il  concorrete , e che  ^li  era  dato  graue 
bio  Valente  prigione  e ri/èrbato  ne  cafi  dubbij,  e non 
folo  Fufco  e Primo , ma  anco  Mutiano  fiotto  fipecie 
delle  parti , habbino  piu  licenza  in  occider  viteUiOi 
E che  Pompeo  non  fu  laficiato  fialuo  da  Cefiare , ne 
Antonio  da  Augufto  ,fie  per  auentura  Vefipafiiano  no 
hauefiepiu  alto  fipirito  di  loro,  fu  cliente  di  vdeU 
Ho,  quando  che  fiu  collega  viteUio  di  Claudio.  F.aU 
meno  poi  che  fiuo  padre  era  dato  Cenfioréi,  e fhe  la  ca 
fia  hauea  hauuto  tanti  Confiolati  e tanti  honori, conia 
(Ufiperatione  /apparecchiajfè  à diuenir  audace , che  i 
fioldati  ftaitano  anchor  fermi  nella  fiuafiede,e  che  il  po 
polo  lo  fiauoriua.  E finalmente  che  non  poteua  acca^ 
der  peggio  fie  non  inquanto  che  efio  hauefie  uolutOj 
che  i uinti  deueuan  morir  e, e i fioggiogati  deueuan  mo 
rire , e che  bifiognaua  finir  la  uita  con  fichemi  e con 
beffe, ò finirla  uirtuofiamente.  ViteUio  à quejii  forti 
configli  teneua  gli  orecchi  fiordi.  Egli  hauea  traua* 
gliato  l'animo  da  penjìeri  e da  compafiione,  di  no  la^ 
fidar  U moglie  e figliuoli  al  uincitor  no  placato  an^ 
chora,eche  nell' armi  erapertinace.Egli  hauea  madre 
de  molti  anni  ueccbia , laquale  à tempo  'opportuno 
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mori  pochi  giorni  innanzi  <dla  rouina  della  cafa^elU 
no  acquiihò  per  ii  Prencipato  del  figliuolo  fé  no  pian 
to  e buona  fama . 1/  di.is-di  Gennaio  udita  laribeU 
lione  delle  legioni  e delle  [quadre y lequali  sperano  das 
tea  Narniyefce  di  palazzo  à cauallo  col  inanto,e  in^ 
torno  hauea  la  fua  famiglia  mejìa  e dolente  , e il  filo 
pieciol  figliuolo  infteme  era  portato  in  Lettica  quaji  ^ 

con  pompa  funerale . Le  uoci  de  popoli  erano  piace* 

. uoli  e tarde.  Ne  fi  truoua  per  fona  alcuna  cojì  inhu* 
mona,  che  quello  fpettacolo  non  la  hauefie  commofia^ 
uederufeir  dell'imperio  il  Prencipe  Romano  poco  fa 
Jìgnore  di  tanta  gente yC  lafciar  la  fide  della  fua  f or* 
tuna  e dell'Imperio.  Mai  non  uidero  cofa  talcyne  mai 
” fentirono  dirla . \na  inefpettata  uiolenza.  opprefit 
Cefare  Dittatore,  l'injidie  occolte  noquero  a Caio,  U 
notte  e la  uilla  ignota  afeofiro  la  fugadiNeronty 
Fifone  e Galba  morirono  come  in  battaglia.  Ma  vU 
tellio  orando , tra  fiuoi  foldati , in  prefenza  anco  lU 
donne,  fauellò  poche  cofe  e conueneuoli  alla  prefin* 
te  mejlitia , che  egli  cedeua  per  cagion  della  pace  e 
della  Kepu.  e che  fi  ricordafsero  di  lui,  e che  hauefa 
firo  compafiione  al  fratello,  alla  moglie,  e all'inno* 
cente  età  de  fiioi  nepoti . E infieme  moiìrando  il  fi* 
gliuolo  raccomandoUo  bora  a particolari , bora  i 
tutti  uniuerfalmente  finalmente  impedito  dal  pianto,  j 

cauatofi  da  lato  il  pugnale  lo  refi  quafi  rendendo  la 
iurifditione  della  uita,  e della  morte  de  cittadini , al 
Confole  che  era  in  prefenza  ( egli  era  Cedilo  Sem*  | 
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plice.)  il  Confalo  difpregUnio , e coloro  che  erano 
prejènti  gridando-che  egli  diponefe  l'Imperio  e l'in^ 
fegiie  nel  tempio  della  Concordia , deuendo  andar  À 
cafa  del  fratello  fi  parte,  il  ramar  Jt  fece  maggiore 
per  coloro  che  Jt  opponeuano  alle  cafe  de  priuati , e 
che  chiamauano  che  egli  andaf.e  in  palazzo»  e inter* 
chiiife  f altre  firade»  fi  uedeua  che  hi fognaua  che  egli 
caminafse  per  la  uia  facra.  Egli  allhora  non  fapen* 
do  che  Jtfare  fe  ne  ritornò  in  palazzo.  Si  fparfeil 
remore  che  vitellio  diponeua  l'imperio.  E Flauio  Sa 
bino  haueua  fcritto  a Tribuni  delle  [quadre  che  fre* 
nafsero  i faldati , e che  gli  ritenefsero,  E cojì  come 
fe  tutta  la  Kep.ft  ripofafse  nel  grembo  di  vefpafia^ 
ni,  i primi  del  Senato»  e molti  dell'ordine  equeibre»  e 
tutti  i faldati  vrbani  » e della  guardia  empierono  la 
cafa  di  Flauio  Sabino . Quiui Ji  feppe  del  fattore  del 
uolgo,e  delle  minacele  delle  [quadre  Germanice» 
S' era  già  proceduto  piu  innanzi  » di  quel  che  non  Ji 
potea  tornar  à dietro , e ciafeheduno  per  tema  dì  fe 
incitaua  aie armi  chi  dìfnoraua , accioche  efsendo  fe* 
parati  e per  quello  men  potenti  non  fufiero  perfe* 
guitatfda  Vitelliani.  Ma  Jt  come  la  cofa  richiedeua^ 
fu  dato  conjìglio  da  ogniuno.  Alquanti  pochi Ji  mef* 
fero  al  pericolo  difeendendo  armati  quei  che  haueua* 
no  accompagnato  Sabino  intorno  al  lago  Fondano  fu 
rono  afsaltati  da  piu  forti  e piu  pronti  de  vitelliani. 
Venero  alle  mani  alla  fproueduta , e i vitelliani  refia 
ron  di  [opra.  Sabino  in  quefio  cafo  fpauentato  atte* 
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nendo/i  d quel  che  allhorafu  Jicuro.  Entrò  nella  for* 
tezza  del  Campidoglio  con  alquati  foldati  mijii,  in* 
fime  con  alcuni  Senatori  e Cdualieri,  i cui  nomi  non 
fi  poljbn  /dpere,  perche  ejjèndo  uincitore  Velpafiano 
molti  li  tacquero  per  merito  delle  parti.Gli poièa 
tajj'edio  fin  dalle  donne , tra  lequali  fu  notabik'Ve* 
rulana  Gracilia  laquale  fegui  non  i figliuoli , e non  i 
parenti , ma  U guerra,  I foldati  VUeUiani  circondo 
con  affai  lenta  guardia  gli  ajfediati.  La  onde  Sabino 
la  notte  fe  uenir  in  Campidoglio  i figliuoli  e Domi* 
tiano  figliuol  del  fratello.  E mandò  dalla  parte  che 
non  era  guardata  à fignificar  à capitani  della  parte 
Elduiana  che  egli  era  affediatOyt  fc  non  fuffefoccor* 
fòche  la  cofa  farebbe  paffuta  nude.  (^Ua  notte  fu^ 
tanto  quieta,  che  egli  harebbe  potuto  parthfi  fanz4 
alcun  nocimento.  V eramente  che  i foldati  di  V iteU 
Ho,  erano  feroci  contro  i pericoli  ^ ma  nelle  fatiche 
e nelle  guardie  eran  poco  intenti  e auertiti , e una 
pioggia  uemta  fubito  impediua  gli  occhi  e le  orec* 
chie.  Sabino  all'alba  innàzi  che  fi  cominciaffe  à com* 
battere,  mandò  k ViteUio  Cornelio  Marnale  uno  de 
Vrimipilari,k  lamentarfi  eh  i pa^ti  fufjèro  fiati  roU 
ti,  e che  eglihauea  fimolato -di  rinontiar  l'imperio 
per  inganar  tati  huomini  ithifirUFercheyera  egli  an* 
dato  k cafa  del  fratello  che  era  fuUa  piazza,  e fu  gli 
occhi  del  popolo, e non  in  Auentino,ò  k cafa  della  mo 
glie  f che  fi  conueniua  cofi  k un  priuato,e  kchi  uuol 
[uggire  la  forma  del  Erencipato.  Al  contrario  Vi* 
...  ZZ  nij  telìio 
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teUio  ^jèr  andato  in  palazzo  e nella  forttzz<t  d'ejpìi 
Imperio , e di  quindi  hauer  mandato  una  fchiera 
Sarmati  ejjèndo  coperta  Soccifioni  la  piu  celcberri^ 
ma  parte  della  città,  e non  ejjerjì  à pena  afìenuto  dal 
Campidoglio.  Clyegli  era  togato  cr  uno  de  Senatori^ 
mentre  ch'egli  giudica  delle  battaglie  delle  Legioni 
tra  Vefpajìano  e Vitellio, delta  prefa  delle  città,e  deU 
la  deditione  delle  fquadre.E  che  già  ribeUanioft  le 
Spagne,  le  Germanie , e la  Britannia , il  fratello  di 
Vejfajìano  efer  recato  fedele , fino  à tanto  che  egli 
fufe  chiamato  à qualche  conditione.  Che  à uintt  U 
pace,  e la  concordia  era  utile  ,maa  uincitori  hono* 
reuole  e bella.  Se  fi  pente  delle  conuentioni,non  fi  no^ 
cefe  col  ferro  efendo  dalla  perfidia  fiato  ingannato 
non  il  figliuolo  di  Vefiafiano  a pena  ufcito  della  in^ 
fantia.  Quanto  era  di  giouamento  occidendo  un  uec* 
chio  e un  fanciullo  f Che  egli  andafie  incotro  alle  Le 
gioni,  e quiui  combattefie  della  importanza  della  co 
fa,  e che  il  refio  cederebbe  fecondo  l'euéto  della  batta  v 
glia.Y  itellio  à quefie  parole  patir  ofò, ri fpofe  alquàte 
poche  cofe  per  purgar  fi, dando  la  colpa  à foldati,  al 
cui  troppo  ardore  la  fua  modefiia  no  fi  affaceua,  e am 
moni  Martiale,  che  per  occolta  parte  delle  cafe  fe  ne 
andafse,accioche  twtio  della  pace  da  foldati  odiata  no 
fufieocio/ò  . Eglino  efiendo  potete  ne  dicomàdar,ne 
di ùietare,no  era  come gialmperatore,ma  folamcte  ca 
gion  della  guerra.  A pena  che  Martiale  era  ritornato 
in  Capidoglio, che  i foldatifuriofì  coparfiro,fmzal 
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ain  capìtanOitna  ciafcheduno  gouemandoji  da  per 
inmfubito  menati  al  forche  4 tmpi  cJx  erano  alfo^ 
ro,ft  indirizzano  con  l'ordinanza  pel  colle  cotrario 
fino  alle  prime  porte  della  fortezza  del  Campidoglio, 
Erano  anticamente  portici  nella  latora  del  colle,  fot*, 
to  entrando  de/bramète,nel  tetto  de  quali  effèndo  ufei* 
ti  turhauano  i vitelliani  co  tegoli  e cò  fafii,€t  e fi  no 
baueuaii  altro  che  le  ffiade,e  condur  gli  dormenti  bel 
lici,e  li  archi  parca  lor  co  fa  troppo  lunga.Gittarono 
fuoco  nel  portico  che  ufciua  piu  infuori  e feguiuano 
il  fuoco,  e abbruciate  le  porte  del  Campidoglio  fareb 
bero  penetrati  dentro, fe  Sabino, hauendo  tolto  de  tut* 
ti  i luoghi  le  Hatue  non  l'haueffe  mejje  nell'entrata  in 
cambio  di  muro.AUbora  efii  per  diuerfe  uie  ajjàltano. 
il  Campidoglio  conte  apprefjò  il  Bofeo  d'A/tlo  e per 
la  rape  Tarpea  ne  laquale  fi  ua  per.ioo.gradi.  Vuru 
e l'altra  co  fa  fu  alla.fproueduta,per  r Afilo  era  piu  ui 
cina  e piu  ajfira>E  quei  che  montauano  non  fi  poi  eoa 
fermare  per  gli  edifieij  congiunta  quali,  fi  come  in 
molta  pace  , fabricati  in  alto  >.  erano  uguali  al  fiiolo 
del  Campidoglio. Qm fi  dubita, fogli  afjedianti  getat 
taffero  il  fuoco  fu  tetti  ò fe  pur  gli  affidiati,fi  dice  co 
munemetè  che  l^fecero  quejii  per  cacciar  coloro  <bt 
ui  erano  entrati  e che fiforzauano  entrarui.Di  quin^ 
di  il  fuoco  entrò  ne  portici  delle  cafe,dopo  chi  foiteìt 
neua  la  fommità  deU' Aquila  iraffe  fuoco  in  un  legno 
uecebio  e lo  nutriua  ce  fi  il  Campidoglio  con  le  porne 
chiufeindifefo,e  fenzaeffer tocco  abbruciò.  Que&o 

misfatto 


DICORNBLIO  tacito 

misfatto  accadde  dopo  la  città  eédjicataMcri^o  e di^. 
fhonoratij^imo  al  popolo  Romano  e alla  Repub.  non 
da  ejierni  inimici  elJèndo  i Dei  propitij  scegli  e lecito 
per  i nofiri  cojìumi.  Abbruciar  la  fède  di  Gioue  0^=* 
timo  Majlimo  fatta  con  augurio  che  eUafujfe  il  pe^ 
gno  deVL  imperio ilacpÀol  Porjènna  data  la  citt  'a^e  i Gal 
li  non  poteron  temere  ^ abbruciarla  dico  per  furor, 
de  VrencipifArfe  il  Campidoglio  anco  per  innanzi  in 
guerra  duile^^ma  per  fronde  priuata.Hora  publicamB 
te  ajjèdiato , e publicamente  accefo , con  quai  ragion 
éHarmefcon  che  pregio  di  tanta  rouinafHÌbbiamo  co^ 
battuto  per  la  patria.Lo  promejje  in  noto  Tarquinia 
Vrifco  Re  nella  guerra  Sabina,e  fe  le  prime  fondarne 
tOiCon Jperàza  che  deuejjè  effer  piu  maggioreji  quel 
che  le  cofe  de  Romani  no  erano  al  prefente.Dopo  Ser 
uio  Tullio  per  fauor  de  compagnie  poi  Tarquino  fu 
perbo  prefa  Sejfa  sfecero  le  mura  delle ffoglie  deUi 
inimici.ua  la  gloria  dell'opera  fu  riferbata  alla  liber 
tà.Caccìati  i Re  ììoratio  Puluillo  wi altra  uolta  Con 
fole  lo  dedicò  con  quella  magnificézn  con  la  quale  do 
po  i Romani  l'ornafièro  piu  to/io  con  immenfe  ric^ 
chezzetche  perche  efi  l'accrefceffero.Yu  dopo  rifatto 
nel  medeftmo  luogo  dopoché  tra  lo  fpatio  de.cccc* 
XV.anni  effendo  Confòli  L.Scipione  e C.Norbano  ab 
bruciò.  Siila  uincitore  ne  prefe  la  cura,nondimeno  m 
lo  dedicò . Quello  folo  fu  negato  alla  fua  felicità.ll 
nome  di  Lutatio  Catulo  tra  tante  opere  dllmperatori 
timqffe  fino  4 viteUio  » aUhora  quella  capi  ^bruciò» 
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nd  gli  ajjèiiati  hebbero  piu  paura  di  coloro  che  lo 
afscdiaiuno  . I foldati  vitelliani  non  haueuan  dubbiò 
hi  fogno  di  coiianzàì  ne  di  attuila  . Y>alP altro  lato  i 
foldati  temeuano^  il  capitano  era  pigro  e quafi  perfo 
lanimo,no  poteafaueUar  ne  afcoltare^ne Jì  fapea  reg 
ger  per  gli  altrui  configliene  per  i fuoi  medeJìmi.Di 
qua  di  laftfentiua  il  romor  de  gli  inimici, era  uieta* 
to  quel  che  eglirComandaua,e  comadato  quel  che  egli 
uietaua.Dopo  fi  come  fuol  aucnir  ne  pericoli,tutti  co 
maniauano  e nejfuno  obediua  , finalmente  gettate  uid 
iarmi,uedeuano  intorno  fuggiua e ufar  artificio,  l vi 
teUiani  àffrontano,e  mefcolano  ogni  cofa  di  pingue  di 
ferro  e di  fuoco , Pochi  degli  buomitu  militari  ha^ 
jiendo  ardire  di  combattere  furono  occifi  tra  quali 
furono  i piu  notabili  comelio  Martiale  Emilio  Pa^ 
cenfcyCafferio  Kegro  Didio  Sceua.  Circondano  intor 
fio  Flauio  Sabino  che  {haua  fermo  ne  anchor  hauea  co 
tninciato  a fuggire, e Quinto  Atti  confole,conofciu^ 
to  per  l'ombra  dello  honore  e per  la  fua  medefma  ud 
fiità, perche  egli  hauea  magnificato  al  popolo  vejfia^ 
Jìano,e  uituperato  \itellio  ,(^li  altri  tutti  fuggirono 
per  diuerfe  firade,alcmi  fi  uejìirono  da  feruo,  alcuni 
dltri  fi  rimejjèro  nelle  mani  de  clienti  e nafcofi  tra  le 
legne  e tra  le  f afeine,  ui  fu  chi  prefo  il  fegno  de  \itel 
liani,perche  tra  loro  fi  conojceuano  efièndo  piu  oltra 
addomandito  rijfiondeua  che  non  hauejjìro  audacÌ4 
per  i luoghi  cofi  nafcofi. Domitiano  nel  primo  ajfaU 
to  occultato  apprejjo  i conferuatori  de  tempipper  in*: 
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gegno  (fun  Liberto  con  umt  uejie  di  Uno  mep:olito 
tra  i Sacerdoti  e non  conofciuto^tjìette  nafeofo  appref 
fo  yelabro  in  cafa  di  Cornelio  Primo  cliente  di  fuo 
padre.  Dopo  il  padre  diuenuto  fuperiore,  rouinato  il 
luogo  de  I guardiani  de  tempij , ui  puofe  un  tempietto 
con  un  altare  facrato  <ÌGiov'E  conserva* 
TORE  € in  un  marmo  fe  fculpire  il  fuo  cafo.Dopo 
acqui/ìato  ['imperio  edificò  un  gran  tempio  a c io* 
VE  cvsTOD  E,efìfacrò  in  fieno  a DÌo,Sabino  t 
Attico  furono  mefii  in  catena  e menati  a vitellio,  e fu 
rono  riceuuti  con  buon  uolto  e con  buone  parole , fre 
tnendo  tutta  uia  chi  chiedeua  il  premio  dell'opera  e la 
ragione  deU'occiJtone . I piu  uicini  cominciarono  à 
far  romore , e la  piu  uil  plebe  chiede  che  Sabino  fia 
mortole  co  l'adulationi  meficola  le  minaccie.  vitellio 
ejfiendoin  piedi  fiuUe  ficaie  del  palazzo  fecero  fiche 
egli fifermò.Atlhora  lacerato  e mozzo  il  capo  à Sa 
bino  condujfiero  il  fuo  corpo  al  luogo  della  Giuftitia, 
Tal  fu  la  fine  di  quefio  huomo  neramente  da  non  di* 
■ffiregiare.'Rebbe  nella  Kepub.XXW .magifirathe  fu 
chiaro  per  la  cafia  e per  la  militia.  n5 fi  potea  arguir 
la  fiua  innocentia  ne  la  fina  giuftitia . TaueUaua  trop* 
po.Tu  fiolamente  calumniato  che  egli  hauejfie  tenuto  U 
Mefia  fette  amicela  Pretura.xif  Nel  fin  della  uita 
molti  credono  chefujfie  pigro^alcuni  moderato,  e al* 
cuni  altri  pietofo  del  (àngue  de  cittadini.  E manifefto 
i ciaficheduno  che  innanzi  il  Prencipato  di  vejpàfia* 
no , lo  bonor  deHa  cafia  era  tutto  in  Sabino . Si  legge 
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che  U fud  morte  fu  lieta  k Mutiano . Molti  altri  di^ 
ceano  che  egli  hauea  cofìgliato  che  fi  facejfe  U pace^ 
per  leuar  temolaxione  tra  duoU  de  ^uali  uno  pefaua 
efser  fratello  deU' imperatore^! altro  co  forte 
perio.  ViteUio  chiededo  il  popolo  che  il  Confole  fufi 
fe  punitojejlò  efiendo  placato, per  che  addomadandoft 
chi  hauea  abbruciato  tl  Campidoglio  Attico  fece  di 
quejìo  fe  medefimo  reo. Per  quefta  corfefcione,ò  fujs^ 
bugia  adattata  k tempo  fi  credeua  che  egli  haueffe  co 
nofciuto  il  carico  g il  delitto,  e quafì  tolto  per  forTCÀ 
dalle  parti  di  witeUio.ln  quelli  medefimi  di  L.'viteU 
Ho  pojìo  il  campo  k Feronia  foprallaua  all’eccidio  di 
Terracina,hauendoui  chiufo  i gladiatori  e la  ciurma^ 
i quali  non  haueuano  ardire  ufcir  delle  mura  ne  met* 
terfi  k campo  aperto . Era  capo  de  gladiatori  come 
noi  dicemmo  di  fopra  Giuliano,e  Apollinare  k mari*: 
nai,di  lafciuia  e di  pigritia  piu  tojio  fimigliati  k gU 
diatori  che  a capitani.Efi  non  facean  far  guardie,  no 
fortifcar  i luoghi  men  ficuri  delle  mura , e il  di  e la 
notte  injlabili , fi  dauan  piacere  ne  luoghi  ameni , e i 
foldati  erano  fferfi  ne  loro  fpafii,  e fi  fauellaua  fola* 
mente  della  guerra  ne  conuiti  k tauola.  Pochi  di  in* 
nanzi  sera  partito  Apinio  Tiro,  e ricercando  per  le 
città  doni  e danari  acerbamente  aggiugneua  alle  parti 
piu  carico  che  forza  efauore.  I»  quefto  mezzo  un  fer 
uo  di  Verginio  Capitone  fuggi  à L.Vitellio , prò* 
mettedo  fe  lifuffe  dato  aiuto, di  darli  la  fortezza  che 
era  uota,nafcofameiUe,e  di  notte  tempo  fermò  le  fqua 
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(ire  piu  leggieri  ne  gioghi  de  moti  fopr^a  il  capo  deU 
li  mimici.  Di  quindi  i [oliati  uamto  aWocciJioni  piu 
toHo  che  alla  pugna,atterrano  i iifarmati  e pigri , d 
quei  che  correuano  all'arme , alcuni  di  loro  effetto 
deiiiye  j[auentati  dalla  morte, dal  fuon  delle  trombe  e 
dalle  grida  de  gli  inimici . Alcuni  pochi  gladiatori 
s'oppofero  e caddero  hauendó  di  loro  fatto  uendeU 
ta.Tutti  gli  altri  correuano  alle  naui,  doue  s'auilupji 
pauano  per  la  paura , mettendo  ogni  cofa  in  fcompU 
glio  efpndo  co  loro  mefcolati  i cQntadini,i  quali  fan 
za  alcuna  dijfereza  eran  da  vitelliani  tagliati  à pez^ 
ZÌ>Sei  uburnice  [camparono  nel  primo  tumv\to,neU 
le  quali  era  il  prefetto  dell'annata  Apollinare,le  re* 
flantifuron  prefe  nel  litto , ò cariche  troppo  da  chi 
fuggiua  f affondarono  in  mare.Giuliano  menato  à L. 
\itellio,e  battuto  fu  in  [uà  prefènza  [cannato. Tu  chi 
feguitò  Triaria  moglie  di  V itellio,come  armata  alla 
militare, e che fi  portò  crudelmente  e [uperbamete  tra 
il  pianto  e la  rouina  della  efpugnata  Terracina.  Tgli 
mandò  la  Laurea  al  fratello  per  le  cofe  profperamen* 
te[atte,pen[ando  che  lo  richiamaffe  àfe,ò  fi  coman* 
dafie  che  egli  domaffe  la  Campania . Il  che  fu  [aiutare 
non [olo  alle  parti  di  yefpafiano,ma  anco  alla  Repu. 
Vercke  i [oldati  feroci  per  la  nuoua  uittoria , e per 
le  cofe  che  eran  lor  profpere  [uffero  aitati  a Roma, 
fi  farebbe  combattuto  grauemente,  e non  farebbe  Hato 
fimza  gran  danno  della  città  L.vitellio  quantunque 
infame  era  induUriofo  ne  ualeua  nelle  uirtà  come  i 
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huotù^m  fi  come  cUfchedun  pefsimo  fttoUJì  preua^ 
Uua  de  uitij.  Mentre  che  queàe  cofe  Jì  fanno  dalle  par 
ti  di  vitellio , partitoft  l'ejjèrcito  di  Vefpajtano  da 
l^amiyi  difelUuì  di  Saturno  fé  ne  flette  à Otricolo  in 
pace.  La  caufa  di  cofi  maluagia  dimora  per  afpettar 
Mutiano.Ne  ni  mancò  chi  hauejjè  fofpetto  di  Anto^ 
nioycome  colui  che  dimoraua  con  inganno  dopo  che 
egli  fcriffe  à vitellio  fecr€tamente,offèrendo  il  Confo 
lato  la  figliuola  da  marito  la  dote  e il  pregio  del  tra 
iUméto, Alcuni  dUeuano  che  quefle  cofe  eran  flnfe  per 
gratificar  à Mudano.  Alcuni  che  queflofu  per  pare^ 
re  de  tuati  i capitani  cioè  di  moflrar  piu  tofto  di  uo^ 
Icr  far  guerra  alla  città  che  farla  quando  che  lefqua. 
dre  piu  potenti  fifuffero  ribellate  da  viteUio,  e che  fi 
uedcjfe  che  egli  priuato  d'ogni  aiuto  uolefjè  ceder ^ 
tlmperio.Ma  ogni  cofa  fu  corrotta  per  la  frettayC 
per  la  pigritià  di  Sabino,  ilquale  temerariamente  pre 
fi  Carmi, non  era  Ciato  badante  a difender  la  fortez^ 
za  Jìcurifiima  del  Campidoglio  contro  tre  fquadrcy 
quando  che  gli  efferciti  interi  non  la  haueuan  potuta 
effiugnare.Non fi  può  facilmente  dar  la  colpa  a uno, 
effindo  data  de  tutti,perche  anco  Mutiano  con  lettere 
ritardaua  i uincitori,e  Antonio  con  obedienza  fimosi 
lata,e  mentre  che  copri  Cinuidia  meritò  la  colpa.  Tut 
ti  gC altri  capitani  mctre  che  pcfano  che  la  guerra  fia 
pafjata  ,feron  la  fua  fine  notabile . E Petilio  Cerialo 
mandato  innanzi  con.  looo.  catktUi , accioche  con  di=> 
uerfo  uiaggio  entrajfe  in  Roma  per  i luoghi  Sabini 
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tteUd  uià  SdarU fi  haueud  affrettato  à baflanzdyfind 
à che  la  fama  del  Campidoglio  affediato  fe  deftm  tut 
ti  quanti.  Antonio  per  la  Ylaminia  ejjèndo  notte  mne 
ùfafiiroffi.Qwuifeppe  lanuoua  che  sabino  erajìa 
to  occifo  il  Campidoglio  arfo^ch^a  città  tremaudye 
che  ogni  co  fa  era  mejia , cr  era  auifato  che  la  plebe 
s'ormaua  per  viteUio  e che  lo  fauoriua  tela  guerra 
de  cauaUi  fu  auerfa  à Petilio  Ceriale.Perche  eglim^ 
dando  incautamente  come  à uincitori^i  viteUiani  uid 
dero  le  pedate  de  cauaUi  e compre  fero  la  cofa.PU  com 
battuto  m lontano  dalla  citta  tra  gli  edifcij  e gli  bor 
ti,e  lefoffe  delle  uie,lequali  conofciute  da  viteUianhe 
à gli  inimici  incognite  mefieroloro  paurdyne  tutti  i 
cauaUi  furon  concordanti^  perche  glutine  alcuni  che 
già  fi  dettero  à Narni  {tonano  à ueder  la  fortuna 
deUe  partijfu  prefo  il  Prefetto  deU'Ala  TuUio  Plauia 
nOfgli  altri  furono  fuggedo  atterrati  e rotti  egli  ini 
mici  gli  feguirono  jino'à  lidena . Per  il  foccefso  di 
quefto  fatto  d^arme  ilfauor  del  popolo  accrebbe . 1/ 
uolgo  deUa  città  prejè  l' armi.  Alcuni  pochi  glifcu^ 
di  militante  molti  rapite  ranni  di  qualunque  lor  ue^ 
niua  incontro ichiedeuano  il  fegno  della  pugna.  Vitel 
Ho  li  ringratiò^e  comandaua  che  efsi  uadino  à guarà 
dar  e à difender  la  città.Dopo  chiamato  il  fenato  fioa 
no  eletti  ambafciatori  alTejfercito  che  fatto  preteso 
deUa  Rcpub.  li  perfiutdeffèro  alla  pace  e alla  concorsi 
' dia.  Fw  diuerfa  la  forte  de  gli  ambafciatori.  Qljet  che 
andarono  incontro  à Petilio  Ceriate  corfero  grà  pe* 

ricolo 


/ 


I 


LIBROXIX.  36^ 

ficaio  difpregianio  i folddti  le  conditionì  della  pace, 

Aruleno  BmIUco  Pretore  fu  ferito  , accrebbe  carico 
olirà  il  nome  djell'ambafciatore  e del  Pretor  molato, 
la  propria  degnità  dello  buomo.  I compagni  furon 
cacciati  uia^efu  occifo  il  littor  uicino  hauèdo  ardire 
^ far  far  largo  alla  turba,e  fi  non  fuf.ero  fiati  difefi 
dall'aiuto  dato  loro  dal  capitano  barebbero  offefo 
no  alla  morte  con  la  ciuil  rabbia  la  fura  giurifdition 
degli  ambafiiatori  fino  da  Barbari  ofieruata , nazi  le 
%ura  della  patria  loro.  Quei  che  uénero  ad  Antonio 
furon  ritenuti  piu  benignaméte,  no  che  i foldatifujfi* 
ro  piu  modefiUma  perche  il  capitano  era  di  piu  auto 
rità.s'era  pofio  tra  gli  ambafiiatori  Mufonio  Ruffo 
caualier  e Ptlofofo  fioico.  Egli  mefcolato  tra  manipoli 
comincum  ad  àmonir  i foldathdijfiutàdo  del  ben  deU 
la  pace  e de  pericoli  deÙa  guerra.  Egli  era  da  molti 
[chernito,e  à molti  altri  faceuafafitdio.  Ne  ui  mancò 
chi  lo  cacciò  uia,e  chi  lo  minacciò  di  male,fiper  am* 
mnition  de  piu  moderi ,e  per  le  minacele  de  molti  no 
hauejfi  lafciato  fior  la  fapieza  fuor  di  tempo  adope* 
rata.  Andarono  incontro  ad  Antonio  le  uergini  Ve* 
fiali  co  le  lettere  di  V iteUio  firitteli.  Richiedeua'per 
quelle  che  s'indugiajfe  un  di  4 combattere  ,e  fi  ritar* 
daua  che  facilmente Jt  farebbero  accordati,  te  vergini 
con  gxande  honor  furon  rimandate  in  dietro  , e ri*  { 

fcritto  4 VÌteìUo,che  per  la  occijìone  di  Sabino,e  per 
f incendio  del  Campidoglio  non  fili  concedeuache 
^teffè  piH  trottax  della  pace , Nondimeno  Antonio 
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tentò  mittigdr  le  Legioni  orando,  accioche  pojlo  il 
campo  àpprejfo  il  ponte  NLiluio,  il  di  feguete  entraf^ 
prò  nella  città.  La  ragion  del  dimorar  fu,  accioche  i 
faldati  inajfriti  per  la  guerra,no  fi  ccnpgliaffero  col 
popolo  col  salato.  Ma  ef.i  fo/fettauano  ogni  alluna 
gamento  come  inimico  della  uittoria,e  inpeme  i uepU 
li  che  rijflendeuano  fu  per  i coUi,quantunqi  lifeguip 
fero  il  popolo  inerme  e uile , nondimeno  ^eua  che 
fuffe  rcjjèrcito  inimico.  L'ordinanz<t  fudiuifa  in  tre 
parti,  una  andana  per  la  uia  flaminia,  Valtra  er  a ap^ 
prejfo  la  ripa  del  Teuere,e  la  terza  f appropinquaua 
alla  porta  Collina  per  la  uia  Salaria . La  plebe  era 
■par fa.  I foldati  ViteUiani  parimete fi  diuifiro  in  tre 
parti,  si  combattè  innanzi  la  città  lHngamente,e  con 
diuer fa  fortuna,  ma  ella  fu  peffeuolte  propera  à ila 
uiani  preftanti  per  i configli  de  capitani.  Coloro  fo* 
lamente  hebbero  danno,  che  per  luoghi  {hettve  dub^ 
biofi  andarono  per  la  parte  finilbra  della  città  àgli 
hortiSaluHiani.  l ViteUiani  fopraftando  à gli  horti 
con  i fafi  e con  le  lande  cacciauano  fino  aUa  fera  chi 
uoleua  entrare  fino  à tato  che  furono  fopraggiuti  da 
cauaUi,  i quali  sforzorono  la  porta  Collina.  Le  gettai 
ti  concorfero  nel  campo  Martio.  La  fortuna  fu  per  i 
Tlauiani,  e la  uittoria  tante  uolte  partorita.  Ì Vitel^ 
lianì  erano  folamete guidati  dalla  diperatione,e  quà^ 
tuqi  fuffero  cacciati,pur  di  nuouo fi  radunduano  nella 
città,  li  popolo  Ibaua  a riguardar  i combattenti , e fi 
(omejìfuole  ne  giuochi  cort grida  e co  apploufo  ho* 
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ìrafauoriud  ([ueftd  parte,  bora  queWaltrd.  Qualunq; 
uoltd  ma.  parte  cedeua,Ji  nafcondeuano  gli  huomini 
per  le  botteghe  ò nelle  cafe,  addomàianio  d'ejjer  fcan 
nati  e rouinati,otteneuano  la  maggior  parte  della  pre 
da.  Perche  i foldati  riuolti  all'occifoni  e al  fangue,cd* 
cedeua  le  [foglie  al  uolgo.  Crudele  e difforme  era 
t apparenza  di  tutta  la  città.  QM  eira  guerra  [angue 
tferite,e  la  bagni,giuochi,e  pajìi.  ìnjteme  il  [angue  e 
la  majfa  de  corpi ,apprejjb  Le  concubine  cò  foldati  me 
[colati . Confiderando  quante  libidini  nel  luffuriop) 
ctio  , e quante  fcelcratezze  nella  accerbi[ima  prefa 
della  citta,  direte  che  ueramente  ella  fuffe  impazzi^ 
ta,e  inlafciuìta.  Già  innanzi  à loro  combatterono  in 
Koma  gli  efferciti  armati , due  uolte  h.  Siila , e una 
Cinna  ejjèndone  uincitori,e  aVhora  non  era  manco  di 
crudeltà,€  bora  manco  di  humanità , non  intermejfo  i 
piaceri  pur  una  bora , anzi  sallegrauano , perche  4 
punto  erano  fopraggiunti  i di  feRiui.No  kauean  cu* 
ra  4 co  fa  neJfuna,aUegri  del  mal  publico.  Vi  fu  affai 
da  fare  ad  ejfugnar  gli  aUoggiameti  quali  etano  di* 
fejì  acerrimamcte  da  piu  gagliardi  come  una  loro  ffe 
ronza.  E per  quello  i uincitori  piu  intenti  e jfetiaU 
mete  per  ilfemor  delle  uecchie  fquadre,ritrouato  tut* 
to  quel  che  bifogna  aUa  rouina  delle  piu  forti  città  co 
ducono  la  teéuggine,i  tormenti^,  fuochi  dicendo  che 
in  quella  fatica  cofumauano  tutto  quello  che  efi  di  pe 
ricolo  e di  fatica  in  tanti  fatti  d'arme  haueano  acqui* 
fiato.  Hauer  refo  la  città  al  Senato  e al  popolo  Ko* 
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mdnotd  i templi  Àgli  Dei,  e che  il  proprio  honor  de 
faldati  era  ne  campi,  quella  ejfer  la  patria  , e quella  i 
penaci, e fe  fubito  non  fon  riceuuti  che  la  notte  Ji  jia* 
rebbe  in  arme.  All'incontro  i V iteUiani  quatunq;  per 
numero  e per  forte  dijf>ari,  inquietauan  la  uittoria,ri 
tardauan  la  pace,imbrattauan  col  fmgue  le  cafe  e gli 
altari,  e abbracciauano  gli  ultimi  conforti  de  uinti. 
Molti  mezzo  morti  fopra  le  torri,  e [opra  i baioni 
delle  mura  Jpir arano.  Rotte  le  porte,tutto  il  rimaner 
te  de  faldati  s'ojferfe  à uincitori , e tutti  caddero  tra 
loro  ferendoli  riuolti  à gl'immici.  Q^Ua  cura  fu  di 
bonoreuol  fine  anco  à mor lenti.  V iteUio  prefa  la  città 
fu  portato  in  lettica  per  la  parte  di  dietro  dtl  pa* 
lazzo  in  Auentino  à cafa  della  moglie, accioche  fca* 
potando  quel  di  la  furia  potejjè  poi  la  notte  fuggir* 
fene  k Terracina  al  frateÙo.Dopo  per  Vinflabilità  del 
ceruello  temendo  ogni  cofa,  il  che  e natura  del  pau* 
rofo,e  difpiacendoli  il  prefente , ritorna  in  palazzo, 
abbandonato  e folo,eljendo  fuggito  in  fino  k piu  infi* 
miferui,ò  fchiuando  di  rincontrar  fi  in  lui.Lafolitu* 
dine  lo  lf>aucta,e  i luoghi  taciti, tenta  il  chiufo,es'im 
paurijjè  del  uacuo,e  fracco  per  l'affano  deWerror  dà 
lui  fatto, e occultandofi  in  uergognofi  luoghi,  fu  ca* 
natone  fuori  da  Giulio  Placito  Tribuno  delle  fqua* 
dre.Le  mani  li  furon  legate  di  dietro  ffr accinta  la  ue 
fle, e menato, publicaméte  intorno,  molti  lo  uitupera* 
nano, e neffuno  no  lo  piagneua.La  bruttezza  delCefU 
to  bauea  leuato  la  mifèricordia.Vno  de.JòldatiGer* 

manici 


V 


LIBRO  XIX. 


^ ?7* 

manici  umne  all'incontro  non fi  fa  fc  per  dar  <ì  V itti 
Ho  per  ira,ò  per  canario  tojlo  di  jìratiojò  fc  pur  per 
offender  il  Tribuno,tagliò  una  orecchia  al  Tribuno, 
efubito  fu  occifo.  Vitellio  corretto  dall' armi  bora 
alzare  il  uifo,e  offerirlo  a uituperij  fattili , e bora  4 
guardar  le  fue  jiatue  che  fi  gittauano  à terra,  e per  lo 
piu  ueder  i luoghi  doue  Galbafu  occifo,  finalmète  fu 
condotto  al  luogo  della  giujhtia  doue  era  giaciuto  il 
corpo  di  Flauio  Sabino.  Vna  fola  noce  fu  udita  rio  di 
feordante  dall'animo  fuo,  quado  il  Tribuno  l'infulta^ 
ua  riffofi  che  egli  pure  era  fiato  fuo  Imperatore, 
pepo  ferito  cadde.  E il  uolgo  perfeguitaua  con  mali* 
gnità  il  morto  corpo, fi  comeuiuendo  lo  haueafauo* 
rito, fuo  padre  L.  Vitellio  haueua  finita  ratino  LVii. 
"Egli  acquilo  per  fama  e per  chiarezza  del  padre  il 
ConJòlato,il  facerdotio,il  nome,e  il  luogo  tra  primi 
e no  per  fua  indufiria.Gli  diedero  il  précipato  coloro 
che  non  lo  conofceuano.  Vejfercito  fu  per  la  coQui 
ignauia  lontano  da  tutti  quei  buoni  modi  che  à pena 
fi  poffono  acquijìar  con  le  buoni  arti.  Egli  nodimeno 
era  liberale,e  fchietto,le  quai  due  cofe  fe  non  fi  ufano 
con  modo  fi  riuoltano  à rouina  dello  buomo.  Mentre 
che  egli  penfa  mantener  l'amicttie  con  prefenti  e con 
doni, e no  per  la  cofiantia  de  co  fiumi  piu  toHo  le  co* 
prò, che  egli  ne  haueJfe.Non  importuna  alla  Rep. che 
V itelliofujjè  uinto.Eno  pojfono  efier  imputati  di  po 
ca  fede  coloro  che  tradirono  Vitellio  à VcJpjfiano, 
hauendofi  ribellati  da  Galba.ll  di  maneddo  no  fi  potè 
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chimur  il  Senato  per  la  tema  de  magiflrati  e de  Sena 
toriyi  eguali  i cccultauanOiO  per  le  cafe  de  loro  elicti 
ò che  ej^i  ufeiuano  fuor  della  città.Domitiano  poi  che 
no  fi  temeua  piu  de  gli  inimici  andato  a capitani  delle 
parti  fu  falutato  Ce  fare  da  foldati^e  da  loro  in  arme  fi 
come  efi fi  trouauanofu  portato  alle  cafe  paterne. 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  CAVA  LI  ER 

ROMANO  DE  LE  HISTORIB 

AVGVSTALI.  libro  XX. 


c c I s o vitellio  la  guerra  piu  to 
fio  rallentò  un  poco  chela  pace  co 
minciafie.  I uincitori  armati  per  la 
città  con  odio  implacabile  perfegui 
tauano  i mnti , le  ftrade  eran  piene 
d'occifioniye  le  pia:^ze  e i tempij  pieni  di  fangue^ama 
mazzati  per  ogni  luogo  gli  huomini  fi  come  daua  là 
fòrte.Eaccrefcedo  piu  la  licenza  cercauanogli  afeofi 
egli  tir auan  fuor iy€  fe fi  trouaua  qualchuno  in  habi 
to  bonoreuoleyò  giouane  fubito  era  occifo , fmzafar 
differenza  dal  popolo  à jbldati , e quel  che  da  prima 
fi  f acca  per  odio  yper  crudeltà  fi  conuerti  in  at4oritia. 
No»  lafciauan  pafsar  cofa  cbiufa  ò fecreta  fingendo 
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cBe  i VitcUimfufsero  ogni  luoghi  afcofi.  Que* 
fio  fu  il  principio  di  rouinar  k cdfcyofe  fi  fuceu  rejì* 
jknzu  di  comettcr  occiJìoni.E  ùi  compagnia  de  foldd 
ti  ni  erano  anco  i piu  poueri  e bifogncji  della  pùbere 
ijerui  tradiuano  i padroni  ricchije  altri  erano  da  gli 
amici  fcopertiPer tutto  sudiim  lamcti  egri^  della 
prefa  citù^in  modo  tale  che  fi  defiderammo  i foldati 
Yitdliani  e Ottomani  poco  innanzi  odiati  e incori^ 
cati.l  capitani  delle  parti  erano aWaccetidcr  laguer* 
ra  ciuile  ardenti  e pronti , ma  à temperar  la  uittoria 
non  erano  uguali . V eramente  che  nella  turba  e nelle 
difcordie  ogni  pefiimo  huomo  hà  molta  poter^.  M4 
la  pace  e la  quiete  à fatica  trouauano  che  fia  buono  e 
da  bene.  Domitiano  prefe  il  nome  di  Cefare  e la  fedet 
non  efsendo  anchora  intento  à penfierh  ma  il  figliuol 
del  Prencipe  fi  daua  à gli  ftupri  » e 4 gli  adulterij» 
Arrio  Varo  era  Prefetto  Pretore,  la  forma  della  po 
tenzd  dppreffo  Antonio  Primo.  Queki faccheggiaro 
no  la  cafa  del  Prencipe,e  la  famiglia  comefefujfe  pre 
da  Cremonefe  '.  Tutti  gli  altri  fecondo  la  moderici  e 
l'ignobilitkyfi  come  neKarme  ofcuri  cofi  anco^  rimu* 
nerati.  La  citta  era  paurofa  e apparecchiata  àfnui* 
re, e chiedeua  che  s'occupajjè  Terracina,  e L.  viteUio 
che  ritornaua  co  kfquadre,et  ciré  fi  jfegneffe  in  tutto 
la  guerra.Puron  mandati  innanzi  ad  Arida  i cauaUi, 
la  turba  delle  Legioni  fe  ne  fette  tra  Lq{dUa,e  ViteU 
ito  non  indugio  molto  à rimetter  fe  medefimo , e le 
[quadre  in  arbitrio  de  uincitori.  E i foldati  non  meno 
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adiruti  che  put4roJì gittaron  uia  rarmi infelici.Entròt 
l’ ordinanza  de  datijt  mefcoluti  con  gli  urmati  con 
lungo  ordine  in  Roma.  Kejjuno  era  col  uolto  JupplU 
cc,  ma  crudele  e dolentCye  immobili  uerfo  Vapplaufo, 
e la  lafciuia  del  uolgo  infuno  . Pochi  furono  arditi 
far  romore , e furono  opprejjàti  in  un  tratto  , tutti 
gli  altri  f tir  on  me  fi  in  prigione.  NeJJùno  mai  faueUò 
co  fu  indegna  di  loro^e  quantuni^;  auer^ 

Jìtùfu  falua  la  fama  della  uertu.  Dopo  fu  occifo  L. 
ViteUio,  ugual  al  fratello  ne  uit'ijy  nel  fuo  Prencipa^ 
to  piu  delio,  ne  per  quefiofu  compagno  nelle  projpe 
rità,  quantunq;  s’intramettejjè  neU'auerJita . In  quelli 
medefimi  di  fu  mandato  Lucilio  Bajfo  cò  cauaUi  leg* 
gieri  à compor  la  Campania,  effendo  difcordi  tra  lo^ 
ro  i cafteUi  piu  tojlo  per  caujk  proprie,che  per  conto 
del  Prencipe.  Veduti  i foldati,  s^acquietorono,e  le  ca 
jleUa  minori  n andarono  impunite.  La  legion.l  1 1. 
fu  meffa  in  Capua  per  fuernare,e  le  cafe  degli  iUujhri 
afjìitte,no  hauendo  aiutato  in  copi  alcuna  i foldati  co 
tro  i Terracini.Tanto  piu  s'e inchinato  à fcambieuol 
mete  render  la  ingiuria  che  il  beneficio,  perche  la  gr4 
tia fi  ha  per  carico  grande,  e il  uendicarfi  fi  tien  per 
guadagno,  il  feruo  di  Verginio  Capitone  che  noi  di* 
cemmo  che  tradi  Terracina,fu  meffo  in  croce  cò  me* 
defimi  anelli  che  egli  accettati  da  V iteUio  portaua. 
Ma  à Roma  il  Senato  dette  à V efi>afiano  tutto  quel 
che fi  fuol  dare  à Prencipi, tutto  allegro  e certo  della. 
Ifieranza>^  uerammte fi  uedeua  che  prefi  tarmi  ciuili 
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per  le  GaUie , e per  le  Spagne  mojii  i Germani  alla 
gucrrayf  dopo  l'iUirico  poi  chehauean  cercato  fEgit 
to  la  Giudea  la  Siriane  tutte  le  Vrouincieegl^fferciti 
che  cominciaua  k comparir  la  firn  de  tatui  trauaglù 
Aggiunfcro  letitia  k le  lettere  da  vefpafiano  fcritte 
come  fe  la  guerra  fujfe  finita . Da  prima  trattaua  di 
quejlojopo  come  Prencipe fauellaua  cofe  ciuili,  di ft 
e della  Kepub.cofe  egregie  e chiarcyne  mancaua  il  Se* 
nato  di  mofirarli  obedienza . Dettero  il  Confolato  à 
lui  e k Tito  figlÌHolo,e  la  pretura  e tlmperio  Confò 
lare  k Domitiano.  Mudano  parimente  fcrijfe  al  Sena* 
to  , il  che  dette  materia  al  popolo  di  ragionare  che 
eftendo  prillato  per  che  fauellaua  publicamente  ,eche 
egli  harebbe  fra  pochi  di  potuto  dir  il  medefmo  in 
luogo  di  parere.  E che  anco  quella  perfecution  cotro 
i viteUiani  era  tarda  e fanza  liberta,  e qiiejlo  adejjò 
efjèr  fìiperbo  contro  la  Rep, e contro  il  Prencipe  con 
tumeliofoyuantandoft  che  l'imperio  era  Hato  nelle  fut 
mani, e che  egli  lo  haueua  donato  k Vefpaftano  , Del 
reftante  in  occulto  egli  era  incaricato, e publicamente 
adulato.  Con  molto  honor  di  parole  furon  date  l'infe* 
gne  trionfali  k ìiutiano  dePa  guerra  ciuile.Ma fi  fin* 
geua  di  far  l'efpeditione  contro  i Sarmati.  Furono  ag 
'giunti  ad  Antonio  Primo  li  Cofolari  e k Cornelio  Eu 
fco  e ad  Arrio  Varo  rinfigne  pretorie.  Dopo  ft  riuol 
fero  k Dei,e  deliberarono  di  rifar  il  Campidoglio.  E 
tutto  quefio  fu  deliberato  da  Valerio  Afiatico  eletto 
Confole.  Tutti  gli  altri  ajjèntiuano  con  le  mani  e col 
- • uolto 
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uoUo, alcuni  pochi  di  riguardeuol  degnità , ò £inge^ 
gno  ejjercitato  in  adulare  ajjèntiuano  con  orationi  e 
ragionamenti  compojli.Ma  come  fi  uene  ad  Heluidio 
Vrifco  Pretore^  fintenzahonoreuole  per  il  Prenci 
pe  buono,  llfaljo  era  lontano,e  il  Senato  effaltaua  con 
fauore  le  cofe  di  V efi>aJiano.  Quefio  di  li  fu  principi 
pio  di  grand' offefa  e di  gran  gloria.  Egli  pare  che  fi 
richiegga  hauendo  noi  un  altra  uolta  fatto  mentione 
di  quefio  honorato  huomoyche  con  poche  parole  che 
io  difiorra  chi  egli  fuye  che  co  fa  egli  faceua . HeluU 
dio  Prifcofu  Italiano  e nato  in  Terracina  di  Cluuio 
che  fu  primipilareyeffendo  giouane  fi  dette  à gli 
dijiTio  come  molti  fanno  per  uelar  Votiò  e la  pigriiia 
con  magnifico  nomeytna  per  poter  piu  fermametego 
uernar  4 bifogni  la  Kepub.fegui  quei  dottori  della  fa 
pientia , i quali  fon  di  parere  che  folo  le  cofe  buone 
jpano  honefieye  le  cattine  che  fon  dijhonefie  , e che  di^ 
cono  che  la  potcza  e la  nobiltà  e tutte  l' altre  cofe  che 
fon  fuor  deU'animoynon  fon  ne  cattine  ne  buone.  Ejjen 
do  già  quefiore  fu  da  Peto  Trafea  eletto  per  genero y 
e de  cofiumi  del  fuocero  non  prejè  fe  non  la  liberta, 
egli  fu  cittadinoySenatore,marito,generoyamicOy  giu 
ifto  in  tutte  le  cojèydilpregiator  delle  ricchezze,  duro 
e ofiinatoneUe  cofe  rette,e  colante  e faldo  incontro 
la  paura.Era  chi  teneua  che  nel  cUJfiregiar  la  gloria, 
eglifujfe  tenuto  piugloriofo.Per  la  rouina  del  fuo^ 
cero  fu  mandato  in  efiilio , e ritornò  col  Prencipato 
di  Galba,egli  s'apparecchia  accufar  MarceUo  Eprio 
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^KcufatoY  di  Tra^d.  Cotal  uendetU  ( incertdje  magm 
giare  ò piu  giuila)dii4Ìfe  il  Senato  in  parte . Perche 
fi  Marcello  jìaua  al  difetto  Ja  turba  de  rei  s'atterra^ 
ua.  DJ  prima  Jt  combatte  con  le  minaccie^e  daUuno  e 
dall'altro  lato  fi  difputò  con  egregie  orationi . Dopo 
ejjendo  dubbia  la  uolonta  di  Galbayefiendo  pregato  da 
molti  Senatori  Prifio  lafciò  pafiar  la  co  fa  con  diuerjì 
ragionamenti  ( fi  come  fon  diuerft  gli  ingegni  de  gli 
huomini)deUa  moderanza  de  lodanthe  della  colhanzd. 
de  ricercanti.Del  rimanete  nel  Senato  quel  di  che  trai 
tana  dcU'lmperio  di  ve/pafianojdeliber arano  che  fili 
^deuefiero  mandar  ambafiiatori.  Di  qui  uenne  in  cateti 
tioneHeluidio  CT  Eprio,vrifco  uolea  chefufiero  elet 
ti  nominatamete  da  magijirati giurati^  e Marcello  uo 
. lea  che fi  cauajfiro  à forte^il  che  era  anco  parere  del 
Confole  eletto»  Marcello  era  à ciò  incitato  dalla  pro^s 
pia  uergognaiacciò  che  eletti  altri  no  parefie  che  egli 
fuffe  tenuto  da  meno  , e cojt  à poco  à poco  da  parole 
uennero  à continue  e fafiidio fi  orationi  addomandan« 
do  Heluidio, perche  cojì  MarceUo  temeua  il  giudicio 
de  magiftratifche  egli  haueua  danari  CT  eloqueza  co 
Je^quai  due  cofi  andana  innanzi  à molti,fc  per  uentu* 
va  no  lo  rimordeffe  la  cefiientia  de  fuoi  misfatti.  Che 
con  la  forte  e con  l'urna  gli  altrui  coflmi  no  fi  pof 
teuan  difiernere^che  i fuffìragi  CT  la  (himation  del  Se^ 
nato  eraritrouata^per  ueder  e confiderar  la  uitaeU 
fama  di  ciafihedunoyche  fi  apparteneua  all'utilità  deU 
U Kepub.aUo  honor  di  \efpafiano  màdar  coloro  che 
: USenato 
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il  Senato  ha  per  innocentifiimi,  e con  honedij^imi  m 
gionamenti  empino  gl' orecchi  dell' Imperatore , che 
Ve/pajìano  era  jìato  amico  di  Trafea  di  Sorano  e di 
Senecione,i  cui  aceufatori  fe  non  accade  che  Jìan  pani 
thnon  deuer  ejier  anco  inalzati,  e che  quefto  era  giu 
ditio  del  Senato  quajt  ammonire  il  Prencipe  de  quali 
egli  temere  equali  approuare,neJ?un  maggior  jirome 
to  dell'imperio  buono  che  i buoni  amici.  E che  deue^ 
ua  effèr  à bajianza  4 MarceUo  hauer  jjpinto  Nerone 
aUa  rouina  de  taiìti  innocenti.  Godejie  bora  il  premio 
e rimpunitàje  lafciafie  Ve/pafiano  à migliori.  Mart: 
cello  all'incontro  diceua  che  il  fuo  parere  non  era  apa 
prouato,ma  che  lo  hauea  deliberato  il  Confole  difè* 
gnato  fecondo  gl'ejfempi  de  ueccbi , i quali  per  forte 
eleggeuano  gli  ambaJciatori,accioche  non jt  dejji  Ilio 
go  alle  ambitioni  e alle  inimicitie.Che  non  era  accadu 
to  cofa  alcuna  per  laquée fi  hauefero  ad  alterar  gli 
ordini  degli  antichi,o  riuoltar  lo  honor  del  VrencU 
pe  in  uituperio  altrui , che  à tutti  baflaua  obbedirete 
cheeradafchiuarfopra  tuttoché  per  maluagità  di 
qualcheduno  non  sirritapfe  l'animo  fofpefo  nel  nuouo 
prencipato,eriguardado  intorno  iluolto  degli  afcol 
tanti  e i ragionamenti  dife  che fi  ricordaua  de  tempi 
ne  quali  egli  era  natole  co  che  forma  e co  che  ijiituti 
i padri  ordinorono  la  cittd,e  che  il  pafato  fi,deue  am 
mirare  e feguir  il  prejènte,difiderar  buoni  Prencipi^ 
e tolerarli  come  efi  uengono.Eche  Trajèa  non  fu  ta 
to  afflitto  per  fue  par  ole, quanto  che  pergiudicio  del 
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^tndtOye  che  egli  hauea  fchemito  U crudeltìi  di  Nero 
ne  per  fimiglianti  apparenze  e che  non  meno  li  pe/às 
ua  coiai  amicitiaiche  à gli  altri  fi  facejfe  l'efiilio.TU 
nalméte  per  cojìaza  t per  fortezza  fujjè  fatto  ugua^ 
le  Ueluidio  à Catoni  e 4 Bruti  yfeej^er  uno  de  quelli 
del  Senato  ilqiial  injieme  lo  fèruirid,  e che  perfuadeud 
Vrifco  che  non  s'innalzajfe  [opra  il  Prencipe , e che 
nonuolejfe  con  precetti  frenar  Velpajìano  uecchio 
trionfalcye  padre  de  figliuoli  giouaniye  in  quel  modo 
che  d cdttiui  Imperatori  piaceua  fmza  fine  la  fitgno* 
ria,coft  anco  piacer  il  modo  della  liberta.  Q«e/?e  co^ 
fe  e fimiglianti  dette  dalTuna  e daU altra  parte^  erano 
accettate  da  gli  cfcoltanti  in  diuerft  mo(U . V injè  U 
parte  che  uolea  piu  toiio  che  gli  ambafciatori  fuffero 
fatti  per  forte ydccetmando  i padri  di  uoler  ofieruar 
il  co  fiume  loro  antico, e ciafchedun  piu  riguardeuole 
s'inchinaua  a quefio  parere,  per  tema  di  carico  s'efsi 
fujjèro  eletti,  Jègui  un  altra  cotentione.l  pretori  deU 
l'er or io( perche  aUhora  i pretori  gouemauano  tera^ 
rio)  lamentatifi  deUa  publica  pouerta,chiedeuano  mo 
do  alle  fi>elè.ll  Con/òle  eletto  per  la gradezza  deU'im 
portaza  e per  la  difficulta  del  rimedio  riferbaua  que 
fia  aera  al  Prencipe.  Ueluidio  fu  di  parere  che  fi  de* 
ueffe  rimetter  algiudicio  del  Senato,e  i Confoli  chie^ 
dedo  che  il  Senato  diceffe  il  fuo  parere  Volcatio  Ter 
tuUino  Tribuno,  della  plebe  ottenne,che  non  fi  trattaf 
fe  cofa  alcuna  fopra  quefiafacenda  efiendo  il  Prenci* 
peajjènte.Ueluidio  era  già  fiato  di  parere  che  il  pu* 
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hltco  rifdceffe  il  Campidoglio  t Velfdjìano  aiutaf^e^ 
Ciafcheduno  de  piu  modefti  tacque  in  quejlo  parere,- 
dopo  fi  mefie  in  dimenticanza.^  i fu  chi  fi  ne  ricor  a 
dò.Allhora  Mufonio  Ruffo  fi  leuò  contro  Publio  Ce 
lere,dal  qual  arguiua  che  Borea  Sorano  era  flato  co 
uinto  con  te flimoni  falfi. Parata  che  con  quefla  co  fa  fi 
rinouafsero  gli  odij  delle  accufitioniytna  il  reo  uile  e 
nocente  non  fi  potea  difendere.V  eramente  che  la  me^ 
moria  di  Sorano  era  finta , Celere  facea  profefsion 
di  fipienteydopofu  teflimone  contro  Borea  traditor 
ecorrottor  deU'amicitia  della  quale  egli  diceuaché 
fra  maéflro.Pti  desinato  il  di  figuente  alla  caufi , ne 
tanto  s*afiettaua  Mufonio  e Publio  quanto  che  Pria 
fio  e Marcello  e tutti  gli  altri  mofsi  gli  animi  alle 
adulationi.Efsendo  le  co  fi  in  tale  flato  ^e  tra  le  parti 
difcordia^à  uinti  irafi  uincitori  non  alcuna  autorità, 
e non  eftendo  nella  città  ne  leggi  ne  Prencipe  Mutia^ 
no  entrato  iu  Roma  iufurpòin  un  tratto  ogni  cofi. 
Rouinata  la  potèza  di  Primo  Antonio  e di  Varo,  ma, 
lamento  dìfsimolando  Mutiano  l'ira  cotro  loro,  quan 
tunque  egli  la  copri fse  col  uolto.  Ma  la  città  fagact 
nel  confiderar  Voffefi  ,fi  hauea  riuolta,  e uedeua  che 
egli  falò  era  honorato  reueritò,e  non  gli  mancaua  la 
guardia  intorno  mutando  cafe  cr  horti,e  con  appara 
ti  con  guardie , e con  pompe  imitaua  la  potenza  del 
Vrencipe,rimettendo  il  nome . Dette  afsai  terrore  la 
occifionediCalfurnoGaleriano..  Coflui  fu  figliuolo 
di  C Pifone  non  bauendo  fatto  cofa  alcuna  ei  pel  no* 
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mceUbre,e  per  U fud  giouentìi  era  dal  uolgo  cele* 
èrato.Erano  nella  città  turbamentiyt  allegrezze  per 
nuoui  ragionamenti  de  molti  che  già  gli  augurauano 
il  Prencipato.  Cinto  da  buona  guardia  de  foldati  per 
comandameto  di  Mutianc>,fu  lontano  dalla  città  nel^ 
la  uia  Appia  occifo  per  uia  delle  uene»  accioche  nella 
città  cotal  morte  nonfufse  cagione  di  qualche  moui 
mnto.Giulio  vrifeo  Prefetto  delle  [quadre  Pretorie 
fo  tto  vitellio  s^occife  da  fe  fiefso  piu  to^o  per  «er» 
gogna  chef  perche  li  conuenifse  morire,  Alfeno  V aro 
uolle  rejlar  con  la  fua  infamia  e con  la  fua  pigritia,^ 
Perche  Afiatico  (egli  era  liberto)purgò  la  maluagia 
potenza  col  fupplicio  feruile.tsemedefmidi  crefeedo 
la  faina  della  rotta  Germanica,la  città  no  mefla  afcol 
taua  gli  efserciti  efier  occijhprefe  le  danze  delle  le* 
gionife  le  Gallie  efser fi  ribellate , fe  nefauellaua  non 
come  di  mie . Cominciaron  piu  da  alto  à trattar  di 
quejìa  guerra  > e perche  cagion  nacque , e quanto  che 
ella  hauefe  mouimeto  dette  genti  ejierne  e compagne, 

I Bataui  ffino  à che  una  parte  de  Catti  fe  ne  dette  di 
la  dal  Rhenofcacciati  per  fidition  tra  loro  occuparo 
no  Pejlremità  detta  regione  Gallica  uota  de  hahitato* 
ti  y e infieme  prefero  l'ifola  pofta  ne  luoghi  bafsi  la 
quale  à fronte  t dal  mre  Oceano  cinta,  e il  Rheno  le . 
pajjà  da  lati  e di  dietro  ne  tocchi  dalla  potenza  de  Ra 
màniffe  non  che  efsi  amminijhrano  gli  huomini,e  Par* 
mifejjèndo  lungoinente  ejfercitati  nette  guerre  Gertna 
tiice.Dopo  accrefeiuta  gloria  per  la  Britannia,  quiui 
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ntdtidate  alcune  fquadre,  lequali  fecóndo  il  uecchio  co 
fiume  eran  gouernate  da  piu  nobili  de  popolari.  H4* 
ueuano  à cafa  cauaUi  eletti  attifsimi  à notare , e rite^ 
nendo  arme  e cauaUi  poteuan  con  intere  turme  inter* 
rompere  il  Rheno  . Giulio  Paulo  e Claudio  Ciuile  di 
fiirpe  Regia  erano  oltragli  altri  potenti  e riguarde* 
noli  Fonteio  Capitone  occife  Vaulo  per  delitto  oppa 
^oli  falfamente  di  ribellione.E  Ciuile  fu  mejfo  in  cote, 
na  e madato  à Nerone, e da  Galba  ajfolto,unaltra  uol 
ta  fotto  viteUio  incorjè  in  pericolo  chiedendo  l'^er* 
cito  che  li  fuffe  dato  fupplicio . Di  quindi  nacquero 
fire,e  le  jferanze  de  nojhri  mali.  Ma  Ciuile  altra  l'u* 
fanza  de  Barbari,ingegnofo  e acuto  t facendo  profef* 
/ione  (£ej]èr  nel  uolto  Jìmigliante  à Sertorio  ò ad  lìan 
nibaUyOccioche  non  andajfe  incontro  al  nimico, fé  pu* 
blicamente  fi  fuffe  ribellato  dal  popolo  Romano.  Ac* 
quijìò  Vamicitiadivejfafianoeilfauor  delle  parti. 
Mandateli  lettere  da  Primo  Antonio,  per  le  quali  gU 
era  comddato  che  ritenejfe  il  foccorfo  da  viteUio  ad’* 
domàdato,e  che  riteneffe  le  legioni  fotta  /fede  di  nuo 
uo  tumulto  della  Germania . il  medejimo  ommoniua 
Ordeonio  Fiacco  prepnte,inchinato  lanimo  à vejfa* 
Jtano  e il  penfiero  della  Repub.la  cui  rouina  s'approf 
Jimaua,fe  rifatta  laguerra,e  tante  mila  di  huomini  or 
matifujjèro  entrati  in  ltalia.Egli  adunque  certo  della 
ciuil  di/cordia,in  quejlo  tanto  tenendo  occulto  quan* 
to  egli  intendeua  di  fare, per  giudicar  il  rejiante  fico 
do  cbefujfe  attenuto, cominciò  à rinouar  lecofi  inque 
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fto  moio.ver  conunddmento  di  viteUio  Ugiouentìc 
de  Bataui  fi  metteud  in  djjètto  , i qudli  grani  per  lor 
propid  ndturd,erano  dd  miniftri  troppo  caricdti  per 
diuritid  e per  pompd,cercdndo  de  uecchi,e  delti  impa 
tenti  per  cauar  dd  loro  dandri  fe  uoleimo  dndarfène, 
Apprejjogli  jharbdti  nut  di  beUdformddl  che  è quafl 
trd  loro  uniuerfalmète)  erano  ftuprati.Di  qui  nacque  - 
caricoyc  ordinatigli  autori  della  fiditione  pattuirò^ 
no  di  negar  la  géte  che  ej^i  apparecchiauan  per  dare, 
Ciuile /òtto  forma  di  conuito  chiamati  i primi  di  lo* 
rOiC  I piu  pronti  del  uolgo  ne  bofehi  furi , dopo  che 
egli  li  uide  per  VaUegrezzu  e per  la  notte  ejfer  rifcal 
dati  cominciando  4 faueUar  datla  gloria  e daUa  lode 
della  gente  còmemorò  i rapimctiyVingiurie,e  tutti  gli 
altri  mali  che  efi  come  ferui  patiuano , e che  no  eran 
piu  come  già  in  compagnia  ma  in  feruitkyquando  che 
ueniud  il  Legato  con  gran  compagnia  e con  fuperbi 
eomandameti,  cr  ejfer  dati  à Vrefetti^e  à Centurioni, 

I quali  come  haranno  fatiati  di  fangue  e di  /poglieM 
fognerà  che  fi  mutino  e che  cerchino  nuoue  /ianze,e 
che  faccino  quel  che  potranno.  E apprejfo  foprajiaud 
la /celta  de  /òldati  per  laquale  /i  diuideuano  i figliuo 
li  da  pMriyC  i fratelli  da  fratelli.  Che  le  co/è  Romane 
mai  piu  non  furon  tante  i0ittoy  e che  alle  Hanze  non 
tà  er4  altro  che  preda  e uecchi.Vregaua  che  alzajfero 
gli  occhile  che  no  temejfero  i uani  nomi  delle  legioni, 

E che  efU  haueuan  potenza  de  cduaUi  e de  fanti,  i Ger 
nmi  parenti, e i GnUi  difidnmno  il  medefimo,  e che 
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^uejìa  guerra  no  dil}>idcerebbe  anco  4 Komaniti 
li  {iaucoto  àubbiofi  deUa  fortuna  di  v^ff^fiano  . Fu 
<ijcoltato  con  grandattentione , e s'obligò  tutti  con 
giuramèti  patrij  cr  effecrandi  aUnfanza  de  BarbarL 
E mandò  à Caninifate  per  aiuto  , quella  gente  habita 
parte  deU'lfola , per  origine,  per  lingua , e per  uirtk 
uguale  4 Bataui,ma  di  minor  numero.  Dopo  co  occul 
ti  noti]  chiamò  il  foccorfo  Britanico.  Màdate  lefqua 
dre  de  Bataui  in  Germania  come  di  [opra  dicemmo , e 
aUhora  habitando  in  Magontiaco.  Era  tra  Caninifati 
Brhone  di  nobiltà  riguardeuole  e [opra  tutti  gli  aU 
tri  audaci  fimo.  Suo  padre  fe  molte  cofe  con  gl' inimi 
€Ì,ejfrexzò  lo  fcherno  delle  ejfeditioni  Calane. Egli 
adunq^  piacque  loro  per  ejjèr  di  famiglia  rebeUe,e  im 
pojio  lo  fcudoyfecondo  tufo  loro,e  uibrato  fu  le  jfal 
le  di  chi  lo  fofteneuafu  eletto  capitano.  E fubito  chia 
tnati  i Frigi]  (gente  di  là  dal  Rheno)  ajfaltò  le  Hanzt 
di  due  fquadre  occupato  l'Oceano  prò  fimo.  E i fòldd 
ti  no  hauean  antiueduto  t impeto  de  gt inimici,  e qua^ 
timq;  lo  hauejfero  antiueduto  non  ptrebbero  fiati  a ba 
(ianza  à difenderJi.Ereft  adun<^  e guafti  gli  alloggi  A 
mentijdopo  uagando  e quajt  con  modo  di  pace  ajfalta 
rotto  i mercatanti  e bagaglieri  Komani.E  injìeme  fo^ 
praliauano  alla  rouina  delle  caHeUa , lequali  furono 
abbrufciate  da  Vrefetti  deUe  fquadre,perche  non  le  po 
teuan  difendere  . L'infegne  iuefiliei  foldati  cheui 
rrano  fi  adunarono  nella  fuperior  parte  deWi/òla» 
^èndotK  capitano  Mnilio  Frimipil^e . ì;iaueua  piu 
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ioBo  nome  d^elJercito  che  egli  hduejfe  potenza.  Man 
cote  le  forze  delle  fquadre,  ViteUio  de  uicini  luoghi 
de  Neruijye  de  Germani  adunò  un  numero  pigro  d'ar 
mti.  Ciuile  penfando  fatto  inganno  di  far  il  male, 
accusò  i Prefetti,  perche  haueuano  abbandonato  le  ca 
fìelìa,  e che  egli  con  le  fquadre  à cui  egli  era  capo  ha 
rebbe  opprejjò  i tumulti  de  Caninifati . E che  efi  an* 
dafjèro  alle  loro  jìanze,Jì  uide  che  jotto  quello  confisi 
glio  erafraude,e  le  di/ferjè  fquadre  effer  piu  facilmé 
te  opprejfe , e che  non  *era  capitano  di  quella  guerra 
Brennone  ma  Ciuile , à poco  à poco  fcoprendofi  gli 
indicij , che  i Germani  come  aUegri  nella  guerra  non 
tennero  lungamente  occultati . Ma  come  linfidie  gio 
uaron  poco  fi  uenne  aUa  forza , e ordinò  à fchiere  i 
Caninifati,  i Frigij  e i Bataui,leuata  dal  cotrario  una 
fquadra  non  lontana  dal  fiume  PJìeno,e  fracaffate  eoa 
tro  glinimici  le  naui  lequali  arjt  i cafteUi  s'era  quiui 
adunate,ne  fu  lungamente  combattuto.  La  fchiera  de 
Tungri  dette  il  fegno  à Ciuile , e i foldati  percofii 
aWimprouifo,  erano  occifi  da  compagni  e dagl'ini* 
mici.  La  meieftma  perfidia  fu  delle  naui,  parte  de  re* 
miganti  eran  Bataui,  e come  poco  efperti  impediuano 
gli  altri  che  fapeuono  , e impediuano  i combattenti, 
dopo  fi  mefjèro  à mandar  le  naui  aHa  ripa  > finalméte 
occideuano  i gouernatori,  e i Centurioni  fe  non  uo* 
leuanfar  à lormodo,fino  à che  tutta  l'annata  ti/.  24. 
naui  fuffe  prefa  ò facciata,  duefia  uittoria  fu  chia* 
ré  al  j^ejente  e da  pofieri  ricordata,  efii  acquifiate  le 
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tului  e l'armi  delle  quali  haueuan  bt fogno  ^fmojì  per 
le  Gennanie,  e per  GaUie  erano  celebrati  come  aiUo* 
ri  della  libertà.  Subito  le  Germanie  mandarono  amba 
fciatori  offerendo  foccorfo.  Ciuile  cercaua  la  campa 
gnia  delle  GaUie  con  arti  e con  doni , prejii  Prefetti 
deUe /quadre  gli  hauea  rimandati  aUe  fue  città,dando 
libertà  alle  fchiere  di  rejiare  ò d'andarfene , à chi  rU 
maneua  era  offerto  honorato  luogo  nella  militia , à 
chi  fi  partiua  eran  cocejfe  le  /foglie  de  Romani. E in^ 
fieme  con  fecreti  ragionamenti  ricordaua  loro  i ma* 
li,  i quali  patiti  tanti  anni,  chiamano  falfamente  pa* 
ce  la  mi/èra /èruitu.  E che  i Rataui  quantunq^  p<^gàf^ 
fero  i tributi  hauean  prefe  tarmi  cotro  i comuni  pa* 
droni,  e che  al  primo  incontro  i Romani  erano  uinti 
e rotti , che  farebbe  fe  fi  /poglia/fero  del  giogo  della 
Gallia  ? che  re/ìaua  in  Italia  f nel  [angue  delle  prò* 
uincie,  effer  le  prouincie  uinte . B che  non  penfajfino 
alle  fchiere  di  Vindice  f Gli  Auerni  e gli  Edui  ef/èv 
/iati  rotti  da  caualli  Bataui , e che  tra  gli  aiuti  di 
V erginio  furono  i Belgi.  E neramente  la  Gallia  effer 
caduta  cofidandofi  nelle  fue  medefime  forze . Mora  le 
medefme  parti  de  tutti , aggiungendo  qualunque  ne 
campi  Romani  era  ejfercitato  nella  militar  difcipli* 
na , che  eran  feco  le  fchiere  Veterane , allequali  già 
hauean  ceduto  le  Legioni  (tOUotK , che  tAfia  e la 
Siria  feruirebbero  , e l'Oriente  confueto  à Re,  e che 
molti  in  Gallia  eran  generati  innanzi  al  tributo.  Già 
occifo  QiùntilioVaro  fu  cacciatala  feruitù  della 
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Gernmia . E che  non  fu  chioìnato  alU  guerra  vU 
telilo  Prencipe,  ma  Qefare  Auguro  , e che  la  liberti 
era  dalla  natura  concejja  anco  àgli  animali  brutù 
E che  la  uirtù  è proprio  bene  del  huomo , e che  i Dei 
eran  propitij  àgli  huomini  forti.  Appreso  ef^i  fanz<t 
penfiero  afaltafero  gli  occupati , e foni  e forti  gli 
^bracchi  e i deboli.  E mentre  che  queili  fauorifcono 
Vefpajtano,  e quegli  altri  vit€llio,ci  è luogo  contro 
l'uno  e l'altro. E cojt  efendo  intento  alle  Gallie^e  alle 
Germanie  fi  riufcife  quel  che  egli  haueua  penfatOy 
fopraftaua  al  regno  di  gente  ualidifima  e potente» 
Ma  Fiacco  Ordeonio  nutrì  per  difiimulatione  i prU 
mi  forzi  di  Ciuile . Ma  come  furono  efpiignate  le 
ftanze,  le /quadre  rouinate,  e cacciato  i Romani  del* 
l'ifola  de  Bataui,e  che  ueniuan  le  nuoue  tuttauia  pig* 
glori,  comandò  che  Mumio  Luperco  Legato  ( per* 
àe  egli  era  capo  di  due  Legioni  ) andafe  contro  gli 
inimici.  Luperco  in  un  fMo  mandò  i Legionarij  de 
prefenti  gli  Vbij,ede  uicini  i caualli  Treuiri  i quali 
non  eran  molto  lontani,  aggiunta  Vola  de  Bataui,  la* 
quale  già  per  innanzi  corrotta  fingeua  dìefer  fedele, 
accioche  traditi  i Romani  nel  fatto  £arme  fuggire 
con  maggior  uantaggio  . Ciuile  circondato  da  fegni 
delle  fchiere  prefe,accioche  innanzi  i fuoi  foldati  per 
la  nuoua  gloria  fu  gli  occhi,  e gli  inimici  per  la  ri* 
cordanza  della  rotta  fi  fpauentaf  ero , comandò  che 
dietro  à lui fi  fermafse  fia  madre,  le  forelle , e infie* 
me  tutte  le  mogli,  e piccioli  figliuoli , conforti  della 
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uittoridy  e utrgogM  de  cacciati.  Come  la  fchiera  di 
gli  huomini  rifonò  per  il  conto  e delle  f emine  il  pian 
to,  le  Legioni  e le  [quadre  refero  il  cambio  con  le  uo 
ci  non  punto  difimili . Vaia  de  Bataui  fuggendo  ba* 
ueu  Idfciato  nudo  il fmijlro  corno,  e fubito  fi  riuolfè 
contro  noi.  Ma  i faldati  Legionarij  quantunq;  timoa 
rofi  riteneuuno  gli  ordini  e l'arme.  I foccorjì  de  gli 
Vbij  e de  Treuiri  fparfi  con  uituperofa  fuga  fi  ue^ 
deuano  per  tutti  i capi.  I Germani  furon  uinti  quiuù 
In  queko  mezzo  la  Legione  uecchia  fuggi  nelle 
danze.  Claudio  Labeone  Prefetto  dell  ala  die  Bataui, 
emolo  di  Ciuile  in  un  fatto  dorme  dun  caftello,  per 
non  efser  cagion  di  difcordia  fe  fufse  ritenuto  ,ò  fi 
fufse  occifo  carico  à popolari  fi  fe  menar  tra  Irigij. 
Ne  medefimi  giorni  le  [quadre  de  Bataui  e de  Cani* 
nifati , andando  à Roma  per  comandamento  di  vU 
tellio,  un  mefso  matidato  da  Ciuile  le  fopragiunfi. 
Subito  diuermero  fuperbi  e feroci , e addomandauano 
4 Vitellio  quel  che  da  lui  era  loro  fiato  promefio , e 
il  donatiuo  pregio  del  maggio , e doppia  paga,  e che 
fufse  accrefciuto  il  numero  de  caualli , e non  facean 
quefio  perche  efii  fperafsero  di  confeguirlo , ma  per 
dar  principio  à feditioni,  e Placco  concedendo  moU 
to  non  f e altro  fe  non  che  è detto  animo  loro  à chie* 
der  quel  che  efii  fapeuano  che  egli  negarebbe . Di* 
[pregiato  Fiacco  fe  Mandarono  nella  inferiorCer* 
mania  per  congiugnerfi  co  Ciuile.  Ordeonio  chiama* 
ti  i Tribuni  e Centurioni  confultò  fe  deueua  co  forza 
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è ton  pidceuolezzà  domar  coloro  che  negauano» 
Dopo  conofciuta  l'ingnauia  e la  timidità  de  minijiri 
I quali  haueuan  gli  aiuti  loro  fof^efi  d'animo,  e le  Le 
gioni  ripiene  di  nuoua  e fuhita  fcelta  de  foldati, 
tui  ritener  i foldati  dentro  à baioni . Dopo  pelitene 
do  fi,  e arguendo  coloro  che  lo  hauean  perfuafo  come 
fe  deuefse  feguirlo  fcrifse  ad  Uerennio  Gallo  Legato 
della  prima  Legione , ilquale  hauea  Bonna , che  net* 
gaffe  il  pafsaggio  à Bataui,  e che  egli  con  l'efsercU 
to  gli /èguirebbe  dietro  alle  fpaUe . E farebbero  itati 
opprefsi,  fe  di  qua  mofso  Ordeonio  , e di  là  i Galli 
gli  hauefsero  chiù  fi  in  mezzo.  Fiacco  lafciò  l'impre 
fa,  e con  dire  lettere  ricordò  à Gallo,  che  tenefse  chi 
fè  ne  andana . Onde  nacque  fofpetto  che  per  uolonti 
de  Legati  fi  fufcitaua  la  guerra , e che  cioche  era  oc* 
caduto,  òche  fi  temeua , era  auenuto  non  per  pigri*» 
tìa  de  foldati,ò  perforzu  degli  inimici,  ma  per  fraa 
de  de  capitani.  £ Bataui  approfiimandofi  à campi  di 
Bonna , mandarono  innanzi  chi  dicefjè  ad  Heretmio 
Gallo,  che  le  fquadre  erano  Hate  mandate , e che  efii 
non  faceuan  guerra  alcuna  contro  i Romani  per  i 
quali  efii  tante  uolte  hauean  combattuto.B  che  per  U 
lunga  militia  erano  ftracchi  efaftiditi,e  che  difidera* 
nano  flarfene  in  pace  nella  patria,e  fe  nejfuno  non  fi 
contraponeua  loro, che  efii caminarebbero  aUauU 
loro  fmza  dar  noia  ad  alcuno  ,ma  fe  fi  oppongono 
che  trouerrebbero  la  uia  col  ferro.  I Jbldati  caccia* 
reno  l'ambajciatore  che  ajpettaua,per  prouar  lafor* 
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tuna  della  battaglia.  Eran  tre  mila  Legionarij , e te 
fquaire  tumultuarie  de  Belgi , e injìeme  i contadim  e ; 
guaftatori  pigri  e ocioft,  ma  gagliardi  innanzi  al  pe 
ricolo,  ejìi  tutti  uanno  alle  porte  per  confonder  i B4 
taui  per  numero  impari . Qt^lli  ricordeuoli  della 
uecchia  militia fi  cogregano  in  fchiere,  per  tutti  foU 
ti,  f ficuri  nella  fronte,  ne  lati,e  di  dictro,e  cefi  rup^ 
pero  la  noflra  poca  e debil  gente,  cedendo  i Belgi  la 
Legione  fu  cacciata,  e paurofì  fi  ne  andauano  al  ba=s 
liione,e  alle  porte.  Quiui fife  gran  rouina  e le  foffe 
furon  piene  de  morti,  e non  tanto  per  occifioni  e per 
ferite, quanto  che  morirono  rotdnando,e  tra  lor  me^ 
defimi  percotendofi . I uincitori  fchiuata  la  colonia 
Agrippina,  non  hauendo  ardir  di  cometter  altro  nel 
maggio,  fit  fiufauano  della  guerra  di  Bornia  come  che 
hauendo  chiejio  pace , dopo  che  eUa  fu  negata  loro, 
prendejfero  partito  à fatti  loro.  Ciuile  per  la  uenuta 
delle  fchiere  Veterane  ,e  già  capo  di  buono  effercito, 
ma  dubbio  fi  di  co  figlio, e (limàdo  la  poteza  Romana, 
fe  che  tutti  che  ui  erano  giurarono  ,e  fi  diedero  à dU 
uotion  di  Vejpafìano  , e mandò  ambafiiatori  à due 
Legioni  ( le  quali  cacciate  netta  prima  battaglia  fi 
erano  mejfe  nel  campo  uecchio)  accioche  effe  parimen 
te  fi  deffero  a vefiafiano . Eu  renduta  la  rifiofta  che 
efi  non  tifauan  mai  i configli  de  traduci i e degli  ini 
mici,e  che  efi  haueuan  vitettio  per  Eren^pe , per  iU 
quale  fino  à che  efii  haueffero  uita , riterrebbero  l'ar^ 
me  e lafeie,e  dopo  che  il  fuggitiuo  Botano  no fifa* 


/ 


LIBRO  XX. 


^8» 

arbitro  delle  cofe  Komane , ma  alpettajjè  merita 
pena  aUa  fua  maluagità.  Qmjìe  co/è  ridette  a Ciuile, 
accefo  dall'ira  fi  metter  in  arme  tutta  la  gente  de  Ba^ 
taui.Si  congiungono  injìeme  i Brutteri  i Tenteri,  e la 
Germania fi  dejla  per  innanzi  della  fama  e della  pre* 
da.  Contro  le  minacele  di  quefia  guerra  i legati  delle 
legioni  Mumio  Luperco  e Numifio  Ruffo,  fortifica* 
uano  le  mura  e baftiotù,atterrando  tutto  quel  che  per 
l'ufo  della  pace  fu  già  qua  fi  in  modo  di  cafiello  f ahi* 
cato  no  lungi  dal  campo , accio  che  gli  inimici  non  fé 
ne  potejjero  feruire,ma fi  prouide  poco,fe  non  fi  me* 
naffero  le  genti  nel  campo, permejjèro  che  fujjè  rapi* 
to  . E cofi  in  pochi  di  fu  disfatto  quello  che  harebbe 
bacato  lungamente  contro  le  necefiità.  Ciuile  ottenen 
do  con  la  potenza  de  Bataui  il  mezzo  del  campo,per 
moltrarfi  piu  terribile  e crudele  empiè  di  fquadre  de 
Germani fi'una  e l'altra  ripa  del  Rheno  i caualli  Han* 
do  ne  campi, e infieme  le  naui  Hauano  cotro  al  fiume,. 
Di  qua  l'infegne  de  yeterani,e  di  la  l'imagini  delle  fel 
ue  e delle  fere  dipinte  ne  vefiiUi,e  fi  come  è ufanza  dì 
tutte  le  genti  nel  principio  del  fatto  d'arme  fi  ilupiua 
no  fecondo  la  confideratione  della  guerra  e/iertia  e ci 
uile.Accrefceua  la  ffieràza  degli  ajfediati  e de  gli  op 
pugnatori  la  grandezza  del  vallo, che  da  due  legioni 
habitato,à  pena  lo  guardauano  cinque  mila  huomini 
armati,  Ma  la  moltitudine  de  guaftatori  turbata  la  pa 
ce  uenuta  quiui,era  miniftra  e saiutaua  anco  e/fa  nel*.^ 
la  guerra.  Parte  de  campi  faliua  piaceuolmente  il  coi 
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fc,c  p</rtejì  ne  dijcendeua  al  piano  , Àugufto  era  gU 
fiato  di  parere  che  quel  luogo  fuffe  perfetto  ad  ajjè^ 
diar  le  Germanie . Ne  mai  uifu  quejio  de  mali  che  le 
legioni  nofire  ueniffero  oltra  l’oppugnato.  Di  quindi 
non  fu  aggiunto  fisica  al  luogo  ò alle  fortijicationi. 
Affai  piaceuino  l'armi  e la  potenza . ì Bataui  è quei 
di  la  dal  Kheno , accioche  la  fèparata  lor  uert  'u  mess 
glio  fi  difcemeffe^fe  ne  Hauano  tutti  infieme  adunati  e 
faldi.Ma  poi  che  cominciarono  dalle  torri  e dalle  mu 
ra  ejfèr  percoli  da  fafii  e da  freccie  con  grida  e con 
impeto  affaltarono  il  bafiione , e molti  appoggiate  le 
fcale  e alcuni  altri  montauano  per  la  tefluggine,  quan 
do  che  da  gli  armati  precipitati  à terra  moriuano  à 
principio  troppo  feroci,e  nelle  cofe  profpere  troppo 
arditi.  Ma  aUhora  per  il  defiderio  della  preda  teiera 
uano  ogni  mie.  Ardirono  di  far  mchine  cheefii  pri* 
ma  non  ufauano , ne  mancaua  loro  alcuna  indujhriaji 
fuggitiui  e i prigioni  infegnauan  lorofabricar  mte^:^ 
ria  in  modo  di  un  ponte,e  dopo  meffòfopra  ruote  con 
ducerlo  ^accioche  gli  altri  ftadoui  fopra  come  fe  com 
battejfero  da  unargine,e  parte  occultatiui  dentro,ro* 
uinaffèro  le  mura.  Ma  i fa  fi  tratti  dalle  balifieguafla 
reno  t opera  ruuida,ardendo  le  grate  e le  uigne  co  le 
hafle  accefe  à coloro  che  apparecchiauano  i tormenti» 
egli  oppugnatori  eran  moleftati  dafuochi,fino  4 che 
difperandojì  di  potere  ufar  la  forza  deliberarono  di 
fior  aWaJfedio  e indugiare,  fapendo  che  ui  haueuan  da 
mangiar  per  pochi  di,e  che  ui  era  molta  turba  difuti 
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le,E  infime  daUa  carefiU  J^au<mo  qualche  tradirne 
to,e  che  poco  durerebbero  nella  fede  i firui. fiacco  in 
quello  mezzo  conofciuto  l'affeddo  del  campo,  e man* 
dedo  per  le  GaUie  chi  conducejfe  foccorfo  dette  alle 
elette  legioni DiUio  vocula  Legato  deUa.xxq.legio* 
ne , accioche  egli  s'affrettafje  piu  che  poteua  d'andar 
per  la  ripa.  Egli  paurofo  era  da  foldati  odiato , e non  ' 
fi  riteneuan  di  dire,che  le fchiere  de  Eataui  erano  fta*  j 
te  rimandate  da  Magontiaco  e di  fimolati  gliappa* 
receki  di  Ciuile , e far  compagnia  co  Germani,  e che  | 
~\tjpafiano  non  era  crefeiuto  con  Caiuto  datoli  da  Fri  / 
mo  Antonio, ò conia  potenza  di  Midiano  che  gli  odi  ‘ 
aperti  e l'armi  eran  manifeflamente  /cacciate , che  U 
fronde  e l'inganno  e incognita  e per  quello  difficile  i * 
fchiuar/ène,e  che  Ciuile  daua  aff incontro,  e ordinau4 
le  fchiere,e  che  Ordeonio  dal  letto  e daUa  catnera  co* 
madaua  quel  che  ritornano  utile  àgli  inimici, che  tan 
tihuomini  armati  e forti  eran  gouernati  da  un  fola 
uecchio.Eiu  tojìo  occifo  il  traditore, con  malo  augu* 
rio  pagafero  la  fortuna  e la  uirtk  /ùa.Efi  con  paro* 
le  tali  tra  loro  ragionando  fi  infuemmaxon  piu  oltrd 
di  quel  che  efi  erano  per  le  lettere  di  ye/pafiano  ag* 
giunte, le  quai  Fiacco  recitò  publicamente  non  hauett 
do  potuto  occultarle , e mandò  legati  e prefi  coloro 
che  le  haueuan  portate  à viteUio . Cofi  mitigatigli 
animi  fi  uenne  a Bonna  aUoggiamento  della  prima  le* 
gione.  Quiui i Jòldati piu  odiandolo  riuoltaua  la  col 
pa  della  rotta  in  Ordeonio, e che  per  fuo  comandamen 
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tofu  oràiruiU  U gente  contro  i Batauit  come  fé  dopé 
loro  deuejjè  feguir  le  legioni  da  Mdgotidco,e  che  per 
il  tradimento  di  lui  furono  occifi,  non  ejfendo  da  ne  fa 
firn  lato  foccorfu  Q^jìe  cofe  erano  ignote  à tutti  gli 
altri  ejferciti,e  non  eran  dette  al  fuo  capitano  polena 

Ido  con  l'aiuto  di  tante  prouincie  fpegner  la  repente 
perfidia . Ordeonio  recitò  aWefiercito  tutte  le  copie 
delle  lettere  per  lequali  egli  hauea  addomandato  foca 
corpo  alle  GaUie  a Britanni  eaUe  Spagne,e  ordinò  una 
pefiima  fceleritàjche  le  lettere  fujfero  date  aUi  AquU 
liferi  delle  legionitda  quali  eran  lette  innanzi  a capia 
taniye  a foldati.AUhora  comàdò  che  de  feditiofi  un  fo 
lo  fuffe  legato  e prefo  piu  toHo  per  dimoftrar  di  poa 
tere,che  perche  fujfe  la  colpa  dun  foiose  fi  mofe  Vef* 
fercito  in  Bonna^coparendo  i foccorjt  de  Gallici  quaa 
li  prima  aiutauano  i Romani)nella  Colonia  di  Agrip 
I pina.Dopo  i Germani  fopr aitando ^molte  città  s arma 
! rono  contro  noi  fiotto  jfieranza  di  libertà,e  con  de^a 
derio  di  dominare  fe  ufcijjèro  delle  Jèruitù . Crefceua 
Vira  delle  legioni,ne  temeuano  perche  un  folo  fujfe  fta 
to  prefo  e legato, Egli  medejìmo  arguiua  olirà  la  co 
fcienza  del  Prencipe,come  che  un  nuntio  tra  Ciuile  e 
placco  teftimone  del  nero  fufie  opprefio  calumniato 
di  falfo.  V octda  fcefe  al  tribunale  co  marauigliofa  co 
ftanzaye  prefo  il  foldato  e gridido  comandò  chefufi. 
fe  menato  al  fupplicio  al  capitano.E  mentre  che  i mal 
uagi  temono  yciafcheduno  da  bene  obbedì  al  comanda^ 
mento, Di  quindi  per  confitto  commme  chiedendo  vo 


LIBRO  X x;  ,11  3SS 

cuU  per  capitano. jFldcco  li  diede  la  fomma  del  tutto, 
ma  molte  cofe  infame  facean  loro  difcordanti  gli  ani 
mi.La  carekia  delle  paghe  e delformeto  infame  fpre 
giando  le  fcelte  e i tributi  delle  GaUie,il  Kìxno  per  I4 
non  conofciuta  facitk  di  quel  Cielo,  à pena  atto  per 
le  nauiyi  paj?i  ibretti  cr  angufti  e per  tutta  la  ripa  or 
dinate  le  {hanze,le  quali  cacciajjèro  i Germani,  e per 
coiai  cagione  ej^erui  menf orvieto  e molte  bocche  che 
confumauano . Appreso  gli  {tolti  fi  teneua  in  /«og6 
di  prodigio  la  carejìia  deli  acqua , come  fe  i fiumi  e i 
uecchi  aiuti  deUimperio  ci  hanefjero  abbandonati , il 
che  era  nella  pace  chiamato  fortuna  e natura,  e allho 
ra  fato  e ira  di  Dio . Entrati  la.xiij.ft  congiunfe  co 
l^ouefa  Eu  aggiunto  à vocula  per  aiutator  delle  fa* 
cende  Herennio  GaUo  Legato, ne  hebbero  ardire  an^ 
dar  àtrouar  gli  immici,ma  fi  fermarono  ,à  un  luogo 
chiamato  Gelduba.Quiui  ordinauano  legenti,fifor* 
tificauano  con  bafiioni,efaceuan  tutto  quello  che  sap 
partien  far  nella  guerra  per  injhruir  i foldati . E per* 
che  col  mezzo  della  preda  diueniffero  uertuofifu  con 
dutto  l'efierdto  da  vocula,neuicini  terreni  deCuger* 
ni  i quali  haueuan  fatto  compagnia  con'Ciuile.  Earte 
ne  rimafe  con  Herennio  Gallo . Per  ouèntura  una  na* 
ue  carica  di  formento  non  molto  lontana  dal  campo 
tfiendo  entrati  per  alcuni  canneti  i Germani  afialta* 
tala  cercauano  condurla  alla  lor  ripa . Gallo  non  lo 
comportandommdò  per  aiuto  una  [quadra , e il  nu* 
mero  de  Germani fiftmaggiote,e  a poco  a poco  ere 
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fcendo  i foccorjì fi  ueme  alle  numi.  I Gemati  co  mot 
td  rouind  de  noihi  pre/èro  Id  ndue.I  uinti  (che  dtihos: 
Yd  erd  in  ufmzd)ddUd  Id  colpd  no  dlk  lor  ddpocdggi 
ne,md  dUdpocdfede  éxl  legato.  CdUdtolo  con  Id  ueke 
fbrdccidtd  fuor  delle  danze  5 e battutolo  comandano 
che  dicdìperche  cagione  e per  caufa  di  chi  hauefie  tra 
dito  VeJfercito.il  carico  ritortid  ad  Ordeonio , chid^ 
mano  queUo  autore  della  fcelerità  e quedo  mimflroy 
fin  che  Indurito  da  minacciantili  la  morte^egli  incoU 
pò  Ordeonio  del  tradimento.  E legato  finalmente  neU 
la  uenuta  di  vocula  fu  difciolto  . Quedo  il  di  dopo 
dette  la  morte  à capi  della  feditione  tantaera  la  lice» 
Zà  e la  diuerfita  de  pareri  in  quello  efièrcito . Sonza 
alcun  étbbio  ifoldati  Gregarij  eran  fedeli  à vitellio, 
e gli  altri  piu  nobili  e maggiori  teneuanla  parte  di 
\efpafiano  . Di  qui  nafceuan  uicendeuolmente  i uitij  e 
le  fceleriùie  il  furor  mefcolato  con  la  piaceuolezzdy 
in  modo  che  non fi  potean  cotener  quelli  che  poteua» 
no  efier  puniti.  Nia  la  Germania  tutta  effaltaua  moU 
to  Ciuile,hauendo  femata  la  amicitia  con  nobilifsi» 
mi  hoftd^gi.  Egli  comanda  che  fia  dato  Vcffàlto  à gli 
Vbij  à Treuifi  da  uicini  loro*.,  e che  una  altra  parte 
delle  genti  pafii  il  fiume  M.o/k , accioche  nel  fin  delle 
GdUie  didurbafsero  i Menapi , e i Morini . Eu  fatto 
preda  neW un  luogo  e nell'altro.  Eie  gli  vbij  fu  fatto 
Ptaggior  danno,  perche  per  origine  efsendo  Germa» 
nici  rinegata  la  patria,fi  chiamauano  con  nome  de  Ro 
mani  Agrippinefi . vwron  occife  le  fchiere  loro  nella 
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3dlla  Mccrcoduro  non  fi  guardando,perche  er<m  lon* 
^tani  dalla  ripa.E  gli  vbij  non  fi  acquetarono  fino  i 
che  non  menarono  preda  della  Germania.  D4  prima 
ne  andarono  impunitudopo  furono  ajsaltati  e giungi 
tifper  tutta  queila  guerra  furon  piu  fedeli  chefortu^ 
nati.Domati  gli  vbij  Ciuile  diuenuto  piu  grane  e piu 
feroce  per  il  foccefso  delle  cofe , fi  uolta  aWafsedio 
delle  legioni ,mettendo  buona  guardia,accioche  quaU 
che  meffo  occolto  non  riuelajfe  deWaiuto  che  ueniua. 
Raccomanda  le  machine  e gli  altri  dormenti  a Bata* 
ui , comanda  à quei  di  la  dal  Rheno  che  chiedeuan  la 
guerra  che  uadino  à tagliar  il  vallo , e 4 rinouar  la 
battaglia  co  quelli  cVerd  chiufufoprabondàdo  la  mol 
titudine  e il  danno  faciUte  la  notte  non  fe  fine  alla  fa* 
tica.  Perche  mejjèro  intorno  legne  e la  acce  fero , C?" fi 
meffero  à mangiare^e  jècondo  che  fi  rifcaldauano  col 
nino  temerariamente  fi  conduceuauo  alla  pugna . E in 
itero  che  efii  nel  buio  donano  i colpi  al  uento.l  Roma 
ni  fcorgendo  affai  chiaramente  il  campo  del  Barbaro, 
e qualuque  era  piu  ardito  fegnauano  i colpi  e no  per* 
coteuanoindarno.Ciuilelèppequejiacofa,e  jfiento  il 
fuoco,comada  che  fi  mefcoli  ogni  cofa  con  Varmi  tra 
la  notte.  AUhora  gli  Crepiti  diuennero  difcordanti,i  _ 
cafi  incerti,ne  ui  era  prouidenza  nel  fuggire  ò nel  fe* 
rire. La  doue fi  fentiua  il  gridore  correuano  i foldati 
e quiui  uoltauano  l'armhla  uirtu  nongiouaua  punto 
la  fortuna  turbano  ogni  co  fa, e ffeffe  uolte  if or  tifisi*, 
ni  percofii  da  piu  da  pochi  cadeano.ln  Germania  era. 
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mWira  fmzd  ragione.Ma  i foldati  Kommi  ejffertine 
pericoli  tiraiumo  i fajìi  e menauano  i colpi  loro  non 
4 uetUura,efsi  la  doue  jèntiuano  il  fuono  della  tnoUU 
tudine  ò che  gli  inimici  metteuan  le  fcale,quiui  ripara 
non  con  la  forza  e con  la  pmdez<i,e  molti  montati  fìt 
le  mura  ferendo  madauano  à terra.Cofi  paffata  la  not 
te,il  di  portò  nuoua  battaglia . i Bataui  hauean  con^ 
dotto  una  torre  di  doppie  tauole,laqual  appropinqua 
do  alle  porte  pretorie( perche  era  luogo  piano)  mof^ 
Jìli  incontro  i piu  potenti  roppero  le  troni  con  dan^ 
no  infinito  di  coloro  che  ui  eran  di  fopraì  e fubito  fi 
tombatte  projfer mente  contro  i percofsiefpauentOis 
tLDalH altro  lato  i legionarij  periti  cr  eccellenti  fa^i 
hricauano , molti  altri  fomenti  da  guerra . lAa  tra 
V altre  cofeuna  machina  fojfefamefje  gran  terrore, 
perche  olirà  che  ella  faceua  danno  a fuoUminaccian* 
do  rouina  e riuoltoji  il  pefo  gittaua  i fafi  di  détro  a 
hajlionù  Ciuile  perduta  la  fperanza  di  piu  poterla  pi' 
gliar  per  affedio, fé  ne  itaua  otiofo,  cercando  con  nun 
tij  e con  promejjè  di  corromper  le  legioni.  Qwlie  co 
fefuron  fatte  in  Germania  innanzi  che  fi  combatteffe 
4 Cremonoyil  cui  cafo  fi  feppe  per  le  lettere  di  Primo 
Antonio  olirà  Ceditto  di  Cecinna,e  Alpino  Montano 
Prefetto  delle  fquadr e uinte  prefènte  cÒfeJfaua  la  buo* 
na  fortuna  delle  parti.  Di  qui  gli  animi fi  moffero  di* 
uerfamente.  I foccorfi  deUa  GaUia  i quali  ne  odiaua*  ' 
no  ne  amauano  le  parti,  ne  combatteuano  co  affettio* 
ne, confortati  da  Prefetti  fubito fi  ribellano  da  ViteU' 
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ilo.  I faldati  uecchi  ^auan  dubbioji , ma  uenuto  Or« 
dtonio  Fiacco  dette  il  facramento  à gli  inftanti  TrU 
buni , non  lo  affermando  à baftanza  co'l  uolto  ò con 
tanimo,e  dicendo  tutte  le  parole  del  giuramho,rite* 
uendo  il  nome  di  V efpajianotò  che  tacitamete  lo  efpri 
meuanOiò  che  lo  pajfauan  tacendo.  Dopo  queflo  lette 
le  lettere  d'Antonio  à Ciuile,  foUeuarono  il  fofpetto 
4 foldati  come  fcritte  à compagno  delle  parti,  e inimi 
ebeuolemete  deUejJercito  Germanico.  Dopo  coparfe^ 
ro  notìj  nel  capo  à Gelduba  co  i mede  fimi  detti  e fat* 
ti,e  fu  mandato  Montano  à Ciuile  con  comefiione  che 
fermaffe  la  guerra,accioche  con  l'arme  f alfe  no  adom 
brafjè  l'ejierne,e [e  uoleua  aiutar  Y e fpaftano, che  egli 
harebbe  fatisfatto  al  cominciato . A queflo  Ciuile  pri 
mafaueUò  altamente, dopo  uedendo  Montano  di  fe 
foce  ingegno  e apparecchiato  à cofenuoue,  comincia 
do  dal  guadagno  e da  pericoli  che  egli  hauea  corjì  in 
fpatio  di.  2$.  anni  ne  campi  Romani,  hò  (dife)  riceun 
to  egregio  pregio  della  fatica,occifomi  il  fratello,  io 
flato  prigione, e udito  molte  fiate  le  uoci  crudelifiime 
di  quello  efiercito  addomadarmi  in  fupplicio,  riaddo 
mddo  le  pene  fecodo  la  ragion  delle geti.  Voi  ò Treui 
ri,e  uoi  altri  che  feruite  che  pregio  afpettate  uoi,per 
il  sague  da  uoi  tate  uolte  fparfo,fe  no  ingrata  militia 
tributi  immortali,uerghe,fcure,e gl'ingegni  de  domi 
natii  Lo  Prefetto  di  una  fcbiera  i Caninifati  e i Bota 
ui  picchia  portioe  delle  GaUie  rouinammo  quei  uani 
ffiatij  de  capi,  e U effiugnmOi  cinta  dal  ferro  e dalla 
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fame,  Vindmente  6 che  U liberici  feguirebbe  gli  drdU 
tue  che  uinti  faremo  i medefimi.  Cojt  accefo  lo  mant 
da  in  dietro  comandandoli  chedicejjè  altre  parole,che 
egli  non  hauea  dette.  Egli  come  àatoui  indarno  ri* 
tornò  ydifimolando  tutto  ([ueUo  che  dopo  fi  feppe, 
Ciuile  ritenuta  parte  delle  genti,manda  contro  l'ejfer 
cito  di  V Odila  le  fchiere  Veterane,e  quel  che  egli  ha* 
uea  de  Germani  piu  pronto  ejfendo  capitano  Giulio 
Mafimo,  e Claudio  Vittore  figliuolo  di  fua  foreìki 
Nel  pajjàggio  rapirono  le  ilanze  dell'ala  che  eran  po 
fie  in  Afciburgio,  egiunfero  fi  tofio  alla  jfroueduU 
che  Vocula  non  può  te  à penafaueUar  e metter  le  fue 
genti  in  ordine.  Ricordò  nel  tumulto  quello  folo^che 
i faldati  fotta  i fegnifi  mettefjèro  dmezzo , i foc* 
corfi  à paffo  à paffo  furono  intorno  fparfi.  I cauaUi 
fioccarono  € riceuutine  gli  ordini  componi  degli 
inimiciy  uolfèro  le  fpaUe  à loro , la  onde  fi  cominciò 
cccifione  e non  guerra.  E le  fchiere  de  Neru^  ò per 
tema,ò  per  poca  fede  fi  partirono  da  lati  delle  no fire 
fchiere.  E cofi fi  peruenne  alle  Legwnijequali  perfi  i 
uefiUi  fe  ne  itauano  atterrate  tra  il  uaUo,quando  che 
per  nuouo  aiuto  fopraggiuto  fi  mutò  la  fortuna  déWt 
pugna.  Le  fchiere  elette  da  Vafeoni  da  Calba,  e aUho 
ra  chiamate , mentre  che  elle  fi  auicinam  al  campOy 
pdito  ilgridore  de  combattente  ajfaltano  gli  inimici 
dalle  fpaUe  che  Quatto  attenti  à combattere,  e fanno 
maggior  romore  di  quel  che  il  numero  non  era,  ere* 
iendo  altri  che  quefUgeti  fuffero  uenute  da  Nouefio,, 
V ' f alcuni 
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f alcuni  altri  da  Magontiaco.  qmc^o  errore  aggitU 
fe  animo  a Romani,  e mentre  che Jt  confidano  nell'al* 
trui  forze  riprefiro  le  loro.  Ciafcbeduno  depiufor^ 
ti  de  Bataui  che  erano  à pie  furono  atterrati, i caualli 
fuggirono  cò  ueftUi,e  cò  prigioni  i quali  hauea  preji 
nel  primo  fatto  d'arme.  De  nojìri  in  quel  di  fu  mag* 
giore  il  numero  degli  occijt , ma  furon  quafi  i piu 
uili  e difutili,  Ae  Germani  perirono  i piu  forti  e mi* 
glioribuomini.  il  capitano  deU' una  t dell'altra  parte 
meritando  ugual  pena  neU'auerJìtà , mancarono  nel 
fuccefio  profpero.  Perche  fi  Ciuilehauepe  ordinato 
con  maggior  numero  il  battaglione,  no  farebbe  (tato 
circondato  da  fi  poca  gente  ,e  harebbe  mnto  un  cam* 
po  mezzo  rouinato.  Vocula  non  ricercò  fi  l' inimi* 
co  ueniua,  e injìeme  con  lui  ufcito  fuori  fu  uinto,do* 
po  cofidandofi  poco  della  uittoria  mojfe  il  campo  co 
tro  gli  inimici,  ilquale  s'egli  hauejfi  fubito  fpinto,e 
feguito  il  corfo  della  fortuna , harebbe  potuto  coti 
quell'impeto  jciorre  le  Legioni  daU'ajfidio.lnquedo 
mezzo  Ciuile  hauea  tentato  gli  animi  de  gli  ajjèdia* 
ti,  come  che  fi  le  co  fi  de  Romani  fujfiro  al  difotto,e 
che  egli  hauejfi  t^quiftato  la  uittoria.  I ue filli  e l'in* 
fegne  eran  portate  intorno,  e i prigioni  moftrati , de 
quali  uno  prefo  animo  egregwnente  con  chiara  uoce 
dice  come  la  copi  era  pajjàta,  onde  i Germani  Vacci* 
/èro  quiui,  e gli  affedùti  per  quejlo  dettero  maggior 
fede  aW acci  fi , e infìeme  caule  fiorrerie  e con  gli 
abbruciatnenti  deUc  uiUe  fi  credeua  che  ueniua  Vefjer* 
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cito  uincitore,  Voculd  comanda  che  aW incontro  del 
campo  Jìan  meffe  l'infegneie  che  fia  circondato  da  un 
uaUo  e da  ma  fo(Jà,acciochepofati  giu  gtimpedU 
menti  e le  bagaglie  potefjèro  piu  ejjpeditamente  com* 
battere.  Di  ([ui  le  genti  cominciarono  a chiederai  ca 
pitano  di  combattere  e affermano  ejfer  minacciati  e 
fanza  prender  tempo  à metterfi  in  ordinanza,ftracchi 
e difordinati  cominciarono  il  fatto  d'arme . Perche 
Ciuile  ui  era  prefentey  rio  meno  j^into  dal  uitio  de  gli 
inimici  che  dalla  uertu  de  fuoi.  Varia  apprejjb  i Roa 
mani  la  fortuna , e ciafchedmo  piu  feditiofo,  piu  era 
degli  altri  pigro.  Alcuni  ricordeuoli della  nuoua 
uittoria  riteneuano  il  luogo  yferiuano  gli  inimici , c 
confortauano  lor  medejimi  e i uicini,  E ricomincia^ 
ta  la  pugna  porgeuan  le  mani  àgli  affediati  s facendo 
fègno  che  non  mancafino  al  bifogno.  Quelli  uedendo 
ogni  cofa  dalle  mura  efcono  tutti  fuor  delle  porte» 
E per  auentura  Ciuile  caduto  in  terra  per  il  cauaUo 
che  fdrucciolòi  e uolata  la  fama  che  egli  era  morto  ò 
ferito,  accrebbe  à fuoi  timore , e àgli  inimici  aUes. 
grezza  e prontezza.  MaVocula  ommefi  coloro 
chefuggiuanojcrefceua  il  bafiioe  e le  torri  del  capo, 
come  che  /òpraHejJè  un'altra  uolta  l'rjfedio,hauendo 
tante  uolte  corrotta  la  uittoria,  la  onde  nonfalftme^ 
te fi  fojfettaua  che  egli  piu  tojlo  uoleffe  la  guerra. 
Non  era  cofa  che  piu  noiajfgli  ejfer  citi  nofiriche 
la  carellia  del  uiuere,  Puron  mandati  gli  impedimen^ 
ti  delle  Legioni  co  U turba  difutile  à Nouefio  acciai 
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di  quindi  per  terra  conducejjèro  fermento . Cerche 
gli  inimici  pojjèdeuano  il  fiume . il  primo  [quadrone 
andò  ficuYO  , non  efiendo  anchor  Ciuile  férmo  à ba^ 
flanza,  ilqual  come  intefè  che  un  altra  uolta  andana^ 
no  à NoueJìOf  e che  le  guardie  del  fermento  quafì  co 
me  fe  fufse  pace  andauano  difordinati  con  Parme  ne 
carri , e rari  fiotto  le  bandiere , comporto  e bene  ad 
ordine  gli  afsalta  hauendo  mandato  innanzi  chi  occu 
pafse  i ponti  e i pafii  piu  forti  del  maggio  loro.  Tu 
lungamente  combattuto  ye  fanza  differenza  delle  par^ 
tiyfin  che  la  notte  pofe  fine  al  fatto  (Parme.  Le  fchiere 
andarono  à Gelduba,  rimanendo  i campi  fi  come  fu* 
reno , t quali  eran  tenuti  da  un  prefidio  de  foldati 
quiui  lafciato.  Non  era  dubbio  à mercatanti  del  f or* 
mento  che  eran  pochi  à quanto  pericolo  efii  fi  deue* 
uan  mettere  nel  ritornare,  Vocula  aggiunjè  al  fuo 
tfsercito  mille  [celti  della.Y.e  deUa.^  1 1 1 1.  Legio 
ne  afsediate  à Vetera,  indomiti  foldati,  e che  odiaua* 
no  i capitani.  Molti  piu  che  non  fi  comandò  uennero» 
e publicamente  diceuano  irati , che  dira  la  fame  non 
uoleuan  comportar  tinfidie  de  Legati . E coloro  che 
recarono  fi  lamentauano  che  menata  uia  una  parte 
delle  Legioni,  e fi  erano  fiati  abbandonati.  La  onde  la 
[èditiorK  era  doppia  richiamando  quefii  Vocula 
quelli  negando  ritornar  nel  campo . In  quefio  mezzo 
Ciuile  afsediò  V etera,  e Vocula  andò  à Gel<ùiba,e  di 
quindi  à Nouefio.  Ciuile  prefi  Gelduba , e dopo  non 
lontano  da  Nouefio  cò  cauaUi  combattè  projfiera* 
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mente.  Ma  i [oliati  nelle  p'oj^eritk , ò neUe  aucrjiti 
s'accendeuano  femore  aUa  rouina  de  capitani.  E accre 
[cinte  le  Legioni  per  la  uenuta  de.V.e  deUa.'X.V,  do 
mandano  il  donatiuo , [apendo  che  Vitellio  haueua 
mandato  danari . E Ordeonio  [anza  Jlar  troppo  i 
penfirui  lo  diede  loro  in  nome  di  ve^Jiano.  E quea 
fio  fu l^iecial  nutrimento  della [editiotie.Ki[caldati  nel 
mangiare , etra  le  morbidezze , e tra  le  notturne 
compagnie  rinuouano  la  uecchia  ira  contro  Ordeoat 
niOi  e non  hauendo  ardir  di  opporft  neffmo  de  Lega^* 
ti  ò de  Tribuni , perche  là  notte  hauea  leuato  ogni 
uergognaiCauatolo  della  [ua  [anza  locci/èro.  Scappa 
recbiaua  ilmedefmo  contro  Vocula  ,fè  egli  ueftito 
da  [eruo  non  cono[ciuto  di  notte  non  [u[se  [uggito. 
Ma  poi  che  fidato  l'impeto  la  paura  ritornò  , mana 
darono  i Centurioni  con  lettere  alle  città  de  Galli  do 
mandando  [occorji  e danari.  Efii,  Jt  come  è il  uolgo 
[anza  capo  precipito[o  , paurofo,  pigro , approfiU 
mandofi  ernie,  prefi  temerariamente  l'armi,e  [ubito 
lafiiatele  [are  fi  riuoltano  in  [uga.  Le  cofi  contrari 
rie  generar  on  difiordia  à coloro  che  erano  da  Vefier 
cito  di  [opra  difiompagnando  le  lor  cagioni . Non* 
dimeno  [uron  ripo[e  nel  campo,  e per  le  uicine  città 
de  Belgi  l' magmi  di  V aellio  quantunque  egli  fufic 
morto  . Dopo  pentitijt  i Primani , i Quartani , e i 
XXII.  figuitano  Vocula,  apprefio  ilquale  da  ca* 
po  giunto  per  Vej^ajìano,  fi  ne  uanno  à liberar  Ma^ 
gontiaco  dall'afiedio , Gli  afiediatori  s'eran  partiti 
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^smdo  tefsercìto  mefcoUto  de  GUtìJe  Vftpìj,  e de 
JAattUci  fatij  di  preda  e d’occijìoni.  E cefi  i uo{ìri 
faldati  gli  afsaltarono  efsendo  efsi  difpcrfi,ne  à ciò 
bauendo  il  penfiero.  I Treuiri  haueuano  per  i luoghi 
loro  edificato  un  gran  baflione,  e à Vicenda  con  ro^ 
uine  grandi  combatteuano  co  Germani  3 fino  d che  efm 
fendo  dal  popolo  Romano  egregiamente  rimeritati 
diuennero  dopo  ribelli . I/i  quefio  mezzo  Veffiafìa^ 
HO  un'altra  uolta,  e Tito  prefero  il  Confolato  afsen» 
ti,  efsendo  la  città  dolente , e à molti  modi  fofpefky 
perche  altra  il  male  che  fopraflaua , temeua  e falfa*a 
niente  che  l' Africa  fufse  ribellata,  cercando  L.  Pifom 
ne  cofe  nuoue,  CoHui  era  Prepollo  alla  prouincia,c 
d'ingegno  afsai  buono  . E perche  le  nani  per  i mali 
tempi,  e per  le  tempefìe  del  mare  non  poteuan  ueni* 
re,  il  uolgo  che  ogni  di  fuol  comperar  le  cofe  di  bia 
fogno,  e ilquale  ha  cura  delle  cofe  del  pane , mentre 
che  teme  clx  in  mar fia  chiufo  , e che  le  naui  non  fian 
lafciate  uenire  lo  crede, accrefeendo  la  fama  i ViteU 
liani  i quali  anchora  non  haueuan  polle  giu  il  fauor 
delle  parti,  e i uincitori  parimente  lo  haueuan  caro» 
ì cui  defideri  infatiabili  nelle  guerre  efierne,mai fi  fa* 
tiarono  per  alcuna  guerra  ciuile . Nelle  calende  di 
Gennaio  furon  deliberate  lodi  e ringratiamenti  à Re» 
e à Legati  de  gli  efjèrciti  nel  Senato,  il  quale  Giu^ 
Ho  Frontino  Pretor  della  città  hauea  conuocato.B  fu 
tolta  la  Pretura  per  darla  à Plotio  Grifo , à Tertio 
Giuliano  3 perche  trapaffando  nelle  parti  di  Vejfaa 
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fìano  haued  abbandonata  la  Legione.  Ad  Hormo  fti 
data  la  dignità  Eque^bre , e dopo  Frontino  facendo 
altra  la  ragione.  Cefare  Dominano  tolfe  la  Pretura, 
e il  fuo  nome  fi  metteua  innan^tii  alle  lettere , e 4 gli 
editti.  Vautorità  e la  potenza  era  apprejjò  Mutia^ 
no  , fe  non  che  inquanto  che  Dominano  effondo  da 
gli  amici  injiigato  ò per  proprio  uoler  faceua  qual^^ 
che  co  fa . Mutiano  temeua  molto  di  Primo  Antoni 
nio , e di  Varo  Ario , perche  chiari  per  le  cofe  nuo* 
uamente  fatte , e peri  foldati  che  gli  honorauano, 
erano  fauoriti  dal  popolo  , perche  oltra  la  guerra 
non haueuano ufato  crudeltà  con alcuno^  ,e  fi diceua 
che  Antonio  haueua  confortato  Scriboniano  Crafjò, 
chiaro  per  i fuoi  maggiorile  per  la  imagine  del  fra* 
teUo  à riceuer  la  Repu.  e fe  egli  non  hauefe  nega* 
toche  non  gli  farebbe  mancato  chi  lo  barebbe  aia* 
tato.  Mutiano  adunque  perche  non  poteua  oppri* 
mer  Antonio  publicamente  lodatolo  molto  in  Sena* 
tOificretamete  li  pr omette, mofirandoli  la  Spagna  di 
quà  nota  per  la  partita  di  Cluuio  Ruffo , e infieme  à 
fuoi  amici  dona  i Tribunati , e le  Prefetture.  Dopo, 
poi  che  empie  l'animo  inane  di  fferazà  « di  defiderij, 
lieua  la  potéza,màdata  la.  vn. Legione  alle  ààze  U 
quale  amaua  fommamete  Antonio,e  la  terza  Legione 
famigliare  ad  Ario  Varo  fu  rimadatain  Soria.Epat 
te  deU'effrcito fi  riduceua  in  Germania.  E cofi  leuato 
quel  che  ui  era  di  turbido,la  città  riprefe  la  fuafot 
ma,e  le  leggi  ritomarono^e  U degnità  de  magiStratL 
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J^mitiano  entrato  in  Senato , dijjè  alcune  porte  cojè 
delTajJenza  del  padre  del  fratello  e della  fua  giouentù^ 
Era  in  habito  affai  riguardeuole  e graue^eanchora  no 
^endo  conofeiuti  i fuoi  coftumi , la  fj^ffa  roffezzu 
del  uolto  era  prefa  per  modefiià.Trattando  Qefare  di 
refUtuirgli  bonari  à Galba.  Curtio  Montano  fu  di 
parere  che  anco  la  memoria  di  Fifone  fujfe  celebrata, 

1 padri  comandarono  l'una  e Valtra  cofa^  di  Fifone  nS 
Jt  ottenne  altro.  AUhor a furono  4 forte  canati  coloro 
che  deueuan  refiituir  il  rapito  in  guerra  e chi  riuedef 
fe  i bronzi  oue  eran  fculpite  le  leggi  per  lunghezza 
di  tempo  borami  ruggini  e uecebie , e chi  purgajje  i 
Falli  per  l'adulation  de  tempi  imbrattati  e corrottile 
chi  ponejfe freno  alle  publice  ffefe.Fu  renduta  la  pre^ 
tura  à Terzo  Giuliano, poi  cbejt  feppe  che  egli  fe  ne 
era  fuggito  à \efpaJtano.  Lo  bonore  rimfe  4 Grifo, 
Fiacque  che  fi  ritrattaffe  la  c^fa  tra  Mufonio  Rujfò 
e F.Celere,e  Fubliofu  danato  e cofi  fu  fatisf<Uto  aU 
Vanima  di  Sorano. il  di  notabile  per  la  publica  feue^ 
rità,non  mancò  anco  di  lodi  priuate fi  teneua  che  Mu 
fonio  hau^e  ottenuto  giuflo  giudicio.  Si  diceua  il  co 
trario  di  Demetrio  profejjfor  della  fetta  Cinica , per» 
che  egli  haueua  piu  per  ambitione  che  per  honefla,un 
reo  tanto  manifello  e feoperto  Fublio  che  haueua  ani 
mo  ne  pericoli,non  puote  faueUar  per  fuo  conto.  Doa 
to  il  fegno  della  uendetta  contro  gli  accufatori.  Giu* 
nio  Maurio  domadò  à Cefare  che  il  Senato  haueffe  po 
teftà  fopra  i Commentarij  de  prencipali , per  i quali 
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potefjè  conofcere  quéi  erano  {hdti  gli  dccujkori  e di 
che.Kilpofè  che  fopra  quejle  cofe  fe  ne  deueua  torre  il 
parere  del  Prencipe . 1/  Senato  cominciando  i Primi 
giurò, la  onde  à gara  tutti  i magiflrati,e  gli  altri  tut 
ti  quando  eran  addomandati  del  parer  loro  , chiama^ 
nano  i Dei  per  tejiimoni,che  e/?i  non  hauean  fatto  co 
fa  per  la  qualefufe  ^ato  ojfejfo  alcuno,e  che  efi  delle 
calamità  de  cittadini  non  hauean  prefo  ne  premio  ne 
honore,mutando  coloro  che  erano  paurojì  e itimola^ 
ti  dalla  cofcienza  delfalfo  con  uarie  arti  e diuer/è  pa 
role  la  forma  del  giurameto.l  padri  approuauano  la 
religione, e arguiuano  ilpergiuro.Qjtella  quaji  cenfu 
ra  ritornaua  acerbament  e fopra  Sarioleno  vocula. 
Nonio  Attiano  e Cejiio  Seuero  ,famoji  per  le  molte 
accufe  apprejfo  Nerone.  Sarioleno  era  ricordato  per 
nuouo  delitto  commejjò, perche  uolea  con  viteUiofar 
il  medejìmo  chefacea  con  Nerone,e  il  Senato  non  resa 
ftò  mi  di  far  jhrepito  con  le  mani  uerfo  vocula  fino  à' 
tanto  che  egli  ufci  della  corte.  Pafjàti  à Pattio  Africa 
no, lo  turbano  parimente, come  che  quello  che  houeua 
acculato  à Nerone  per  farli  capitar  male  i fratelli 
Scriboniani  riguardeuoli  per  la  pace  e per  la  ricchez 
za  che  era  tra  loro.  Africano  non  ordina  confefiarlo, 
€ temeua  negar  lo. Egli  riuolto  à vibio  Crifpo  ilqual 
lo  ^accana  con  dimnde,mefcolando  quel  che  no  po 
teua  difendere,dijfe  che  fu  fuo  compagno  netta  colpa  e 
per  quello  gli  fcemò  il  carico  in  parte.  Qtfel  di  vipfa 
no  libala  ocquiùò  gran  fam  di  eloquente  e di  pie^ 
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tofo,non  effendo  anchora  di  età  SenatorUihduendo  or 
dire  di  pregar  per  Aquilio  Regolo  filo  fratello . L4 
cafa  de  Graffi  e degli  Orfiti  rouinata  per  cagion  di 
Regolo  lo  hauean  fatto  odiabile  à tutti.  Si  uedeua  che 
di  uolont'a  per  il.S.  C.era  entrato  nel  carico  della  acts 
, cuftyefendo  anchor  giouane  non  per  ufcir  di  perico* 
lo, ma  per  /feranza  di  ejfer  potente.  E Sulpitia  Prete 
{tata  moglie  di  Craffo,e  quattro  figliuoli, ]è  il  Senato 
giudicajjè  erano  alla  prefenza  come  uendicatori.Meft 
fala  adunque  opponendo  fe  medejìmo  no  per  difender 
la  caufa  ne  il  reo,ma  i pericoli  del  fratello  haitea  co* 
nioffo  alcuni . Curtio  Montano  fe  li  oppofe  con  una 
dfpra  e crudele  oratione , e uetme  a tanto  che  egli  ri* 
cordò  che  dopo  l'occifion  di  Galba  Regolo  hauendo 
dato  danari  altoccifor  di  Pifone,morJè  cò  i denti  per 
appetito  maluagio  il  capo  di  Pifone.  Q^fle  cofe  ue* 
ramente(difi'egli)nonfe  Nerone,ne  per  quefla  crudel 
tà  rihauefti  la  luce  e la  degnità . Toleriamo  le  difen* 
Jtoni  di  -qucjìi  che  piu  tolto  hanno  uoluto  la  rouina 
d'altri  che  ej]èr  efii  in  pericolo , tuo  padre  bandito  ti 
hauea  lafciato  Jìcuro,diuiJt  i beni  tra  creditori . Non 
anchora  haueui  età  capace  de  honori , e in  te  non  era 
co  fa  che  Nerone  haueffe  à deliberare  ò à temere,per  il 
dejìderio  del  [angue  e per  l'ingordigia  del  premio  co 
occijìon  nobile  farefii  conofcere  il  tuo  non  conofciu* 
tò  ingegno,e  inefperto  de  di/ènJioìU,  quando  che  dalle 
funerali  della  Repu.  rapite  le  foglie  Confolari  e 70. 
fejiertq , fegnato  e chiaro  col  facerdotio  atterraci 
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fdticiuUi  innocentU  uecchi  iUujiri  e le  f emine  uener<m 
de,in  quella  medeftma  rouina , quando  che  incufaui  U 
pigritia  di  Verone  che  per  ogni  ca/à  affàticafjè/è  , 
gli  dccufdtori,e  che fi  poteud  con  una  fola  parola  fò^ 
uertir  il  Senato. Ritenete  ò Padri  Co  ferini  e riferbate 
uno  huomo  di  tanto  fpedito  configlio,  accio  che  ogni 
età  fia  injiruttd  in  che  modo  i uecchi  noftri  imU 
tdjjèro  Marcello  Crifpo,e  i Giouani  Regolo.  L'iniquo 
e infelice  ha  neUe  fue  ribalderie  trouati  emoli,  che  fa^ 
rà  je  uiuera  fiorendofE  potremo  ueder  Pretore  e Con 
folare  colui  che  noi  à pena  ejfendo  quefiore  non  hab^ 
biamo  ardir  offendere  f Penjate  forfè  che  Nerone  fid 
l'ultimo  de  dominanti  Credeuano  il  medefimo  che  re* 
élarono  dopo  Tiberio  e dopo  Caio,  quàdo  che  in  que 
fio  mezzo  nacque  chi  era  piu  crudele  e piu  deteftdi* 
le . No  temiamo  xeffafiano , tale  è la  età  del  Prenci* 
p€y  tale  la  moderanzd,ma  piu  lungamente  durano  gli 
ejfèmpij  che  i coftumi.Noi  fìamo  laguidi  ò P. Co  ferii 
thnefiamo  già  quel  Senato  , che  occifo  Nerone,pen* 
faua  di  punir  gli  accufatori  e i miniflri  fecondo  Vufo 
de  noftri  maggiori . Dopo  un  cattino  Prencipe  il  di 
primo  è ottimo. Montano  fu  con  tanta  attentione  udì* 
to  dal  SenatOyche  Heluidio  prefe  fperanza  di  poter  ro 
uinar  Mar  cello. Cominciando  adunque  à lodar  Cluuio 
Ruffoyilquale  chiaro  per  eloquenza  e per  ricchezzd, 
non  hauea  meffo  in  pericolo  alcuno  fotta  Nerone,  in* 
fieme  con  teffempio  e col  delitto  urtaua  Bprio,  arden 
dogli  animi  de  Senatori,  il  che  Marcello  fentendo 
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^udfi  ufcendo  di corte.Koi  andimoCdilfe)  ò Vrifiosf 
ti  Ufciamo  il  tuo  Senato . Regna  prefente  Cefare.  lo 
feguiua  vibio  Cri/po  ambodue  odiatii  ma  con  diuerfo 
uolto . Marcello  con  gli  occhi  mnaccianti,  e Cri^o 
forridendo  fino  à che  furono  rimenati  indietro  da  prc 
ghi  de  gli  amici.E  crefcendo  pur  tuttauia  il  combatti 
timentoM  <{ua  pendendo  molti  buoni , e di  la  pochi  e 
potenti  per  gli  odijji  confumb  ([uel  di  in  contrari,  il 
di  dopo  che  il  Senato  fi  radunò, cominciando  Cefare, 
Miniano  ^liberò  prolijjàmente  per  gli  accuf^ori  di 
cancellar  il  dolore  l'ira,  e le  necefità  de  primi  tépi,e 
infieme  con  parole  molli  e quafi  con  preghiere  ammo 
ni  coloro  che  hauean  cominciato  e dopo  hauean  ripre 
fi>  le  caufe  già  tralafciate . I padri,  dopo  che  fu  loro 
oppoilo  lafciarono  la  cominciata  libertà . Mutiano 
uolendo  parer  di  non  difpregiar  il  giudicio  del  Sena* 
to,e  che  à tutti  era  data  impunita  ammefii  fotto  Nero 
ne,ritornò  nelle  mede  fine  ijòle  Ottauio  Sagitta  e M 
tifilo  So  fono  de  l'ordine  Senatorio,i  quali  erano  Ha 
ti  canati  fuori  di  bado.Ottauio  accecato  delCamore  oc 
cife  Pontia  Vofiumia  già  da  lui  Huprata  e che  nega* 
ua  diuenirgli  moglie . Sofiano  per  la  maluagità  de 
fitoi  coHumi  era  Hato  cagione  della  rouina  de  molti. 
Tutti  due  furono  dannati  con  grane  Senatufconfulto 
e cacciati,quantunque  conceffo  il  ritorno  à gli  altri, 
furono  ritenuti  nella  medefima  pena.  Ne  per  queHo  fi 
diminuì  il  carico  à Mutiano.  Sofiano  e Sagittà  feri* 
tornaffero  erano  uilLSi  temeua  l'ingegno  degli  accu* 
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[atoriile  ricclìTCZ^  f U potenza  efjèrcitatiL  con  maU 
udgie  urtisi  riconciliò  alqudto  il  f more  de  padri  ha 
uendo  meffo  in  Senato  un  cafo  fecondo  Cordine  ueca 
chio.  Manlio  Patricio, dell' ordine  Senatorio, Jì  doleua 
d'ejfer  {lato  cacciato  nella  Colonia  Sanefe  da  gr a mol 
titudine  per  comandamento  de  magiChrati,e  che  la 
giuria  non  hauea  finito  qui,che  haueuano  con  pianti  e 
lamenti  à Jimiglianza  che Jì  fuol  nella  morte  ejjendo 
egli  prefente  circondatala  con  parole  e contumelie,  le 
quali  fi  tacerebbero  nel  Senato . Furo  chiamatigli  op 
pofitoriyC  conofciuta  la  caufa,i  conuinti  furon  pimU. 
ti.  E aggiunto  un.S.  C.col  quale  s'ammonifce  la  ple=i 
be  Sanefe  di  modefiia.Ne  medefimi  di  Antonio  Eiam>* 
ma  fu  dannato  da  Cirene  fi  di  reCtitutione , e mffo  in 
efiilio  per  la  crudeltà.Tra  quelle  cofe  la  fedition  de 
faldati  quafirinacque.l  rimandati  da  \itellioaddo* 
ntandauano  la  militia  pretoriana,ejfendofi  congrega* 
ti  per  veffiafìano  i foldati  eletti  dalle  Legioni  co  quel 
la  tnedefima  jfieranza  addomandaua  il  promejfo  CH* 
pendio.  E i viteUiani  non  potettero  ejfer  cacciati  fan* 
za  occifioneegrade.Mutiano  entrato  nel  campo  per 
poter  meglio  ueder  lo  ^pendio  di  ciafcheduno,confii 
tui  i uincitori  con  le  fue  infegne  e con  le  fue  armi,di* 
uiji  tra  loro  con  poca  diitanzd-  Aìlbora  i yiteUiatù 
che  noi  dicemmo  che  Ji  dettero  à diuotione  à BouiUa, 
egli  altri  per  la  cittk,e  peri  luoghi  uicini  della  cit* 
tà  furon  menati  quafi  ignudi . Mutiano  comanda  che 
ftan  condotti  e jèparatamente  mejìi  all'incontro  de  fot 
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idti  Gemutnici  Britannici  e à qualum{ue  altro  efjèrci 
to.  Subito  alla  prima  ueduta fi  marauigliaronojucden 
do  aWincontro  gli  buomni  armati  crudeli  e in  ordU 
nanzu  j loro  medefimi  nudi  chiù  fi  e difformi.  Ma  co^ 
me  fu  cominciato  ad  efer  menati  bora  qua  bora  la 
tutti  haueuàn  paura^e  ffecialmente  de  Germanici,  co* 
mefeper  quella  lor  diuiftonefujfero  desinati  alt  oc* 
cifione,efi  col  capo  [coperto  prendeuano  i commani* 
pulari  per  il  petto,li  bafciauano  pregando  che  non  li 
abbandonafjèro  in  tutto,accio  che  non  patifjèro  in  pa 
ri  cau fa  difpari  fortuna , e bora  cbiamauano  in  tetti* 
monio  il  cielojbora  pregauano  i Dei,  bora  chiama*^ 
nano  Mutiano  e bora  il  Prencipe  affente , fino  à che 
Mudano  appellando  tutti  quelli  del  mede  fimo  [aera* 
meto,e  tutti  foldati  del  medefimo  Imperatore  gli  foc 
corfe  alla  finta  paura.E  il  uincitore  ejfercito  con  gri* 
dor  iaiutaua  le  lacrime  loro,  quefio  fu  il  fin  di  quel 
di.Pocbi  giorni  dopo  già  formati  riceuerono  Domi* 
tiano  cbefoueUaua  loro,ddjfregiano  le  pojjejsioni  lo* 
ro  offerite,e  pregano  che  fia  conceffo  loro  la  militia 
e lo  itipetidio.Eran  preghiere, ma  tali  che  rio  fi  potea 
eontradir  loro  , furono  adunque  accettati  nel  preto* 
rio...  Dopo  ne  furon  mandati  con  honore  e con  giufti 
stipendi  quei  che  eran  d!età  gli  altri  per  la  colpa,  ma 
nafeofamente  e lbli,con  qual  rimedio  il  confenfo  della 
moltitudine fi  dhfà.Del  rimanente  fujfe  pur  nera  pò* 
uerta  6 pure  mofirando  cofi,fu  ottenuto  in  Senato  che 
da  priuato  fi  togliefie  in  preflo.éoo.fijiertij,  e fu  prc 
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pojioi  queflo  carico  Pompeo  Siludno,  ìHe  motto  dò 
po  paj?ò  U necel?ita,ò  pur  lafcUta  la Jìmolatione.Do 
po  furono  allungati  ( Domitiano  riferendo  la  legge) , 
i Confolati  che  viteUio  hauea  datiE  fu  fatto  il  fune* 
ral  Cenforio  per  Elauio  Sabino.  Graue  esempio  detta 
infìabil  fortuna  che  mefcola  le  cofè  grandi  con  le  mU 
nori.ln  queflo  medeftmo  tepofu  occifo  L.Pifone  wi* 
eeconfole . Dirò  quejia  occijione  breuementeifè  io  re* 
plicherò  di  fopra  alquante  cofè  non  lontane  dal  prin* 
cipio  e dalle  cagioni  de  tali  fceleratezz^^ì^a,  Legiom 
in  Africa  i e gli  aiuti  podi  à guardia  delt imperio, 
fotto  il  diuo  Augujio  , e Tiberio  Prencipi  obediuano 
al  Proconfole.Dopo  C.Cefare  d'animo  inquieto  teme 
do  Marco  SiUano  che  otteneua  V Africa,leuata  la  Le 
gioneal  Proconfole  la  diede  al  legato  mandatoui 
per  quella  co  fa , e tra  duoi  fatto  uguale  il  numero  de 
benejic'q,e  mefcolate  le  commefioni  deffuno  e deU'al* 
tro, nacque  difeordia  e accrebbe.  Per  la  maluagia  con 
correnZ'i  la  giurifdition  de  legati  preualfe  per  lun* 
ghezzu  detCofficio,ò  perche  i minori  hano  maggior 
cura  à concorrere.  Ciafeheduno  piu  chiaro  de  Proco* 
foli  piu  lofio  procuraua  aUa  falute  che  lapotézd»  Ma 
aUhora  in  Africa  gouernaua  la  Legione  Valerio  Ee* 
fioigiouane  fontuofò  defìderofo  di  cofe  glande  ,ean* 
fio  per  il  parentado  che  egli  hauea  con  viteUio . Egli 
non  fi  fa  certamente  fe  coflui  tentajfe  co  fpefsi  ragio* 
namenti  Pifone  à cofe  nuoue , ò fe  purfujfe  da  Pifone 
tentato,perche  nefjunfu  prefinte  a ficreti  loro,  e occi 
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fò  Vìfone  i piu  fi  riuolfero  aUa  gratU  detCcccifore. 
Ne  fi  dubita  che  i faldati  e la  prouincia  fi  haueà  alie* 
nati  da  Yejfafìanote  alcuni  de  viteUiani  fuggiti  del 
la  cittàjinoibrauano  4 Fifone  che  le  GaUie  minacciaci 
nano  ^ e la  Germania  apparecchiata , i pericoli  di 
luhe  che  nella  pace  foffetta  era  piu  ficura  la  guerra^ 
Tr4  cpiejlo  Claudio  sagitta  Frefetto  dell'ala  FetrU 
na,  con  profilerà  nauigatione  fopraggiunfi  Fapirio 
Centurione  mandato  da  Mutiano,e  affermò  la  comefi 
fione  data  al  Centurione  d'occider  Fifone,  E che  era 
caduto  Galeriano  fuo  cugino,  e genero  di  lui,e  che  la 
fiteranza  della  falute  era  neWaudacia , e che  egli  de* 
uejfe  far  uno  de  duoi,  6 che  piu  tolto  uolejfe  prender 
Varmi,ò  con  lenaui  andato  in  GaUia  farji  capitano 
degtejjèrciti  ViteUiam.Fifone  non fi  mouendo  punto 
a quejioyil  Centurione  mandato  da  Mutiano,comear* 
riuò  al  porto  di  Cartagine,  cominciò  con  gran  uoce 
k r acontar  cofe  allegre  per  Fifone,come  per  Frecipe» 
1 4 cofortar  quei  che  gli  ueniuano  incotto  che  erano 
attoniti  per  il  nùracolo  che  faceffero  il  medefimo. 
il  uolgo  che  tolto  crede,  corre  aUa  piazx<t  t difide* 
fa  di  ueder  Fifone . Ogni  cofa  <mdaua  fozzopra 
per  le  grida  e per  Vallegrezz<t  per  difiderio  deWadu* 
lare,e  per  indiligeZA  del  uero. Fifone  per  i co  forti  di 
Sà^itta,ò  per  fua  ufata  modejiia  non  ufci  fuori  in  pu 
blico,ne  fi  dette  in  preda  alfauor  del  uolgo,e  effami* 
nato  il  Centurione,poi  che  egli  truoua  il  delitto  op* 
poltogli  e k comeffa  occifione  > comanda  che  egli  fia 
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Xìccifo,  non  che  per  qttefto  egli  fperajfe  U mtdyqÈMtù 
perche  egli  sbadirò  che  il  mede/imo  fu  degli  occU 
fori  di  elodia  Macro,  imbrattate  le  mani  del  [angue 
del  Legato,  uenijfe  ad  occider  ilV icecoifole.  Dopo 
con  uno  editto  anjìo  riprefe  i CartagineJì,enon  ufaud 
piu  i [oliti  honoriye [e  ne  Haua  chiufo  in  cajà,  acciai 
che  non  nafeeffe  qualche  nuouo  accidente.Ma  comefù 
noto  a fejio  il  [auor  del  uolgo  Coceijion  del  Centu^ 
rione, e molte  dire  cofe  uere  e [dfe, fi  come  gli  erano 
riferite  fecondo  tufo  deUa[ama,mandò  alcuni  cauaUi 
ad  occider  fifone.  Efii  giunti  in  un  tratto  nel  princi* 
pio  della  notte  ajfaltano  la  cafa  del  Vroconfole,e  con 
tarmi  in  mano  gran  parte  di  loro  no  conoscendo  Pi* 
fòne, perche  erano  Peni  e Mori  eletti  à cotd  misfat* 
to,non  lontani  dalla  fua  camera  incontrati  in  un  fer* 
uo  lo  addomandano  doue  è chi  era  Pifone,  il  feruo 
egregiamente  mentendo  dijfe,che  egli  era  Pifone , fu* 
hitofu  occifo,  ne  molto  dopo  fu  ammazzato  Pifone: 
Perche  egli  fu  conofeiuto  da  Bebio  MaJJÙ  uno  de 
procuratori  d Africa,  allhora  efiitiofo  à ciafeheduno 
huomo  da  bene, e che  noi  ffefio  ricordaremo  nelle  cau 
fè  de  mali  che  noi  di  /òpra  dicèmo . Fefio  partendoli 
da  Adumetro  doue  egli  jlaua  a ffecohere,  fe  ne  andò 
alle  Legioni,e  comandò  cbefujfe  prefo  e legato  il  Pre 
[etto  de  campi  Cetronio  Pi  fono  per  proprio  fuo  [de* 
gno,ma  e diceua  che  era [àteUite  di  Pifone,  e puni  al* 
cuni  foldati  e Centwrioni,e  alcuni  altri  premiò,nB  che 
n^uno  meritajfe  premio  ó merito , ma  perche  fi  art* 
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irfje  eh  U guerra  fujjè  opprefja.  Dopo  accordò  le  di 
fior  die  degli  Ofenjì  e de  Lettitani , lequali  eran  tra 
loro  grani  comhattedo  con  ejferciti  armati  da  prima 
ì contadini  tra  loro  Jìfurauano  le  biade  e le  beèie,  la 
cnde  à poco  à poco  cominciarono  a crefceregli  fdee. 
gni  e leinimicitie.B  il  popolo  Ofenfiper  moltitudi* 
ne  inferiore  hauea  folleuato  i Garamanti  gente  indo:* 
mitaiC  tra  gli  habitatori  di  prede  ricchifimi . Onde  i 
"Lettitani  uedendojì  predar  i luoghi  loro  fi  ne  ftauano 
tra  le  mura  timorojì , fino  à che  per  la  uenuta  delle 
fquadre  e dell'ale  i Garamanti  furono  rotti,  e ricupea 
rata  tutta  la  preda,da  queUa  infuori  che  efii  haueuan 
uenduto  a mercatanti,che  per  quei  luoghi  andana  cer 
cando  di  robba.  Dopo  la  pugna  di  Cremona,  e dopo 
molte  nuoue  che  da  ogni  lato  ueniuano  molti  arditi,e 
di  qualuq^  forte  de  buomini  il  uerno  mefiijt  k rifehio 
e paffato  il  mare  amontiarono  k Vejfiajiano  la  mor* 
te  di  viteHio.  V i erano  gli  ambafiiatori  del  Re  Vo* 
logefi  che  ojferiuano.^o,  mila  caualli  de  Parthi , CT 
egli  magnifico  e allegro  de  tanti  aiuti  e de  tanti  com» 
pagni  refe  gratie  k V ologefi  li  comandò  che  madajfi 
gli  ambafiiatori  al  Senato, ìe  che  egli  fujfi  certo  che 
non  ui  era  piu  guerra . Vejfiajìano  intento  alle  cofi 
deltltalia  e della  cittk,intefè  cofi  contrarie  della  fama 
del  figliuolo  Domitiano,  come  che  trapaffaffe  il  ter* 
mine  della  fua  etk,  e quel  che  gli  era  dato  conceffo^ 
Egli  adunq;  dette  buonifiima  parte  del  fuo  effircito  à 
Tito,  accioebe fi  potere  fimrlaguerra  Giudaica.si 
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dice  che  inmzi  che  Tito  fi  purtifiè  pregò  molte  uoU$ 
il  padre^che  no  credejjè  temerariamente  4 coloro  che 
l'accufajjéro  e l'incolpajfero  , e che  fujfe  placabile, e 
piaceuole  col  figliuolo.  E che  tarmate  e le  Legioni 
nò  eran  cofi  ferma  difenjìone  efortezZ<t  deltimperot 
come  il  numero  de  figliuoli.  Perche  gli  amici  alcune 
uolte  rimaneuan  d'ejjèr  amici  per  il  tempo  per  la  fot 
tuna  per  errori  ò per  difideri,mache  il  fangue  mai  tiQ 
porea  fepararfi,e  maggiormcte  queUo  de  Prencipi  le 
cui  probità  fon  da  altri  godutele  tauerfità  fon  da 
piu  jh-ectiyprouate.  E che  i fratelli  mai  nò  Jìarebbero 
in  concordia  , fe  il  padre  non  deffeloro  tefiempio^ 
Yeffiafiano  non  tanto  mitigato  con  Domitiano  quàta 
allegro  della  pietà  di  Tito  gli  comanda  che  àia  di 
buono  animo,  e che  con  tarmi  e con  la  guerra  cerchi 
innalzar  la  Republica,  e che  egli  harebbe  cura  della 
pace  e della  cafa.  Dopo  quefto  mefie  in  mare  ancbor 
tempefiofo  in  un  tratto  alcune  nani  cariche  di  forme 
to.La  città  era  in  tanto  pericolo  che  no  ui  era  formé^ 
to  ne  granai  per  dieci  giorni, quàdo  che  fipraggiunjè 
il  foccorfo  di  Vejpafiano,  Eu  data  la  cura  di  rifar  il 
Capidoglio  à L.  Veftino  huomo  dell'ordine  equejire,^ 
ma  per  fama  e per  autorità  tra  maggiori.  Gli  Auru>» 
Jfiici  da  lui  adunati  t ammonirono  che  facefie  menar 
le  reliquie  del  primo  tempio  nelle  paludi,  e che  fi  fa^ 
cefie  il  tempio  fecondo  il  primo,  e che  i Dei  non  uo^ 
leuano  che  fe  li  mutafie  forma,  il  mefe  adunq;  di  Lu* 
glio  in  giorno  fireno  e chiaro )tutto  quello  jfiatio  che 
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fi  deueud  inchiuder  nel  corpo  del  tempio  fu  intorno 
tinto  di  ghirlande  e di  corone,  i faldati  i quali  haueX 
felice  augurio  entraron  dentro  cò  toìni.  Dopo  le  Ver 
gini  e la  Veflali  con  le  fanciulle  e còfanciuUiit  le  mi 
dri  e i padri,e  cauata  H acqua  da  fonti,  e da  riui,  e di 
fiumi  fi  lauorono.  hUhora  Ueluidio  Vrifco  Pretori 
andando  innanzi  Plauto  Heliatio  Pontefice,  luftrati 
col  bue  e col  toro  gV altari,  e refe  t interiora  fopra  il 
fecondo,  pregò  Gioue  Giunone,  Minerua,e  i Dei  pre 
fidenti  alTlmperió  che  profperafiero  il  cominciato,t 
che  con  aiuto  diurno  inalzafiero  le  fedi  loro  cornine 
date  dalla  pietà  de  gli  huomini,  e toccò  le  ghirlande 
con  tequali  era  legata  la  pietra  e le  funi  inuiluppate, 
E injieme  i magifirati,  i facerdoti,  il  Senato,  i caua* 
tieri,egran  parte  del  popolo, allegri  e contenti  traf 
fòro  un  fafio  per  uno,  e à ogni  pafio  nelle  fondaméta 
furon  gittate  piaflred^oro  e di  argento,  e metallo  no 
toccato  anchor  dalle  fornaci^  ma  cofi  come  dalla  na^ 
tura  era  Hato  creato  * Predifiero  gli  Aurufpici  che 
topefa  nonfufie  cotaminata  con  oro  ò con  fafio  de* 
(binato  ad  altra  opera,  ^altezza  aggiunfe  alle  cajèi 
fi  credeua  che  la  religione  hauefie  folamettte  negato 
quejìo  ,echemancafie  alla  magnificenza  del  primo 
tempio , nelquale  hauea  à dar  tanta  moltitudine  de 
huomini.  In  quefio  mezzo  sintefe  per  le  GaUie,e  per 
te  Germanie  la  morte  di  YiteUio,la  onde  la  guerra fi 
raddoppiò.  Perche  Ciuile  ommcfia  la  difiimulatione 
fi  mefite  cotto  il  popolo  Romano.  E le  ViteUiane  te 
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gioni,  uolcmn  piu  tojlo  fèruire  uno  fimo  che  hakev 
Vefpafìano  per  Imperatore.!  Galli  banano  de  mezzo 
penfando  che  il  mede  fimo  deuefie  accadere  (U  tutti  i no 
Uri  efserciti  in  tutti  gli  altri  lunghi.  Si  fparfe  un  ro 
more  che  gli  aUoggiameti  Nlefci  e Cannonici  erano 
afsediati  da  Sarmati^e  da  Daci,  il  medefimo  fi  finger 
ua  de  Britanni.  Ma  cofa  nefsuna  dette  loro  k creder 
tanto  che  l'imperio  fufse  uenuto  à fino  qudto  che  Vin 
cendio  del. Campidoglio.  lA  città  già  prefa  da  Galli» 
ma  la  fede  di  Gioue  refiò  intatta,  e Clmperio  rimajè. 
Ma  bora  il  fuoco  era  fatale  e dato  per  fegno  dell'ira 
celefie.  E i Druidi  con  nana  fuperftitione  cantauano, 
che  la  pofsefsion  delle  cofe  humane  fi  pretendeua  alle 
genti  Trafalpine . era  nata  una  fama  che  i primi 
delle  Gallie  mandati  da  Ottone  contro  Vitellio , 
nanzi  che  fi  partifsero,  pattuirono  di  no  mancar  olla 
libertà,  fi  mali  interni  e le  guerre  ciuili  haue fiero  ro 
Minato  il  popolo  Romano . Innanzi  foccifione  di 
placco  Ordeonio  poco  mancò  che  non  sintendefse  la 
congiura.  Occifo  Ordeonio,  andaron  i mefi  tra  CU 
itile  edàfico  Prefetto  deirala  deTreuiri.Clafico  - 
per  nobiltà  e per  ricchezze  trapafiaua  tutti  gliaU 
trUegli  era  di  pingue  Regio, e nella  pace  e nella  guer 
ra  chiaro  di  origine.  Coitui  de  fuoi  maggiori fi  ucnà 
tana  d^efier  piu  tofio  inimico  del  popolo  Romano» 
che  compagno.  Dopo fi  mefcolaroHo  tra  loro  Giulio 
Tutore , e Giulio  Sabino  quefio  Treuiro , e quella 
%ingone.  Tutore  Prefetto  della  ripa  del  Rheno  per 
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^ittUio,  Séino  oltrd  U fud  tenerezza  fi  ne  onda* 
m dltero  per  U glorU  detU  Stirpe  fuu  ftlfi  » diceM 
^IdfÌM  proauoU  piacque  e fi  impacciò  con  il  Di«o 
Giulio  mentre  che  combatteua  per  le  GaUie^  Cojloro^ 
€onficreti  ragionamenti  > andauano  ejjàmìnando  gli 
altrui  animi  > e doue  che  ej^i  trouauano  chi  fuffi  per 
loro  con  giuramenti  fi  li  obligauano  fi  conuennero 
in  una  capi  priuata  neUa  colonia  Agrippinefi  ) per* 
che  la  città  publicamente  abhorriua  cotali  imprefi, 
nondimeno  ui  intrauennero  alcuni  de  gli  vbij  e de 
Tungri,  ma  ui  eran  piu  Treuiri  e Lingoni  Ne  fi  in* 
iugiò  molto  à conjidtarey  à gar a tutti  dicono  y che  il 
popolo  Komano  era  per  le  di  fior  die  diuenuto  rab* 
biofo  y le  Legioni  occifi  y Vltalia  pedata , la  città 
ejfir  prefi  ,eche  tutti  i loro  ejfirciti  erano  occupa* 
ti  in  guerre  diuer fi*  Se  fi  fortificano  VAlpi  conaiu* 
to  y che  i Galli  non  uorrebbero  con  la  libertà  loro 
termine  alcuno  che  potejfi  occupar  la  loro  potenza» 
Qttf/Jo  fi  dijfi  e fu  approuato.  Si  dubitò  delle  reli* 
quie  deWeffercito  ViteUiano . Molti  eran  di  parere 
che  foccidejfiro  i fiditiofiy  gli  infedeliy  e coloro  che 
erano  Stati  aUa  morte  de  loro  capitam*  Vinfi  il  pa* 
rere  che  fi  deuejfe  lor  perdonare , accioche  Icuata 
loro  la  ffieranzA  del  perdono  , non  fi  accendejfiro 
nella  pertinacia.  E che  piu  toSto  fi  deueuan  tirar  nel* 
la  lor  compagnidy  e che  ejfindo  morti  i Legati  di  tan 
te  tegioni , e il  uolgo  jiimolato  dalla  confeienzA  di 
tante  fielerità  ìherando  andarne  impunito  facilmen* 
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te  sWcoiidrebbe,  Quella  fu  la  forma  del  primo  con 
cilio . Vuron  dopo  mandati  per  le  Gattie  foUeuatori 
della  guerra,  e fu  limolato  loro  piaceuolezz<t,accio^ 
che  opprimcfpro  Vocula  men  cauto , ne  ui  mancò 
chi  lo  auìfaffe  à Vocula.  Ma  ui  mancauan  le  forze  à 
domarli,  ejjèndoui  le  Legioni  poche  e infedeli.  Tra  i 
dubbiojì  faldati , e gli  occolti  inimici  penfmdo  che 
farebbe  co  fa  ottima  dif  molando  ,fene  andò  nella  co 
Ionia  di  Agrippina.  Quiui  Claudio  Labeone , ilqual 
noi  dicemmo  che  fu  prefo  e mandato  tra  Trigij , rotte 
le  prigioni  fenefuggi  ,epromeJfe  fegli  fujfe  dato 
aiuto  , che  egli  andrebbe  à Bataui , e che  egli  con^ 
dwrebbe  in  compagnia  de  Romani  la  miglior  parte 
della  citù,e  accettata  una  fchiera  de  cauaUi  e de  fan^ 
ti,  non  hauendo  ardire  di  tentar  cofa  alcuna  tra  Bau 
taui,  SoUeuò  in  arme  alcuni  de  Nerui  e de  Betasìf.: 
E afcofamente  piu  toflo  che  per  mezzo  di  guerra» 
fcorreua  predando  i Canini  fati  e i Mar  faci,  yocula 
allettato  dalla  fraude  de  Galli  fe  ne  uenne  à gVinim* 
ci,  ne  era  molto  lontano  da  V etera,  quado  che  Ciaf* 
fico  e Tutori  partitifi  fotto  fi>ecie  di  <mdar  ricercami 
do  i luoghi  fermarono  i patti  co  capitani  Germani» 
AUhora  dijèparatifi  dalle  Legioni  circondano  le  flait 
ze  loro  con  un  Bacione  da  loro  fabricato , dicen^ 
do  Vocula, che  i Romani  no  eranperò  tanto  inuolti  i 
turbati  nelle  guerre  ciuili,  che  poteffero  efer  di/pre* 
giati  da  Treuiri  e da  Lingoni.  E che  anchora  haue* 
uano  prouincie  fedéli,  eserciti  uincitori»  la  fortuna 
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dfWlmperio  e i Dei  uendicatorhc  che  co  fi  già  cadde* 
ro  Sacrouiro  egli  tìedui  e poco  fa  vindice  e le  Gal* 
He  con  le  lor  guerre  appartate.  E che  ajpettajjèro  da 
caponi  mede  fimi  fattile  le  mede fime  deita  ejfendo  rotti 
pitori  e correttori  de  pati  e delle  leghe.  E che  il  Di* 
uo  Augujlo  e il  Diuo  Giulio  conobbero  meglio  i lo* 
ro  animi, che  Galba  fi  hauea  ue^tito  con  gli  inimici,e 
co  tributi  forzati.Hora  ejfere  inimici  perche  feruiua* 
no,tna  quando  fufero  fogliati  e fualigiati  farebbero 
amici. Difie  quefie  parole  ferocemete,  e dopo  che  egli 
pur  uide  che  cufico  e Tutore  ^auano  nella  perfidia 
loro  riuolto  il  viaggio  fi  ne  andò  4 None  fio . I Galli 
fi  puofiro  col  campo  difiante  due  miglia,  qmuì  onda 
do  i Centurioni  e i foldati  erari  comperati , in  modo 
che  lejfercito  Romano  giuraua  nelle  parole  eterne, e 
il  pegno  di  tanta  [celerità  era  la  morte  ò i legami  de 
legati . Vocula  quantunque  molti  lo  confortajfero  4 
fuggire, ardito  chiamato  il  concilio  faueUò  in  quedo 
modo. Mai  non  ho  fauellatoui  piu  foUecito  per  uoi  ò 
piujicuroperme.lo  odo  molto  uolontieri  che  mi  è 
apparecchiata  la  morte.lo  l' affetto  come  fine  delle  mi 
ferie  tra  tanti  mali  deUi  inimici . Mi  uergogno  di  uoi 
e ui  ho  compafione  contro  i quali  non  fon  apparec* 
chiate  ordinanze  e battaglie , perche  quello  è il  giu* 
^0  deU'armiegiurifdition  degli  inimici.  Clafico  jfe 
ra  di  far  con  le  uoftre  mani  guerra  al  popolo  Roma 
no,egli  dimopra  rimperio  e il  facramento  delle  Gal* 
lie.Se  la  fortuna  al  prefinte  eia  uirtù  ci  ha  abbondo* 
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nuti,4nco  gli  elJhnpi  de  gli  antichi  ci  nuncdnotqudn^ 
te  uolte  le  Legioni  Romane  hano  piu  tojlo  uoluto  mo 
rire  che  ejjèr  cacciate  del  luogo  loroil  noftri  compa» 
gni  hanno  patito  piu  uolte  che  le  città  loro  fian  roui 
nate,GT  efìi  con  le  mogli  e cò  figliuoli  abbruciati^  ne 
altro  fu  il  pregio  deWefsito  loro  che  la  fede  e la  fa* 
ma.  Al  prefentele  Legioni  à v etera  patifiono  la  care* 
fìia  e rafiedio, ne  per  quefio  fi  muouono  per  paura  6 
per  promeJJèMoi  oltra  l'arme  gU  huomirù  e le  egre* 
gie fortezze  de  luoghi  habbiamoforméto  e chi  ne  co 
duce  quantunque  fitamo  pari  alla  lunga  guerra.  La  pe 
cunia  data  per  donatiuo  baHa,e fia  riceuuta  6 da  ve* 
Rafano  ò da  viteUio  bafia  che  la  riceuefte  daWlmpe* 
rator  Romano.  Tante  uolte  uincitori  della  guerra  à 
Gelduba,à  vetera, tante  uolte  cacciati  gli  inimici  te* 
tnedo  dopo  una  fchiera  è co  fa  indegna  di  uoi.  V oi  pur 
bauete  il  bafiione  le  mura  e Corti  d'aUugar  la  guerra 
fino  à che  dalle  prouincie  uicine  ui  aggiunga  aiuto  et 
eJfercito.S'io  ui  (U/fiiaccio  ci  fino  de  legati  de  tribù* 
ni  de  centurioni  e de  fildati . Di  gratia  che  non  fi  di* 
uolghi  quefio  prodigio  per  tutto  il  mondo  che  Ciuile 
r Clafiico  affaltim  la  Italia  ejfendo  uoi  fiteUiti  loro» 
Se  i Galli  e i Germani  meneranno  gli  ejfrciti  alle  mu* 
ra  di  Roma,uoi  portere  Carmi  contro  la  patria  f Mf 
raccapriccio  à péfarci.Si  faranno  le  guardie  ÒTuto* 
re  Treuiro  f I Bataui  daranno  fegno  della  guerra  f B 
uoi  fupplirete  alle  fquadre  de  Germanii  che  e fitto  ha* 
rà  per  cotal  fieleratezfcatQjimdo  le  Legioni  Roma* 

ae 


1 1 B R O X X:  f^9 

mfjardtmo  contraditto , uoi  oiiuti  <U  gli  Dei  tra  it 
ttecchio  e il  mouo  facramcnto  errarete  fuggitiui  da 
fuggitiuhtraditori  da  traditori.  Io  ti  prego  ò Gioue 
Ottimo  Maj^imo  il  quale  noi  habbiamo  per  /patio  di 
Soo.anni  uenerato  con  tanti  trionfile  te  oprino  pa^ 
dre  della  Romana  città  che  non  ui  è flato  à cuore  fer« 
uar  quefti  campi  incorrotti  e intemerati  ejfendone  io 
capitano  iche  non  lafciate  che  Jìano  corrotti  da  Tuto^ 
reedaClafsico.DateàfoldatiRomani  Vejfer  inno» 
centiyche fi  pentino  toflo  fanza  alcun  nocimento, 
fta  crationefu  diuerfamente  accettata  tra  la  fperanza 
la  temaye  la uergogna.?artitofi  vocula e penfando  di 
morirei  liberti  e i ferui  proibirono  che  egli  non fi 
occideJfe.E  ClaJ^ico  mandato  Emilio  Longino  abbati 
donator  deUa  prima  legione  affrettò  la  fua  occifione* 
Oltra  quello  gli  porne  à badàza  hauer  prefo  e lega» 
to  Herennio  e Numifio.Dopo  riceuute  Vinjegne  deU 
tlmperio  Romano  e uenne  nel  campo. Et  egli  che  ha* 
ueua  durato  in  ogni  fcelerdezza  non  hehbe  parole  4 
badanza  fi  non  inquanto  che  egli  recitò  il  facramen* 
to.  Giurano  tutti  coloro  cheeran  prefinti^per  Vìmpe* 
rio  delle GaUie.lnalzò  con  altri  premi  e con  degniti 
gli  occifori  di  vocuUye  tutti  gli  altri  fecondo  le  mai 
ttagità  commefJe.Furon  dopo  diuife  le  facendo  tra  Tu 
tore  e Clafico. Tutore  con  molta  gente  hauendo  afe* 
diato  gli  Agrippinefi,  tirò  alla  medefima  diuotione 
quanti  foldati  erano  alla  ripa  fuperioredel  Rheno» 
Occifi  i Magontiaci,e  tribuni  cacciato  il  Prefetto  del 
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campo  i quali fi  contraponeuano . Clafsieo  eoMonià 
che  i piu  federati  de  datifi  uadino  à gli  afièdiati^  mo^ 
ftrando  che  farebbe  lor  perdonato  fe  facejjèro  il  fimi 
gliante . Altrimenti  non  hauefero  fptranxa,e  che  pa^ 
tirebbero  fame  ferro  e morte.Coloro  chefuron  man^t 
dati  aggiunfero  Vejfempio  di  loro.  Gli  ajlèdìati  traUd 
gliandofi  di  qua  per  la  fedeli  la  per  la  pouerta  non 
fapean  tra  lo  honore  e il  dishonore  che  partito  pù 
gliare.Efi  penfauano  che  mancaua  lor  da  mangiare 
tutto  quel  che  fi  poteua  mangiare,  hauendo  confuma^ 
to  i giumenti , i cauaUi,tutti  gli  altri  animali  e ciò 
che fi  hauea  potuto  conuertir  in  ufo  di  mangiare  coji 
profano  come  facro.Dopo  /barbicando  i virgulti  gli 
^erpi  € le  herbe  tra  fafsi  natefurono  effempio  di  mifit 
riaedi  effempio  fino  à che  macchiorono  la  lor  lode 
egregia  con  infame  fine  mandando  ambafeiatori  à CU 
Itile  à chieder  la  uita.  furon  udite  le  preghiere  h 
ro  fe  prima  non  giurarono  per  le  Gatlie.  AUhora  pat 
tuito  la  preda  de  campiyda  guardiani  che  ritenej/èro 
la  pecunia  le  bagaglie  e tutte  le  altre  cofe,ò  chi  le  fU 
guijfe  leggiermente  andando fene  efii.ì^on  molto  lon* 
toni  furono  andando  fanza  riguardo  afjaltati  daUa 
/quadra  Gemmica.  Molti  dettero  faldi  combattendo 
molti  altri  publicamente  fuggirono . il  reftante  fe  ne 
ritornò  indietro  alle  danze  tormentandoli  di  Ciuile  e 
riprendendo  i Germam  come  quei  che  haueuan  rotto 
la  fede  loro  con  fceleritk.  Non  fi  afferma  per  certo  fi 
quella  cofafu  jònolata  »òfe  pur  non  puotè  ritener  i 

crudeli 


L I B R O XX.  S99 

mdeliTucdjfali  li  attoggiamenti  ui  mejferp  fuoco^e 
tutti  coloro  che  erano  auanzati  ddUa  guerra  furot\ 
confumati  dal  fuoco, Ciuile  fecondo  l'ufo  de  uoti  har^ 
tarijopo  le  prefe  armi  contro  i Romani , finamente 
occife  le  Legioni  dipofe  giu  il  crine  tU^e  fflenden 
te,e  fi  diceua  che  egli  haueua  mejfo  alcuni  prigioni  in 
luogo  doue  che  il  fuo  picchi  figliuolo  deueua  co  pup 
rile  arco  efaette  frecciarli. Del  rejiante  ne  egli  ne  aU 
cunode  Bataui  non  giurò  perle  GaUie  confidandoji 
nella  potenza  de  Germani,  e ffuffe  da  combatter  con 
tro  i Galli  per  il  poffèjjoyegli  per  fama  era  attifimo 
a ciò.Mumio  Luperco  Legato  deUa  Legione  tra  i ma 
dati  prefenti,fu  donato  4 \elleda.  Quella  uergine  do- 
minaua  alla  nation  de  Brutteri  fecondo  il  coftume  uec 
chio  de  Germani  appreso  i quali  le  donne  profetice 
accrefcédo  la  fuperftition  fono  ftimate  come  vee,aUho 
ra  velleda  era  di  fomma  autorità , perche  eUa  haueua 
predetto  che  i Germanici  harebbero  hauuto  felice  for 
tuna  e le  Legioni  farebbero  rouinate.Ma  Luperco  nel 
uiaggiofu  occifo.  Alcuni  pochi  Centurioni  e Tribù* 
ni  generati  in  GaUia  furon  ferbati  come  pegno  della 
compagnia.  Le  Hanze  deU'ali  delle  fhiere  delle  L^io 
ni  furonrouinatee  abbruciate , folamente  lafciando 
quelle  che  eran  polle  4 MagÒtiaco,e  à vindonilJa,  Ftc 
comandato  olla,  xiij, Legione  càgli  aiuti  infieme  da* 
tifi  che  da  Houejio  pajfafjè  nella  Colonia  de  Treuirit 
ejfendo  fiato  lor  dato  in  quanto  termine  deueuan  effer 
partitLln  quefio  mezzo efsi  penfauano  diuerfmen* 
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tej  pigri  tmeudno  tefsempio  de  gli  occifi  4 Veterd, 
la  miglior  parte  baued  rofsore  e infamia , pen/àndo 
qual  era  il  uiaggiojchi  capitano  deUa  tàa  e che  tutto 
era  in  arbitrio  di  coloro  che  efsi fi  hauean  fatti  pa^ 
troni  della  ulta  e della  morte . Alcuni  altri  fanz4  cu^ 
far  fi  di  difhonore  circondauano  efsi  mede  fimi  la  pe* 
cunia  e cofa  altra  da  lor  hauuta  cara . Alcuni  accon* 
ciauan  tarme  come  fe  hauefsero  ad  andar  à combatte 
re.Venfando  a quefie  cofe  e trauagliddofi  s'approfsi^ 
m'o  la  bora  del  partirfi  con  piu  dolente  a/fettatione^ 
Tra  il  bacione  era  una  difformità  non  per  quefto  no 
tabile  il  giorno  € il  campo  difcoperfe  lauergogna. 
Vimagini de  capitani  eranrouinate ile  bandiere  ra^ 
uolte^e  di  qua  e di  la  i vefsiUi  de  Germani  fflendenti, 
il  campo  tacito  come  in  ordinanzafunebre.il  capita^ 
no  era  Claudio  Santo  con  uno  occhio  canato,  col  uol 
to  fpau€iUeuole,e  ^ingegno  debile.  Si  radoppiò  la  fce 
lerita,  poi  che  abbandonati  i campi  di  Bornia  t altra 
hegione  fi  mefcolò , e ffarfa  la  fama  dette  prefe  Le** 
giorù , tutti  coloro  che  poco  innanzi  abborriuano  il 
nome  de  Romani  correndo  da  campi,  e da  tetti,e  per. 
tutto  ffarfi fi  rallegrauano  di  cofi  infolito  ffettaco* 
lo.Vala  Picentinanon  comportò  t allegrezza  del  uol 
go  che  fe  ne  rideua , ma  difpregiando  le  promefte  di 
Santo  eie  minaccie  fi  ne  andauano  a Magontiaco , e 
per  auentura  incontratifi  neWocci^tore  di  voculaLo 
gino, cominciato  a ferirlo  dettero  principio  di  fiana 
aeUar  la  colpa  loro  pertamirc*  Le  Legioni  non  vm 
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tondo  punto  il  uiaggio,Ji  mtfstro  innalzi  le  muro  de 
Treuiri.Ciuile  e Clofsico  innalzotijì  per  le  cofè  prò* 
fpere  loro  ouenute,duhitouono  fe  deueuon  cometter  ò 
gli  eff  creiti  loro  che  rouinofsero  la  Colonia  Agrip=: 
pine/è.  Acconfintiuano  alla  rouina  della  città  per  defi 
derio  di  preda  e per  innata  lor  crudeltà, oBaua  lor  la 
ragion  della  guerra,e  la  fama  di  efser  Clemente  utile 
à chi  cominciaua  à fignoreggiare.La  memoria  de  be^ 
nefici  riceuuti  piegò  Ciuile , perche  gli  Agrippine/i 
nel  primo  mouimento  de  romori  prefo  il  figliuolo  lo 
guardarono  honoratamete.ìAa  i Trafìrenani  odiaua* 
no  la  città  come  ricca  e crefeiuta  e penfauano  che  non 
fi  deuefie  dar  fine  aUaguerra,fe  prima  quel  luogo  no 
era  commune  à tutti  i Germani,o  leuato  uia fi  leuafa 
fero  anco  gli  vbij.l  Tenteri  adunque  gente  Suifa  dal 
Rheno, mandati  ambafeiatori  comandano  che ficai  rea 
citate  le  comifsion  date  loro  al  concilio  degli  Agrip 
pine/ìjla  onde  il  piu  feroce  degli  ambafeiatori  faueU 
lò  in  quefio  modo. Noi  ringratiamo  gli  Dei  commu* 
tù,ma  fopra  tutto  Marte,poi  che  uoi  fete  ritornati  nel 
corpo  e nel  nome  della  Germania.E  ci  rallegriamo  co 
uoi  finalmente  liberi  farete  tra  liberi , perche  fino 
d quefio  di  i Romani  baueuano  come  chiufo  i fiumi  le 
terre  e il  cielo^al  che  non  poteuamo  faueÙar  ne  con* 
uerfar  con  uoi , e quel  che  è piu  ingiuriofo  noi  quafi 
ignudi  e dijkrmati  Acuiamo  fiotto  cuHodia  de  huomini 
nati  ptr  Carme.Ma  perche  la  amicitia  nofira,e  la  noa 
fira  compagnia  fia  ferma  in  eterno , noi  ui  chiediamo 
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che  uoi  UuUte  le  mura  daUd  Colonia , e le  guardie.  \ 
Anchora  gli  animali  tenendoli  chiujì  fi  dimenticano 
delle  uertìiyche  uoi  occidiate  i Romani  i quai  tutti  foa 
no  ne  uoilri  confini,  non  facilmente  mefcola  la  libera 
tà  e i patroni.  I ^ni  de  gli  occifi fi  mettino  in  comm  ^ 
ne , accioche nejjùno  li  pojfa  occultare,  ò diuider  da 
gli  altri  la  fua  confa  fia  lecito  à uoi , e à uoi  habitar  ' 
l’uno  e l’altra  riua,lt  come  già  fecero  i noftri  maggio 
ri , fi  come  la  natura  ha  aperto  à tutti  gli  huomini  il 
di  e la  luce , cofi  anco  tutte  le  terre  à forti  huomini. 
Ripigliate  il  culto  egli  ordini  patemiyleuando  uia  le 
gabeie  con  le  quai  uaglion  piu  i Romani  contro  i fog 
getti  che  con  l’armi.  Voi  fincero  intero  e popolo  di^ 
menticateui  della  feruitu , ò che  farete  uguali  con  gli 
altri  6 che  dominarete  gli  altri.Gli  Agrippinefi  pre=: 
fo  Ifiatio  da  configliarfi,quando  che  la  tema  delfutu* 
ro  non  lafciauariceuer  cotai coditioni,e che  publica* 
mente  non  dilpregiauano  la  conditione  in  prejènte,rU 
ffiofero  in  quello  modo.  QMUa  prima  facoltà  della  li 
berta  che  ci  fu  datafia  pigliammo  piu  auidamente  che. 
cautamente yOccioche  noi  ci  accoUafiimo  con  uoi  e co. 
tutti  gli  altri  Germani  noflri  confmguinei.  E ci  è piu 
ficuro  accrefier  le  mura  della  città  che  rouinarle  per. 
coloro  che  fi  congregano  ejfiecialmentepergli  ejfirts 
citi  de  Romani.  Se  alcuno  deffltalia  6 deW altrui  pro^ 
uinciefu  ne  noflri  luoghi  la  guerra  lo  ha  confumato, 
òche  fi  ne  è fuggito  à fuoi  luoghi.  A quei  che  uennea 
to  già  da  noi,€  che  per  parentadi  fi  fon  con  noi  lega^ 
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q^ue  tutti  che  dopo  fon  uenuti  quella  nofra  t di^t 
tmuta  lor  patria.  Ne  ui  tegniamo  però  tanto  iniqui 
che  uoiuogliate  che  noi  occidiamo  i padri  i fratelli  è 
i no^ri  fgUuolLNoi  habbiamo  rifoluio  le  gabelle  e i 
granami  delle  mercatatie.l  paraggi Jiano  fanza  gnor 
die, ma  difarmati  e perpetui, fino  à che  per  nuouegiu» 
ripLitioni  fi  conuertino  in  antichità  e in  confuetudine. 
Hauremo  arbitri  Ciuile  e Veìleda  appreso  à quali fi 
forano  i patti. Cofi  diuemti  i T eteri  piaceuoli,furon 
mandati  ambafciatori  à tiuile  e Velleda  co  doni,  efe 
cero  il  tutto  fecondo  la  uolontà  degli  Agrippine]}.. 
Ma  fu  negata  la  prefenza  di  VeUeda  ,eche  fi  le  poa 
tefse  fauellare.  Non  uoleuan  che  ella  fufe  ueduta  per 
aggiugner  piu  ueneratione.  Ef.a  chiufa  in  una  torre, 
portano  come  mefaggiera  de  Dei,  i pareri  e i coftgli 
eletti  da  chi  habitaua  fico.  Ciuile  accrefciuto  per  la 
copagnia  delti  Agrippine/}, deliberò  di  ricercar  le  uU 
cine  città, ò di  far  guerra  à chi  la  moueua  come  inimi 
co.  E occupati  i Runiche  ordinata  la  lor  giout'  tù  in 
guifa  di  fchiera.  Claudio  L<éeone  con  una  fquadra  de 
Betafi  de  Tungri  e de  Neruq  li  rejìitui , forzato  dal 
luogOiperche  egli  innàzi  hauea  prefo  il  ponte  di  Mo 
fa  fiume.  Si  combatteua  dubbiofamente  allo  pretto  fi* 
no  à che  i Germani  pafiando  à guazzo  afialtarono 
Labeone  alle  ffialle,  e infieme  Ciuile  ardito  fi  fe  in* 
nanzi  alla  fchiera  de  Tungri,e  con  uoce  chiara  difie. 
Noi  non  habbiamo  cominciato  à far  guerra,acciocht 
i Bataui  e i Trcuiri  fignoreggino  le  genti  Vada  da 
H £££  noi 
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noi  tontcma  queiia  arrogcmza  > riceuete  U eompd^ 
gnidi  io  trapalo  dal  Uto  uoihro,  6 uoUtmi  per  capi 
tanOfò  pur  per  faldato,  il  uolgo  ft  comoueudiC  por^ 
geuano  le  ^ade  quando  che  campano,  e ciouenale  de 
primi  de  Tungri  gli  cocefsero  tutta  la  gente,  Laheo* 
ne  innanzi  chefufse  circondato  fe  ne  fuggi. Ciuile  ri^ 
ceuuto  alla  fuafede  i Betajì  e i Nerui  gli  aggiunfe  al 
fuo  efsercito.  Ver  qucjìe  cofè  gV animi  delle  città 
uan  fojfefi , ò che  uolontariamente  ft  inchinauano„ 
in  queflo  mezzo  Giulio  Sabino  gettato  à terra  la  le^ 
gd  fatta  co  Romani  comanda  £efser  falutato  Cefare, 
r rapifce  grande  e rozzd  turba  de  popolari  tra  Se^ 
quani,  contermina  alla  cittàie  à noi  fedekie  i Sequa* 
ni  non  fi  aftennero  dalla  guerra.  La  fortuna  fu  dalla 
banda  de  migliori.  I Lingoni  furono  rotti , Sabino 
con  ugual  paura  lafciò  la  troppo  affrettata  guerra, 
e per  dar  fama  che  fufse  mal  capitato  , abbruciò  la 
uilla  nellaquale  egli  era  fuggito  > e quiui  fi  crede fse 
che  moriffe  uolontariamente.  Ma  qual  fujfero  le  jfite 
ajiutie,  e come  egli  uiuejfe  per  /patio  di  nuoue  atmi,e 
in/teme  della  coftanza  de  fuoi  amici ,e  dell'ampio  no 
tdbile  della  fua  donna  Epponina  altroue  à fuo  luogo 
ne  ragioneremo.  L'impeto  della  gente  Sequana  nella 
guerra  Hette  falda.  Le  città  cominciarono  à de/iarfl 
à poco  à poco,  e à riguardar  i patti  e lo  honeHo  per 
i principali  de  Kemi,iquali  comandarono  per  le  GaU 
He , che  mandati  gli  ambafciatori  in  comune  confùU 
tajfero  fi  piaceua  piu  loro  la  pace,  àia  libertà., 
" A Rom4 
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A Kontd  edito  ogni  copi  peggiorata  aggrauduan 
forte  Mudano. Non  ui  erano  piu  egregi  capitani  che 
potejfero  tollerar  la  guerra , già  egli  hauea  eletto 
GaÙio  AnniOi  e Petilio  Ceriale^e  la  città  non  deueua 
Idfciar  fanza  gouernatore.  E Jt  temeuano  Hudomite 
libidini  e dejìderi  di  Domitiano , ejfendo  fojfetti  co^ 
me  noi  dicemmo  Antonio  Primo  e varo  Ario.  V aro 
fdpo  de  Pretoriani  riteneua  l "arme  e la  potenza. 
Mutiano  leuatolo  di  quel  luogo  accioche  non  fujjè 
fanza  qualche  conjblatione,  lo  fé  Prefetto  dell  abbon 
danza  .EVaro  per  acerbar  Vanirne  di  Domitiano 
alieno  prepofe  à Pretoriani  Aretino  ClemetUe  per 
parentado  congiunto  à Vejfaftano,e molto  amato  da 
Vomitìano  , dicendo  che  juo  padre  fotta  Caio  Cefdi^ 
re fi  portò  egregiamente  nel  medefimo  magifrato. 
Quefto  fio  nome  piacque  à foldati,  e che  egli  fuffe 
hajìante  aWuno  e aWaltro  carico  quantunque  fujjè 
detCordine  Senatorio,  fu  eletto  dalla  città  qualunque 
piu  chiaro  , e molti  altri  per  ambinone . E infieme 
lappar ecchiauano  Mudano  e Domitiano  cÒdifugual 
>taùmo,  quefto  frettolofo  per  la  ft>eraìiza  e per  lagio 
ttendt.  E quello  tardo  e indugiando  per  ritener  lafe^ 
roda  deUetà , accioche  potefjè  confultar  con  pru* 
denza  quel  che  fi  richiedeua  alla  guerra  e alla  pace. 
U Legioni  uincitrici.VL  cr.X  V 1 1 1.deSe  ViteU 
liane.l.  e la.'XX.delle  nuouamente  ordinate,  la.Il. 
furono  mandate  alVAlpi  Penine  e Cottiane,  e parte  al 
monte  Gréo.  I4.XHII.  Legione  fu  chiamata  dalU 
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nrìt<mtd,  eU.llì.  cr.i.  deUa  Spagna,  E notando 
adunque  la  fama  dettejfercito  che  ueniua , e le  città 
delle  Gallie  per  lor  natura  inchinandoli  alle  cofe  piu 
piaceuoliifi  conuennero  cò  Remi.  Quiui  era  Vanéan 
fceria  de  Treuiri , effendo  compartitor  della  guerr^t 
Tullio  Valentino,  CoHui  con  penfata  oratione , ufi* 
to  di  dijfregiar  ogni  copi  del  grande  Imperio , dice 
uituperij  del  popolo  Romano , turbido  nel  tnefcolar 
le  feditioniy  e à molti  grato  per  la  fua  eloquenza, 
con  laqual  non  hauea  ad  alcuno  riguardo , Ma  Giu* 
Ho  Auffice  uno  de  primi  de  Remi , dijfutando  della 
potenza  de  Romani,  e del  ben  della  pace  ,eche  anco 
i pigri  andauano  alla  guerra , e che  i piu  poAerUiìi 
mettono  à pericolo,  e che  già  haueuano  le  Legioni 
fopra  il  capo,  contenne  coft  la  fede  e con  la  reueren* 
za  cia/chedun  piu  fipiente , e con  la  paura  e colpe* 
ricolo  i minori,  Efi  lodauano  Vanimo  di  Valentino, 
ma  feguitauano  il  configlio  £Aufi>ice,  Egli  è mani* 
fedo  che  s'oppofe  à Treuiri,e  4 Lingoni  i quali  ^et* 
tero  cò  Galli  con  Verginio  nel  mouimento  di  Yen* 
dice,  Spauentò  molti  Vemulation  delle  prouincie.  Oit 
capo  nella  guerra  f Onde  fi  haueua  ad  addomandar 
della  giurifdition  degli  Aurufpicij  ? E fe  ui  fuffi 
ogni  co  fi  che  fede  eleggerebbero  per  l'imperio.  Non 
ui  era  anchor  la  uittoria,  già  ui  era  la  difcordia,  al* 
tri  ricordando  i patti,alcuni  leforz^  t le  ricchezze, 
e la  antichità  dell'origine , e i pergiuri  fi  compiace* 
uano  nel  prefente,  e fi  tediauano  di  quel  che  haueua  4 
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uenire.  Vuron  fcritte  lettere  à Treuiri  in  nome  delle 
GalUe  che  sdjieneffero  daWarmi  con  perdono  impe* 
trabile,  e [e  fi  pentifjerofu  appereccbiato  chi  li^re 
gaud.  il  mede  fimo  Vdlentino  resìò,  cr  edificò  le  por 
te  dlld  fud  città , non  meno  intento  dWdpparecchio 
della  guerra , che  e fi  fufjè  frequente  a far  dicerie^ 

1 treuiri  adunque  e i Lingoni , e tutte  l'altre  città 
de  rebelli  per  la  grandezza  del  prefo  pericolo  non 
fi  trauagliduanoy  e i capitani  non  fi  confultauano  in* 
fieme , Ma  Ciuile  andana  intorno  per  i luoghi  fuor 
di  {tfiida  4 Belgi,  mentre  che  fi  forza  prender  ò di* 
dbfrbitr  Claudio  Labeone . Clafiico  itandofene  otio* 
fo,  fi  godeua  quafi  come  scegli  hauejjè  acquifiato 
t Imperio,  E tutore  non fi  affrettò  metter  aiuti  e far 
tificar  la  ripa  fuperior  della  Germama,e  i luoghi  piu 
difficili  dell  Alpi.  La  onde  in  quefio  mezzo  con.l.e 
con  la.  X X.  Legione  vindonifia  Seftilio  felice  in* 
fieme  conio  fquadr e de  gli  aiuti  perlaBlietia  t affai 
tarono.  A quejli  s'aggiunfi  VAla  fingolare , già  da 
Vitellio  ordinata,  e paffuta  alle  parti  di  Vefpafiano* 
Brane  capo  Giulio  Brigantico  generato  dalla  forel* 
la  di  Ciuile,  e come  fuole  auenir  molte  uolte  tra  pa* 
Tenti , odiaua  il  zio  e non  lo  poteua  uedere . Tutore 
accrefciuto  le  genti  de  Treuiri  con  la  fcelta  de  Van* 
gioni,  de  Car acati  e de  Triboci,  le  fermò  cò  caualli» 
■e  cò  fanti  Veterani , corrotti  i Legionari  dalla  fpe* 
ronza,  ò forzati  dalla  paura.  Efii  prima  occifero  la 
{quadra  mandata  innanzi  da  Sefiilio  felice . Ma  poi 
i.  iLìX>  ìA  ££E  iij  fbi 
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che  l'effercito  e i capitani  de  Romani  / appre/^ittuma 
con  boneiio  fuggire  ritornarono  , hauenioli  feguiti 
i Triboci,  i Vangioniy  e i Car acati.  Tutore  accom* 
pagnundolo  i Trcniri , fchiuatoft  da  Magontiaco  (e 
ne  andò  à Bingio,  fìdandoji  molto  nel  luogo , perche 
egli  ruppe  il  ponte  del  fiume  Naua . Ma  per  le  feor^ 
rerie  delle  [quadre  da  Sejlilio  condotteye  ritrouato  il 
giudo  fu  af  aitato  e rotto.  I Treuiri  patirono  quella 
rcuina  > e la  plebe  lafciate  l'armi  fe  ne  fuggiua  per  i 
campi.  Alcuni  de  principali  per  mostrar  d'efer  flati 
i primi  à lafciar  la  guerra,fe  ne  fuggirono  nelle  fitta  * 
che  anchora  fiauano  nella  compagnia  de  Romau)\  Le 
Legioni  come  noi  dicemmo  condotte  da  Nouejìo  e da 
Benna,  da  Treuiri,  da  loro  medeftme  incitate  fi  die^ 
dero  à diuotion  di  Vefpafiano . Quelle  cofe  furon 
fatte  e fendo  Valente  lontano , ilquale  uenendo  tutto, 
furibondo  per  riuoltar  ogni  co  fa  fozzoprawialtra  • 
uolta  le  Legioni  fe  ne  andarono  in  Mediomatrico 
città  compagna.V alentino  e Tutore rimefsero  i Tre 
uiri  in  arme , occifo  Herennio  e Mumijto  Legati, 
accioche  per  minor  fperanza  di  perdona  crefiefe  il 
legame  della  fcelerità.  Tale  era  lo  flato  della guerrd, 
quando  che  Vetilio  Ceriale  uenne  à Magontiaco, alU 
jua  giunta  la  fperanza  de  ogniuno  rifurge.sgli  delh» 
derofo  di  combattere,  e miglior  à biafimar  gli  inimi 
ci  che  à guardarfene  ^con  parole  feroci  minacciaud 
l'inimico  , e che  come  prima  li  fufje  Hato  lecito  noit 
ritarderebbe  uenir  alle  mani,  e rimandò  gii  fcHti  par 
■ z ...  _ laGaUta 
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li  GaUid  nelle  loro  città,  e comanda  che  dichino  che 
aU'lmperio  bajìaudno  le  Legioni , e che  i compagni 
ritornalferoàgoderfi  la  pace  ,fecuri  quaftfimtaU 
guerra,  di  hauer  riceuuto  lefchiere  Romane. Quejta 
cofa  fe  che  i Galli  diuetmero  obediaiti  e piaceuolh 

perche  riceuuta  la  giouentù  piu  facilmente  toUera^^ 
rotto  il  tributo  , effindo  piu  pronti  a quello  che  e/jt 
prima  Jhregiauano  . M.a  Ciuile  e Clanico  hauendo 
intefo  che  Tutore  nera  (lato  difcacciato , occifi  t 
rreuiri , e che  ogni  cofa  foccedeua  projferamente  A 
gli  inimici,  paurofi  e frettolofi , mentre  che  raduna^ 
no  le  lor  genti  in  diuerft  luoghi  Jfarfe,  ammomfcono 
con  (M  lettere,  e mefii  Valentino , che  non  metta  A 
pericolo  il  tutto,  e che  non  uenga  alle  mani.Per  que» 
{lo  Ceridle  piu  rapido  mandati  à Mediomatrico  chy 
codUceJJèro  per  breue  uiaggio  le  Legioni  contro  gli 
inimici,  adunati  quei  foldati  che  erano  a Uagontia^ 
co,  e quanti  egli  ne  hauea  menati  fico  uenne  a Riao« 
golo  nel  terzo  campo  , nel  qual  luogo  daua  Valen* 
tino  con  ajjài  buona  moltitudine  de  Treutn  ,fortifim 
cato  da  monti  e dal  fiume  MofiUa,  e apprejjò  hauea 
fatto  una  fojfa  e fortificata  de  fafii.  Quella  f or  tezzA 
non  mejfi  fi>auento  al  capitano  Romano  ,Ji  che  egli 
non  comandaffe  che  i fanti  à pie  gli  affaltajfcro  man^ 
dando  i caualli  fu  per  il  coUe  jfiregiando  l'inimico,  ik 
quale  temerariamente  adunato  nonfipoteua  cof  aiu* 
tar  col  luogo  che  non  fuffepiu  uirtu  ne  fuoL  Ncff- 
afcender  fi  dimorò  alquanto,  mentre  che  dalle  freccic 
^ . EEE  iiij  d$ 
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degli  immici  fon  ìpreuenutL  M<t  umuti  alle  maniM^ 
for dinati  cominciarono  a cader  dalla  altezza  e ro^ 
ulnare.  E parte  di  cauaUi  /alita  nel  piu  piano  luogo 
del  giogo  prefe  i piu  nobili  de  Belgi  tra  quali  erd 
Valentino  capitano.  Ceriale  il  di  dopo  entrò  nella  co 
Ionia  de  Treuiri,  ejfendo  ifoldati  difideroft  di  rouU 
nar  la  città,  come  quella  che  era  U patria  di  ClajUco 
di  Tutore,e  che  per  caufa  di  quei  due  le  Legioni  erd^ 
no/lateoccife  e chiufe.  Perche  haueua  Cremona  me* 
ritato  tanto,  ejfendo  rapita  delgranbo  ^Italia,  per* 
che  fé  indugiar  una  notte  i uincitori  f Che  ne  con/ini 
de  Germani  Panala  fede  intiera  allegra  delle  ff>oglic 
de  gli  effercìti,  e delle  morti  de  capitani,  che  la  pre^ 
dajt  mette/Jè  al  Fijco  , e che  à lóro  bajiaua  abbru* 
ciarla , e rouinar  la  colonia  ribelle , con  laquale  fi 
contrapefajfe  la  rouina  de  tanti  ejjèrciti.  Ceriale  te* 
mendo  Vinfamia  fedaua  licenza  à fòldati  , acquetò 
Vira  loro,  e diuennero  piu  modelli  nelle  cofe  eHer* 
ne  hauendo  dipofto  la  guerra  ciuile .dopo  mof^ 
pigli  animi  Vaffetto  miferabile  le  Legioni  fatte  ue* 
nire  da  Mediomatrico.  Stanano  per  il  rimordimen* 
to  delle  maluagità  me/li  e dolenti,  e teneuano  in  ter* 
ra  gli  occhi  fifi.  Non  erano  falutate  da  nef/ttno  del* 
Vejjèrcìto,cr  ejii  non  rifpondeuano  à chi  le  conforta* 
uà  ò confolaua,e  afcofi  per  gli  alloggiamenti  non  co^ 
parit^o  alla  luce.  E quejio  non  aueniua  tanto  per  te* 
ma  ò pericolo  quanto  che  per  la  uergogna , e per  il 
dishonore,ejfendo  parimele  attoniti  i uincitori  i qua* 
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U non  hduendo  ardir  porger  preghi  e paroIe,col  pìA 
io  e col  tacere  chiedeuan  loro  perdono  fino  4 che  Ce* 
riale  addolcigli  animi  dando  la  colpa  alla  forte  di 
quello  che  per  la  difcordia  de  capitani  e de  foldati  e 
per  f rande  de  gli  inimici  era  attenuto , che  tenefpro 
quello  per  il  primo  di  dello  stipendio  e del  facramen* 
tOy€  che  no Jì  ricor dajfero  del  primo  capitano  ne  del* 
le  maluagità  camme  fi.  Allhora  riceuuti  nel  medefmo 
campo  fu  comandato  per  i manipolhche  tt^uno  in  pa 
role  ò in  fatto  non  rinfacciafi  loro  lefeditioni  eia 
rotta.Dopo  adunati  i Treuiri  e i Lingoni  4 parlarne* 
to  faueUò  loro  in  quefto  modo. lo  mai  non  mi  ho  ef* 
fèrcitato  netleloquézay  ma  ben  co  l'armi  ho  dimoftra* 
to  la  uertù  del  popolo  Romano . E perche  appreffb 
uài  giouan  molto  le  parole  /limate  buone  e cattine  nS 
(ita  nattcrajma  per  le  noci  de  feditiojìyho  delibera 
to  dirui  alquante  cofe^accioche  fatta  la  guerra  piu  ui 
fia  ^ato  utile  ad  udirle , che  a noi  ad  hauerle  detteci 
capitani  e gli  Imperatori  Romani  fono  entrati  nella 
terra  uofira  e de  gli  altri  Galli  non  per  cupidità  lo* 
ro,ma  chiamandoli  i maggiori  tra  uoi,  i quali  erano 
tra  loro  difcordanti  ^e  i Gennatu  chiamati  in  aiuto f 
mefiro  in  /èruitùgli  inimici  epariméte  i compagni. 
In  che  modo  noi  ci  Jiamo  portati  contro  i Ombrile  t 
Teutoni  con  quante  fatiche  de  nojhri  ejfocitUe  co  che 
fine  habbiamo  fatto  guerra  cò  Germani  à bastanza  fi 
uede.  Peperò  fiamotienuti  fui  Rheno , perche  noi 
guardammo  l'itdiajtna  accioche  qualche  altro  Ario 
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fc  per  duenturd  Clafsico  e Tutore  regndjfero,ò  che  fi 
apparecchieranno  ejjèrciti  con  minor  tributi  che  ho^^ 
ra  non  fonOiCÒ  eguali  Jt  pofsino  jcacciar  i Britanni  e t 
Cermani)€  cacciati  (che  Dio  no  l uoglia)  i Romani» 
che  alerò  farà  che  guerra  tra  tutte  le  genti  tra  loro? 
La  fortuna  d'ottocento  anni  ha  nutrito  quefta  aiunan 
Xdyla  quale  non  Jì  può  disfare  fanza  la  rouina  di  chi 
la  disfacejfe . Ma  uoi  fete  in  grane  pericolo yìmendo 
apprejjb  oro  e riccbezze»fpecial  cagione  delle  guer^ 
re.  E però  amate  e r inerite  la  pace  t la  città , la  quale 
noi  uinti  e uincitori  ottegniamo  con  ugual  giuri jdU 
tione.L'ejfempio  deU'unaedeU'altrafortmu  ui  ammo 
nifca,che  uoi  non  uogliate  piu  tofto  la  còtumacia  col 
danno  uojiro  che  Vobedienza\  con  laJìcurezZA  • Coti 
cotal  oratione  mejfe  animo  a coloro  che  temeuan  co^ 
piu  granii  Treuiri  eran  tenuti  con  T ejfercito  uincìa 
tore^quando  che  Ciuile  e Clafsico  fcri^ero  à Ceriate 
in  quefta  fentenzA*che  vejfajiano  quantunque  le  mo^ 
ue  fuftero  occulte  era  ufeito  di  ulta , e che  la  città  e 
l'Italia  era  da  guerra  interna  confumata,  e che  i nomi 
di  Mutiano  e di  Domitiano  erano  nani  e fanza  alcu^ 
na  potenza  »efe  Ceriate  nuoti  imperio  delle  CaUie, 
che  efsi  farebbero  contenti  de  territorij  delle  toro  ciu 
tà.Efe  uoleua  piu  tofto  far  guerra  che  efì  non  fi  tU 
rtrebbero  in  diètro. Ceriate  à quefto  non  rifpofe  nulU 
à Clafsico  € à Ciuile,e  mandò  colui  che  haueua  porta 
.jto  le  lettere  à.DomitiaHó.Gli  inimici  diuife  le  feìne* 
recomparuero  da  tutti  i lati.  Molti  incolpauano  che 
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Cerìalc  hduef.e  patito  che fifujfero  congiunti  coloro 
che  bifognana  aggiugner  diuifi . Vejfercito  Romano 
cinfe  aUhora  con  f offa  e con  bacioni  gli  aUoggiame 
tiyi  quali  innanzi  eranffnroueduthAppreJJò  i Germa^ 
nifi  combotteua  con  diuerfi  pareri.  Ciuile  ttoleua  che 
fi  radunaffè  la  gete  di  la  dal  Rheno  per  il  tefror  deU 
le  quali  la  potenza  de  Romani  Ihigottitaeretta  'fareb 
he  rouinata.l  Galli  che  altro  erano  che  preda  à uincU 
torifc  nondimeno  feco  apertamete  ilauano  i Belgi  per 
fortezza  . Tutoteaffertnaua  che  dimorandoji  le  cefi 
de  Romani  andàuan  bene,perche  da  ogni  lato  aduna* 
uano  efercitiye  che  dalla  Britannia  ueniuauna  Legio* 
ne,di  Spagna  neran  fiate  chiamate  ,e  dell'Italia  ancho 
ra  e che  tutti  quelli  eran  faldati  non  nuoui , ma  uec* 
chi  CT  fperimentati.E  da  Germani  non  fi  potea  jferar 
troppoyeffi  non  uogliono  che fia  lor  comadato,  ne  uo 
glion  efier  gouernati,mafamo  tutto  quel  che  lor  uic 
uoglia,e  che  la  pecunia  e i doni  co  quali  fon  corrotti 
tra  maggiore  appreffo  i Romani,e  non  ui  era  huomo 
tanto  pronto  neU armi, che  piu  lofio  no  uolejfe  il  pre 
gio  della  quiete  che  il  pericolo.  Ma  fi  fubito fi  affai* 
tanoyche  Ceriale  non  hauea  fi  non  alcuni  auanzideUi 
efierciti  Germanici,  e Legioni  che  erano  in  lega  con 
le  GaUié.E  che,perche  egli  già  contro  ogni  fua  fpera 
za  rompe  Valentino  che  non  era  attchora  in  ordine,al 
tra  non  e ilfuo  nutrimento  e de  fuoi  che  la  temerità, 
hche  un*altra  uolta  harebbero  ardire  e uerrÀbero 
nelle  marnano  de  fanciulli  Imperiti  chepefanoà  paro* 

Ut 
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U t4Ì  orationi  piu  che  ad  armi  e à ferro ttna  di  CiuiU 
e di  cU^icOyi  quali  come  efi  uedratmo , ritornerà  in 
animo  la  pauraM  fuga , la  fame  e la  uita  tante  uolte 
prefa  ottenuta  per  prieghi.E  che  i Treuiri  e i Lingo 
ni  non  eran  ritenuti  per  beneuolenza , e che  ripiglia* 
rebbero  l'armhquado  che  la  paura  fe  ne  partijjè.  Claff 
fico  lafciato  ogni  altro  parere  approuò  quel  che  ha* 
uea  detto  Tutore. E fubito  fu  mejfo  in  ejjècutione . il 
mezzo  dell  ordinanza  fu  dato  à gli  vbij  e à Lingoni, 
il  dejiro  corno  lo  hebbero  i Batauijl finiftro  i Brut* 
teri,e  i Tenteri , parte  ne  monti  e parte  per  il  luogo 
tra  la  uia  e MofeUa  jìumefi  aWimprouifo  ajfaltarono 
il  campo, che  Cerùde  che  era  nella  fua  iiazu  ^ nel  fuo 
lettoCne  era  anchor  notte  nel  campo)  udi  combattere 
i fuoi  cr  ejfer  uinti , riprendendo  il  timore  di  chi  gli 
portaua  la  nuoua  fino  a che  egli  uide  tutto  in  fracafjo 
e in  rouina.Buron  fracajfati  i capi  delle  Legioni,!  c<t 
uaUi  rotti  e fugatile  afiediatp  mezzo  ponte  di  Mofel 
la  che  congiugne  quel  di  la  della  Colonia.  Cereale  in 
tanto  trauaglio  fanz<t  paura  alcuna,con  le  mani  ri* 
chiamando  chi fi  fuggiua  col  corpo  nudo  pronto  tra 
Vanni, con  felice  temerità , e con  V aiuto  de  piu  forti 
che  s'arrejìarono  ricuperato  il  ponte  lo  dette  inguar 
dia  à gente  piu  fcelta.Dopo  ritornato  nel  campo,ue* 
de  i manipoli  delle  Legioni  prefe  à Nouefio  e à Bon* 
na  che  apertamente  fuggiuano,uede  pochi  faldati  fot* 
to  Vinlègne,e  qucfi  f Aquile  ejfer  tolte  da  gli  inimicL 
Accefo  dalVira  difie.Vgi  non  abbandonate  Flocco , ne 

xocula. 
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Voeuld.Qtd  non  uè  tradimento^  ui  ho  da  fcufar''co 
altro  fe  non  di  quel  che  io  predifsiy  uoi  hauendo  dime 
ticatoui  del  patto  de  Calli  credeti  che  uoi%i  ricordaft 
fi  del  facr amento  de  Romani. Sarò  numerato  tra  i Na 
mifii  e tra  gli  Herennijyaccio  che  tutti  i vo^hi  Leg<t 
ti  caggino  ò per  le  mani  degli  inimiciyò  per  quelle  de 
nostri  ijlefii  foldati.Aiìdate,portate  la  nuouaàVeJpa 
fianoyonzi  à Ciuile  e à Clafiico  che  ui  fon  piu  apyref 
foycome  uoi  hauete  nel  fatto  d’arme  abbandonato  il  uo 
Uro  capitano.  Verranno  le  Legioni yle  quali  non  pa^ 
tiranno  che  io  non  fia  uendicato,e  uoi  non  andrete  fan 
za  punitione.Era  il  uero  e il  medefimo  diceano  i Pre 
fetti  ei  Tribuniyfi  fermano  tra  le  fquadre  e tra  manU 
poli  y € non  fi  poteua  ueder  l’ordine  efendo  ùnimico 
ffarfoyC  dando  impedimento  gli  alloggiamenti  e le  ha 
gaglie  conciofia  che fi  combatteua  dentro  al  bafiione 
Tutore  ClafsicOyeCiuiUytuttUfuoi  luoghi  ejjforta^ 
uano  alla  pugnayinjìigando  i Calli  per  la  libertàyi  R<t 
tMti  per  la  glorUye  i Germani  per  la  preda . E tutto 
era  per  gli  inimiciy  fino  à che  la  Legione.X  X i.  piu 
deWaltrepatienti  adunatali  infieme  fofietme  Vimpeto 
del  furore  de  gli  imnùciye  dopo  li  cacciauano.  Ne  fan 
za  aiuto  diuinoymutati  in  un  trattogli  animi  i uinci* 
tori fi  diedero  à fuggire. "Efsi  diceuano  che  fi  ffiauen* 
tomo  per  la  prefenza  dette  febiere,  le  quali  al  primo 
impeto  rotte  da  capo  nella  fommiù  de  gioghi  congrt 
gaumfi  e fecero  forma  di  nuouo  aiuto  che  ueniffè . A 
tùncitori  oflò  mduagio  combattimento  tra  loroyom» 
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fnejfo  r inimico  fèguitar  le  f^oglie.CerUU fi  come  per 
iniurU  qudfi  rouinò  ogni  cofa , cofi  con  U cojianzit 
ritornò  il  tutto  in  buono  effere.'E  feguitando  la  fortu 
ìtdjprefe  il  di  medefimo  gli  alloggiamenti  delTinimi^ 
ci  e li  fracaf^ò . Kefu  dato  troppo  quiete  a foldatL 
di  Agrippinefi  chiedeuano  aiuto, e offeriuano  la  mo 
glie  e la  jbrelk  di  Ciuile,e  la  figliuola  di  Clafsico  la^ 
fciate  loro  per  pegni  della  còpagnia.  E in  quello  mez 
zo  hauean  occifo  per  le  cafe  i Germani  differfi,la  on^t 
de  temeuano,e  le  preghiere  eran  giuHe,innazi  che  FU 
nimico  rifatto  le  forze  s'apparecchiajjè  à farne  uen^ 
detta  ò à Iferanza  di  farla . Perche  Ciuile  ui  era  an^ 
dato,con  affai  potenz^^e  con  potenti  fchiere  delle  fue 
genti  compofle  de  Frigij  e de  Cauci.Se  ne  liaua  4 Tal 
biaco  ne  confini  degli  Agrippinefi.  Ma  fopraggiunfe 
ma  dolente  nuoua,che  lefquadre  erano  Hate  per  frau 
de  dagli  Agrippinefi  rouinate,  efi  mentre  chei  Ger 
mani  carichi  dal  uino  e dal  mangiare  s'addormétaro* 
no  chiufero  le  porte  e appiccarono  il  fuoco  alli  aUog 
giamenti,onde  or  fero  tutti. E infierite  cereale  fouenne 
loro  coafaigente.Ciuile  era  apprefjh  queflo  affaltato 
da  ur{altrapaura,che  la.  i^.Legione,aggiuta  l'arma^ 
ta  Britannica  no  affìigejfe  i Bataui,co  la  quale  erano 
per  FOceano  circodati.Ma  Fabio  Prifeo  Legato  con« 
dufe  per  terra  la  Legione  cÒtro  i Neruij  e i Tungri.E 
riceuerono  quella  città  à diuotione,  i Caninifati  affai 
torono  Farmata,e  la  maggior  parte  delle  nani  fu  pre 
fa  e rouinata,e  i mtdefimi  Caimfati  ruppero  una  mol 
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tUuiìne  de  iberni  i ([uali  uoiontariamentes*er<m  com^ 
moj^i  per  combattere  per  i Romani . E Clanico  fe  Ut 
feconda  battaglia  contro  i cauaUi  Noue/t  mandati  ìn^ 
tumzi  da  Ceriate.  Quefli  danni  qudtunqne  di  poca  im 
portdz<i  atterrauan  la  fama  già  partorita  deWacqnU 
fiata  uittoria.  In  quefli  medefimi  di  uutiano  comandi 
che  fujfe  occifo  il  figliuolo  di  viteUio incendo  che  I4 
difcordia  refierehbe  fempre  mai,fe  non fi  eiiinguifiero 
i femi  della guerra.Enonpuotc  patire  che  Antonio 
Primo  fujfe  tolto  per  compagno  da  Domitiano,  anfio 
del  fauor  de  faldati  e della  ptperbia  dello  huomoinon  * 
potendo  tollerar  gli  uguali  non  che  i fuperiori . An^ 
tonio  andato  à trouar  vejfiafiano^no  fu  da  lui  riceuu 
to  fi  come  egli  jfieraua,ne  anco  in  tutto  no  fu  dad Im^ 
perator  mal  ueduto  . Egli  era  in  diuerfo  penfieroM 
qua  uedeua  i meriti  d Antonio , per  cagion  del  quale  , 
la  guerra  era  Hata  finita  e di  la  lettere  di  Mutiano,  e 
infieme  molti  altri  lo  perfeguitauano  come  faHofo  e 
fuperbo,aggiugncdo  le  maluagità  detta  fua  prima  uU 
tai^y  egli  non  era  mancato  con  VarroganzA  di  pro^ 
uocarfi  inimiciicomemorando  troppo  fpeffo  quelcbe^ 
egli  meritaua.Kiprende gli  altri  come  difutili , e Ce^ 
citma  come  prigione  e dedititio.  Onde  à poco  à poco  " 

era  tenuto  da  Vefpafiano  leggiero  e poco  Himato, 
nondimeno  mofir<g^  ejfer  li  grandemente  amico . In 
quei  m^  che  Vefpafiano  fine  flette  ad  Alefi<ptdriay 
auennero  molti  miracoli  per  i quali  fi  potea  uedere 
la  inchination  dette  deità,  e il  fauor  de  cieli  inchinata 

toi 
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10  k Vefpajìano  uno  deUd  plebe  AUj^andrìnd,  ef^endo 
occupato  deUa  ueduta  de  gli  occhi  andò  ad  inginoc^ 
chiarfx  k Vefpajtano,  addomandandoli  che  lo  fanaf.t 
deU orbita  de  gli  occhi  e piangendo  lo  pregaua , di:* 
tendo  che  Serapide  Dio,  ilquale  quella  gente  innanzi 
k tutti  gli  altri  adorano  J do  lo  haueua  ammonito  yC 
appreso  pregaua  Vefpafìanoycheftdegmfsebagnar* 

11  con  il  fuo  fputo  le  guancie  e il  giro  de  gli  occhi, 
Vn  altro  infermo  della  mano  ( il  medefimo  Dio 
tore)  pregaua  Vefpajtano  cheuolefse  corcarlo  con 
un  piede . Vefpaftano  da  prima  cominciò  k farfene 
beffe,  e a riderfene,  e quelli  pure  inftando  egli  temeua 

L la  fama  della  uanità,  e dopo  per  i lor  fcongiwri,e  per 
^le  Itoci  degV adulanti  quaji  fi  condufse  kfperar  di  po 
terlo  fare.  Finalmente  comanda  che  i Medici  giudU 
chinojfe  cotal  cecità  e cotal  debilitk  con  rimedio  hu* 
mano  Ji  poteua  fanare.  I Medici  difputaron  diuerfa* 
mente.  Che  k quello  no  hauendo  perfo  la  luce,  farebbe 
ritornata  la  ueduta  fe  fi  hauefsero  potuto  leuar  i pan 
nicoli  che  gle  la  toglieuano.  Che  quello  altro  farebbe 
fonato  fe  con  falutifero  medicamento  Ji  hauefse  potu* 
to  render  forza  k nerui  debili  e ficchi,  E che  per  auB 
tura  Dio  haueua  eletto  quefto  Prencipe  k quefto  ef* 
fetto , finalmente  prouati  i remedifche  deutua  reUar 
la  gloria  apprefso  Cefare,  e le  bej^  poueri  huomia 
ni.  Vefpajtano  adunque  penfando^e  ogni  fua  fortu^ 
^ naera  manifefla  > e che  non  era  cofa  incre^bile , con 
lieto  uolto  efsenio  tutti  intenti  kueder  ,fa  quanto  li 
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uten  conundato . Subito  quel  dalU  ntctno  guari  ,'r  il 
cieco  ribèbe  U luce.  Vuno  e l'altro  à chi  quefla  co* 
fa  auetme  ricordano  anchor  quefto  miracolo  y poi  che 
twn  hanno  alcun  premio  per  la  bugia . Yefpajiano 
adunq;  s'accefe  di  dejìderio  d'andar  alla  fede  /aera  per. 
configliarjt  delle  cofe  dell'imperio . Comanda  che 
tutti  fian  mandati  fuor  del  tempio,CT  entratoui  dcn*t 
trOy  e intento  allo  Dioyuide  che  egli  hauea  dietro  atte 
/patte  uno  de  primi  dellEgitto  chiamato  Bajtlide , iU 
quale  egli  partcdojt  hauea  lafciato  ammalato  in  Alefa 
fandria  che  era  lontana  di  quindi  parecchie  giornate^ 
Egli  domanda  à facerdoti  fe  quel  di  Baftlide  era  en* 
trato  nel  tempio  f Dopo  mandato  ^affette , conofee 
che  Baftlide  in  quello  ùante  era  lontano.Soo.miglia.. 
Atthora  egli  saccorfe  che  fatto  forma  di  Bolide 
era  la  deità  nafeofa , e il  refponfo . L'origine  di  quel 
Dio , non  è anchora  {lata  da  nojlri  autori  celebra^ 
ta.  I facerdoti  Egittij  dicono  » che  Tolomeo  Ke , iU 
quale  Primo  de  Macedoni  fermò  con  poteza  tEgit^ 
tOy  facendo  le  mura  ad  Alejfandria  fatta  di  nuouo  , e 
fabricandoui  tempij , c ordinando  religioni , gli  ap* 
parue  in  fonno  un  giouane  di  bettifimo  ajpetto , e piu 
grande  che  non  fon  gli  huomini  di  forma , e V ammoni 
che  mandate  i fuoi  piu  fidi  amici  in  Ponto  facejfe  di 
quindi  condur  la  fua  effigie.  E che  quejio  tornerebbe 
in  allegrezza  al  Regnoy  e che  farebbe  grande  à l'incli 
ta  lede  quella  che  egli  prenderebbeye  injìeme  uide  quel 
ntedefmo  giouane  andar  in  Cielo  cerchiato  intorna 

di  molto 
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^ molto  fuoco . Tolomeo  debuto  dai  miracolo  e 
dell'augurio  dijfe  la  notturna  uifwe à facerdoti  degli 
'Bgittij,  i quali  hanno  per  cofìume  intender  colai  co» 
fèy  efi  conofcendo  poco  il  ponto,  e i luoghi  efterni  li 
diedero  Timoteo  Atheniefe  della  famiglia  Emolpida, 
ilquale  Eleujina  hauea  eccitato  come  capo  delle  cere* 
ntonie,  la  onde  gli  addomanda  che  fuperùitione  e che 
deità  fta  quella.  Timoteo  addomandati  quei  che  an* 
darono  in  Ponto,  conobbe  che  quitti  era  la  città  Sino 
pe,  e che  il  tempio  di  Gioue  Dite  non  era  molto  lon» 
tana  tra  gli  habitat  ori  di  fama  antichi f ima.  E quiui 
tra  una  effigie  feminile , laquale  molti  chiamauano 
Vroferpina.  Ma  Tolomeo, ft  come  fogliono  i Re,  in» 
chinato  aUa  paura,  come  fu  fatto  ficuro , appetendo 
più  i piaceri  che  la  religione,  cominciò  à poco  4 po» 
co  à difpregiar  quella  co  fa , e à penfar  ad  altro , U 
onde  quella  prima  e medefima  forma  gli  apporne  piu 
terribile  e con  maggior  infìantia , annontiando  roui» 
na  4 lui  e al  fuo  regno  ,fe  non  faceua  quel  che  gli 
era  Hato  comandato.  Egli  aUhora  monda  ambafeia» 
tori  e prefenti  à Scidrotbemo  Re  de  i Sinopi,  e coma 
da  à color  che  deueuatinauigare  che  uadino  ad  Apoi 
lo  Pithio.  E/si  hebbero  bonaccia  per  mare.  La  ri^o» 
fio  dell'oracolo  no  fu  dubbia.  Cioè  che  efi  andajjèro 
e rimenajfero  il Jìmulacro  di  fuo  padre,  e lafciajjèro 
quello  della  foreUa.  Come  giunjèro  à Sinope,dettero 
. idonià  scidrothemo  ,gli  ejfofero  Vambafeiatadeì 
Re  loro,  e lo  pregarono.  Egli  penforofo  neWanimo, 
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hord  temendo  U deitky  bora  le  minaccie  del  popola 
che  non  uoleud  »lpej[o  Ji  lafcidua  fuoltar  dd  i doni, 
e dalle  promefjè  detti  ambafcUtori , E coji  paffuto 
tre  annii  e in  ciucilo  tempo  Tolomeo  mai  non  rejiò 
con  preghi  e con  doni  a far  tutto  il  fito  forzo^  il  pe^ 

V fo  deWoroy  e il  numero  dette  nani  dcaefceud  riputa^ 
tiene  d gli  ambafeiatorL  Attbora  minacciofo  fi  offe* 
rifee  atta  prefenza  di  Scidrothemo , dicendo  che  non 
ritardajjè  piu  olirà  quel  che  era  dejiinato  da  Dio» 

Ogni  di  egli  dimorando  era  aggrauato  da  uarie  dì* 
fauenture , da  malattie , e da  manifefla  ira  celejie» 
Chiamato  confiftoro  ragiona  del  comandamento  de  ‘ i 
‘ Dei  detta  uifione  loro  di  Tolomeo  e de  foprafianti 
mali,  il  uolgo  fi  contrapone  al  Re  > biafima  l'Egit* 
to,  teme  di  fe  medefìmo , e circondano  il  tempio  . Si  r 
dice , che  effo  Dio  di  fua  uolontd  entrò  netta  nane, 
tra  atta  ripa  uenuta  per  quejlo  effetto»  lAarauiglio* 
facofdd  dire  in  tre  di  cantinato  tanto  /patio  di  ma*  ^ 
re  aggiunfero  in  Aleffandria,  Gli  fu  nel  piu  bel  luo* 
go  detta  citta  edificato  un  tempio , il  cui  nome  c 
Rhacote»  vi  fu  già  in  quel  luogo  anticamente  il  tem 
pio  di  Serapide,  e di  Ifide . Quefio  è quanto  fi  dice 
dell'origine  e detta  uenuta  di  quel  Dio.  E sò  molto 
bene  che  fono  alcuni  che  dicono  che  fu  condotto  in 
Seleucia  città  detta  Sorid,  regnante  Tolomeo,  ilqua* 

. U fu  netta  terza  età.  Alcuni  dicono  che  fu  autore  il 

medefimo  Tolomeo , che  la  fède  detta  quale  era  paf* 
fato  fo  Menfi , già  inclita , e grandezza  del  uecchio 

Egitto» 
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lEgitio  . Molti  dicono  che  ejfo  Dio  era  Bfculapiop 
che  medica  i corpi  infermi , alcuni  Ojhri  antiquifU 
tno  Dio  di  quella  gente»  molti  altri  Gioue,  comepo* 
tente  e fopra  ogni  cofa»e  alcuni  altri  Dite  fuo  padrei 
Domitianoin  tanto  e Mutiano  innanzi  che  s'auicU 
nafjèro  aUAlpihebbero  le  nuotie  della  felicità  che Jì 
hebbe  contro  i Treuiri»  la  jftcial  credenza  della  uit* 
toria  fu  Valentino  capitano  deUi  inimici  » egli  col 
uolto  dimojlraua  quale  era  il  fuo  ardire,  e che  animo 
grande  il  fuo.  F«  afioltato  folamente  per  ueder  che 
intelletto  era  il  fuo,  e dopo  fu  dannato  alla  morte.. 
Mentre  che  egli  moriua , rinfacciandoli  uno  chela 
patria  era  pur  fata  prefa , rijfojè  che  egli  prendeua 
confolatione della  morte.  Mutiano  quel  che  houeua 
lungamente  occoltato  lo  fcoperfe  come  cofa  nuoua* 
Cerche  per  la  benignità  de  Dei  gli  inimici  erano  Hati 
abbaffati  e rotti.  Domitiano  no  houeua  à riceuer  ho* 
nor  deU  altrui  gloria,  effendo  finita  la  guerra , Se  lo 
fato  deU'lmperio,ò  la  falute  delle  GaUìe  Jì  riuoltajjè 
in  pericolo,che  Cefare  deueua  ejfer  dato  nella  batta* 
glia.E  che  i Canini  fati  e i Bataui fi  deueuan  darà  mi 
nor  capitaniiV  che  ejfo  mojìrafie  la  potenza  di  Lud* 
duno,e  la  fortuna  del  Prencipato,  e che  egli  non  man* 
cherebbe  ejjindo  mefcolato  ne  pericoli  di  poca  impor 
tanzaà  maggiori,  S*intatdeua  doue  la  cojkheueuai 
riufiire.  Ma  Domitiano  uoleua  in  parte  ubidirlo  per 
no  fcoprifi  in  tutto. Cefi fi  uenfte  à Ludduno»di  donde 
fi  crede  che  Domitiano  co  occolti  mefi  madati  à Ce* 
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riale  tetUaJ^e  la  fua  fedele  fe  ef,endo  preferite  gli  uole^ 
ua  dar  Uefiercito  e hmperio.Non  Jì  fa  manifejìamcte 
fe  egli  hauefse  penjìer  di  uolerfar  guerra  cotro  il  p4 
drcyò  pur  fe  cotro  il  fratello.  Ma  Ceriale  co  bel  modo 
lo  fcherni  come  dejìderofo  di  cofe  puerili.  Domitiano 
uedendo  che  lajùagiouétà  era  dijfregiata  da  piu  uee 
chi , lafciaua  Har  i carichi  già  ujurpatijì  delTlmpe* 
riOyTtefaceua  piu  altro.  Egli  ftmolando  fempUcitàe 
modejlia,Jt  dette  alle  lettere  e à uerfi,  per  celar  l'aiii^ 
mo  fuo,  e che  non fi  conofcef.e  l'emolation  del  fra*  ■ 
teUo  , ilquale  era  tenuto  da  lui  difuguale , e di  piu 
piaceuol  natura,  , * 
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Di  P. Cornelio  Ta 

CITO  CAVA  L lER 

• ROMANO  DE  LE  RISTO  RI  B 
AVGVSTALI.  libro  XXI.  * 

E L principio  di  quello  anno 
defimo  ecfore  Tito  eletto  dal  padre 
à domar  la  Giudea , e chiaro  nella 
militia  era  aUbora  di  piu  fama  e di 
piu  potenza  facendo  àgara  à fauo 
rirloleprouincieegli  ef  creiti , cr  egli  per  efer  te^ 
tutto  maggiore fimojhraua  neU'armi  pronto  cani* 
mofo  con  la  piaceuolezz^i^e  con  la  grada  prouocan* 
do  legenthe  ffefo  fi  mefcolaua  nelle  facendo  trafoU 
dati  gregarij  con  incorrotto  honor  di  capitano  , 

I uecchi  foldati  di  Vefpaftano  lo  riceuerono  in  Giu* 
dea  con  tre  Legioni 3la.Y.la."X.,  e la.'^V,  LaSoria 
dette  la.'Kll.  euennero  da  Alefandria  /rf.XXII.e  la 
1 1 1.  Accompagnauanlo.XX.  fchiere  de  compagni, 
eottoalidecauaUi,e  infieme  Agrippa  eSoemo  Re, 
egli  aiuti  di  Antioco  Re,e  una  forte  fchiera  de  Ara* 
hi  e de  Giudei  odiata  da  gli  habitatori , e molti  altri 
infieme  di  Roma  e dell'Italia , i quali  erano  condotti 
dalla  Iperanza  di  farfi  grati  al  nuouo  Prencipe.  Egli 
entrato  ton  quejìe  genti  nel  territorio  de  gli  inimici, 
..  FFF  iiij  ordinato 
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oriìutó  il  campo  /piato  il  tutto,  e parato  a com^ 
\battere  s'accampò  non  molto  lontano  da  Gierufa» 
lemme.  Ma  perche  noi  habbiamo  à trattare  della  ros 
Ulna  di  fi  f amo  fa  città  , non  farà  fuor  di  proposto 
ragionar  alquanto  del  fuo  primo  principio.  Si  dice 
che  i Giudei  fuggendo  di  Creta  aliarono  ad  habita* 
re  ne  gli  ultimi  luoghi  della  Libia,nel  tempo  che  ’sa* 
turno  cacciato  da  Gioui  li  cede  i Regni , Si  caua  dal 
nome  l'argomento.  In  creta  e un  monte  inclito  chia* 
moto  lda,glihabitanti  fon  chiamati  Idei,  la  onde 
accrefciuto  il  cognome  fecondo  il  cojlume  de  Barbai 
ri  fon  detti  ludei  quafi  idei.  Alcuni  dicono  che  regna 
te  Ijìde  quella  moltitudine  ufci  dell'Egitto  e/Jèiidone 
capi  Gierofolimo  e Giuda,  e che  fi  pofero  nelle  uicU 
ne  terre.  Molti  altri  affermano  che  è prole  degli 
Ethiopi , e che  regnante  Cefeo  furon  forzati  dalla 
tema  e dall  odio  cercar  altri  paeji.  Ci  è chi  dice  che 
fono  Afirij,  popolo  fenza  principio, e che  ottennero 
parte  dellEgitto  , dopo  che  habitarono  proprie  dtm 
tà,  e le  terre  Hebree , e i piu  uicini  luoghi  della  So* 
ria . Alcuni  fanno  piu  alto  il  principio  de  Giudei: 
che  Homero  celebrò  co  uerfi  i Solymi,e  che  di  quin* 
di  fabricata  la  città  la  chiamar on  Gierofolima.Mol 
ti  autori  confentono , che  nell  Egitto  nacque  una' 
malattia  una  fcabbia  che  guaftaua  i corpi , e che  Boc* 
corio  Re  andatp  all'oracolo  Ammonio  chiedendo  ri* 
nudio  per  purgare  il  regno,  gli  fu  comandato  che  e 
mandile  in  altre  terre  quefia  generation  di  huomini, 

come 
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come  odiata  dagli  Dei.  Coli  adunatoji  injìeme  » poi 
che  furono  abbandonati  piangendo  ^che  Moijèuna 
de  banditi,  diceua  che  non  aj^ttajjhro  aiuto  da  gli 
Dei,  ne  dagli  huomini , ejfendo  abbandonati  daWuno 
e daU'ultro,ma  che  credejjèro  à lui  come  à capitano 
mandato  dal  Cielo , il  che  facendo  furono  canati 
da  quella  mifèria . Efi  s'accordarono  e non  fapen^ 
do  deU'auenire  fi  mejfero  in  uiaggio . Ma  non  era 
cofa  che  dejfe  lor  piu  noia  che  la  carejlia  detl'acqua.B 
già  non  lontani  dall'ultima  lororouina  fi  dihefero 
ne  uicini  campi  quddo  che  la  gregge  degli  afini  e de 
contadini  dal  pafcolo  andò  in  una  rupe  amena  per 
i ombre . Moife  feguitili,  per  coniettura  della  herba 
della  terra, trono  alcune  larghe  uene  d'acqua.  Queiio 
gli  confolò  molto.B  caminato  per  ffatio  di  fii  di  con 
(inni  il  fettimo  cacciatone  gli  habitat  ori,  ottener  o le 
terre  doue  e fabricata  la  città  e il  tempio  . Moife  per 
farfi  la  gente  per  l'auenire  grata  e di  lui  ricordeuole^ 
dette  mone  leggi , e contrarie  à tutti  i modi  di  tutte 
l' altre  genti.Tutte  quelle  cofe  che  appreso  noi  fon  fa 
cre,appreJfo  loro  fon  profane  e fcelerate  e quel  che  è 
d noi  uietatOjC  élato  à loro  concejfo . Hanno  facrato^ 
detTanimale  ,ilqualemojirò  loro  l'errore  e 
che  cacciarono  la  fete,occifo  uno  ariete  quaft  in  fcher 
no  di  Hamone.  Immolano  un  bue,ilquale  adorano  gli 
Api  in  Egitto . S'aliengano  dal  mangiar  porco  per 
memoria  deUa  rouina  per  laquale  dalla  fcahbia  già  fu 
ron  turbati,aUa  quale  quefto  animale  e noceuole.Con 
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feffcmo  U lunga  fame  già  patita  con  lo  fpejfo  digitmd 
re.Emojìrano  iformcti  rubbati  col  pan  Giudaico  fan 
za  pomi  dentro  leuamento  ^Guardano  il  fettimo  di, 
perche  in  quefio  di  può  fero  fine  aUafatica,e  di  quindi 
la  pigritia  allettandoli  ogni  fettimo  atmo  fi  danno  al* 
totio.  Alcuni  dicono  che  fanno  quello  per  honor  di 
Saturno, per  che  egli  deffe  i principij  della  religione  4 
Giudei  i quali  noi  dicemmo  che  furon  cacciati  con^a 
turnOfò  pur  perche  fi  dica  che  la  fèttim  HeUa  per  la 
quale  gli  huomini  fi  gouernano,fia  come  piu  alta  e di 
maggior  potenza  di  Saturno , come  quella  che  tra  le 
cofe  celeÌHfa  il  fuo  corfo  per  numero  Settetmario» 
Quelli  lor  coHumi  à qualiique  modo  fìamo  flati  in* 
trodotti  fon  difefi  daHantichità.Tutte  II  altre  ordina* 
tioni  fhifire  ui  fono  ùate  da  altri  condotte.  Perche  i 
maluagi  fpregiando  le  patrie  religioni  ,ricorreuan  dd 
loro, e quiui  adunauan  tributi  e Hipendi . La  onde  le 
cofe  de  Giuéi  accrefcerono.E  perche  efii  fon  oHinati 
nella  fede, hanno  nella  prima  ueduta  la  copafione  tra 
loro, ma  tutti  gli  altri  odiano  immortalmente . Man* 
giano  feparatamente, dormono  diuifi,  gente  libidinofa 
fiajiengono  dal  coito  d’altre  genti.  Sogliono  circoci 
derfi  i genitali  per  effer  differenti  da  gli  altri.  Colo* 
ro  che  figuitano  i cojìumi  e le  leggi  loro  fanno  il  me 
defimo  circoncidendofi,ne  prima  accettano  alcuno  ,fè 
non  difpregia  li  Dei,fè  non  lafcia  la  patria,  abbando* 
! nando  i genitori,i  fratelli  i fìgliuoli,e  i parenti.  Uan* 
no  gran  cura  in  accrefcer  la  moltitudine.  Perche  tra 
^ loro 
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loro  e prohibito  occider  alcun  de  pareti  penfano  che 
dopo  morte  reiti  Vanima  de  morti . dì  qui  nafce  Va* 
mor  del  generarete  il  difpregio  del  morire,fepelifco* 
no  ì corpi  e non  gli  abbruciano  fecondo  il  coìtume  de 
gli  Egìttij.  Penfano  che  ci  fia  V inferno , e hanno  curi 
del  ParadiJb.P^no  in  r inerenza  molti  animali  C7'  efjì 
gie  compojìe  da  gli  Egittij.  A Giudei  è una  fola  men* 
te  e tengono  un  folo  Dio. E che  color  fon  Profani  che 
con  cojè  materiali  formano  Veffigie  di  Dio  in  forma 
di  huomo,e  che  quel  Dio  e fommo  V eterno , immu* 
tabile  e che  mai  non  mancherà . Però  non  hanno  nef* 
fun Jìmoldcro  nelle  città  loro  ne  tempij.  Quefla  adii*  ' ' 
latione  no  è fatta  à Re^ne  in  honoreà  Cefari.  E per* 
che  i loro  facerdoti  cantauano  con  Organi  e con  Tim 
pani  fi  cin^ettano  intorno  con  hellerayC  ritrouata  una 
Mite  d'oro  nel  Tempio  alcuni  penfauano  che  efii  ado* 
rajfero  libero  padre  domitor  dell  Oriente  ymi  gli  or 
dini  non  fi  conuengono.Perche  libero  ordinò  cofe  al* 
legre  efeileuoliye  il  costume  de  eludei  e malinconico 
e fordido.La  terra  e i confini  con  i quali  uanno  uerfo> 
VOriente  fi  terminano  alla  Arabia.  A mezzo  di  giace 
l'Egitto. Da  Ponente  i Fenici  e il  mare.Da  Settétrio* 
ne  la  Soria.Gli  huomini  di  corpo  fon  fmiy  e compor* 
tana  lafatica.vi  p/oue  rare  uolte,  e il  terreno  c affai 
fertile.  V i nafeono  le  biade  fecondo  il  nofiro  cofiumc-, 
e oltra  quelle  y ui  è il  balfamo  e le  palme,  i palmeti  fon 
grandi  jfiefi  e beHi,il  balfàmo  e una  arbore  piccolaj. 
rami  come  fon  gonfi  fi  tu  gli  tocchi  col  ferro  fubito 
i diuengon 
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diuengon  paj^i,le  uene  s'aprono  con  la  tefta  ó cò  f<r* 
gli  de  fa^he  quello  humore  s'adopra  à medicare.Tra 
monti  il  Libano  è notabile,  perche  cojk  marauigliojà 
ddirefèmpreuiè  fulaneueeffendo  in  luogo  tanto  e 
caldo  CT  ardente.  Da  quejio  medejìmo  nafce  il  fiume 
Ciordano,e  il  Giordano  non  fiocca  nel  mare.  Ma  paf 
fa  per  duoi  laghi  e fi  ferma  nel  terzo.Lgli  è un  lago 
in  forma  di  mare  di  circoito,di  fapore  corrottifiimo 
pejìifero  à gli  habitanti  per  la  grauità  dello  odorejt 
uento  non  lo  turbarne  dentro  ui  habitanpefci,  ò uccel 
li  foliti  ad  habitarfene  in  aqua . Non fi  fiala  cagione 
quel  che  fi  getta  dentro  di  pefio  ita  à galla , però  chi 
non  fa  notare  ò chi  fa  notare  non  ua  mai  al  fondo  . 
un  certo  tempo  deUanno  genera  un  certo  bitume,iU 
quale  la  fierienza  fi  come  tutte  l' altre  arte  ha  infegna 
to  r accorre . Di  fiua  natura  il  liquore  c oficuro,e  ba^ 
gnato  con  l'aceto  diuien  duro  e ua  al  fondo . Queito 
prefio  con  le  mani  da  chi  ha  cotal  cura  lo  tirano  alla 
fommità  delle  nani . Qmui  non  lo  toccando  alcuno  fi 
gonfia  e fi  aggraua  fin  che  tu  no'l  tagli,  ne  fi  può  ta^ 
gliar  con  ferro  ò con  r me  sfugge  il  fangueye  la  ueite 
imbrattata  di  quel  fiangue,che  lefiemine  fiogliono  ha^ 
wre  ogni  mefi.  Cefi  dicono  gli  antichi  autori.  Ma  co 
fapeuoli  del  luogo  dicono  che  il  bitume  inondando  co 
le  mani  lo  tirano  al  lito,e  poi  che  dal  uapor  della  ter 
ra,e  dalla  forza  del  Sole,e  fatto  fecchiccio,lo  taglia*  / 

no  con  V accette  e cò  cogni  fecodo  che  fi  fùol  far  i tra 
m ò Jàfii . i{on  fin  di  quindi  molto  lontani  i campii 
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quali  dicono  che  già  furono  fruttiferi  e da  ^an  città 
habitatiiC  per  le  faette  efjer  arji  e abbruciati  ,echeui 
fon  anco  i ueiligij , e U terra  arjìccia  hauer  perfo  U 
forza  del  generare.  Perche  cicche  ui  nafce  da  fe,ò  che 
ui fi  femindiò  fia  herba  ò fia  fiorirono  ofcuri  e uoti  e 
quaft  diuentano  cenere.  Io  fi  come  concedo  che  già  le 
città  Giudaiche  fuffero  abbruciate  dalle  faette  celejli» 
cefi  penfo  per  lo  ^irax  del  lago  la  terra  fi  corrompa 
eguafti  VariaM  onde  i fermenti  egli  arbori  per  quel 
lo  non  pojjàn  pigliar  augumento  ejfendo  Vautuno  mal 
uagio  per  Vaere  e per  la  terra . E Belo  fiume  fiocca 
nel  mar  Giudaico yintorno  aUa  bocca  del  quale,  le  are 
ne  adunate  e mefcolate  col  nitro  e cotte  fi  conuertono 
in  uetro.Qu/efio  lito  è piccolo,  ma  pieno  de  habitato 
ri.  Gran  parte  della  Giudea  e diuifa  in  villaggi , anco 
ca(leUa.Gierufalemme  è capo  delle  genti . Qttmi  e il 
tempio  inellimabilmente  ricco , le  prime  mura  della 
città  fon  in  coUe,e  il  tempo  e chiujb  dentro  nell'ala 
tre.Solo  i Giudei  potmtan  entrar  alla  porta,  ogni  al^  ' 
tro  da  Sacerdoti  infuori  era f acciaio  uia. Neutre  che 
t Oriente  fu  de  gli  Afirij  de  Nedi,e  de  Perfi  hebbero 
in  odio  quejiagenia.Napoiche  Macedoni  diuenue* 
ro  piu  potenti  Antioco  Befórzatofi  di  leuar  uia  co 
tal  ftperititionee  metterui  i coHumi  Greci,  per  mu* 
tar  in  meglio  una  cofi  fielerata  géte,fu  impedito  dai* 
la  guerra  de  ParthLPerche  in  quel  tepo  Arface  fi  ri* 
bello. ÀUhora  i Giudei  ejfindo  i Macedoni  pocho  po* 
tentiti  Parthi  non  anebora  crefiiuti  e i Bjomani  trop* 
i po  lontani 
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po  lontani  crearono  tra  loro  i Re  ì quali  per  tntiahU 
lità  del  uolgo  cacciati  uUye  riprefa  la  fignoria  con 
ìarmiihauendo  ardire  cacciare  i cittadini,  roninar  le 
città  occider  i frateUijle  mogli  e i parenti,  e far  VaU 
tre  cojèfolite  efjèr  fatte  da  Re  nutriuano  e difendeua* 
no  la  lor  foperiiitione.  perche  lo  honor  del  facerdo^ 
tio  fi  prendeuacolfermamento  deUa  potenza.  Il  pri^ 
nto  tra  Romani  che  domaffe  i Giudei  fu  Gn.  Pompeo,e 
entrò  nel  tempio  per  giurifilition  della  uittoria . E di 
quindi  fu  uolgato,che  dentro  non  ui  era  alcuna  effi* 
gie  de  Deiyche  era  luogo  nuoto,  e che  i fecreti  che  fi 
diceua  che  ui  erano,furon  nani . Kouinate  le  mura  di 
Cierufalemreiiò  il  tempio  faluo  . Dopo  ^guerra 
ciuile  interna,poi  che  le  prouincie  fi  dettero  à diuott 
tione  di  M.  Antonio  , il  Re  de  Porthi  Pacoro  ot* 
tenne  la  ciudea,e  occifo  da  P.Ventidio,e  i Porthi  cac 
ciati  di  la  daUEufrate  C.Sofio  foggiogò  i Giudei.  ìt 
"Regno  dato  ai  Rerode  da  Antonio  fu  accrejciuto  da  >* 
Augufto  uincitore.  Dopo  la  morte  di  Herode  un  certo  ^ 
Simone  non  hauendo  iettato  "altro  comàdamento  di 
Cefare  occupò  il  Regno  col  nome  Regio . Collui  fu 
punito  da  Qmntilio  V aro  che  ottenne  la  Soria,e  i fi*  ^ 
gliuoli  di  Herode  diuifo  il  Regno  in  tre  parti  lo  gó» 
uernarono,e  fotto  T/fir/o  fletterò  in  pace.Dopo  efleti 
do  lor  Hato  comandato  da  C. Cefare  che  metteffero 
né  tempio  la  fua  imagine  uolfero  piu  tolto  prender  > 
tàrmi.  llqual  mouimento  relhò  per  la  morte  di  Cefo» 
re  Claudio  morti  iRe,òridiUtiaKeflrmo  9 cocefjè  la 
, Giudea 
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Giuded  prouincid  k cattalieri  Romani  e k Liberti,de 
quali  Antonio  Yelice , efjèrcitò  la  giurifdition  Regia 
con  ogni  libidine  e crudeltkytolfe  per  donna  DruJiUa 
nipote  di  Cleopatra  c di  Antonio, accioche  del  medes. 
fimo  Antonio  Felice fnjp  progenero,e  Claudio  nipo» 
te.l  Giudei  hebhei'o  patientia  fino  k Gefiio  Floro  Pro 
curatore.Sotto  lui  nacque  la  guerra , e cominciando 
k uoler  opprimer  Ceiiio  Gallo  Legato  della  Soria,ri 
ceuerono  diuerfe  battaglie  e uarie  rotteXejìio  mor^ 
to  ò per  tedio  ò per  fato, Vejpafìano  mandato  da  Ne 
Yone  con  la  fortuna  con  la  fama  de  gli  egregij  minU 
ftri  occupò  tutti  i (ampi  e tutte  le  citta  con  l'ejjèrcito 
uincitoroj^  (^ierufalemm  infuori.  Vanno  profimo 
fu  intento  alle  guerre  ciuili,e  pafò  per  otio  k Giudei, 
partorita  la  pace  in  Italia , fi  ritornò  aUe  cure  efter^ 
ne.Accrefceua  lo  fdegno  che  folo  i Giudei  non  hauefi 
fòro  ceduto , e appreffo  fi  bimana  che  per  ogni  cafo 
che  potejjè  auenirefujfe  buono  che  Tito  hauefe  feco 
V^Jèrcito  . Fgli  adunque  come  noi  di  fopra  dicemmo 
poéli  gli  alloggiamenti  innanzi  alle  muraglia  di  Gie 
Yofolima,mojlrò  le  genti  in  ordinanza.  1 Giudei  foU 
to  le  mura  s'apparecchiarono, con  penfìero  fe  la  copt 
fu[f  andata  lor  profpera  di  perfeguir  l'impre/a  e fé 
efi  ueran  cacciati  di  rifuggir  dentro,  i cauaUi  con  le 
[quadre  mandati  lor  contro  combatterono  dubbiofa* 
mente.Dopo  gli  inimici  ceder  otto  e ogni  di  piu  s'auU. 
einaua  il  fatto  d'arme  alle  porte, fino  k che  peri  con«t, 
timi  danni  i Giudei  fi  ritirarono  dentro.  1 Romani fi 
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rluoUarono  aWoppugnatiotK ytnon  pareua  loro  che 
fujfe  honoreuole  confunur  gli  inimici  e occuparli  col 
mezzo  della  fame . Chiedeuano  di  entrarne  pericoli , 
parte  di  loro  lo  facea  per  uertà,  molti  per  ferocità  e 
per  defìderio  di  premio. Tito  uedeua  quajì  innanzi  à 
fuoi  occhi  Roma  le  ricchezze  e i piaceri,fe  cojì  tofto 
non  hauejjèro  rouinata  Gieruftlemme . Efi  baueuano 
fortificiUa  la  città  per  il  jito  diffìcile  con  bajiioni  e 
con  trincianti^  bajianza  hauenio  proueduto  alla  par  ' 
te  del  piano.  Perche  le  mura  per  arte  ilorte  chiudeua^ 
no  duoi  coUi  alti  e fcoperti,e  quejie  mura  erano  detro 
fi  ben  locate tche  gli  inimici  per  fianco  erangrauetnen 
te  percofii.Vejiremo  della  rupe  era  rouinato^i  le  tor 
ri  doue  il  mote  aiutaua  erano  di  fijfanta  piedi , ma  nel 
piano  di  100, e 200. piedi  alte  di  marauigliofabeUez*^ 
za^e  tutte  uguali  à chi  di  lontano  le  riguardaua.  Vi 
era  una  dentro  alle  mura  Regie  di  affai  notabile  al* 
tezzafa  da  Herode  appellata  Antonia  in  honoredi 
M.  Antonio, il  tempio  era  informa  di  fortezza  e ha 
ueua  le  propie  mura  da  fè^di  fatica  e di  bellezza  olirà 
tutti  gli  altri  ineftimahile . il  portico  ebe  intorno  ci* 
gneua  il  tempio  era  egregio  propugnacolo , Vi  era 
una  fonte  (fac^ua  uiua  per  fempre  durabile , l monti 
canati  fiotto  terrafaghi  e cijierne  da  conferuar  den* 
tro  la  acqua  piouana,lfabricatori  haueuan  preuedu* 
to  le  fpefse  guerre  che  deueuan  patire  per  la  diuerji*  % 
fcì  de  loro  coftumhperò  haueuan  proueduto  per  tutte 
U cofe  che  hauejjèro  bifognato  in  m lungo  ìffedio , e 
' uinti 
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tónfi  dd  Pompeo  y per  paura  e per  rufo  fcoperferò  il 
tutto.Efii  per  rauaritia  de  tempi  Claudiahi  compra* 
rotto  la  Ucenzft  di  poter  murareM  onde  in  pace  fa* 
hricaron  muraglie  come  fe  hauefjèro  a far  guerrayac* 
crefciuti  d'affai  popolo  per  la  rouina  deUdtre  città. 
Perche  ciafciteduno  piu  maluagio  fette  fuggiua  la  e 
quìui  uiueuano  fèditiofamente.  Vi  eran  tre  capitani  e 
altretantiejjerciti . Simone  hauea  in  gouemo  Venire* 
tnitày  e i luoghi  men  forti  delle  mura  . Giouani  chia* 
mato  da  loro  Bargiora  mezza  la  cittài  CT  Eleazaro 
il  tempio,  simone  cr  Giouanni  erano  per  moltitudi* 
ne  e per  arme  riguardeuoli , Eleazaro  per  il  luogo. 
Ma  tra  loro  combatteuanoy  iingànauano , e carnet* 
tettano  ógni  fceleratezz^M  onde  fu  abbruciato  gran 
parte  delformento.  Dopo  Giouani  mandato  chi  fot* 
to  ffecie  di  uoler  fiigrifìcare  occideffe  Eleazaro,  e le 
fue  genti  ottenne  il  tempio.  E coft  la  città  fi  parti  in 
due  fattioni , fino  che  auicinandofi  la  guerra  eterna 
de  Romani  fi  concordarono  infieme . Auennero  prò* 
digij,  i quali  la  gente  contraria  alla  religione  y e no* 
ceuol  alle  fùperllitioni  non  ha  in  Htfo  purgar  con 
fàcrifcij,  ne  con  altro. Tur on  uedute  nel  Cielo  correr 
genti  armate  y e per  fiéito  fuoco  delle  nubi  lucer  il 
tempio.  Le  porte  del  tempio  efjer  aperte,  e udita  una 
noce  maggior  che  la  humana  che  i Dei  fi  partiuanoy 
e infieme  un  gran  mouimento  di  loro  che  fi  partiua* 
no,  le  qm  cofe  eran  da  pochi  temute.  Molti  altri  fi 
perfuadeuanoychefi  conteneuaneUe  lettere  de  gli  an* 
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tlcbi  puerdcti  che  uerrebbe  anchor  tempo  che  fOrie 
te  furgereMx  e andati  in  Giudea  otterebbero  il  tutto, 
le  quaifantajie  CT  enigmi  predijjèro  Tito  e Vefpajìé 
no,  ma  il  uolgo  fecondo  il  costume  dUUa  humana  cu* 
pidità,  interpretato  a lor  modo  tanta  grandezza  de 
fati  non fi  mutaua  di  fantafia  quantunque  fujfe  inuol 
to  neìTauerfità.  Habbiamo  trouato  che  la  moltitudi* 
ne  de  gli  afjèdfifti  tra  dontw  e huomini  e fanciulli  fu 
di.  600. mila  anime.  Tutti  che  poteuan  erano  in  arme, 
t molti  altri  per  far  numero  ui  fi  metteuano.  Voiti* 
nation  delle  dome  e de  gli  huomini  era  uguale.  E fc 
fufjèro  forzati  à mutar  paefe  temeuan  piu  della  uita, 
che  della  morte . Cefare  Tito  contra  quefta  città  e 
quella  gente  , quando  che  il  luogo  non  (uffe  capace 
all'impeto  della  guerra , deliberò  di  combattere  con 
argini  e con  altri  ripari.  Turon  diuifi  i carichi  delle 
"Legioni,  e ogni  co  fa  fu  quieta,  fino  à che  fu  trouato 
ogni  (lormeto  uecchio  e nuouo  per  e^ugnar  la  città. 
Ma  Ciuile  dopo  la  battaglia  cotro  i Treuiri,  rifatto 
Vefjèr cito  per  la  Germania  fi  pofià  campo  apprejjo 
Y etera  come  in  luogo  ficuro,  e perche  i Bar^i  per 
la  ricordanza  £effer  quiui  flati  uincitori  accrefeeron 
piu  l'animo . Ceriale  ui  andò  hauendo  raddoppiato 
lejfercitoperlauenuta  deOa.ì  i .deUa,^VL  edeUd 
X H 1 1.  Legione.  L'Ali  e lefquadregia  prima  chid 
mate  dopo  la  uittoria  fi  affrettarono.  He jfuno  de  can 
pitoni  indugiano,  la  larghezza  de  campi  bumidi  per 
lor  natura  odaua.  Qiuile  aggiunfi  contro  il^BJbfttp 
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im  muro  ptr  torto,  per  la  cui  contrapoJitiorte,il  jiu* 
me  riuoUoJt  aUegaua  ogni  cofa . QueUa  forma  di 
quel  luogo  ejjèndo  il  guado  in  certo  ingannaua  e ci 
era  contraria,  I foldati  Romani  eran  granati  dall'ara 
me  e pauroji  nel  nuotare.  I Germani  ufati  ne  fiumi, e 
armati  alla  leggiera  poteuan  meglio  maneggiarji. 
.1  Bataui  adunque  incitando  ,fu  cominciato  una  fca* 
■ramuccia  da  i piu  forti  de  nostri,  dopo  fimpauriroi^ 
no,  i cauaUi  e l'armi  dalle  paludi  traboccando,  i Ger« 
mani  conofeendo  i pafii  ftrigneuano  , circondando  le 
latora,  e il  tergo  alle  uolte  abbandonato,e  no  fi  com* 
' batteua  come fi  fuole  in  ordinanza  pedeftre,  ma  come 
in  guerra  nauaU  jfarfi  per  l'onde,  efeft  incontraua^ 
no  in  qualche  cofa  ferma,  tutti fi  adunauano  intorno 
mefiolandofi  infieme  à danno  loro , i feriti  co  faldi,e 
-gli  e/f  erti  nel  nuotare  con  gli  imperiti.  Nondimeno 
Voccifione  era  minore  di  quel  che  per  il  nome  pareua 
che  hauejjè  ad  effer  Hato.  Perche  i Germani  no  ejjm^ 
.daarditi  pajfar  la  palude  ritornarono  alle  fianze* 
Iljòccejjò  di  quejio  fatto  iarme , fufeitò  Vuno  e taU 
tro  capitano  con  diuerfi  mouimenti  dell'animo , ad 
affrettar  Vmprefa  del  tutto  e finirla . Ciuile  \uoleua 
prouar  la  fua  fortuna,  e Ceriale  fcanceUar  VignomU 
nia.  l Germani  nelle  profferita  eran  feroci , e i Ro» 
mani fi  incitauano  per  la  uergogna.  La  notte  fu  paf» 
•fata  da  Barbari  con  canti  e con  grida  da  nofiri  in 

minaccie  e in  furore,  il  di  feguente  Ceriale  empiè  la 
fronte  de  cauaUi  t deUe  [quadre  aufiliarie.  Nella  fòco* 
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dd  fchiera  furono  aUog<Ue  le  hegionue  il  capitdno  fi 
ritenne  per  fé  i piu  eletti  per  poter  foccorrere  alle  co 
fe  che  poteuano  atCimprouifo  duenire,  Ciuilenon  di^ 
flefe  Id  fud  ordinanzd,  ma  fi  acconciò  à mucchij  Bd 
toni  e i Cugemifuron  mefi  al  deitro  lato,  i Trafrhe 
nani  tennero  il  luogo  finiftroy  e piu  uicino  al  fiume. 

I capitani  effortauano  i fuoi  non  in  modo  di  dicerie, 
ma  fecondo  che  ueniua  loro  à propofito.  Ceriale  ris 
cordaua  la  antica  gloria  del  nome  Komano,le  uecchie 
e le  nuoueuittorie  ,eche  in  eterno  rouinajfero  lo  ini 
mico,  come  perfido , pigro,  e uinto , e che  piu  tofto 
era  uendetta  quella  che  guerra.  Che  già  molto  piu  po 
chi  combatterono  con  affai  piu,  nondimeno  i Germa^ 
ni  ejferfi  rotti  e fuggiti.  E che  ui  era  chi  daua  animo 
alla  fuga,  e ferite  alle  ffiaìle.  E con  proprij  fiimoli 
delle  Legioni  gli  moueua  appellando  la.  XIIII.  do* 
matori  della  Britannia,e  che  Galbafu  fatto  Prencipe 
per  l autorità  deUa.VL  Legione , e che  in  quel  fatto 
(Tarme  darebbe à.l  I.  noue  infegnee  nuoua  Aquila. 

Di  quindi  uenuto  aUeffercito  Germanico  diftendeua 
le  mani  dicèdo  che  ricuperajfero  la  ripa  loro  e le  fian 
ze  col  [angue  de  gli  inimici.  TuttHietigridauano 
chi  per  la  luga  pace  difiderofo  deUa  guerra,chi  per  la 
guerra  Tbracco  defiderofb  della  pace  ffierado  per  taue 
nir  quiete  e premio.  E Ciuile  ordinò  i fuoi  parimen*  ^ 
teejfortandoli . LgU  mofhraua  loro  il  luogo  come 
telHmone  della  uertù.  £ che  i Germani  e i Bataui  ita 
nano  [opra  i uefiigi  della  gloria  > e che  efii  calcaua*  i 

no 
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HO  le  ceneri  e fojp  delle  Legioni,  e che  in  qualunque 
luogo  i Romani  girauano  gli  occhi  sUncontrauano 
in  prigionie  in  rouine^e  in  cofè  tutte  infelici,  e che  no 
fi  Ipauetajfero  per  teuento  della  guerra  uariade  Tre 
mi , che  i Germani  erano  loro  orlati  alla  uittoria, 
mentre  che  lafciate  tarmi , impedifcono  le  mani  alla 
preda . Ma  che  ogni  cofa  projpera , era  altinimico 
Ottenuta  al  contrario  . E che  hauea  proueduto  à quel 
che  hifbgnaua  prouedere  contro  tafìutie  del  capita* 
no,  affogando  i campi,  e rendendo  le  paludi  noceuoli 
à l'inimico  che  non  conofceua  quello  tratto  . Che  ejU 
baueuano  al  cojfetto  loro  il  Rbeno,  e i Dei  della  Ger 
mania,  e che  con  loro  aufficio  prendejfero  la  guerra 
ticordandofi  delle  mogli,  de  genitori,  e della  patria, 
e che  quel  di  ptrebbe  ò gloriofo  tra  mggiori,  6 igno 
miniofo  tra  quei  che  deueuan  uenire,  e à poderi  co* 
me  ifuoi  detti  furono  approuati  col  fuono  deWarmi, 
e co  giuochi(che  cofi  cojiumauano)  cominciarono  la 
guerra  cò  fafi  con  le  ghiande,  e con  cofe  fmiglian* 
ti  che  fi  traggono, non  entrando  i/cldati  noibri  nella 
palude,  e t Germani  incitandoli  per  fchernirlL  Vini* 
to  di  trarre  e la  pugna  crefcendo,  gli  inimici  fi  an* 
daron  piu  fotto  cò  corpi  e con  le  halle  aiutandofi,e  i 
faldati  fopréondando  non  poteuan  troppo  ben  feri* 
re.  E infteme  dal  muro  che  noi  dicemmo  che  fu  fatto 
contro  il  Rheno  la  fchiera  de  Rrutteri  notò  à guaz» 
zo , effóndo  quiui  ogni  cofa  fozzopra , e la  fchiera 
delle  fquaire  compagne  era  fcacciata , quando  che  U 
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Legioni  cominciarono  la  pugna , e oppre^a  la  feiro^^ 
eia  degli  inimici  la  guerra  fife  uguale.  Tra  quede 
cofe  un  Batauo  fuggito  ua  da  Ceriale  promettendo' 
ajfaltar  gli  inimici  da  tergo  fe  neWeftremo  della  pa* 
lude  fùjfero  mandati  caualli , che  quiui  i cugerni  i 
quali  ui  deueuan  far  la  guardia  ui  erano  poco  intenti 
ti.  Due  ale  mandate  col  fuggito  fu  rotto  e ffarfo  lo 
inimico  incauto,  il  che  come  fu  conofeiuto  per  il  gri- 
dare, le  Legioni  dà  fronte  fi  feoperfiro , e i Germani, 
cacciati  dal  Kheno  jènefuggiuano . Quel  di  fitrebbe. 
finita  la  guerra  fe  tarmata  Romana  haueffe  affretta^ 
tofi  à uenire . I caualli  non  poteron  feguire  per  le. 
pioggie  Jubito  uenute,  e per  la  notte  uncina . il  di /c**. 
guente  la. Legione  fu  mandata  à Gallo  Annio- 
rtella  prouincia  di  fopra.Ceriale  fuppli  allo  ejferci^' 
to  con  la.'X..  Legione  della  Spagna.  A Ciuile  uennero' 
in  aiuto  i Cauci.  Nondimeno  non'  battendo  ardire  di 
difender  con  tarmi  il.  cafìello  de  Bataui , cauatonc 
quel  che  fi  poteua  canore , abbrufeiato  il  reftante  fé 
ne  andò  altlfola , fapendo  che  ui  mancauan  naui  per 
far  il  ponte,  e che  tejfercito  Romano  non  palerebbe 
altrimenti . Rouinò  il  molo  fatto  daDrufò  Gennai 
nico,  e fparfe  il  Rheno  nella  Gallia  leuato  uia  toitad^ 
colo  che  riteneua  tacque.  E cofi  quafi  leuato  il  fu* 
me,  uno  almo  af ai  debile  hauea  fatto  forma  tra  tifo 
la  e i Germani  di  terra  contenuta  infieme  quafi  urialtb 
tra  ìfola.  Tutóre  e Clafiicq  piarono  il  Rheno iCr ceti 
to  tredeci  Senatori  de  treuiri , tra  quali  fu  A{pinó 
_ • - JUiontano 
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Hon^<mo,  ilqudle  noi  dicemmo  di  fopr4  che  fu  num* . 
dato  dd  Primo  Antonio  nelle  Gullie,  Vaccompagnd 
fuo fratello  D. Alpino.  E inJìemegU  ètri  con  doni, 
e cocompafione  adunauano  aiuti  tra  gente  defidero* 
fa  de  pericoli,  e fi  adunò  tata  gente  che  Ciuile  ajjkltò 
gli  aiuti  delle /quadre,  delle  ali,  e delle  Legioni  in  po 
co  j^atio  partite  in  quattro.  Gli  Arenaci  /<<.X.Le* 
gione , la  feconda  i Batauoduri , e Crinne  e V ada  le  ' 
stanze  deUaliye  delle  [quadre.  E diuifero  le  genti  in 
modo,  che  egli  è uerace generato  d'una  fua  foreUa , t 
Clanico  e Tutore  haueuano  ciafcheduno  la  fua  (qua* 
dra  da  combattere . Ne fi  fidauan  però  che  ogni  cofa\ 
riufcijfi  loro,  ma  tentando  molte  cofe  franano  che 
la  fortuna  in  qualcbuna  laiuta/jè.  E che  fi  poteud 
metter  in  mezzo  Ceriale  non  molto  cautp,e  di  qua  e 
di  là  correte  per  le  diuerfe  nuoue  del  fatto.  S'aggiu^ 
gneuaquefto  leftanze  de.X.da  loro  hauute  penfando 
di  oppugnar  la  Legione , turbarono  i foldati  ujciti. 
fuori  occifo  il  Prefetto  del  campo  e cinque  CetUurio* 
ni  de  primi.  Gli  altri fi  defefero  tra  le  fortezze.  I» 
quejlo  mezzo  la  fchiera  di  Batauoduri  fi  forzauano 
d'atterrar  il  ponte  cominciato  da  Germani.  La  notte 
difparti  la  dubbio/à  battaglia..Vi  fu  piu  differenza 
apprejfo  GritmeeVada.  Ciuile  oppugnaua  Vada,e 
Clanico  Grinne,ne fi  poteud  fermare  occifo  qualunt^ 
piu  forte,  tra  quali  Brigantico  Prefetto  dell  ola  mo* 
ri  , ilquale  noi  dicemmo  che  fu  fedele  à Romani , e 
odiato  da  Ciuile  fuo  zio.Ma  come  Ceriale  co  lafchie. 
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rd  rie  amUi  eletta  fouenne,riuàlta  U fortunali 
mani  rouinando  fi  ne  andauano  in  fiume.  Ciuile  men^ 
tre  che  fi  sforza  ritener  chi  fuggiua  e ferito  da  tore 
no  lafciato  il  cauaUo  pafiò  di  la  à nuoto . I GermanL 
fuggirono  parimente  à coiai  modo  .Alcuni  ìegnettL 
pajf^ono  Clafiico  e Tutore,e  l'armata  Komana  notti 
fu  à^uefla  pugna  come  le  fu  comandato.  La  paura  fi. 
l'oppofeelaciurma  fu  meffa  nella  militia  ad  altre 
operationi.  V er amente  che  Ceriale  daua  poco  tempo 
ammetter  in  opera  quel  che  egli  comandaua,  era  fùbU 
to  ne  configli, ma  chiaro  nella  riufeita  delle  co  fi. E la, 
fortuna  lo  fauariua  doue  Varie  mancaua  e di  qui  erct. 
che  egli  haueamen  cura  à fi  e alla  difciplina  dèU<y. 
ejfircito.E poco  di  dopo  qudtunque  fuggijfiitpericoi 
lo  d'ejfer  prigione  non  puotè  fuggir  l'infamia,  il  Prc: 
fetta  de  Nouiefi  andana  con  le . nani  à'Bonna  à uedev> 
le  Hanzt  che  fi  foceuano  accioche  che  le  Legioni  po^ 
teffero  fuernare:,  le  genti  erano  fiparatee  nonfifacea 
altrimenti  la  guardia.!  Germani  può  fero  mente  à qué 
ita  cofa,onde  compofiro  infidie,cr  eletta  la  notte  ofis. 
fufiata  daUenubi  e menati  dal  corfo  del  fiume  non  lo. 
prohibédo  alcuno  entraron  nel  vallo. La  prima  occU 
fione  fu  aiutata  daWaHutia , efii  tagliando  le  funi  dé 
padiglioni  occideuano  coloro  che  eran  coperti  da  lor. 

. tnedefimi  cuori.  Vn  altra  (quadra  turbaua  V ormata,  le 

gaua  lefuni,e  la  tiraua  per  le  poppe . B come  aUin^ 
gannar  tacquero  cofifu  con filentio  cominciata  Voc=* 
cifioneM  onde^per  aggiugner  .piu  tenore^mefiolaud- 
b no  ogni 
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no  ogni cófd  de gridori.l  Romani  defìàtidaUe  feri* 
t^iXicorrono  aìl‘ar,mi , fallano  nelle  uie,  pochi  erano, 
armati^  molti  altri  hauemn,  le  uejìi  loro  intorno  al\ 
braccioye  larmi  nude  in  mano.ll  capitano  mezzo  ad*i 
dormentato  e quaji  tutto  fcoperto  è ferbato.  per  er*. 
ror  de  gli  inimici . Perche  penfando  che  il  capitano, 
fuffe  nella  nane  Pretoria  adornata  del  vefillo  la  pre*i 
fero  * Ceriale  la  notte  flette  altroue  come  molti  cre*\ 
dettero  per  lo  flupro  di  Claudia  Sacrata  donna,  vbia» 

Le  guardie  fcufauano.lerror  loro  col  dishonor  deti 
capitano  i dicendo  che  loro  èraHato  comandato  chit> 
nongliXurbaffero  il  formo.,  e che  cofilajciarono  gli 
t^i  cenni  e le  noci  t.che'ancorji  ermo  addormentatici 
A gran  giorno, rimenmi  gli  inimici  <on  le  nani'  pte*i 
Je,menarono  per  il  ftme  Luppia  la  Galea  Prefòrw  è 
la  donarono  à yeUeda  . Venne  defiderio  a.  Ciuile  dk 
far.guerra  nauale.Epnifcetmto.queUocbeàiciò  s^ap 
paritene . Aggiunta  moltitùdine  ajjài  di  barchette  fot, 
te  de  arbori  incattati  trecento  e quattrocento  già  deU 
l'ordine  dell' armamento  delkLiburnice  naui  feruiuam 
no  per  uele  attamente.  Lo  fpatio  prefo  come  nehmota 
remerà  oue  il  Rheno  affonda  - neU'Oceana  lo:  Itagm  di 
lAófa  fiume.  La  cagione  di  far  tarmata  > ohra  la'ua^ 
tuta  di  coiai  gente  era  per  metter  terrore  à colortA 
che  uoleuan  paffarneUa  GORia  . Ceriale  piu  toBo  per 
miracolo  che  per  paura  meffe  in  af  etto  una  armata 
di  numero  dijùgualeym^  per  ciurma  per  gouernatori 
e per  grandezz<t  de  muimglio  in  ordine.  Queflo  ha 
i ueua 
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ueud  il  fiume  fecondo , e quelli  eran  aiutati  dal  uento,  ■ 
Cefi  accoflatojijtrattofì  un  pezzo fi  diuifero , Ciw7e 
non  hauendo  ardir  piu  oltra  fe  ne  andò  di  la  dal  Rhe 
no.Ceriale  faccheggiato  Hlfola  deBatauiylafciaua  fior 
i campi  e le  uiUe  di  CiuiU  tra  loro  conofeendo  l'arte 
loroiin  tanto  giunto  ^autunno , e il  fiume  Jòprabon» 
dando  nel  fuo  letto  per  le ffiefjè  pioggiefi  l'ìfoU  pa^ 
hifhrejmmile  quafi  informa  di  mare.  Ne  ui  era  arma 
ta  ò paffàggio  alcunoyC  le  Hanze  pofle  nel  piano  daU 
la  forza  del  fiume  eran  leuate  uia . KUhora  fi  poteua 
opprimer  le  Legioni^e  che  i Germani  haueuan  uolu*' 
tOyma  Ciuilè  imputò  che  da  lui  furono  riuoltati.Ne  è 
dijcordante  dal  uero,quando  che  dopo  pochi  di  fegui 
tò  la  deditione . Perche  Cerialeper  occulti  mefiti  mo 
brando  la  pace  à Botaui  e perdonò  à Ciuile  ricorda^ 
ua  à veUeda  e à propinqui  che  mutafjèro  la  fortuna 
in  tante  guerre  contraria  con  l'opportuno  merito  uer 
fo  il  popolo  Romano  . Cb'i  Treuiri  erano  occifi  gli 
vbij  accettatiye  rouinata  la  patria  de  Botaui.  Ne 
tro  haueua  acquifhtto  per  l'amicitia  di  Ciuileyche  fes< 
riteyfugheepiantiyegli  bandito  ^odiato  e di  pefo  à chi 
lo  hauefie  riceuuto.  £ à bastanza  hauer  peccato  ha^_ 
^itendo  tante  uolte  trapaffato  il  Rheno  y e fe  piu  oltra 
machinauano  altro,di  la  farebbe  ingiuria  e colpayC  di\ 
qua  i Bei  e ia  uendetta . Con  le  promeffe  mefcolaua 
minaccieyt  che  la  fede  deTrasrhenani  non  era  ferma. 
Inacquerò  ragionamenti  tra  B0ui  y che  non  fi  aOun* 
%affe  piu  altra  la  rouina  e che  da  una  natione  non  pò* 
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tm  (Ifer  cacciata  laferuitu  di  tutto  il  mondo  . Bebé 
fi  ha  fatto  mUocciftonee  nefCincendij  deUeLegiom 
fe  non  che fi  hano  chiamate  in  maggior  numero  e piu 
potenti  f Se  faranno  guerra  à veffafiano,  egli  otterrà 
il  tutto, e fe  con  Farmi  prouocberanno  il  popolo  Kq 
mano  che  parte  del  genere  humano  erano  i BatauU  Bi 

guardaJJèroiRhetijiNorici,eicarichi  di  tutti  gli 

altri  compagnie  che  efi  non  baueuan  tributi  ma  uir^ 
tù  da  loro  e huomini , che  quefto  era  fìmigliante  aUa 
libertà,€  fe  fi  haueua  ad  elegger  chi  dominaffe,  piu  ho 
nejiamente  fi  poteuan  tollerare  i Vrencipi  Romani 
che  le  femine  de  Germani . Qt^He  cofe  diceua  il  uoU 
go.l  maggiori  diceuano  che  per  la  rabbia  di  Ciuile 
fi  haueuano  intrame  fi  netta  guerra,  egli  ejferfi  oppa 
do  à mali  domedici  e aU'eccidio  dette  genti,  e che  aU 
Ihora  i Dei  odiauano  i Bataui  quando  che  le  Legioni 
erano  afiediate,che  i Legati  erano  occifi  la  guerra  ad 
un  folo  necejfaria,e  à loro  tornaua  in  dolore . E che 
erano  uenuti  att’eftremo  fe  non  fi  dedauano,  e confef» 
fino  con  pena  il  pentimento  del  capo  noceuole.QueU 
la  inclinatione  non  ingannò  Ciuile,e  deliberò  di  pre^ 
uenire  fopra  il  tedio  del  male  anco  con  la  jf^anzO’^ 
detta  ulta , laquale  il  piu  dette  uolte  atterragli  animi ^ 
grandi.  Addomandato  parlamento , fi  taglia  il  potUe^ 
del  fiume  Nabalia,nette  cui  rotture  entrati  i capitani 
Ciuile  cominciò  cofi,s'io  fuffi  difefo  apprejfo  il  Lfss 
gato  di  vitettio  non fi^ueua  fede  à miei  detti  ,ne  ù 
miei  fatti  perdono . Ogni  cofa  tra  noi  inimica,  da  lui 
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furono  cominciate  e da  me  fono  (tate  accrefcìute . Io 
ho  fempre  ojferuato  in  ogni  età  \effaJìanoi  e quando 
egli  era  priuato  ci  cbiamauamo  amici.  QMfto  è no* 
to  à Primo  Antonio  yper  le  cui  lettere  fui  chiamato 
alla  guerraiOcctoche  le  Legioni  Germanice  e la  gio* 
uentù  Gallica  non  pafjajfe  l' Alpi,  fiacco  prefente  mo* 
ueua  quel  cbefaceua  Antonio  in  affentiajo  mofii  l'ar 
mi  in  Germania  che  Mutiano  mojfe  in  Sofia  Aponio 
in  Mejta  e fabiano  in  Pannoma. 
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Il  pne  dt  tutta  la  opera. 
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